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DUPLICATO ANNUII* 

D r 

PARROCCHIALI DISCORSI 

PER TUTTE LE FESTE 

DELLA BEATISSIMA VERGINE, 

E DEI SANTI 

' AD USO MASSIME DELLE PERSONE DI CAMPAGNA ; 

Nei quali magoiormente s’illustra con pratiche osservazioni la 

DOTTRINA , E MORALE CRISTIANA ESPOSTA NELL’ ALTRO DUPLICATO 
ANNUALE HKR LE DOMENICHE E SOLENNITÀ’ DEL SIGNORE. 

OPERA 



DI GIO: BATTISTA GUIDI 


Arciprete di S.Maria degli Alemanni neiSuburrj di Bologna 
E Vicario Foraneo. 

IT T -7 r r» VT f v» tt r» ir r c o r R/r A 


Riveduti!, torretta, e noi abilmente accresciuta daìF Autore medesimo 


IN VENEZIA 

•>,55 

M D c'c C I V. 

Presso Pietro Q.u. Gio; Battista Pa« Q.** ali. 
CON CESAREA REGIA PERMISSIONE 
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T A V O L A 

D E I S C O R S I. 


D 


S. AnJre* Apfistoh 

DISCORSO I. 

Ella prontezza* nell* ubbidire alle divi* 


ne ispiraztopt. ^ i>- 

IL Deir amore al prtire .• y 

Ccnctxion» B e atm Ferite, 

IL Dei r immunità* dì Maria da~ goaiungac' 
neo di colpa . 7 ^ 

Ifr &ianto piaccia ti Sigaotc* f inoctnza * 

giovani^ Il 

S, Ttmméto AjastoU , 

T. Sé’ sia lecito il voler conoscere ciò che" 
la fede propone* da credere. iW 

n. Gran male dei figliuolL che cercano 
non istar so tto r occBio die* genitori» i» 
S. Sttfano Protomitntr* ». 
r.- Quanto importi F aacolcnr volentieri le* 
correzionr.. ^ ^ ... *3 

n.. Delle Impryaziòni e Maledizioni ♦ i6 

S,. Cì^Mni Ap0rt0Ì0 *d Evmmf^tUtts 
F.. I pregi- dèlia Castità 30' 

IL DI quanto danno riesca 1* e»er curióso , 34 
Fnts Ssntì Innocemì . ■ 
r.Chl cerca d* ingannare resta ineannaty. 

P. RasygMzioife che* aver delMKjoo i ge- 
nitori nella morte dei loro bgliuoll . 4Z 
S. Silvestro Papa .. 

~X NècesMtà del cristiano di petime alTe- 
_^tcrnita.-^ ^ 

Mk Còme debboio' portanT i serrenti ver- 
t padroni'.- 40 

P*Èi^ét^j0n» d‘t Mdr/S rirjikt. - 

I. Gran Inale che fanno ì genitori mostrane 
do parzialità, per ^akbcduiio de*%!iuo> 

1* • ... 5T 

IL Delle candélle benedétte . j6 

L S» Mattia Apcttth^ 

r> Ognuna dèe conlcntarai del proprio ara^ 

IL Delle* Sóperstizionr e vane Osservan- 
ze.. 

S. Gìutfppe' S'pos 0 ' dtlU Bt 0 l 0 
I. Quanto fosse grande la- santità di S.Giu- 
»«ppe** e come* tutti debbono averlo per 
avvocato*. ^ , 67 

li. Se sia lecito prestar fède- aii sogni ed 
alle predizioni degr iodóvini 71* 


Anttuncìayow di Maria 

I. Perchè la B. Vedine fosse innalzata al-^ 
la gran dignità di Madre di Dio. ^ 7V 
IL Quanto sia nye^aria* la verecondia» e* 
la modestia alle Zìttele. 79 * 

Lunedì di Parms', - 

I. Del fervore nel servir Dio. Ir' 

IL ^lle grandezze* del SS. Sagramento> 
deir Altare . 

ÌA 0 rt 0 ^' dìt Pstqtut,- 

I. 11 g^ male eh* è k discordia nelle fa~ 

niiglie. ^ 7^ 1^* 

II. Se apporti pregiudizio* al Qrittiano^ 

esser pauroso e pusillanime.- • 93 

S, fiÌtpp0 0 Oineomù ApóttoH . 

L Tutti salvar ci possiamo nel nostro sta- 
to. ^ 9^ 

IL Abborrimento, efie dsfr aversi al pat- 
lar disonesto. lOQ 

Jnveuihne dì S. Croce'. 

L DeT Olito- e veneraziooc dovuta alla* 
Santissima Croce ,'oy 

Il^s hlon possiamo viver bene* senza ajuto* 
♦particolare di Dio.- sol' 

Lunedi' delU Pentecette 
L Quanto sia grande T amor di Gesù Cn« 
sto verso dtgli- uominiv 
IL Necessità T che abbiamo di mostrarci 
grati ai tenefici di Dìol i»J- 

Msrtedi dtllm Pentecoste', 

I. Resta deluso chi cerca di avvantaggiar- 
si per vie storte.- *»9' 

IL Debito dei capi di famiglia , di benp; 
vernare 1 suddi ti, massinaie prccedeocfeli 
col buon e^mpio-i. 113 : 

NÀtivìtà di S. Giovanni Bdtthts . 

I. Non* può a meno di- non peccar chi par^ 

,la sov enAio.- iz5* 

II. ^oroe i mariti siano obbSgti trattar 

le^ mogli. i 30 ‘ 

SelennìtÀ'de' SS. ApottoJì Pietre 0 Paoh^. 

L Perchè alcuni peccati si dicano irremis- 
sibili .- ij4‘- 

li. La schiettezza* e sinc^ltà quanto sia^ 
lodevole e necessaria ai Crrstiani»- 13 * - 

S, Gìntomo Apostolo.- 

1. Bisogna* faticare e patire» se pretendi»» 
mo salva rci . 

A a ir. Quan> 
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11. (guanto piaccia al Signore laverà umil - 

tij ,—r-n 

.r. jinna Mairt dfUa Stata l'ergine, 

I. .A che debba risuard.ire chi pena di ac - 

catarsi. lyo 

li. Come le mogli debbono regolarsi per 
viver in pace con i loro mariti, i;ì 

J. Lertmo Mnriirt , 

Sino a qual segno dobbiamo estere rigo- 
rosi contro noi stessi. 157 

II. Necessità . ^ .abbiamo di star scinpre 

in grazi.! di Pio. 161 

Beata V€rj^int~, 

I. Di quant.T gloria foste a Dio"alTà Bea- 

ta Vergine ed aali uomini la di lei as - 
sunzione al Ciclo. 164 

II. Dobbiamo essere tutti di Dio, se non 
vogliamo essere del Demonio. t«8 

5 . Barteicmmte A porr vie , 

I. Del vantarsi del mal commesso. 


Hhteni ^er la Si'tenj Jì jrtpamx'ent 

a! Nitrite K.itiiìt. 

Giorno I. Dell'umiltà di Maria Verg. ijt 

II. Del disprepgio eh' ebbe di se stessa ia 

beau Vergine. _ ats 

II I. Della Pazienza di Maria Vergìiie. «in 

IV. Della Punta della Beata Vergine. 140 

V. Della H'issegnazioiie che ebbe Maria 

Vergine al divin volere. lai, 

Vi. Dell’ Amore che portò' a Dio la Bea- 

VII. Dell' Amore che pattò al Prossimo 


la Beata Vergine. 




A. A-/WÌ MV» «<«»»« 171 

II. Culto ed onore dovuto ai Santi. 176 

S/uHìlà Maria 

I. Come la Santissima Vergine sia il rifu- 
gio e r avvocata dei peccatori. ^ iSi 

II. Deila manieradi star sempre allegri. i8? 

S. Mattec A patch ed Evanffitits, 

I. 1.' interesse temporale non deve impe - 
dirci di essere fedeli a Dio. lob 

II. Resta senza frutto la parola dì Dio , se 

non si ascolta con intenzione di appro - 
fittarsene. 104 

T}*éitsxif"* S. hiìthilt ArcbaHfflt . 

I. Quanto gran bene ci facciano gli Ange- 

ji, massime destinati alla nostra custo- 
dia I e cuanco mostrarci ci dobbiamo 
verso di loro ossequiosi e divoci. 19S 

II. Del conto , che render dobbiamo a Dio 

per li peccati altrui. «03 

Purtnie l'fifoic , priiuSptl Vreltitert Ji 
BehfPia . _ 

I. Della prontezza con cui dobbiamo sotto - 

niettersi ed ubidire a nostri direttori e 
padri spirituali. ^ | ~ 1C7 

II. Del luon uso che lar dobbiamo del 

tempo. . . 

S*nù %imtcne f r Giuda Apoftoli, 

I. 1.’ incontrar disa.tri c traversie nel 

moodo è buon preludio dì doversi sal- 
vare. . _ . r 

II, Le promesse di maritarsi , che $1 fanno 

in segreto fra ì giovani , ordinarianiente 
partoriscono dei gran disordini . ito 

ScUttnhà 47 tulli i Santi , 

I. Il celebrare la gloria dei Santi ci deve 


ereii 

Vili. Quinto Maria Vergine si csercitas- 
se nella virtù dell Orazione. ^0 
IX. DeJla Penereraoza di Maria Santissi - 
ma nel bene . 151 

Divote urarioni a Maria Santissima > d.i 
rcciiarsi ogni giorno delia sicra Nove- 
na , ove non ci sia comodo di tare i Di - 

Jiil 


SCOISI. 

~ ia tlMtr dii Santo Hat ale 

I. 11 grande amore del Verbo nel Cirsi uo - 
mo per noi . 

IL Chi goda della ,pace annunziata dagli 
Angeli nella nascita di Gesù Cristo. i6» 
Diicertt par il prime ^ierne dtW Anne . 

Al cominciare dell'Anno cominciar doij- 


biamo 


T5(t 


una vita piu cristiana . 

Per il àieicdì Santa. 

1. Prodigiosa umiltà , e stupendo anwre di 
ticsù Cristo nel lavare ì piedi agliApo-' 
steli . -60 


* i-ri r =-2 

IL ^e«5sità che abhiarno di rinunii.ìre 
ta volta al nostro giudiaio proprio, e di 
cercare di andarci sempre perfezionando 
nelle virtù. 17» 

Discorsa della Beata Vergine Addolora - 
ta . 17 6 

— - Della l^ta Vergine del Rosario. 7-9^ 

Di S. Antonio (li Padova . lii 

— Deli’ Anime del Purgatorio. i86 


- -y- - -- - ^ 

— Facto dall’ Autore la Domenica ~iV ! 
Settembre 17*<S. essendo esposto il Siin^ 
tissiPio Sacramento, in occasione dell* 
Indulgenza plenaria conceduta da N. S'. 
Papa Ben^etto XIV, per implqrare~da 


Dìo la liberazioue delia mortalità- dei 
Bestiami. ' ^ 

— Fatto dall’ Autore la Domenica 7 Sct- 
tembre 1749, st.tndo esposto il Santissi- 
mo Sagramenco, in occasione dell' Indul- 
genza plenaria conceduta da N. S. Papa 
benedetto XIV. per render grazie al Si- 


cs’^crc ai anciirczza c ai iuiiìaio 
virtù . 

aiJ4 

114 

Kacrci cu «lu.i o<snu>Mmd 

ver liberato il tcrrirorio d 

V crKiuc 01 a- 

i Bologna dal- 

li. In che consista 'a vera divozione. 

21$ 

ia mortalità dei ilrsuami. 
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S. ANDREA APOSTOLO 


DISCORSO L 

t 

D«Ila proDteiM nell’ ubbidire alle divine ispirazioni < 
CofuitiHO reli^Iis tttibus stcuù sunt eum^ 



Lasciate subitamente le reti, si diedero. a seguirlo, in S. Manto al (i) 

I ’ ■. 

’J gran prodigio di clerr-en- ''^ano prontamente dietro il Ftgliool <fi' 
7A per verità, che mentre Dio, chi sa, se veduto mai piu T avessc- 
«acsegglava il di\'^n Reden- ro» 9 degnato trai più si fosse di chia- 
tore.dietfo libare di Ga- m^Ii all’ Apostolato? 
iiK nerVet^ Pietro , ed ' Dei grande Apostolo S. Andrea, fratel- 
Aiwea poveri pescatori, a- I9 di S. Pietro, abbiamo non solo dalie le- 

m rosamente el’ invitasse a zionì del Breviario Romano in questo 

stf«uir*i>:-rii twit fTTt. Ma granpron- giorno, ma di molti gravi autori ìn oltre j 

tezza.iftì invieu.c deh* di e fratelli il non Ira i qu.ali può vedersi il Cardinal Gotti 
mettere indugio alcuno a risolversi, abban^ a! tomo quinto della venta della Religio- 
donando subitamente le reti, e la ne«ca , ne Cristiana nel secondo paragrafo del ca- 
ed accompagnandosi tosto con Gesù Cri- po terzo , che stando egli f^r due giorni 
sto: (7) Contìnuo relìWt rttibus tecuti sunt continui vzvo pendente dalla ^ua Croce, 

predicava al popolo con incredibii fervore 
ló‘mi figuro, che all’udire la di lui vo- la fede di Gc-Ù Cristo, e che il di lui sa- 
ce tin vivo raggio di lume (4) celeste fa- era corpo dall Acaja , ove eroicam ente so- 
cesse loro conoscere, che veramente egli stennè il Martino, fu trasrcrtaio Co- 
fos'C il «espirato Redentore degli uomini, stantinopoli , e finalmente in Analfi; don- 
e che qualche scintilla del divin fuoco ac- de poi il rn zioso caco venne poitato e 
cende«‘c i !■ ro cuori ad amare tcneramen- . Rom;a nella Basilica del y.uicano , ed ivi 
le cni venuto era a sacrificate it.tto se tuttora si custodisce, e si adora, 
stesso per la salute dell’ universo. Nulladi- ^ Brrma il Sigm le ( j ) , che ciaichtduno 
meno se a quel primo invito non corre* si salvi, chiama lutti a uggire ( 6 ) da! 

A ma- 

fi) Matti. 4. 2C* (*) 19* ( 3 ) t* 2C’ (4) X). lìtir, /. 4* 

Ccmfftent, in Matti, t. 9. (5) *• T/w. Z. 4. ( 6 ) lò. tf, * 
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2 S. Andrea ^postole. 

male, e ad abLr.iccirir li virtù. Ciò non Or questa grazia di Dio necessaritsimt 
ostante noi non sappiamo o quando, o co- per conseguir la salute, alcia dicesi abi- 
ir.e voglia chi.ur .irci : (i) JpW/«/ ffi; cn/r , tuaje , cioò che st.ibilmcnte dimora nei!' 
sp:rnt. Laonde ne! celebrare la festa dell’ Anima deH’uonio giusto , orn.indola di una 
Apostolo S. .Andrea, fr.a 1 ’ altre cose im- bellezza che non ha p.ui , e rendendola co- - 
parar dobbiimo di ubhidir cot\ prontezza, si gradita alio sguardo dell' Altisinio , che 
com’ egli fece, alle chiamate di Dio, di strettamente a ki s’unisce (7) con s.inti 
non trascurare gi.àmn ai .alcana delle di lui vincoli di carità; altra chiamasi attuale, 
sante ispirazioni ; ‘I p.rchi senza di esse che stimola a far dei bene, e dà le Lrze 
non è possibile conseguir la salute, si per- per eseguirlo ; c di quest’ ultima appunto 
chè sono di un iniinito valore, sì perchò qui noi par'iimo. 

finalmente non possiamo averle quando a Ella consi‘te,_ al dir de’ Teologhi, i.i 
noi p.are el piace , ira dipendono total- certe illustrazioni, che mostrando all' ia- 
mente dal divin_ beneplacito , come intra- tclletto ilbene da conseguirsi, ed il ri- 
prendo mostrarvi. le d’aversi in abborrimcntsj , ed in alani 

impulsi , o come essi le chiamano , pie .af- 

Q uantunque sia st.ata un’ infinita mise- fezioni della volontà, donde ci senti.ir o 
ricordia del grande Iddio di farci ve- ritirare dal vizio, e muovere alla virtù , 
mre'al mondo senza che lo sapessimo, o concepiamo tiniorc dei castighi di Dio, e 
capaci fossimo di meritire in modo alcu- sper.niza dei di lui_ premi , sentianio una 
no di esser cav.ati d.ii niente, a difTcrcnza specie di nausea^ dei piaceri terreni, delle 
di tante innumerabili creature, eh’ e^ser vanità temponli , delle jusinghe del mon- 
potrebbono , nè mai saranno ; con tutto do , ed un’inclinazione improvvisa agli c- 
ciò per conseguire l’eterna gloria non ba- sercizj divoti e spirituali, che ci sembra- 
sta , che abbiamo un essere ragionevole v.ano poco prima spiacevoli e disgustosi, 
capace di far del male» ma si richiede in La deformità in somma del Dcccato, e la 
oltre, che con 1 ’ a;uto della sua grazia ci bellezza della virtù , I’ infillibiiità della 
muova (i) 1’ Altissimo ad operar santa- "morte, e la terribilità del giudizio, 1’ .1- 
niente , , e ci accompagni, mentre opcria- trocità dell’ Inferno, e le delizie del Pa- 
ino. In quella guisa che sebbene la terra r.idiso , la brevità della vita preferite, e_l’ 
^be la virtù sin da principio di produrre eternità senza fine che subito dovrà seguir- 
Copiosì i frutti; resterebbe nulladimeno o- la per tacer di t.a_nte altre cose, sono im- 

ziosa del tutto e sterile, ove non la col- magni, che in. noi risveglia la diicina ec* 

' tiva‘se 1 ’ agricoltore, il Sole non la scal- citante grazia- 

dasse , e sopra tutto non la rendesse fe- Non mancano "di questi ajuti anche agl’ 

conda (3) il ciclo col soccofso delle sue infedeli pii perfidi ( 8 , ed ai peccatori 

pioggie. più KCllerati mentre il Signore ci fa sa- 

E’, verità pertanto incontrastabile di no- pere nelle Scritture , che del continuo sta 
.stra fe^le (4), che senza l’aiuto della di- picchiando alla porta del nostro cuore: (9) 
vina grazia non possiamo far cos’ alcuna, Sr» ad ettiutn, & puho. Nulladimeno tan- 
che giovi all’acquisto dcll’ettrna felicità, ti e tanti degl’ infelici, come facevano ai 
Già lo disse il Figliuol di Dio espressa- tempi del Redentore (io), e degli Apo- 
mente agli Aposoli ; Cj) sine n:t nìhiì .noli (il) gli ostl.-atissimi Ebrei , o a viva 
fnutùi fatere . Quindi le azioni non solo forza resistono alle divine chiamate, alle 
più eroiche e più sublimi ,' ma quelle an- celesti ispirazioni, o le la cìano p.issare 
Cora che meno si stimano , non solo il almeno senza curarle, senza muoversi ad 
molto, ma ancora il poco è impossibile af- accoglierle con prontezza, mentre le sti- 
fatto all’uomo, ove non abbia il soccorso mano di poco pregio c si lu'ingano di .■»- 
di Dio, gi.acchè. senza Dio non può opc- verle con abbondanza , quando pur final- 
• rar cos’ alcuna di bene, spiega S. Agostino: mente parrà loro di lasciar il peccato, e 
(6) Sivt parum , lite miilwtif , iìne ilio fie- dì darsi a servire a Dio. Ma s’ingarnano 
ri non poltst , line ano ilio fieri non poieii. i miseri, ed ali’ ingrosso s’ingannano. 

Met- 
ti) Jo.y.t- (t) i.Cor.15,10. 1. Or. 3. 5. liiode grat. Ut. nr.r. 6 . 

{ 3 ) t/. ss. IO. (4) Trid. ieri. 6 . de jwtif. onn. z. (S %. (5) ]o. 15. J. 

(6) Tr..eÌ. il. in ]e. ( 7 ) I. /r. 4. 16. (8) rld. V.Th. p. 3. q. 52. 0 6 . nd J. 

(9) atprr. 3. IO. ( lo) Mitili. 23. 37. (**) dff. 6 . 51. 
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Della prontezza nell' ubbidire alle divine ispirazioni , 3 

Mettete lasleme tutta l’oro, tutto Par- nè lechieggiatno , r.è le aspettiamo , emeii- 
eento, che mai produssero, e produrranno tre ancora ne tossiir.:i del tutto indegni. 
!c viscere della terra, unite quante prezio- In tali fatti no» Pietro solo, ed Andrea 
se gemme trovar si possano nell’ univer- attenti alla pesca cliia.nati furon 1 dal Re- 
so, fate che in una sola tutte del mondo dentore , mentre passeggiavi dentro il ma- 
riducami le Monarchie, i Regni tutti, le re ( 7 ) di Galilea , ma d’improvviso invi- 
Rep'ibbliche, i Principati, ammassate gli tó M.uteo, che stava sedendo; S , al ban- 
scettrl , 1 di.’dimi dei pjrniniati ddl'o- cu; nè si termòsj la strada per ii.durZic- 
rientc all’occaso, e poi sappiate, che di cheo a seiguirlo, merckcchè proseguendo il 
tante ricchezze, di tanto onore, di tanta suo viaggio, con parole poche gli comaii- 
gloria è un nulla ali.icto P immensità , se dò di scendere in (retta dall' arbore, su 
si confronti con 1 ’ inri.iito valore di una cui salito era per rimirarlo: { 9) I rstm/iiis 
sola delle divine grazie: ( i ; -Va/» dahitùr tUneiuU . L piò la Maddalena ilantrata 
aurinn etr:^uin pra rj , appendeiur ur- da UH lagio celesta a conoscere il perico- 
geri'um in ecmmul/nìonr i;ui . Mei centrre- lo , in cui viveva, co^i daM alle vanità, 
tur .... lapidi rardonycio pretiesiitime , iti Suoito •, io),_«« fognrvit , cor-e a! piedi 
tao^ìre , _ dcll’aiiianiliSsimo figliuoj di Dio, nè a$- 

Che più? Nè tutti gli uomini, che fu- peccò che dalli mensa si alzasse , ma senz’ 
rono, che sono, o mai saranno sino al lì- arros-iic de. convitati con im diluvio di 
nire de’ secoli , nè tutti gli angeli , che lagriiv.e lavo le n.acchic_ delie sue colpe; 
creiti furono su dell' Empireo , hanno nell’ mentre al dire dtii’ Emisseno è un’ingiu- 
ordlne della natura tanta scienza , tanta ria troppo insulii iuiie al don, ator delia grazia 
bontà) tanta virtù che Listi a rneritar per il voler lirla da pigri nell’ accoglici la , ed 
giu-tizia un solo di que-t! ajuti , la mìni- aubiacciarla ; (n) Lemum quarere gratiam 
ma di queste gr.'zie . Per lame, acquisto duini munerit maxima eti injuria remunt- 
fu di mestieri prolondere gl’immensi teso- ratorì . ■ _ 

ri di quchpietoso trafficante , che per al- Osservate quel giovane deli’ Evangelio, 
trui amore volle spogliarsi di tutto il che spontaneniente si p. rta a Cristo acciò 
suo. Minor prezzo non si richiese d’iin lo riceva per suo discepolo, ma chiede pe- 
Uomo Dio, piagnente nel presepio, fame- rò licenza di and.irscne prima_ a casa per 
Hco nel deserto , airantc per le contrade, far la rinunzia de' proprj averi . Altra ri- 
sudor grond'inte nelle Città j nelle Ville, sposta non sente dal Redentore , se non 
indefesso nelle preghiere, lacem dai fla- che quando abbiamo posta la mano all’a- 
gelli , agonizzante su del patibolo : C 3 ) ratrOj c ci voltiamo sol tanto indietro. 
Per qu»m maxima , Ól préthta nohìt premiti capacità non rimane per fare acquisto del 
ta dcnaiìt , ut per iac rffitiamini diiina regno eterno : ( 11) Ktma mittem marmm 
tcmcrier natura , . tuam ad aratrum , 6t rnpìtiem rara , apius • 

Siano preziose nuliadìmeno quanto mai tu rrgno Dei . 
esser possano le ispirazioni di Dio, neces- Nia via, mettiamo pure che non v’ab- 
sarie siano indispensabilmente per la salu- blano a mancare sino alla morte le chia- 
re, sembrami con tutto ciò, che il mag- mate di Dio, c ch’egli voglia degmarsi di 
glor bisogno di non riceverle indarno (4) visitarvi trequentcn.entc con le sue ispi- 
consista nel non sapere quando siano per razioni. Siete sicuri per que>-to di arrcn- 
venire a ritrovarci , e quinto durar debba- dcrvi qtrilclie volta, se adesso non vi ar- 
no ■ (5J Spiritut uii vuh ipirat , Ì 3 ne,(is , rendette? Io ne temo assai , ed eccone la 
unde venia!, aut qua vada! . Dio la manda ragione. Fra le grazie, che ,1 noi si dan- 
come a lui pi.ice ( 6 ), mentre la dona li- no c che sarebóono sufficienti per farsi 
beralmentc, non costretto da alcuna leg- salvi, non tutte riescono però efficaci. Ac-, 
ge, non mosso da alciin_ suo debito, non ciò che cali divengano, vi si richiede il 
allettato da verun proprio di lui vant.ig- concorso del nostro libero arbitrio. E per- 
gto, ma solo per nostro bene. Anzi è co- chè questo ci si.i , senza la^ veruna forza 
scumc ordinario delia div'ina misericordia alla naturale sua liberta j elegge Dio con 
il mand.irle di. volo, diciam cosi , quando singolare infinita misericordia, dice S. A- 

A z gesti-, 

(i) Jab. i8. ij. ér itq. (i) JV/art». 1 J. 46. (3)1- Pttr. i. 4. (4) 1. Car. 6 . t. - 

Cs);<>- 3 lf. (6 ) l.Cor. li.ii. (.y) Matti-. ì 3 . {$)lbib.g.f, (,93 19. 5. . 

liOJ tbid. 7. 37. fu) Ham. ji. ad Man, In) Lue. 9. 61. 
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go‘riflo, cfiìiiTi.ife e locconl cosi adnct.it! 
all’ indole di cii'chedino , al tempo, ,ii- 
laoghi , ed .ille circo linzc tutte, nelle 
quali ci troviamo, che prone iinence , che 
volentieri a secondarle si muove la volon- 
loncà : ( 1 ) Fcriim mìirrfi;/r . qua Ha ra- 
ra» , guemo/ia fii voc.irì apnif» tit , ut <a- 
gr. 7 ntnr\ laddove in altro tempo, in altre 
circostanze ad altre gr.azic o-cinata e ne- 
ghittosa ne restercWic: (i) Ci/nn mitere- 
lur , lir ttim xerat , gvotncth teit ei cengrut- 
rt , ut xeramtm non retpuat. 

E che la cosa così si cceda , piacciavi di 
riflettere j che nel scoprir C'-l,to alla don- 
na Samaritana ' 3 ) le di lei tresche pec- 
caminose , cansiotsi tosto in eroina di san- 
tità ; e p' T rinfxcl.irdo ai F.iri ei ( 4) l‘ 
enormi loro sceilcr.itczze accelero di 
furore (5) s’ostinarono, 5’ indarirom , 
peggiori sempre divennero . Predica S.an 
P.iolo agli Ateniesi la redenzione oper.ata 
dall’ unigenito l'igliuol di Dio, c con ar- 
gomenti dedotti dal lunie della r.igio.oe, e 
molto più dagl' ini dii ili oracoli ds lic Scrit- 
ture , dimostra loro che dobbiarn tutti ri- 
sorgere. Una stessa è l.a predica, ed un 
medesimo il pred catore ; ttia quant-inq .5 
Dionigi (6) con altri molti abbraccias,c 
IO la vera Fede , la maggior parte di quei 
gentili rimasero niill.idio eno nei loro er- 
rori. Nè mancano a più migliaia le con- 
versioni accadute al solo le;;gere 00 libro, 
al rin ìr.are un ir magine, al passare sopr.i 
un sepolcro, al vedere un cada -.ero, al 'cn 
tire c.aduto un fulmine quando i medrsì- 
rri.e t.aiu’ .titri più vigorosi aiuti Aella 
*u_a grizla, cento e n,ille volte da Dio som- 
ministrati , lasci movenza nun\ero i rcnroiii 
nel lezzo albomincvole de i loro peccati. 

Siccome dunque saper non possiamo a 
qual delle ispirazioni abbia il Signore con* 


nessa retern.i nostM salute , o qual delle 
grazie debba riuscirci eflìrace , sarebbe e- 
stiema temerità il trisc.ir.irne una soli, 
ed il non mettere attenzione e studio per 
co sperar tedelmenre a tutte. Il serinmen- 
tc riflettere che sono nece-sari.siiue per 
la salute, che v.iglìono tutti gli ‘pisimi,. 
tutto il sangue p'ezi.osusimo di Gesù Cri- 
sto , e che vengono e cessono , qua.i.b , e 
come più pi’cc a Dio , deve tenerci oltre 
modo solleciti e premurosi di non rice- 
verle (7 ■ indarno . 

Sopra ogni co-afa d’uopo princip.ilmen- 
te non trascurar le occasioni , che di tem- 
po in tempo ci si presentano di ascoltar la 
divina parola, sia dal Pergamo, sia dall’ 
Altare, sia nei c.irechismi , ‘ia final , en- 
te con la lettura dei libri spirit ali . E’ 
questo i! mezzo più rdin.ario . c più tre- 
q 'ente . con cui 1’. Altissimo c.isa dal ba- 
ratro di perdizione i peccatori pessimi cA 
ostinati . e conduce alla perfezi ine le ani- 
me predilette; quando per lo contrario »- 
lennemente si protesta di la‘ci.ir che i re- 
probi vadano di male in peggio, perchè- 
ricusano di asc >lt are la di l i voce : v * )' 
.V.a»» autHcit popiilai moni xtrtm tnoam . . . 
4» J'mìiii ff! ter «alito» rff fisserà» x-rtii, eon/nr , 

Conchi'idasi pemntos cne può sperarsi 
predcstiniro_ chi prcraur >so di non far cor- 
ro «Ma grazia non fa il sordo ad .alcuna, 
delle divine tfpirazioni , e «opr.a tutto as- 
colta con giubilo e con pr.iitvzzi li paro- 
fii.di Dio; ma che fa temer motco di sui 
salute chi 11 tr.Kcura , nè >■1 mostra solle- 
cito di asc >lt.ir la divina voce ; ^9) Jìjii 
fi rito e<t, sentenza treroen.iisiim.i di Ge- 
sù Cristo : -Bfti n Dte tit , irria Dti au- 
dii . Pro piena ve! n*n auditìt , guia tx Ut» 
non tttis . 


■s. 


S. AN- 

(l) Lìb .X- ad Simpl. cttp.T. (*) lh:d. (3) /#. 4. J*. éf rr.7. ^4) ìdattb,%-^. -^.(S stg. 

(5 1 Jo.S.xg. II. 47 - ÌP atibi paitlm. {6) Ail, 17. ìt.if ng- Ì7) ». Ccr. 4 . 1,. 

{t ) Pi. 8 o. 1 ». o iri: (.9) ]e. l. 47. 
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DISCORSO U. 

Dell’amore al patire. 

Cam Cfuccm vtd:sset , lon^e exrhmare capii : O èo^ia Cccix , din desiderata ,^ 
setUiciù amata, line i>ucrmissi(/ne qualità, 

I 

AI primo scorgere di lungi !.i Croce, curiiciò a grldire id alta voce: O cara 
Croce, da me per tanto tempo_ desiderata , ardciitemencc amata, 
e del continuo ricercata. 

Nella Storia d.-l Martirio deli’ odierno Apostolo S. Andrea. 

I N due diflerenti occaiioni fece mostra (4); Tmsc hras lecnm tue attìnta, quìa in- 
di un gran coraggio i’ Apostolo S. An- venìnì paradìinm in tetra . Que't’ alLicro mi» 
drei. Chiamito dal Redentore a seguirlo sterioso non iia di amaro I 5 ). se pon ja 
mentre attendeva aMape-ci, -enzi sape- scorai. I di lui frutti so.aodolcissimi. Di- 
re , quasi direi , chi fosse, o qui sorte in- stilli un celeste Inlsimo e sotto l.i di lui 
eontrar d-jves-e, al>bi'idoni la nive, fi-cia oin^.i trovano le spase più care a Dio ua 
lo reti , e subito, (i) centìnuo , in compì- delizioso riposo. 

gnia di Pietro il fr it.-ll) tieo dietro a Cri- Pec animarvi io dunque .a sopportar non 
sto Predica p^u nell’ Acija il sagrosaoto solo paziuntemente le avversità che alla 
Vingelo, e ad onta delle iiiin.icce (i) del giornata vi accadennn», mi a cercar .in- 
Pr jconiolo Eg 1 moltinlic.i di giorno in cora di eleggere q la'c.'ie voi-intaria rnorti- 
giorno ai vero Dii gli .adontori . Lo seu- lìcjziane in iscoito de’ vostri peccati per 
Mnzia perciò il tiranna a mirir su ^aCro- amore diD.o, e per accresci mento di nuo- 
ce; ed A idrea , in vece di alHhgcrsi e vi- meriti, vi tarò conoscere , quanto sii 
ibiggottir,i , non si tasto benda lontano, necessirio, e quinto fruttuoso il pitirs 
fi scorge, che tripudia c gioisce , nè ve- nel decorso di questa vita mortale, acciò 
de l’ora di ,.ilire sul un p.icibolo . _ lieti e giulivi mantener vi possiate peija 

Della di lui proiitczzi nell’ ubbidire ad vostre angustie, nelle vostre tribolazioni . 
u.na semplice chiimata dell' um.mato Fi- 

^li'iol di Dio rende ragion S. Cìtrolamn . ' I 'RE sono i fonti , seco.ido la dottrini 
franelliv,! , die’ egli ( 1 )• nella faccia di A di S. Gregjri-j, d.ii quii! sorgano le 

Ge ù Cri«to certo splendore di Par.idiso, nostre amarezze e disturbi, Dio. ijdemo- 
e cert’ aria di occulra Divinità , che al nio, c_d il prossimo. Siccome nuli idimeno 
prirpo sguardo inciteuire poteva ! cuori diversi sono i fluì, per i quali cadauno di 
degli Uomini, e d ilcemente rapirli , più essi ci tr.ivaglia; così rego.ar ci dobbiamo 
di quello che dilli c.ilamiti il ferro, o in difiere.ite maniera neiia sciiennirci dai 
dall’ambra vegglamo tirarsi le paglie. M.i f alpi , che contro .incora si scagliano (6>: 
.come poi correre con tant’ allegrezza ad Alia sunt , qua a Dee, alia, qua ah ami- 
incontnre la Croce, su cui perder la vi- qae advenarìe ,aJìa ,qua a prexì/ne ttniìaenur, 
ta a forza di orrendi spasimi? _ _ Iddio, che ci amò sempre' sino ab eter- 

Uditelo di Corsone . La migglore fcli- no (7) con un tenero perterto amore, e 
cita di un Cristiano è di arrivare a tal se- che non può mai es-erc attore del nostro 
gno, che g i sembri soave la croce, e br.i- danno, permette, che’ ci vengano a litro- 
mi ardentemente dì patire per Gesù Cri vare ylvoita le avver ita , o per far pruo- 
sto, mercecchè allora può .dire di aver ri- va deil.i noitri costanza , come fece con 
• crsivate in terra contentezze di- Paradiso Tobia e con Giobbe; 0 per no» averci a 

pu 

* (1) Mal. q. to. (ì,) yldeCard.Getiì t, t'er.T^eLCjhr. e. •f.§. 1. (■j) L. t. Cent. ìa Mai, c, g. 

• <4) Lii. 1. de ìmit, e. ti. (5) ^ide D. Brraard. tenn^ i, iti fettaS, Andrea Apert. n, t, t.i, 

Uetn. ìì.in Bvani.n.g.tem. i. (7} Jer.ii, 3. 
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punir neira^a eterna per le ingiurie che 
gli abbiam ^jjte nella vita presente; o per 
potere più generosanientt premiarci nelle 
delizie della sua gloria . li però non altro 
da noi richiede, se non che ci sottomet- 
tiamo di buona voglia alla dìsposizion del 
supremo suo divin volere senza »pierele e 
Jliormor.izioni (i); Ve itnlre (ìufelLì 
iìs /jd extetiutn proruiìl rnurtHurultonit . 

Per lo contrario non ad altro aspira il 
deir.onio , che all’eterna nostra mina. 
Troppo lo martirizzi . che occupar debba- 
no gli uomini su l’ empireo i seggi nobiiis- 
simi, da i qìali fu di'c.icciato con gli al- 
tri angeli ribelli all’ air.orosissimo Creato- 
re . Usa perciò tutte 1 ' arti, e mette in 
opera tutr' i rigiri per coid rei alla per- 
dizione. Or propone il diletto dei piace- 
ri vani ed illeciti; or j per quinto gU vien 
permesso da Dio, ci perseguita c ci Hi- 
gclla . Ma contro i di lui assalti h;i<ta il 
negare costantemente l'assenso a ciò, che 
si oppone a’1,1 ragione e alia legge (i): 

AV centra mrrniamenta aJveriart! rrdu^aiiir 
ctd deleflaiicnem . te/ conientum deliiìi . 

Il prossiuto finalmente, con cui bisogna 
pure di quando in quando trattare sin che 
viviamo al mondo, ora impensitamente , 
ed ora a bello studio si affligge , c ci di- 
srurba . Giudizi storti, diffidenze e sospet- 
ti , avversjoncellc , inganni e soperchierie, 
male corrispondenze , mormorazioni e ca- 
lunnie, sono certe tempc'te che spesso 
vengono a visitarci, allor che meno le as- 
pettavamo. Qui, dice il Santo^ Pontetice , 
spiccar deve la cristiana virtù nel dissi; 
mulare opportunamente , e non lasci.ir$i 
trasporrare dalla pisfione a concepir odio, 
ad .ispirare alla vendetta, a mostrare ri- 
sentimento ( 3 ) : Ne centra mela preximi 
fertraffatur ad retrìhatìetìem mali , 

Tutto ciò riesce ficile a sopportarsi per 
chi si ricorda di vivere in un miseso esi- 
lio, ed in una valle di pianto- E' tanto 
connaturale jl travaglio agli uomini', come 
il V ilare agli uccelli , se prestUm fede al- 
lo Spirito -Santo ( 4 ): Heme itaiciiur nd la- 
terem , -tris nd lelalum • Se mantenuto 
si tosse il primo Padre fedele a Dio nello 
stato dell’innocenza , terrestre Paradi- 
so passati saressiroo a dirittura ai godimen- 
ti del Cielo empireo . Trasgredì Adamo 
per sua e nostra, disavventura il divino co- 

( 1 ) D. Orti- «ii tvp, (li IHJ. ( 3 

(6 3 Matth. 7. 14. rìde D. Them, 

(9) Matth. 1®. 3I. (io) Hcm. l8. in 
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mandamento, ed ècco tosto di triboli , e 
di spine ( s ) tutta ripiena la terra . So- 
pra di queste camminar dovent)' i di lui 
di'cendentf per inevitabile necessità , an- 
gusta , intralciata . malagevole ( 4 ) e di- 
sgi'stosa divenne la strada , che conduce 
alla patria degli Fletti. 

Io considero null.idimeno , che la neces- 
sità idi patire e di sopportare tranqullha- 
mcnte le avversità , in noi deris'a non solo 
dall’ esser nati figli di Adamo, ma molto 
più dall’ aver fatto nel Santo Batte-imo 
solenne professione di seguaci e. discepoli 
del Redentore . Comp.irve il liglmol di 
Dij_ fate’ uomo su questa terra per riscat- 
tarci, è vero, dalla schiavitù del pecca- 
to, e dalla tirannide del demonio; ma 
quell'eccesso di atllizioni e di pene, delle 
quali si caricò dal primo isuiite del suo 
concepimento sino all’ estremo esalar lo 
spirito, non ebbe per solo fine la reden- 
zione degli uomini. Sarebbe lusrata una 
sola preghiera , un atro solo di umiliazio- 
ne, anzi un solo sospiro per tictcìierla » 
giacclid l’ opere di Ge ù Cri to, conic di 
un uomo Dio, erano tutte di merito e di 
valore .7) infinito. Intese dunq-ae col 
tanto patire di mostrarci la strada, per 
cui si arriva con sicurezza al riposo del 
regno eterno . Ce lo ricorda S. Pietro 
(83 : Chriinit panili est pre. nebit , vcHt re- 
linijuei exrrnùlum, m fe, marnici lettipia ejut , 

Sebben clic dis,i S.-Pietro? Il Redento- 
re medesinm solennemente si prote-tó , che 
chiunque non incontra di buona voglia la 
croce de’'suoi travagli, e coraggiosan ente 
non- batte lo spinoso sentiero da luisigna- 
toci delle aiflizioni,' è affatto indegno di 
portare il nome di suo discepolo, e non 
merita in consegueuza di esser creduto 
cristiano (9) : nen ai cipii crucem itiam , 

éf treuitur me, nen e/t me di^nui . l.o che 
fece dire al Crisostonio , che quand’ anche 
per impossibile non ci fosse alcun premio 
dei patimenti solferti per amore di Dio, 
il solo esempio del Verbo fate’ uomo sa- 
rchile 'tato bastante a persuaderci di tol- 
lerar con pazienza qu.tlunque genere di av- 
versità (io) ; F.iilam lì nutlum enei premium , 
ìptum exemplnm ideneiirn era! ad persuaden- 
dum emnia tclerare . 

Per quanto sembra allo stesso Crisosto- 
mo, maggior gr.azia ci fa l’ Aliissimo nell' 

aju- 

) Ibìd. (4) Uh. y. 7. (5) Gen. 3 iS. 

3. part. qu. 48. art. i. (S) I, Ptt, X, tl. 
(, l\, Epilt, ad Hlh. 
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•futarci a «opportare pazientemente le av- 
vcr-ità di q iella che ci farebbe col dono 
d’operare n iracoli . Anzi è co>a incu- 
pir ibilmente più nobile il patire per Ge- 
sù Cristo , che 1 ’ ottenere il ^rado di A- 
postolo , di maestro delle genti , di 
geli^ta, e di concittadino ancora dellaia- 
diso (t): F.it pr^r.’ariut, )jUdfn tttt /! , 0 - 
stclvfft y tuffar» etsr Decere m ^ eite i-'- 

vamelìiiar’i . , . qoam hahttare «irA t. 

Non doD'oiamo punto meravigliarcene, 
mentre le pene , che frutto erano già del 
peccato , c che oltre 3ll’_aiparezzjL.seco 
portavano il carattere dell’ignominu , do- 
po di essere pacate per le d yine mem- 
bra , e per il cviore innocentissimo del ial- 
vatore , hanno acquistata un’ iiicredibil dol- 
cezza , e sublimissima nobiltà ; in quella 
eiiisa appunto che scendendo 1 umanato r_i- 
giiuol di Dio nell' alveo dei Giordano ri- 
cevettero Tacque, al dir di S. Massimo, 
una celeste virtù, per cui santihear po- 
tessero nel Battesimo 1 ’ iiinum.erabile po- 
polo della nuova legge di grazia 

pa:rrnét truiincfth initni'imiir . . .. . 
Còrhtutn Ticmìmun i a ut pio a Joannt bitptìt- 
Kiatt cc/iiecraiif .fiiitaia . _ , ,, 

Ecco per qual cagione il Dottor delle 
Genti si protestasse ( j ) di non volere 
gloriarsi in altro, che nella Croce di Ge- 
sù Cristo. Mercecchè stata essendo di già 
la croce il patibolo Infan e dei maHattori 
più iniqui , maladetto chiamandosi nelle 
Scritture (a) chiunque sopra di lei mo- 
risse; non si tosto fu eletta dal Redento- 
re quale istrumento delia redenzione degli 
uomini , che divenne trofeo di gloria , ed 
ornamento dei diademi de’ piu gran Pf*2‘ 
cipi . Ecco per qual cagione 1 ’ 
postolo S. Andrea con tanto giubilo le an- 
dasse incontro, e dicesse di aver sospirato 
per lungo tempo di unirsele strettamente, 
c di esalare sopra di lei lo spirito. Ed ec- 
co pure perchè si chiamassero dai valoro- 
si Eroi della fede vermiglie rose i pili in- 
focati carboni , retrigerio i piu spietati 
supplizi , giorno di nozze quello del lor 
martirio; e come, per tacer di tant 
invitasse un Ignazio le fiere a .stritolargli 
rabbiosamente te ossa , gioisce Lorenzo su 
1 ’ infiaiTiinata graticola j ed Eustachio sen- 
tir facesse cantici di giubilo dentro il ro- 
▼ente toro di bronzo. 

Se però le tribolazioni oltre all essere 

(i) lIcm.S.in Ep./ui Epb, 

( 6 )£f. 35 'l 6 - 
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necessarie non c! apportassero un gran pro- 
fitto, io vorrei quasi compatire chi le in- 
contra di mala voglia . Ma ncJTudir da S. 
Gi.acomo (5) che dobbi.amo più rallegrar- 
ci, quanto più c! opprimono le scia{>i're, 
di qui na'cendo la nostra vera feliciti; 
ma nei sentire dall’ Eiclesiastico ( 6 ) che 
mai non risple.ide mauri irmente sopra de- 
gli uomini 1.1 divina iVIisericordia , quanto 
nel tempo delle aillizioni, mi risovviene, 
con quanta ragione .Santa Teresa pregasse 
il Signore di toglierla d.i! mondo , se non 
voleaise più darle di clic patire; e T Eroi- 
na de’ l’azzi desidensse di viver sem.pre, 
acciò mai non finissero i suoi travagli. 

Nobilissimi sono , e per la vita presen- 
te, e per la vita avvenire i frutti delha 
p.azienza . A cagion della colp.a del prim.o 
Padre ripieni si.am.o d’ imperfezioni . Gran- 
dissima difficoltà sente ciascuno degli uo- 
mi nell'esercizio delle_ virtù . Del conti- 
nuo c’inclinano le passioni a far del male, 
ed a trasgredir la divina legge. Or che fa 
Dio nclTajifligerci e trav.agfiarci ? Ciò che 
fanno le fiamme con T oro'cavato dalla 
miniera. Ne tolgono il vile, ne consuma- 
no la scoria , e dopo che T han renduco 
purissimo e luminoso , e poi si ferma nel 
fuoco senza punto risentirsene , e senza 
calar di peso. Per questo a sua ventura at- 
tribuiva il Salmista, che lo avesse il Si- 
gnore mortificato , ed afflitto ( 7 ) : Bonum 
mihi , quia umiliatti mt . E per questo pu- 
re lo Spirito Santo ci avvisa nell’ Eccle- 
siastico, che non arriveremmo a conoscer 
nè Dio, nè noi m.edesinii , se il lume ne- 
cessario a tal fine non ci venga sommini- 
strato dalle tribolazioni (S): ^>i non tre 
ttniatai , quid irit ? 

Sopra tutto prender dobbiam coraggio 
a sopportar con diletto le avversità dalla 
certezza dell’ ineffabile premio, di cui ci 
rendono meritevoli nel regno eterno. Im- 
perciocché l.a nostra predestinazione alla 
gloria si fondi, al dir dell’Apostolo, nel- 
la conformità , che aver dobbiamo coll’ u- 
iranato figliuolo di Dio ( 9 ) : -Gi't» p'<*ieì- 
vit & pradtiliitaiil confermrt fieri ìma^inii 
filli lui. Egli ricoperto di piaghe, saziato 
d’ obbrobrj , agonizzante su della Crsce, 
fu la cagione meritoria non solo della no- 
stra felicità , ma n’ è ancora la cagione c- 
semplare . Per essere quindi ammesso a 
partecipare delle delizie del Paradiso, qual 
• con- 

(3) Gal. 6. 14. (4) ^rur. 11. ij, 
{9)^om. g.19. 


(i) Hcm. I. deEpiph. in prin. 

(73 Pr. 11S.71. (S)£«l/. 34 . 9 . 
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condlììone infvitrlìlc sì rìcMedc l’.ivcr 
portnn fon Ge‘ù Cr. I3 Croie, e l’aver 
seco U- .ta si calile l'.tlla Pa'*i .ne ( i): 
CcléTrfiiet C/-iitì, si l.tsrsrn frs/.f/tsitrsrsr , vi 
cen^ìitifictsi:rr (a), J/ sts tsttruitMH ^ 
^ trf!rrf/;t.h}rrtui . 

òiffofiie reli’ interno «.iranno puniti i 
Tenrobi a n i>uia de’ lor brutali piaceli , 
«le’ loro illeciti «odin cnti ' 3 J : 
j/cr.y/r.ilif se, tÌ/‘ iss si/l'r, iis fvit , tessirtr sia- 
le UH lerH'essivrn , h/ 1 s,m\ co'i in Para- 

diso literiln ente verranno premiati i fiu- 
sti a proporzione di quanto tici-ro e tolle- 
rarono par.ienten ente per a n ore di Dio; 
onde ebbri di giubilo e di allegrezza dir 
potranno all’ A Iris imo per tutt’ i .«ecoli 
col reale Prolcta {4) ; Sessndvm rnehim- 
eliacm ifehrvm trstcrvtrs (ctsscìnVenes iva la- 
lifeat'Tii-m aKitrem meatn . K pure Osserva 

il Boccadoro, che tutte le affiizioni della 
ait.a presente non sono più di un’crrbra e 
di un sogno, o si consideri la lepfcrizza 
del loro piso, o si rigi.ardi la Lrevissina 
loro durata i 5 ) : Vrrha sum ina . tf sc- 
ttsnivns . Jìisaliarurvijiie li»' ina n ata , esul- 
ta atspareiveit , Iti ex natura eeniìilerasìene , 
tei te/rper/r, 

Per verlrà , te ci faremo a dovere' i 
conti, cinque almeno d’ogni sei patti del- 
le nostre miserie d’altronde non nascono, 
che dalla sola apprensione . Questa ne ior- 
tna un orrido ritratto , e ce lo tien del 
continuo d’ arasti agli occl.i. Cij par, che 
i n onti debbano caderci addosso e che i 
leoni e le tigri stiano per fi rei in brani, 
quando saranno per 1’ ordinario cose da 

( I ) /i.V. V. 17. (1) 1. Tlm. a. <3. 

(5) lUm. zS. in e. II. tpin. ad Stir»- 


niente cnc’'e che cì amarepgiano e cl con- 
tuil-ano . V ' occhiata al Crocifisso , che 
p.ati t.ioto per noi. up’ altra al Paradiso 
de prtpr.tato ci tiene, ba'ttrebbono per 
diii-fu.irc ben tosto la bugiarda apprensio- 
ne de’ nostri mali . 

Nel terminare il di corso non posso a 
meno di paK-s.ire un’ altra ragion funesta, 
per cui le .afflizioni benché leggiere, ci 
sembrano intojierabiji . Sapere qual è MI 
no tro .in, or pr-prio , fi >overchu nostra 
delicatezz.a . Que-ta ci rende fuor d’ ogni 
credere scnsìtisi a ttitro quello , che ap- 
porta spi'tere . Una febbre ebe continui 
qualche giorno . fi minim-a parola che ci 
\ ien di tta , i! n tnin o disgusto che civien 
ci.ita , fi n inin a opposizione che i nostri 
disepiii incentrano ci martirizza subito 
fin dentro I’ os<a , io qcdla guisa che i 
n eu bri infesini .ippena appena tc:ccati sefi- 
tono un dolore acerbissimo . Ma siccome 
questo dolere deriva più tosto dalla loro 
cattiva di ro'izione , che da ^uel tocco 
leggiero, di cui nonfaribbono risentimen- 
to le membra^ sane; cosi le nostre ama- 
rezze , i n< stri travagli si formano jsridei- *■ 
pa'n ei'te dal troppo amore» che ci por- 
tian o . Si pensi , ma seriamente , quante 
sia necess irio e quanto fla-frotruofo il pa- 
tire pir chi br.ana di vivere eternamente 
felice, rè porremo a, meno di non and.ir- 
ci mortificando, e -di incontrare, come fa- 
ceva l'Apo*toIi», con giubilo le croci, con 
godimento i'^sasrri ( 0 ) : HepUtui lum 
ttmitlmhmtsf- ruperaiunda gaudio in emni 
trihiialitut . 

<}) yfpet. rS. y. (4) PiaL 9 ì- * 9 - 
. < 6 ) X. Cor. 7. 4. 


CONCEZIONE DELLA BE A ,T A VERGINE. 
DISCORSO I. 

Dell’ imiTiunità di Maria di qualunque neo di colpa.. 


QusretuT pectatum illius , df non iuvenìetur , (i) 


Cereferass! indarno il di lei peccato, to Spietro Sanie nel Salme decime, 

P Podigic'a fra tiiic j’ altre per verità di ‘i le , e crrrnrta di stelle teneva sotto 
ili la visiir.e dc'Crituci da S. Ciò- de’ pii di la lira. E rei ntttie che un or- 
vanni nell’ Arocatisie al capo dirccciir.o. ribii ciagcne da silte te te i- d.i ditti ctr- 
Un’ eccelsa derma vifam.ente ar mancata na la stasa pcrtcgi irai do , dia fìi prevve- 

(i) Piai. ic. 15. 
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Del!' immunità di Maria da quaiunqac nee di colpa. f,- 

Jota di due grand’ ale (ti di aquila, con promette loro il perdono, c nel dinunzia- 
le quali tapioarrente vulando alia solitudi- re il meritato castigo protèsta amoi osa- 
ne si nose in salvo. ' , niente di voler pEirgere rimedio, tal che 

S. Bernardo, dietro la scorta degli al- al dir dell’ Apostolo (5J ove abbondò il 
tri Padri, riconosce in questa gran donna delitto, soprabbondasse la grazia, e 1 ’ ec- 
là Madre purissima del Redentore. ( 1 ): ccssiva carità_(6, sopravanzasse a distni- 
jtmìiUm iole mulierern . E dice , che fu Sun l’ enormità deli’ ingiuria . 
essa ancora rappresentata dal roveto di B^o lo sappi lino, die all’ingannatore 
Mosi^, che tutto ardeva (}) s^nza ridursi serpente intintò Di ) {7; le ‘confitte dalla 
in cenere, c dal vello di CJedcoiie c>po- stirpe di quell’ Èva medesima , che area 
sto di notte tempo (4) al Cielo «imcrto , sedotta , redimere decretando 1 ’ umana 
nè pimto nuiladimeiio dalla rugiada inu- carne con Ja carne stessa dell’ uomo dal 
loidito . Imperciocché Maria santissima Verbo assunta in unità di persona ; onde 
per inusitato prodigio della divina onnipo- la nostra riconciliazione cin Dio, che o- 
tenza divenendo Madre, illibatissimo con- pcrar non poterono le tante vittime (*) 
servò sempre il suo candor verginale. della legge di natura, e deh levitico Sa- 
Oegi si celebra da Santa Chiesa il di cerd.zlo , finalmente si eflettuisse rollo 
lei beato concepimento Ed io per dar sborso del Sangue preziosissimo (9) di Gc- 
pascolo alia tenera divozione, che verso sù Cristo 

lei professate , ho risoluto farvi conosce- Piacciavi dun<]ue riflettere , che elett* 
re, che Maria santissima dovè concepirsi avendo_ l’eterno Verbo Maria a sommini- 
immacolaia , ed esente afiatto dalla colpa strargli qual madre Jl-sangue , che offerire 
originale perchè ni aterae predestinata ad voleva in soddisfazione di nostre colpe , 
essere corredentrice, ad essere reina, ad venne a chiamarla a parte di si grand’ o- 
esser vergine iusieme e madre . Come per.i , e porredentrice costituirla degli uo- 
corredentrice riguarda l’umana stirpe, che mini. E’ una medesima, al dire di Arnol- 
liberata non avrebbe decentemente dalla do, ja carne del RedentJle , e quella del- 
tchiavktl dèi peccato colla caiqe , e col la di luiniadre: (io> Vr.a en caroChrhù , 
sangue somministrato al divin ligfiaoio , ^ Quindi $’ appella madre di gra- 

se prima stata Imbrattata ella fo.se della zia, rifugio de’ peccatori , vera cagione del 
comune macchia . Come reina si riferisce nostro gaudio perchè congiunta si strec- 
alle schiere degli Angeli., la_ sovranità tamsnte (11) al divino autor della grazia, 
delle quali non le sarebbe giustamente col partorirlo alla luce, apportò a noi la 
dovuta dopo di aver soggiacciuto alla ti- salute. 

rannide di Satanasso . Come vergine poi E come mai preso avrebbe da Maria r 
e madre all’ incarnato Verbo appartiene, unigenito figliuol di Dio il sangue per ri- 
che ragionevolmente dal seno ad padre scattarci dalla tirannide del peccato, s’el- 
disceso sarebbe per abitare , ove la colpa la npacchiata prima già fosse dalla defor- 
stata già fosse in possesso . Favoritemi di mità della_ colpa! Come interporsi per ot- 
atteneàMie , seotirece s’ io dica il veto, tenere agli altri la libertà, chi fu concec- 

' ta tra le ignominie di schiavitù ? Come - 

C HI potrebbe mai deplorare a bastanza riparar Maria' le ruine d’Eva . e de’ poste- 
la fatale caduta de’ nostri progenito- ri , se infinitamente di lei più vile sortita 
ri ! Divenuti infedeli a Dio col trasgredì- avesse I’ origine ? Mercecchè Èva perdi 
ne il precetto, se medesimi costituirono, bensì 1’ innocenza inl‘juaniente_ valrndósi 
e noi tutti figliuoli d’ira. Condannati alla della libertà dell’arbitrio, ma ridevè l'es- 
«lorte, ridussero in cenere tutta quanta 1’ sere nulladin.eno nello stato nobil issim* 
umanastirpe. Perduta l’innocenza , _e per- della divina amicizia fregiata comparen- 
ciò scacciati dal paradiso, dietro si tras- do nel primo istante collo splendor della 
sero ad un lagrimevolc esilio rinfclice lo- grazia . 

jo posterità . Ma chi del pari lodar sa- Pensate voi. Questa gran donna eletta '' 
prebbe quanto conviene la divina miseri- a concepire chi donata avrebbe all’univer- 
cotdia , che n;i condannare 1 colpevoli $0 tutta la libertà, fu imniune sempre da 

B qua- 

( s ) Afte. 11. 14. ( x) Sertn. in e. 11. Afte. (3) Exod. 3. a. (4) Judio. 6. 40. 

(5) l^om. j. IC. (6) Efii. 2. 4. {7) ì- » 5 - f*) P'‘ 39 - 7 - (pE K»"- 5 - > 0 " 

(io) Lib. de Laud. t'irg. cap. 5. (il) >'ìd* D. Tb. 3. p, q». 27. art. 5. ad l. 
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>o ' ’Concezìon» tìelìa Tifata T^irg'tnf , 

qualunqtfe not* di servitù . Non era giu- istante della lor creazione, dice S. Ago- 
sto, che alle con uni disavventure <ii:ella stino: (S) Simat in tir ceaJrm naturam , 
Vergine illibati-siniasi assoggettasse, che largifm graiìam . E se Maria stata fbi- 
pet tanti titoli assai p ò nubi c di tutti se concetta ira le tenebre del peccato, 
gii altri della di lei stirpe, partecipava, con qual giustizia coronare poteva'i Rel- 
è vero, ddb natura degli uomini , rra na eccelsa degli Angeli beati ‘piriti? Che 
non giammai della colpa : ( i ) Smura proporzione può darsi fra il candore e l’ 
(tmmuHicabm , ncn nilpo. _ impurità? Che attinenza fra lo splendore 

In fatti fra le più nobili prerogative, e le tenebre, esclamimebbono con 1 * Apa- 
che per sentimento de’ Santi Padri sogliono stolo (9)? E più degli Angeli altamente 
le Scritture attribuire ;i Maria, questa v’ insulterebbono 1 principi deil'Infcrno , che 
è ancona, ch’ella sia stata eletta a somi- fra I’ orrore de’ lor supplizj pure gloriar 
gii.anza del Sole, (i) ut Sol . Or potrebbonsi di avere avuta schiava una 

siccome il Sole, a difTerenza degli altri volta quella gran donna, il di cui primo 
corpi , prima della materia fu creato nel- comparir su la terra , se prestiam fede a 
la nobile forma della sua lece, co*i Maria S. Bernardo (io), tanto li ricolmò di spa- 
fii concepiita e formata non prima nell’ vento e di con(u<inne . 

essere naturale , che nell.T santità della Vantino pure gli Angeli luminosa la lo- . 
grazia , ed ebbe sempre i cliiarori della ro origine; Maria, parto più della grazia, 
divina luce , incompossibili neppure per chcdeìla natura , è incomparabilmente piu 
un istante con le tenebre del peccato: me- splendida, e a dismisura tutti li sopprav- 
litcvole così rendendosi , e di entrare a vanra nella bellezzi: (ii) Kjmra torma- 
parte dcceRteiiicnte nella redenzione_dr ritr n lp>itCitrti!’lm , (S eaini fxtrciiu An~ 
noi mortali, c di essere giustamente co- fjtUte ; cosi a lei parla S. Epifanio. Si* 
stitiiita Regina augusta delle Angeliche pur figliuola di Adimo, e servato J’ordi- 
«cbi"rc. A _ _ ne deila provvidenza comune abbia il de- 

che Maria Ss. debba chiamarsi' Reina biro di portar seco 1 ’ originale sozzura,- 
di q -c’ celesti beati Spirici, ce lo ricorda sarà, impano della grazia il |)rc>ecvarne 
frequentemente la Chiesa : (j ) Domina quest’ .anim.-i, la di cui bellezza sino da’ 
Attitiernm, ^ttma Anttìarum . E S. An- secoli^ eterni fu il caro oggetto del divino 
selmo fra gli .altri ee_Ja_ rappre.'cnta come compiacimento: (ii) Caro tirgia!i ox Adam 
decoro di tutti i vergini , come Signora di anumpia macuUt Ada non admisit , ce ne 
tutte je gent'i , come Rcina di tutti gli assicura S. Pier Damiano. 

Angeli. (4) Dffur tirgiaum , Demiaa y a- Anche il fomite del peccato , anche la 

tiiirn , t{fgma angthrum . Nobilissimi fra necessità di partorire con dolore, anche 
tutte le- cre.ature fatti furono da Dio gli la c arruttibilrtà della carne sono inevita- 
Angdi . E però osserva il Pontefice S- bili conseguenze della colpw del primo pa- 
Gregorio, che laddove nelle .Scritwre (5) dre. Con tutto ciò, quando ebbero mai 
creato dicesi I’ uomo ad immagine del sopra Maria verun dominio ? Ah ! che se 
Creatore, l’Angelo , per dinotarne una nacque figliuola di Adamo per nattsrav fW 
maggiore eccellenza , e perfezione , viene ab aumc preordinata corredentrice degli 
chiamato jmpTonta ( 6} e sigillo della di- uomini , sovrana dreli Angeli , vergine in- 
vina similitudine: (7) Angtlo ^uatì majut sieme e madre dell’ unigenito figliuol di 
aìiauld tribuoni , non rum ad tìmiliiudìnorn Dio; ond’ egli collocando i fondamenti di 
Ziri ccndìttnn , lod ipium sigaaftilum Dei quCst| eccelso edifizio sopra le citrc dfe’ 
rìmi/ìiudinii dicot . monti (ij) santificati , soffrir non volfe , 

Sia però qwllo che vogliasi dell’ esser che neppure per un momento lordar po- 
naturale degli Angeli , cosa è certissima, tesse il peccato -,uel purissimo di lui sog- 
che tante perfezioni dell’ incorporea loro giorno. 

natura arricchite furono collo splendor Mentre fu eletta Maria per vera madre 
della grazia , eh’ ebbero infusa nel primo del divin Verbo, ccnissimo aver dovette 

, . , , . quel- 

Dofard.CrrUt eper. lorm, do Natrv. rittor opera D.Cyp. (a) Cani. 6 . 9. (g) In Hyrme. 
AveReginaCcdoium , & in Litan. B. y.H. 4) Crm. 49. od B. r. (y) Genti, i. 17. 

(6) f.\ecb. 18. XX. (7) Lib. ji. hìor. top. ij. ^ « J Lib. li. do Cìtil . Dti tap. 9, 

(9) 1 . Dee. fi. 14. (io) Ad B.r.Deip. Strm. l'anrgyr. n. f.tom.x. (ii) Do land. Pira. 

( 11) Seem. in Atiumpt, B. M. V. tìrta fin. toen. x. (137 Piai. Ifi. 1. 
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Dtir tmurtità di Maria da tfualunqut nta di colpa . n 

iella mondezsa, quella purità, quel can- nell’utero della Madre. Come dunque po- 
ro, che dopa Dio sia ei-Humai possibi- trem noi credere , che predc'tinata laVer- 


le. Udite lo da S. Anseimo : (t) Drce»i rrai , 
ut M puritalt , qua tnajcr mh Tiro ifeqrrii 
ùiirl/f^i, virf^a iHaaiiern. Come dunque sa- 
rà comparsa ne’suoi principi nera e'dcior- 
j»ie per H infezion del peccato ? EIe";;en- 
dbla Dio di condizion cosi vile , cangiare 
dovuta avrebbe quell’ estrema delicatezza , 
per cui od aòttimesul dorso macchiala tt), 
> nè Sacerdoti di alcun difetto notati tolle- 
rò mai ne’ sacrifisi del Tempio, o del Ta- 
bernacolo. 

Nacque Maria fra i peccatori , e pure 
«oa mai contrasse neo di colpa (3) in 
questo misero esijio, ove per sino ai giu- 
' ui esfer frequenti sogliono le cadute , co^ 
me abbiamo dalle Scrittore (4) . Fattori 
Maria , ma senza discapito di quel candor 
virginale, che necessarianiente perde «hi 
divien madre. Mori ancora Maria, e pre- 
servata dalla putredine , unico avanzo dell’ 
umana superbia , risplendente incorrotta sa- 
lì all’Empireo fra gli amplessi del suo di- 
letto. Egli duiique che in ogni tempo la 
custodì q^al pupilla più cara degli occhi 
suoi, l’avrà solo abbandonata nel primie- 
ro conerpinento ? Avrà sofferto dunque , 
che dalla schiavitù del peccato , dall’ ini- 
quità, dalle tenebre principio avesse la dì 
lei vita? 

Sarebbe questo uno -fregio troppo obbro- 
brioso al frutto del di lei ventre , giacché 
per testimonianza dello Spirito Santo. (5) 
HtHetvì fijli fatte irr.f f-enctr V e d.il p.Ù 
cupo degli abissi vantar potrebbe Caino di 
aver avuta_ uni genitrice più immacolata 
ne’ suoi principi della gran midre del Re- 
dentore. Sarete ouesto-un difetto , quanto 
in<fn vnloiitano, altrettanto per Maria più 
abbominevole , non essendo possìbile rin- 
venire tra gli assennati, chi non soffVapiù 
volentieri di essere riputato debole dì va- 
lore , novcni di tacoltà , ignorante nelle 
virtù che vile, o infame di stirpe. 

Eigli è pur noto, che Geremia, perchè 
manifestare doveva poscia agli Ebrei la 
volontà dell’ Altissimo, fu santificato pri- 
ma (6) di na cere, e chC spedito il Bit 
lista ad annunziare^ alle genti ja venuta 
del Redentore-, fu ripieno di Spirito San- 
», mentre stava tuttavia rinchiuso (7) 

( I ) Lri.de tenctpx. tirg. Ì! prrt. er!g. top. 1 1. 
d*]uilr/ii. rrp. IJ. (4) Prtv. 14. 16. (5) 

(a) /» spti'.n.y. hlì. 10. (p) //. 1 1. 1. 6 

(,14) Ibid. ». j.-- (13) Jq, 4. 14. (i4> Ca 


pine sino ai attrae a somirinistrarc 1’ u- 
mana carne all’ unigenito del divin Padre , 
iTon rabbui ancora privilegiata la provvi- 
denza con quel maggiore apparato, che 
mai fosse possibile, d’innocenza, d’illiba- 
tezza , di Santità ? 

No, viva il cielo, non ebbe luogo in 
Maria la deformità della colpa ; altrmien- 
ti nè Con decenza sarebLe*i eletta ad aver 
p.irte _ nella redenzione dC;;!i i omini, nè 
con giustizia esaltata ad csscr Regina ds^ 
gli Angeli, nè con ragione prescelta ad 
es-er vergine insieme e vera madre di 
Dio fitt’ uomo ._ E con rant.i franchezza 
nr.;i avrebbe lisciato scritto il porporato 
Bomvciitjri ili lode di cosi eccelsa Eroi- 
na, non potere lo stesso Dio fare una 
madre di lei maggiore :( 8') Ipfa tu, qaa - 

majortm Driir factre nea pertri . ' 

Qi/alor rivolgo perciò il pensiero al pu-- ■* 

rissimo concepimento della gran madre di 
Dio , che oggi si sulqiinizza da S. Chie- 
sa , sembrami di vedere la reai verga 
che predi'se Isaia ( 9 ) dover pulljiare 
dalla radice di Qesse , e produrre quel--, 
nobilissimo fiore , sopra dì cui placidamen- 
te riposerebbe l’eterno divino Spirito -, O’’ 
pur quel candido giglio , che fin dal pri- 
mo apparir sul suolo allettò lo sposo ce- 
leste a pascersi all’ombra iio) odorosissi- 
ma delle sue foglie. O quella liinpi.da sor- 
gente , che dalle porte _ uscendo del.Sin- 
tuario alimentava le piante ( 11 f per nu- 
trimento e medicina de’ popoli, e produ- 
ceva quel gr.in torrente ( ii), le di cui 
acque salir dovevano (.13) sino all’altezza 
del cielo Empireo. O finalmente quel So- 
le eletto ( 14) tra la gran turba de’ lumi- 
nosi pianeti, che al primo .comparire su 
l’orizzonte non soffre, che i raggi suni an- 
neritì_ vengano dall’oscurirà delle tenebre. 

L’ increata Sapienza ci vien dc-critta 
ne’sacri libri , come candor (ij) dell’eter- 
na luce, come specchio illibato della mae- 
stà deh’ Altissimo, e come viva perfetta 
immagine della paterna bontà . Or la Sa» 
p lenza medesima fabbricandosi I’ alloggio 
1(1 terra, vale a dire eleggendosi una ma- 
dre , dal di cui seno purissinTo prendere 
1’ umana carne, maccliiaca non la volle 
B i delia 

(1) te».9. 3.6! ZI. li. (%) TrìJtnt. ten.6. 

Tcdì.l. 13. (6 ) /vi-. 1. 5. ^7) Lue. i. j. 

Gv,y. (io) Cant. 1. 16. (li) B\c(b, 47.- 11... 

m. 6. 9. (t.5) Sap. 7,oò.' 
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12 - Conertione àtììa 

Jella colpa «fel primo padre , anzi con- 
dusse la di lei impareggiabile illibacezzi 
a trasformarsi, dice San Pier Damiano, 
per quanto sia mai possibile , nel caudor 
della luce eterna . ( i ) Caw v'tiamh ex 
Adam xnutHpla mseulx/ Ad^ ruH mdmiiif, 
ttd lìngulxrii tenliHemiét purim ili (aitde- 
rem ìucit énirnit eenteria est . 

Diamone gloria all’Altissimo, ne trion- 
fi il Cielo, ne gioisca la terra , se ne con- 
' fonda r inferno. E mentre solennizziamo 
l’immunità di Maria da qualunque neo di 
colpa , supplichiamola di tutto cuore ad 

( I ) Ser. in Assumpt, B. U, V, tire» fin. 


Beata ytr^tne . 

aiutarci per Tiver lungi dalla schiavici 
del peccato, dalla quale ci riscattò l'ama^ 
biiissimo Redentore col sangue preso nel- 
le di lei viscere verginali . Talché se a- 
desso ci protestiamo , che indarno mac-' 
chia di peccato si cercherebbe nel puris- 
simo di lei candore : (x) ^‘Xretur pecen- 
turn llliui , & ncn invenie, nr cosi giu- 
gnendo una volta a vagheggiar su l’Em- 
pireo gli splendori di sì gran donna , lie- 
ti cantar possiamo in eterno : ( j ) Tet» 
pulcira et ... meunla nen est in te. 


tem. 1. (x) Pt. IO. 15. (j) Cam. 4. 7- 


CONCEZIONE DELLA BEATA VERGINE 


DISCORSO II. 


Quanto piaccia al Signore l’innocenza de’ giovani . 

-, jindìte discipltnam , & estate sapientes . (x) 

^ Ascoltate gl’insegnamenti per acquistar la Sapienza. Sei Preverhj al cape ottave.. 

T utti nascono peccatori per 1’ infezio- essere vera madre dell’ unigenito Figliuol 
ne, ebe seco partano della colpa di di Dio, non rollerò P Altissimo , che le 
Adamo. Alcune anime prediletti a Dio podestà delie tenebre nè meiio pcr un r 
nulladirnenj , mercecchè destinate a nobi- momento prendesserodi leidominlo. Vol- 
lissimi impieghi , ebbero la sorte di esse- le esser solo nel possederla , e prevenen- 
re santificate , prima che 1 corpi, ai qua- dola ed accompcignaadola sempre con la 
li congiunte furono, uscissero dal sen ma- pienezza delle sue grazie, oltre il far che 
, terno . Così ci_ avvisa il Signore , che nascesse santa , che illibatissima sempre 
santificò Geremia: (x* Anset/uam exìeer de vivesse , c che santissima poi morisse, 
%uha laniifiravi te ; e così il Battista fu liumacoiato e puro, con privilegio ad al- 
^ adorno della grazia abituale riischiuso an- tri non n.ai concesso le diede ancora il 
cor.a nell’ utero _( 3 ) della madre qaindi concepimento, quale appunto con giubilo 
la Chiesa di lui solo fra gli altri Santi estremo in questo si fausto giorno divota- 
festeggia oltre_ il di della morte quello an-. mente lo celebriamo. _ 
cor della na«cita . ome osserva S. Ago- Essa sola, al dir 3 el Crisostomo, supe- 
stino (4) SuUius hemmum nativitatrm le- ra itt eccellenza tutte quante della terra 
gimut (eleirari, ni,i seiiut beasi Jeannis Ba- e del cieio le creature ; (5; Hac tela la- 
piiita. _ _ Itwt , ac terram ampliiudinein tuperavit , Col- 

lie però alcuni degli nomini furono «an- la di lei santità non possono mettersi a 
ti prima di nascere, non può contar*! (ra confronto nè i Proleti , nè gli Apostoli, 
loro , chi soggiacciuto prin a non abbia nè i Martiri , nè i Serafini, nè i Cheru- ' 
ajla defurnùra della colpa, fuor che Ma- bini : (6) Son Serap><im , nen Cheru^m „ 
tra. Predestinata sino dai secoli eterni ad Mentre però adoriamo l’impareggiabile il- 

IìÌh- 

(l) Prev. C. 33. (.1) ]rr. i. 5. ( j) Lue, I. 13. (4) Serm. io, de SandHs ' 

Apud Meiapiratt.ul in Brev. f(,em.die iz.Septemi. '(6) Uùd. 


\ 
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Qvdnto pìteci» al Sigacre P imteetnza dt giovani . 13 

libntcua I ed i splendori lumino«issiini con modestia , 'i^rfeMieé nel Tcdere , o 
dell'innocente bambial^, opportuno sem- nell’ adire co$* afennirW* «naie , ubbidien 
brami il ricordarvi, qi-anto riercono ac- te eseguisce i comandi de* fimi maggiori, 
celti a Dio, e che, a gran passi t’ incam- fugge 1 viziosi compagni , noli pu^ à me- 
ir.inino alla perfezione, e si rendano de- no di non meritare la divina Deidévdlen- . 
jrni di temporale e di. eterna felicità q>'CÌ za , e di non incamminarsi a gran passi 
ligliuoli, che sin Ha’ teneri anni s’alferio- all’acqui to delle virtù ; mentre laddove 
nano a far dri bene , e ad abborrirc il la maggior parte de’ figliuoli , fatti apps- • 
peccato , acciò impari la gioventù di vi- na di, dieci, o dodici anni, s’ immergono 
ver sempre col timor santo di Dio ; ^ io n^Ie vizj , e danno al senso , al raon- 
apprcndano i genitori , con quanta gelosia do, demonio il fior dell’ adolescenza, 
lontani tener debbano i loro figli d.al male . a-pettando di d.are a Dio if rifiuto dell' 

età consumata e c,adtnre, egli per locon- 

S iccome le creature ebbero I’ essere, e trario offerisce all’ Altissimo non la semo- 
si conservano da Dio, cosi voli’ egli la, ma il fiore della farina, non 1 ’ arbore 
sempre mo>trar«i geloso di goderne per co- i-iarridito, ma vegeto, robusto , e già di- 
si dir le primizie. Nell’ incamminarsi per- sputo a produre preziosi {rutti, 
ciò gii Ebrei alla teft;a promessa di Pale- In l.atti ci somministrano i satiri libri 
stina , fece saper loro per mezzo di Mo- in molta copi.a gli esempi del divino ag- 
'' sè . che riserbavasi in olocausto tntt’ i gradio cnto della giovanile Innocenza, Il 
prioingcniti (i ) degli animali, e che ri- Profeta Saninello offerto, da sua madre sit» 
scattar dovessero i rfimogeniti (2) degli da bam.bino (6) al tempio , nò mai allon- 
Homini , pure a se consecrati , collo sbor- tnn.iiosi dal timor santo di Dio , ancor 
so di tm prezzo proporzionato in contan- fanciullo d.all' Altissin.o fu destinato nuo- 
ti. Intimò parimenti, che non ardissero ciò ( 7 ) ad Eli sommo sacerdote, e po- 
raccogllere dalla terra qualunque genere scia costituito ( 8 ) di lui successore. Go- 
di frutti , se non dopo da averne portati vernando con 'Oinma prudenza frattanto 
al t.ibcrn.acolo , e dipoi al tempio, i primi il popolo,! era sì accetto al .Signore, che 
(,} ) manipoli, le prin.e spiche, altra ra- appena ponendosi fg) in orazione per otte- 
<ione noe .adduceud-jne, che di volere in nere grazie segnalatissime , res^aa^a esaudito 
tal guisa esser riconosciuto per arbitro ed subito con modigiose dimostrazioni . Era 
assoluto Signor d’ogni cosa (4).- Mrj luat David il più giovane tr.i .suoi tratelli,, e 
tnìm emttia . _ puro r..aiitenendosi td innocente , uccidc- 

Quanto niaggiorrrente gr.adirà dunque, va non solo (to) benché fanciulìq leoni , y 
che gli offeriscano i giovanetti le primi- o orsi ma coll’ invocazione del dlyin no- 
zie degli anni loro, che sono la puerizia me atterrò il superbo Golia (11) gigante, 
e 1 ’ adolescenza ? Certamente lesgiamo c n eritò di salire sul tega! trono (12) 
oeir Evai^eiio , che qualvolta <.11)105011- delia Giudea. Cosi Danielio conservata la 
Cavano a Gesù Cristo dei teneri fanciul- purità anche in mezzo (ij) degl’idolatri, 

'li, amorosamente gli accarezzava, e bene- restò illeso nel lago, degli affamati (14) 

* «Kceva; anzi volendo gli Apostoli, per la leoni, e nell'età più verde non gli man- 
troppa moltitudiae mandargli indietro, e cò la sapienza (1$) interpretare il fa- 
'liprcnder coloro, che in tanta copia li moso segno dì Nabucodonosor , , e per li- 
conducev.ano , se l’ebbe a male , dicendo, ; berare la pudic.v Susanna dalle imposture 
La clate, che a me vengmo questi figli- (16) dd due lecchi libidinosi . Taccio di 
noli I e non vogliate impedirli , mentre son Geremia , che per la sua innocenza fu 
destinati all’ eterno celeste regno (s) ' prescelto ancor balbettante (17) ad invei- 
Sinitf psriuhi 1 if Hfliif ftr prtiiierf aJ re Contro le scelleratezze de’ perfidi Ebrei , 
mt otatrt , ttiì}:ir/l ut mimrtpnum (alorum . e che fu veduto quattro e più secoli do- 
Allor che taluno sino dai, primi anni po morte porgere calde preghiere (18) per 
Biostrasi inclinato alla divozione , parla la salute del popolo. Bensì rifletto , che 

sospe- 

fi) fxei/. 13. II. (t\ liid. Vfrt. j], (3) Ltv. ^5. io. stq. .<4) E'xod. 13. 1. 

(5) Afarr.19.l4. (6) % Hfg.t.XA. ('7) IHd. %. 11.& ifq, (.8) /irV. 7. 3. rvy.. 

(9) ìkid.T.g. alibi panim, {lo) Ibi d. 17. 36. (11) ìbid. vtn. ag.iS $rif . 

(.12) 2. 2.^A( 13 ) Òait.'i. 9. ( 14) Ibid. 6, 22. (15) ibid. 4. li. 6S ttq^ 

{16) Ibid. 13. 45^f r»f. , {tfjjrr. 1..7. & stq. (ii) x.iiatbat. iq.iAi 



14 Conetzìane dilla Stata Vergini 

sospese Dio il minacciato flagello contro 
i Niniviti , al veder che sino i faBCÌulli 
(:), con digiuni, con cilicj, con otazio- 
oi imploravano mjsericwdia. 

£ nella legge di gr.izia , quali furono le 
anime più care a Dio, per le quali operò 
i prodigi più strepitosi della sua oniiipo- 
terxCa , famigliarmente seco trattando c,>n 
tenerissimo ancore, se non quelle dei San- 
ti) che tutto lo studio posero per non 
perdere ancor fanciulli l'innocenziAatte- 
simale.^ Basta leggere le vite di unaCat- 
terina da Siena , di un l.uigi Gonzaga , di 
una Rosa di Viterbo, di un Filippo Ne- 
ri, di una Gcltrude, di_ un Tomma o d| 

Aquino , oltre tant' altri Eroi nobili^ inni 
di santità, ormimento , dité>a, e gloria 
della Cattolica Chiesa di Ge^ù^rl$to. 

Per questo lo ^pirito Santo ci fa sape- 
re , che qual piega il figliuolo avrà pre» 
negli anni teneri , tal sarà ancora per ri- 
tenerla nell’avanzata c, sdente età (a) ; 

juxtm liam lUitin , tiìam cum 
ttnutrìt mn rneJtt at fa. Nq avete tutto 
giorno sotto gli occhi 1’ esempio de’ vo- 
stri campi . Aliar che le piante novelle 
siano alquajito curve , se con 1’ ajuto de* 
pali] vi prendete pensiero di radrizzatle , 
senz.a fatica s’alzano a retta linea verso 
del ciclui laddove lasciandole crescere nel- 
la lor cursitàj arrivano in poco tempo a 
sì ostinata durezza, che potrete bea rom- 
perle, ma non piegarle giammai , nè sten- 
derle, jn quella guisa che la cera molle 
se vi si appressa un sigillo, ne riceve su- 
bito, c tutje ne rappresenta le l^ure, i 
punti, le linee; ma indurii c raffreddata 
che sia , si_ spezza più tosto , che prende- 
re impressione alcuna. 

Quindi^ osserva 1 ’ Angelico , dietro la 
scorta di 5 . Dionigi Arcopagita, che 6n 
dal tempo degli Apostoli ebbe in costu- 
ine ha Chiesa di dare il battesimo ai bam- 
bini di fresco nati , acciò non dimori per 
lungo ten.po dentro di loro I’ originale 
peccato, che reco portano, ed assuefacen- 
dosi .agli esercizi delia vita cristiana sìg 
dalla puerizia piu facilmente si disponga- 
no ad es-er forti c perseveranti nell' amar 
re, tenere c servir Dio fj.): U; a put- 
ritta nu-riii in tir , ttua tutti iirittiana li- 
ia ftrmittt in ta ptrtaverfut , ^ 

Troppo importa . cim da principio s’ 

Alienino dal male ì figliuoli, e $’ incam- 


minino alla perfezione , abborriscano il 
vizio , _$’ affezionino alla virtù , mentre 
tutto giorno ci fa conoscere l’esr>erienza , 
quauto sia vero il proverbio; Chi ben co- 
mincia è alla metà dell'opera. 

Bisognerebbe , che i padri e le ma-lri 
nell’ allevare ingliuoll si prende“eio quel- 
la sollecitudine , eh’ ebbe Tobia tanto ce- 
lebre nei sacri libri; e discendere si_ ve- 
drebbono in larga copia sopra le lo'ò fa- 
miglie le diviiw benedizioni. Natogli quel 
fig molo, a cui pose il proprio nome, al- 
tro non procurò , che d’ insegnargli sin 
dall’ infanzia il temer Dio , I abborrife 
sopra ogni cosa il peccato (4) '■ Ai in- 

fantiam timtte Dfum dteuit , ak<timtr» 

ab emni otftata ; tal che cre-crndo più 
nelle virtù, che negli anni, non solo di- 
venne un gr,ind’ Eroe di santità , n a eb- 
be la sorte jn oltre, che «anti fusero an- 
cora ì di lui posteri cd i di lui congiun- 
ti ( j.) : Omtiìr eegitalit f)ut . iS etntiii ge- 
ntratto fjur in bona vita , 6f in taitiTa ren- 
rtnationr ptrinaniii ; di maniera che di- 
letti si resero a Dio, ed a tutti q nri 
gli abitatori dell’universo, come ne atie- 
sesta la Sacra storia ( 6 ) • ita u: ateapii 
ftirnt tam Ve » , tjuam biitiinibui , eun- 
Sii bahitantibiit in ttrra . 

E’ un danno, che non potrà m.ii ^plo- 
rarsi abbastanza, lo spender male l’ infan- 
zia e la gioventù . ITroppo è difficile il' 
rimettersi nel sentiero della s.ilute, l’aP 
fezionarsi alla pietà, lo svellere gli .abiti 
viziosi , che si sono; contratti, il_ frenar 
le passioni , alle quali si la<ciò< sciolta la 
briglia . Onde S. Agostino , quantunque a- 
jutato da vigorosissimi^ soccorsi straordi- 
narj della celeste grazia tanto si accen- 
desse di amor divino,, e ad un grado al- 
tissimo giungesse dì santità ; pur non ces- 
sava di pi.agncre, per aver cosi tardi a- 
pertoglì occhi a conoscere cd amare l’u- 
nico sommo bene (7): Srra ir amai! , 
pukbriiuJi tam aniit/ua , if tam neim , if- 
re tf ntnavi ! 

Lasci.<te , che il ferro Inru!3(inisca_, 
qu.vQto stenterete a fir, che ritorni luci- 
do ’ Prendi un vaso cattivo odore , sarà 
difficile , per non dire del_ totto_ impossi- 
bile, che più lo perda: si spezzi un cri- 
stallo, e poi vedete , se vi da animo di 
più riunirlo : entri il fuoco ad incendiare 
la casa , che non ci vuole ad estìnguerlo ? 


i;ì 


Jtair.j. J.àt.ff^. 
Ibfd. 14. 17. 


Per 

(z) Pret.zi. 6 . (-3)3, pari. 4 ». (4) Ttb, I. IO. 

(6) liid. (7 ) Ut, i^i Cg»/. (, 17. 
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I^uauto pìaccW al Signore P innocenza di' giovani , 

Per tacer di tante ^Itre cose, che abbiam per occulto inper,crueabi!e dlvìn giudi>- 
del continuo sotto degli occhi _ rio, che da ottimi e vigii.nntissimi geni- 

Senaraente pensar dovrebbooo i geni- tori discendano figliuoli d’indole assai di- 
toi i , che essendo i figliuoli un deposito versa non solo, ma anche talvolta pessi* 
pre*!o«issiroo alla loro custodia da Dio mi e scellerati . Lo veggiamo in Cam 
commesso , secondo la riflessione del Boc- ( 5 ) figliuolo dell’ innocente Noè, In Is- 
cadoro ( a ) , scansar non possono i tem- maellp tigliuolo ( 6 ) del tèdeJissimo Abra- 
porali e gli eterni castighi , se con tut- mo , in Esaù figliuolo del mansueto (7 ) 
ta la diligenza non gl’ incanwiinaoa aJ.'a Isicco , in RuUen, Simeone e Levi figli- 
viriù, nè gli allontanai) dal vizio; e que- uoli di Giacob patriarca ( 1 ^ 5] 'favorito 
sto principalmente con l'onestà de’costu- dal Cielo, in Assalonne (9) tiglio del Re 
mi Imperciocché le parole, le ammoni- David uomo fatto a seconda del cuor (io) 
zionirl^ riprensioni, i castighi giovano , di Dio, neli’empio Maoase nato dal piìs- 
è vero; ma senza paragone assidi più vale simo (ir) Ezechia , nel perfido Gioachi- 
il buon esempio. Quindi è assai difficile, mo figlio ( ii) deil’ ottimo Re Giosia; 
che pieghino male i figliuoli, quando vee- per tacerdi tanti altri, che anche a'gior- 
gono II padre e la madre non preterir le ni nostri colla scorrettezza del vivere tr»- 
quotidiane orazioni , frequentare con rive- Ugnano tuor di modo dalle vinù de’ mag- 
renza le chiese, usar carità verso i povc- glori. 

ri, rendere il suo ad ognuno: siccome de- Facciano dunque i padri e le madri 
ve stimarsi un prodigio che non diven- quanto mai sanno e possono per allevare 

f in v!zio«i , allor che li sentono^ parlar cristianamente i figliuoli , c sarà molto 
icenzio! amente, alieni dilla divozione gli difficile , che non abbiano il contento di 
osservano, ingiusti, truffatori, ubbriaco- vederli riuscire ben costumati; ed incam- 
ni , golosi, dediti al_ giuoco , nemici^ del minarsi alla perfezione. E quando con 
faticare. Che però dicono i sacri libri cs- tutto ciò ostinatamente non volessero 
sere accaduto ungi.an miracolo nello ster- prevalersi i figliuoli della lor vigilanza e 
minio di Core, mentre assor|^ndolo vivo sollecitudine, saranno sicuri almeno di a- 
la terra, non perirono seco i di lui figli- vere adempiuta la propria obbligazione, 
uoli (i) : falìum tri yantff mhasulum , Ma si ricordino al tempo stesso 1 lìgi iuo- 
vt Cere permute, fiUi ejm non perirmi. li, se piai per loro disgrazia nati fossero 
Ben è vero con tutto ciò, che giunti 1 da genitori malvagi c negligenti, di vi- 
^gliuol! all’ uso della ragione, ed arrivati vere timorati di Dio, e di aborrire il 
a discernere il bene dal male, nonsaran- peccato, mentre conservando in tal gnisa 
no scusati al tribunale dell' eterno divino l'innocenza e la purità, non saran debi- 
Gludice, se vivonojMniosamente, quan- tori delie scelieratevze (13) dei loro pa> 
ninque abbiano avoti 'torse trascuratissimi dri , e meriteranno in maniera singolarit- 
i genitori nell’ allevarli. Ciascuno rende- sima non men la divina benevolenza, che 
rà conto delle proprie { 3 ) operazioni . E la protezione della gran madre del Re- 
r Altissimo si protesta (4), che il fi- dentore, immacolata nel suo concepì men« 
gliuolo non dovrà portare l’ iniquità del to, santissima per sino che visse in ter- 
padre, nè il^adre l’ iniquità del figlino- ra, e finalmente esaltata in Cielo sopra ? 
lo . Anzi talvolta pur troppo avviene, con di tutti gli Angeli. 


U. 4 V/JYl- 

(lì TT^m. in Tim. (i) Wwi». t6* io. (3) 1 {cm, 14. n. cf 1. Cof. y. io* 

(4) £3<>(Ì.tS io. (s) Genet 9.11. (6) /i. li. 9. tìf /ry. (7) AfaiirL I. 3. <if 9. 13. 
(*) CM.49. 3.4.éf5. (9) 1. ^vg. 15. i.éf 6. (io) 13, 11. (ir) 4. /(vg.il, 3. 4^ 
tei/, li. t- leq. ( i» ) lUd. 13. tj. 31 (li) Siect, i|. »o. 
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S. TOMMASO APOSTOLO. 
DISCORSO I. 


Se iia lecito i! voler conoscere ciS che la Fede propone da credere . 

TJisi viHtro in manìbus rjus fixuram c/jvoriim , & mìttam dtg'num meurn in locum 
clavo/um , & rnilta/it manum miant in latus fjus, ncn crcdum . (i) 

^on lo_crederò, se non veggo i fori dei chiodi, _ed in essi, e nell’ apertura del di 
• lui costato non pongo le dita delle ntie mani. A. tep. ic. dt S. Gìcvunnì. 

I L Santo Apostolo, di cui oggi festcg- qn-r incuti sunt Vrefhtti .'Onde non_ sari 
giamo Je glorie, Tommaso, e Didìn.o fuor di proposito f esaminare se sia le- 
vien nominato riell' Evangelio. Predicata cito a noi ciisti.ani il cercar di cono'ce- 
la fede di Ge-.ù Cristo in molte provln- re quelle infallihili verità, che della di- 
cie barbare e rimote, ed operati njolti e vina fede proposte ci son da credere, 
strepitosi miracoli riportò ha corona del 

n.artirio in Cilaniina Città dell’ Iiidia, TNsegnato avendo 1 ’ Apostolo nella sua 
traheto con dardi, o pur come altri vo; X lettera agli Ebrei, esser la fede un 
eliono trapassato da una lancia . Fu il di compendio di tutto ciò che_ dobbiamo as- 
jui corpo trasportato inEdessa, e reliquie pettar da Dio, ed una certissima sicurez* 
ne abbiamo in alcune Città d’ rt.alia,_co- za di quollc cose, che noivs'eggiamo ( 61 : 
me in Ottona , in Nola , ed in Brc<cia . f-n fida ipt/andarum luBitaniia rerum , 
DI gran lode degno si rese , allor che erf^uMcmum ncn appartmium , va dìvisan- 
veggendo nel cenacolo Gesù Cristo tor- do S. Basilio, come dunque convenga cre- 
nato in vita, e chiamarsi udendo a met- dere; e coichiude, eh’ esercitìano la fe- 
ter la mano nel santissimo di lui. costa* de nell’ acconsentir fermameiite, senz’al- 
to, geuefosamente lo confessò per vero cun_ dubbio o timore, alle verità , che dall* 
Dio e Signore (z): Etmìnut mcui , (3 Altissimo per sua mera bontà furono ri- 
TPeu! rntut . Iscansare non potè con tutto velate (7): Aiitnitem epprebatio line vUs 
ciò gli acerbi rimproveri del Redentore, iaiitaiìcKt , cum animi pentnisifne de je- 
non avendo voluto credere alla relazione ritate -ccrum , que Dei munert tunt predica- 
degli altri Apostoli , che unitamente at- ta ,• mentre al dir dell' Angelico non è 
testavano' di averlo veduto risuscitato (3): possibile, che aJcuno'crcda ciò che vede 
rÙimu! Deminum ; a protestarsi giunto e conosce con evidenza (i): Ntn ni par- 
persino essendo , che ciò non crederebbe j libile qued idem ai tfdem jìt xìium , Éf 
se prima non lo veddesse con gli occhi credUum. 

propri , e non lo toccasse con le sue ma- . Pcit m.ezzo di una sì eccejsa virtù ar- 
nl (4): bihi videre . . . miiiam tnanum riva l’iiomo ,_dove altriniCnti arrivar non 
eneam in laiui ejat ^ aen credam . potrebbe mai , scopre le cose occulte , 

Ad una medesima riprensione soggiac- comprende le cose in-men e, intende le 
quero i due Discepoli , che ad Emmaus piu rinote, e giugne in un certo _ modo 
alflitti e roesti via»Iav.ino per la perdita a restrigner dentro de’ limiti la smisurata 
deil’'amabiIis5Ìmo divin Maestro ; Bientre stessa interminabile eternità . Uditelo da 
accompagnatosi con esso loro li chiamò S. Bernardo (9): Attìngii inacceua ,deprt~ 
stolti, e disse, che teneqgno In petto un bendìt i^aaia , icmprebendit immenta , ap- 
cuor troppo pigro a credere ciò che i Pro- . pre/endii netinìma , ipiam deniqve airrni- 
feti avevano di lui/predetto (5)10 tiulii laiem tuo ìlle laiùtiime tinu quedammeda 
tardi eerde ad credendum in- etnnibut , àrcumduait / assicurati avendoci nell’ E- 

v.in- 

(tì /e. IO- tj. (1) ib.v.it. (3) Ib.v.t^. (4) li‘d. (5) Z.UC. 14.15. (6) Heb.it, ì, 
ij) Serm. de fidei cenfett, (s) j. j. quait. 1. ari, 5. (p) Serm. 75. in Cani. 
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Se sia lecito 11 voler eonoseere db ihe la Fede propone dn credere . 17 

«wiDKelio Jl Redentore^ medesimo , esser non potrà a meno d’essere oppresso dallo 
possibile il rutto a chi si trova nella fe- splendore di tanta gloria: (3) icruts- 
■de ben stabilito (1): Omnia peaìbilia tunt ter eit ma/eilatlr , eppeimeiur a gloria', c 
cretfenii. ci ammonisce il Savio, essere gran follia 

Attesta infatti l’Appostolo al capo un; il voler mirare distintamente con gli oc- 
decimo della predetta Lettera scritta agii chj propri le cose divine occjlte, troppo 
Ebrei , che le feliciti degli antichi Pa- superiori alla cognizion della mente uma- 
triarchi tutte pervenwro dalla Fede, co- na : ( 4 ) i^en ett ùbi netenarium ta , qua 
me di Abele che i di lui sacrihz) fossero ahteendita tunt , tàiitrt eculìt tuU . 
accetti a Dio, di Enoc il venir tra spot- Corne credete voi, che tanti uomini 
tato in Cielo, di Noè il preservarsi dal versati nelle lettere, e che aveano pres- 
diluvio dentro 1 ’ Arca, di Abramo 1 ’ es; so il volgo credito c fama di dotti, es- 
sergli promessa la terra di Palestina , di dessero in lagrimevoli errori , spargessero 
Sara il divenire di sterile feconda , di Già- nel cristianesimo pestilenziale veleno di 
cobbe il predire la sorte de’ propr) figli- molti dogmi del tutto opposti alle verità 
noli, di Mosè lo scampare dall’ onde del della fede? Confj di quel sapere (j), che 
Nilo, il divenire sì formidabile a Farao- chiamasi dall’Apostolo (e) umana, stoica, 
BC, l’uscir dall'Egitto, il passare a pie- carnale , mondana Sapienza , contraria 
di asciutti per il fondo del mar rosstrj e allatto (7J;, ed odiosa a Dio, si lusinga- 
così discorretela di tant’ altre maraviglie, tono di poter penetrare xoll’ acume del- 
clie leggiamo su i sacri libri; conchluden- la_ ragion naturale i profondissimi divini 
do poi, che senza la fede non è possibile misteri, senza sottomettere l’ incelietco , 
piacerea Dio. com era ben giusto , all' ossequio (S) 

Qui però osserva S- Agostino , che pas- deilafede , ed attenerci alla dottrina del- 
sa una grandissima differenza fra il prò- {0 Cattolica Chiesa dataci dal Signore qual 
star fede a ciò che diconogli uomini, ed inconcussa colonna (p) , e stabile fonda- 
ii credere con fei n.ezza quello che Dio mento di verità , laonde fecero naufragio 
rivela. Imperciocché se dobbiamo crede- t'o) i nnscri; in quella guisa die appunto 
re .agli uomini , bisogna prima die .appren- na. dragherebbe chi volesse solcar J' ocea- 
di.im l'ene il senso, e distintamente pe- no, senza volgere attentamente lo sguar- 
netriam le ragioni di quello che ci asse- do alle sieile dei fir.-na mento, o quicta- 
riscono; laddóve per intender le cose die mente lasciar condursi da sperimentata 
manifesta l’ Altissimo sj richiede che fedel piloto: cosa certissima essendo, per 
■che prima c’illommi, e ci .assicuri la fe- insegnamento di S. Ilario,. che delle cose 
de, che Dio, attesa rinliivìta di lui sa- di Dio dobbiamo cerc.yne, quant’.egli si 
pienzn , non può' cadere in inganno , e CosMétd Che ne ccrctùamo'j. (procurare d’ 
che a c.igione della sua somma veracità e intenderne sino a quelsegno , rh’egli per- 
s.antità non può mentire, o es.scr d’ in- mette che le intendi:, mo: (ir) f{_aùe c<t. 
ganno ad altri: (a) l.’iteijifr trrkum trrntn , Uirii in tantum imellifenda ett, tn quan- 
tit creda t , crede lerhutn Dei, ut inteilìf^at . tum te permittit imeUigi ; in tantum expe- 

Che avverrebbe dunque a noi miseri , tenda ut , in qnaettum apfreiendendam re 
se prima di assentir con fermezza ai mi- dedit . 

»terj di nostra fede, vo's’ssin.o toccar con Bisogna avvertire nolladimesio, che al- 
tnano , e cono'cere ad evidenza ciò che tro è il cercar da infedele pmove , ragio- 
1 ’ Altissimo si è degnato di rivelarci? Sa- ni, evidenza per risolversi a credere; al- 
rebbe questo un pretendere , che l’ijceano tro è che se alcuno crede già ferroamen- 
Sterminato potesse tutto rinchiudersi den- te appoggiato alla divina infallibile au- 
tro un -sol gufcio di noce, o che le cieche torità , umilmente pr curi in oltre , con 
talpefissar potessero a lorpiacere losguar- l’orazione; con lo studio, con ascoltare 
do nella gran luce delSele .Già Io Spirito Prediche, e die so io , di ricevere nuovi 
Santo ci fi sapere, che chi presume in- lumi, per mezzo de’ quali meglio conosca 
noltrarsi ad investigarecol lume du-iia ra- quanto sia degno d' esser creduto ciò eh’ 
gitine gl’ kicomprensibili divini arcani , egli crede , c vieppiù s’ infervori a cre- 
< -i.. C der- 

(l) Marc. 9. M. (1) Serm. 4. de verh. Ecd. (3) Prot. 15. 17. (4) Tcd. 3. 13. 

(5) i.Cer. S. I, (fi) fà;^/. 1. 1. 4. 3.19. liCuf. Irli. {7) /few. ft. 7. (S; I. C»r. IO. j. 
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5 *. T ommaso Apoattlo « 


^erloj e ad amare quanto sia mai possi- 
bile il primo fonie di verità , che si de- 
gnò rivelarlo. Questa è una brama lode- 
vole di rassodarsi sempre più nella fede, 
i. però leggiamo ne’salmì, che quantun- 
que il Santo David fermamente^ credesse 
(i) i divini Misteri ; c-n tutto ciò arden- 
temente supplicava il Signore a dargli a- 
juto per conoscere le verità da lui me- 
desimo rivelate : (i) mìbi ìmtlU- 
Hum , ut fctam testtmonia tua . Lo che 
fecero > e fanno ancor tutto giorno i SS. 
Padri , i Teologi ^ che difesero , e che 
difèndono la purità dei dogmi della Cat- 
tolica Chiesa contro le menzogne degl’ 
infedeli , ed ammaestrano gl’ ignoranti 
nella dottrina di Gesù Cristo. 

Potreste forse rispondermi : Chi ha per 
uffizio d’istruire il popolo, sarà in debi- 
to certamente di ben intendere ciò che 
spetta alla religione; ma a noi che sia- 
iTio ignoranti , basta il credere general- 
mente quanto crede , e propone da cre- 
dere la Santa Chiesa come rivelato ed 
insegnato da Dio . Miseri voi, se sola- 
mente così credete ! Questo è un disor- 
dine lagrimevole, per cui tanti e tanti 
dei battezzati vanno all 'inferno. Persua- 
si di non esser tenuti ad altro, trascura- 
no i catechismi, i sermoni, le prediche, 
e trattengono anche ne’ di festivi i figli- 
uoli , i serventi , occupati più tosto nelle 
faccende di casa, nel pascolare le bestie, 
che mandarli ad apprendere la cristiana 
dottrina. ^ 

E’ verissimo , che non tutt* i Fedeli 
sono allo stesso modo tenuti sapere di- 
stintamente le verità della fede. I prin- 
cipali mister) , nulladimeno , cioè che 
Dio , benché un solo in essenza , sia fri- 
gno nelle Persone , Padre , Figliuolo e Sp. 
'santo, che la seconda di queste divine 
Persone vestita siasi di nostra carne, e 
col patire e morire abbia redento il ge- 
nere umano, e che il Signore premiare i 
giusti , e punir voglia i reprobi eterna- 
mente , sapere , e credersi debbono da 
tutti ( 3 ) qual mezzo necessario per con- 
seguir la salute . Oltre di che giunti i 
Cristiani all’ uso della ragione , sono pu- 
re obbligati sapere (4) il «otter . 

il simulo degli Apostoli, i precetti del 
Decalogo, e ciò che appartiene a quei 
Sagraracnti , che di tempo in tempo do- 

(j)P/.z6. 13. 1 15. IO- 1 iS. 66. (z)P/.i 
trafi. I. r. 1. stfi, 4. ( 4 ) Ibiti, ( 5 ) Piai. 9: 


vran ricevere . Ma come sapran queste 
cose , o potranno circa di esse esercitare 
la fede, se non le imparano, e non sen- 
tono ben dichiararle e spiegarle? 

Pur troppo i volontari ignoranti di una 
tal sorta vivono alla peggio, e fanno d* 
ogni erba un fascio , lusingaudo si , che 
per iscansare 1’ inferno basti confessarsi 
di quando in quando, Dio sa come, sen- 
za sapere, o senza almeno riflettere, che 
ad avere dolor sufficiente de’ peccati com- 
messi è necessaria la grazia effipee, la 
qual Dio non è obbligato somministrare 
ad alcuno, e non si dona nè a tutte 1’ 
ore, nè a tutt* i peccatori , massime quan- 
do dopo innumerabili e enormi colpe I* 
hanno affatto demeritata; e senza pure 
avvertire, che per ottener dall’ Altissimo 
il perdono de’ nostri falli ^dobbiamo resti- 
tuire il mal tolto , risarcire la fama of- 
fesa , abbandonar le occasioni pro:>sime , 
troncare le viziose consuetudini , conver- 
tire in disprezzo l’amore disordinato che 
si portava alle creature; di tal maniera 
consecrando i nostri affetti all’ adorabile 
sommo Bene, che fermamente siam riso- 
luti morir più tosto che disgustarlo mai 
più, e perdere la divina sua oenevolenza . 

Sappiate pertanto , che nell’ esercitare 
la fede noi facciamo due atti , uno dell’ 
intelletto, con cui fermamente crediamo 
le verità da Dio rivelate ; 1 ’ altro della 
volontà : che comanda all’ intelletto di 
crederle con tal fermezza . Il motivo dì 
credere altro non è , come ho detto , che 
l’autorità dell’ Altissimo , il quale, come 
prirrìa infallibile verità non può nè ingan- 
narsi, nè ingannar noi. Mi il motivo di 
dover credere sono quelle testimonianze , 
eh’ egli ci ha date per far conoscere di 
aver parlato, e che i mister) _ di nostra 
fede furono da lui medesimo rivelati alla 
Santa Chiesa . Le quali testimonianze so- 
no tante, e così^ evidenti , che al Santa 
David parvero sino eccessive (5) : Tttù- 
monta tua credìb'tlta fa fi a sunt nirnif . 

In fatti, come non si rende evidente 
esser la vera fede quella di noi ( 6 ) Cri- 
stiani , se per tanti secoli tale la rico- 
nobbero innumerabili uomini di somma 
autorità, e di eccellente dottrina, e se 
generosamente lasciarono la vita fra i più 
crudeli suppliz) millioni e millioni di 
Martiri d’ ogni condizione, d’ ogni età , 

d’ ogni 

I S. 1 15. ( 3 ) Abelly p. i . Moduli. T btol. 
.5. ( 6 ) l^ìdt AbtUy , ubi tup, (ap. 3. lefì, 7, 


Se SM lecito il voler conoscer ciò 

J’oeni sesso I per non negar «pieita fede? 
Fu ella predicata dagli Apostoli ignoran- 
ti , penenci , scalzi $ privi di autorità , 
di credito, di ricchezze . pure quan- 
tunque internassero una dottrina contra- 
ria al libertinaggio, e del tutto opposta 
alla naturale inclinazione degli uomini , 
convertirono 1’ universo , ed indussero le 
nazioni più barbare, i sapienti del genti- 
lesimo, i Principi stessi degl* idolatri ad 
abbracciarla . Ed un tal prodigio mai non 
sarebbe accaduto per verità , se stata non 
tósse dottrina , e lede del grande Iddio . 

Insorsero, è vero, orribili persecuzio- 
ni contro i seguaci della cattolica tede, 
Infierirono gli eresiarchi , tutte si rom- 
mossero le furie dell* intèrno ; ma in vece 
d’ estinguerla j fecero , che qual oro neN 
la fornace , più luminosa e più robusta si 
dilattasse , confermandone il divino suo 
autore (i) la verità con miracoli segnala- 
tissimi . e col dare ai ministri delia sua 
Chiesa la podestà sin di cacciar i demonj 
dai corpi ossessi. Anzi le predicazioni 
che canti secoli prima di G. C. , come 
attestaiio gli stessi Ebrei ostinati nemici 
nostri , fatte furono dai Profeti , ad evi- 
denza si ammirano verificate della nascita , 
vita, morte, risui lezione , e salita al 
cielo del Redentore, nella venuta dello 
Spirito Santo, nella fondazione, progres- 
si , e dotazione della' Cattolica Chiesa , 
autenticando così 1 * Aitissimo di bocca 

( i ) Mure. I&. IO- (s) /tic, 1. i6. ( 


che la Fede propone da credere, ip 

propria le verità , che noi crediamo , e 1» 
dottfiaa che professiamo. 

La santità nnalmente di ciò che inse- 
gna la Chiesa, non è un argomento in- 
contrastabile evidentissimo della verità del- 
la nostra tède f Giustizia, carità, morti- 
ficazione , mansuetudine , sofferenza , pu- 
rità , e tutte 1’ altre virtù più belle , in- 
sinuate ci vengono dalla Cnstiana dottri- 
na, che del pari ci costringe ad abborri- 
re qualunque vizio c peccato benché 1^- 
giero. Dio dunque vero fonte di santità 
ne può essere solo autore, mentre ogni 
altra_ setta, oltre la corruzione di molti 
errori , rollerà e suggerisce ingiustizie « 
follie, dissolutezze. 

Ringraziamo pertanto di tutto cuore il 
Signore , che nel Santo B ttesimo si è 
degnato di donarci la vera fede . Nel 
credere con fermezza quanto propone , 
facciasi il_ possibile per vieppiù sempre 
persuaderci della credibilità de’ di Iti dog- 
mi . Ma sopra tutto se vogliamo arrivare 
a vedere una volta ip Cielo svelatamente 
ciò ebe adesso crediamo in questa valle 
di tenebre , siamo solleciti e diligenti di 
operar da fedeli, di viver cristianamente», 
ricordevoli che come diceS. Giacomo , inu- 
tile e morta rimane la fede , s« non viene a- 
limentata con l’esercizio dell’opere buone:, 
(s) fide! lìti* eperiiut mutua ut. In guisa 
tale che l’ operar bene far deve conoscere 
ad evidenza (3) la purità della nostra 

3 ) Philtm. 1. 6. 


S. TOMMASO APOSTOLO- 


DISCORSO II. 

Thomas f mus t» daedteim , qui dìcitur Did/muSf non erat cum eis^ 
quando venìt Jesus . ( i ) 

Tommaso, detto ancor Didimo, uno dei dodici, non era con casi, 
quando venne Gesù. S. Gitvannì al eap. 10. 


N on saprei dirvi per qual cagione 1’ 
odierno S. Tommaso allontanato si 
tosse dagli altri ApoKoli . So bene, che 
f« un gran male per lui il non trovarti 
nel cenacolo , allorcbd il Redentore ap- 

C.») Uau, IO. M. 


pena appena risorto v’ entrò a porte efaia» 
se col fausto annunzio di pace • Per un» 
parte ti prolungò a Tommaso la gion di. 
vedere tornato in vita 1' adorato divini 
maestro ; e per 1* altra pie0o di dubbj. r 
C e cimo- 


20 S. Tctnmaf» jlpotiolo. 

t'wQri non »’olle presfnr lede a’ iìfti suoi innalzarlo sino al grado dt 5aijntmfiifov 
conapagni , che attestavano di averlo ve- onde lo stato de’ maritati ha certamente 
duto rreiitevole così rendendosi di esse- da e>sersi nelJa Chiesa, supporto che il 
re poi Ira otto giorni ripreso da Gesù tale o la ta-!e venga da Dio chiamato ad 
Cristo ( I ) come incredulo ed infedele. accasarsi, ed abbia in appresso figliuoli, 

Una gran parte de’ figliuoli vanno pur non potrà giustamente scusarsi d'esser in- 
troppo piegando al, male , e questo nasce capace di educarli cristianamente, se a 
principalnncnte , a mio credere; perchè Leila posta non vuoi maiscare dal canto 
bramosi di goder treppo presto la libertà suo a fare ciò che conviene, 
s’ acconnpagnnno con, altri inclinati ab vi- Per una parte i S.igran-.enti, oltre al 
zio, veggono ciò che con dovrebtxsno, ed conferire, a chi degoamenre li riccvcj la', 
.«scoltano parole del tutto opposte all' in- grazia pntificante, o un di lei maggiore 
nocenza ed all’onestà; laonde in vece di accrescimento , portano seco un’ altra 
apprendere i buoni costumi, si riempiono gr.izia chianata s.igramcptaie al-di- 
di malizia prima di crescer negli anni . re de’ Santi Padri p dei Teologi consiste 
S.arà pertanto opportuno il metter loro d' in certi ajuti particolari, propotzionat i , 
avanti agli occhi, a quanti disordini si come spiegono i’ .Angelico, a conseguire, 
espongano nell’ allontanarsi spe-'o da ca- il fine del Sagraroento (.a)-’ Ormia tacrt- 
fa , c nel fuggir la presenza , gli ammac- tnfnìalU a^àit luprr gratJnm (nt.-tmuninr 
strair.cnti , le ripscnsioni dei genitori-. ... tiiv/rnm euxihmm *4 

c»n!t^tifn4ui/t Sacr/ttntmi fii.tm e per 1’ 

S E I p.adr! e Ie_ m.ndri dopo di aver da- altra parte è co.sa certissima, che ouando 
_to 1’ essere ai l-ro parti, ad altro te- il Signore destina .alcuno a qualclie impic.-! 
cuti non fossero, rbc ad aiiirentarli e ve- go , a quakiie uffizio , a qualche stato, lo. 
«tirli, poco o nulla per verità si dlstin- provvede insieme di quanto , può, abklso- 
guerebbono dalle bestie . Ragionevoli na- gnargliper esercitarlo coo.-POrft«iooe ( 5 )^ 
icono 1 figliuoli degli uomini, e peiò ! -fiuos T>rui «4 »ii<iuid tOiif t ir* pnepgr*»^ . 
genitori tenuti sono d’ indirizzarli a vi- C 3 iù<pcnii, *4 t*e4 f/rguvitir , 

ver bene secondo le regole della ragione. ìntotiantur ì4m»Ìp. -t. * 

Quindi lo Spirito Santo cosi paria per 1’ Osserva.!» /alt* S. Agostino i aver Dio* 
Ecclesiastico a cadauno dei discendenti pi isciilato uetiWOt de’figlluoli , quantunque 
Ad amo (i) : VWi rihi luntì rrti/ih iUot . arditi, dfecoii, maliziosi > un certo timo- 
Hai tu figliuoli? Ti corre 1’ obbligo d’is- re , ama .cern stima, un.a certa ri-crenza^ 
truirli cd ammaestrarli; (3) Etu4:t Uht . verso del genitori, che .si un-.iii.ino , e si 
Questo è un debito nulladiraeno comU- ^oonfilBdoBO al vederne, sdegnato ii volto , 
ne a tutti , sino .ai ecntiii, ai barb.iri, ai all’ udirne rlseitlta la voce ( 6 ): H-iitt 
turchi. Di un altro più grave asMÌ*cett»*r erg* pamutt kumana lewufidia t. 

cari vengono i padri e le madri, ’cTie ti-' fim// «re ip'a itei/uiira pcnii nuferrt ; tal 
vono nel grembo delia Cattolica phies^ che più vagliono essi con un semplice 
Bisogna cne ii^egnino ai loro figliùollcr» sguardo , con una sola p.iroia , eh • non 
che sapere e credere deve chiunque segue varrebbono tutti gli altri con mille fi- 
la dottrina di Ge‘ù Cristo, che gli.av- prensioni, con mille prediche . Onde la 
vezziiio a vivere con tal innocenza c prò- buona educazione de’ figliuoli resta piu a 
Liti, che nell’ andarsi facendo piti grandi carico del genitori, che dei P.arrochi, dei • 
riescano Cristiani alla_ finc_ non solo di maestri, dei confessori, o di qualunque 
nome, ma veramente di fatti ; che in $ 0 - airra persona deH’universo. ^ 

stanza lor diano ottima educazione. Ma che profitto riporteranno dal_ padri 

Non si edebrerebbono con tanta fre- e dalie madri certi figliuoli de’nostn tem- 
quenra_, ed alla cieca i m.atrimonj, se in pi , che si ferni.ano in casa sol quanto dor- 
vece di lasciarsi, trasportare o d.illa pas- m.ono, e ricevono l’alir ento, se pure bc- 
sionc, o daiT*iut»rc(se-, si riffettesse bene nc •pe'^so non se lo prendono lurtiyamen- 
ad un impegno di cosi_ grave importanza, te? Conic potranno essere d.u genito:i,o-‘ 
Pure giacenù il inatriinonio fu istituito ne-tamente educati e cristianamente, qucl- 
da Dio, giaccbèiil Redentore si degnò li che per isfuggire le riprensioni, per i- 
..1 . scan- 

« 16. W rev. (1) F, V- 15. iìY Iii 4 . (4) 3. f. ?. 6i. (5) 
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Gran mate eie' fi qlhtolì ^ che cercano Hi non istar setto l* occhio ^ ec. zt 

«n?are di qbbidlre ai comandi i usano tur- a meno cP immergersi nel disordine di tut- 
ue Parti per tenersi lontani da casa il più ti i vi?) come ce lo ricorda lo Spirito 
che possono ? -Gome finalmente jmparcran- Santo per P Rcclesiastico (z) : Etfnns r/tHa~ 
no dai naturàli- loro maestri' le regole del mhut tvailh durut ^ ^ filìus semhrus tvades 
ben vivere i figli, che soffrirebbono più * pr<*rfpt . 


tosto star su le brace, thè vìvere sotto 1* 
occhio dei loro maggiori, cd ascoltarne la 
voce ? 

Lo so pur troppo, che un tal disordine 
principa brente per l’ordinario, deriva dn 1’ 
esecrabile negligenza de' padri e delle ma- 
dri, i q’»aPi per non soffrire PinePrnodo di 
andar correggendo, di andar castigando ad 
ognora ,.come •ten«ti*^Jono-,'- i manenmentl 
ile’ loro figliuoli, si danno a crédere di far 
con p u quicrc , e con maggiore profit’o 
le ifacende di ca‘a>, se li lasciano andar 
vagando 3 ppricc'o , e trattenersi con al- 
tri fanciulli a schi.imazzare , e solazzarsi , 
senza- poi prendersi pena , se frattanto s’ 
avvezzano negli anni più teneri , amici 
uctPozio, alieni d»lla divozione , sboccati 
di lingua ,-alvtuafti pel giuocO) rissosi-inln- 
diiclpìinati , insolenti . 

Nulladirneno avviene talvolta ancora , 
«osi non fosse che per quanta diligenza 
usino i -.genitori nel ben allevare la loro 
prole , certi figlluolacci-, e certe t'anciulle, 
massime quando cominciano a crescere al- 
quanto negli anni , non vogliono lasciar 
condursi- nè con le cattive , nè con le buo- 
ne , di- pregia no le ammonizioni, s’indura- 
no.alle percosse , non paventano le iivipre- 
cazioni a- maledizioni . In ^isa tale che 


Perchè mai Dina figliuola di Giacobbe, 
Patriarca sì caro a Dio, perdè l’onore, o 
fi) cagione dello spargimento di tanto snn> 
gue?^ Non per altro, che per essersi allon- 
tanata dal padiglione del padre., al solo fi- 
ne di veder le donne de’ iichiiTiiti ( 3 ) : ' 
P.^rena rtt ... . ut vfde*ft tnuliertt rcgionir 
iflìvt. E perchè tutti ;fd un tempó quaran- 
tadue finciulli sbranati furono misermaen- 
te dagli orsi ? ,Dice la sacra itorla , che 
usciti dalla Città a trastullarsi insieme, 
come fanno i HeliuoJi, cju mdo yi tolgono 
di sjtto I’ occhio dei genitori , videro il 
Profeta Eliseo , che andava a Hetel , e con, 
insolenza veramente abbominevole , comin- 
ciarono ad ischernirlo, dicendo: Vien pur 
via vecchio calvo, vecchio , senza capelli 
(4) Ai tende calte j àscettde^ tal che 

il Signore, per casrigare non meno la lo- 
ro tcn.erità , che la negligenza dei genito- 
ri nell’ educarli e tenerli d' occhio , man- 
dò due orsi dalla foresta che li facessero in 
brani ( ,t) •' LaceratetUHt ex eìr iftuidraghiia 
duos pueret . 

Benché l’esemplo solo dei figliuol prodi- 
go dà per tutti , a far conoscere cj-janto 
gran danno arrechi alla gioventù ii desi- 
derio di vivere in libertà . Consumato eh’ 
ebbe costui un ricchissimo patrimonio , ;da-^ 


se vivessero 5otto il rigore, della legge mo- to com’ crasi- In preda alle più abbomine- 
saìca , bisognerebbe cte il -popolo K to- voli dissolutezze nc andò rammingo , sìb- 
gliesse dal mondo a foror di pietre,, con- cbè pezzente e sprovvedùto di tutto sì ri- 
i 9 rn e all’ espresso divino- comandamento dusse in iontan paese a fare il guardiano- 
(i); Si pienuerìt h«mo flrum comum,ttem de’ porci. Pativa poi sì gran fame , die av- 
pmerouM , 4/v non attdrat pntrif , aut tn/i- vrcLbe attribuito a sua ventura U potere 
irit itnperium ,, & ceenmet obedire contempse^ almeno saziare il ventre con quelle ghian- 
tit . . .lapiftibuf futn obruat pepuiur civhatìf,. de, di cui si nutrivano gl’ imnKineli sozzi, 

.Non s’ avveggono però costoro , ove fi- animali. E volgendo: Io sguardo al cielo , 
nalmente vada a condurli, questo scuotere ahi ! quanti servitori ,• diceva , vivono lau- 
il giogo della soggezione ai genitori, e tamente in casa di mio padre, mentr’ io 
questo andar cercando 1’ indebjt.a- libertà., frattanto me. ne deggio morir di fame (6) v 
Siccome le pecore , che sì allontanano dal ■Quanti msrcenaeii in domo patri/ me! ahun- 
lor custode , corrono da se medesime in dant panibut , ego auiem hie fame porco!. 
bocca ai lupo, e siccome un poliedro che Sopra il qual fatto, osserva S. Ambnogio.,, 
senza ritegno vagar possa a suo talento, che le sciagure del figlio prodigo ebbero il- 
se non trabocca nc’precipizj , aJmeno con for principio dell’avere abbandcaaca la ca- 
gran lacic-a potrà poscia .avvezzarsi ai fre- sa paterna (7 )^ Pottegumn domutu pairiam\ 
no ; cosi, la gioventù che si. allontana, da dereHmjUeni- pere^e pròfttìut eit , Cteo/t ege- ^ 
oni.deve correggerla ed Istruirla, non può re\ mentre per altro condotta avrebbe una 1 

... _ Vlr 

( I ) Dful. 21. i 3 ; teq. ( ^) £rr//. 30. S. (3 ) Gen.14. i, (4)4* 2. 23.. 

(, 5 ) Ibid, V. 24. (6) Lite. 15 . 17, (7) Lib, z. Camtnent. in cap. 15 , Lue, post init*. 
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*2 S. Tommaro apostato • 


vita traoqnlIJa e lieta, se non si fosse al- 
lontanato dal padre (i) : Vi'm^m hch rtcn- 
t'mrt a pairtì 

Dirà forse taluno : Mio padre è un uo- 
mo collerico . Non sa passar sopra a qua- 
lunque minimo difettuccio . Non contento 
di abbaiar tutto giorno peggio che un ca- 
ne , adopera ancora di quando in quando le 
maoiex per questo mi sembra di respira- 
re, e rinascere, quando ini_ viene in taglio 
dil|star lontano da lui. Dirà quella fìgliuc^ 
la: Mia madre è ttoppo rigorosa ed indi- 
screta. Vorrebbe, che dalla mattina alla 
sera stessi attaccata al lavoro . Se rido , mi 
sgrida , se parlo con oualcheduno , mette 
la casa in rumore . Non si_ contenta che 
mi trattenga su la porta , mi chiama subi- 
to , se mi fermo alie finestre. Bisogna pur 
divertirsi come fanno 1’ altre della mia 
età. è pur necessario farsi conoscere , se 
si vogliono ritrovar de’ partiti , se s’ ha da 
incontrare buona fortuna. 

Lo sa il Signore , e troppo ne so ancor 
io, che fortuna incontrino per l’ordinario 
quelle che civettano , che trescano , che 
amoreggiano , come fare vorreste voi : Sa- 
pete a chi toccano i buoni partiti ? A quel- 
le che sono assidue al lavoro, che vivono 
savie e modeste j che _s’ avvezzano donne 
da casa . I discoli giovinastri , che cercano 
solo di prendersi buon tempo, corrono die- 
tro pur troppo a quelle frasce, ebe guar- 
dano e discorrono con libertà; che tengo- 
no lor mano a dirne_ e farne di tutte le 
sorte. Ma gli uomini dabbene quando so- 
no per accasarsi , abborriscono più che il 
demonio le femmine di questa fetta, ed is- 
sano ogni possibile diligenza per incontrar- 
si in qualcheduna , che sia quieta, morige- 
jata, senza grilli, senza caprieej.. 

Sapete che mi dispiace; trovarsi più fa- 
cilmente le mosche bianche , che ,padri e 
madri rigorosi , vigilanti e solleciti, co- 
me voi dite . Un amore indiscreto, una 
Mtdida trascuraggine , una stolta condis- 
cendenp dei Mnitori incorraMÌsce bene 
spesso i figliuoli a prendersi libertà di vi- 
vere a lor capriccio . Per altro senza il ri- 
gore , e senza la veiga adoperata a luogo 
e tempo , non è ptKsibile educarli crUtìa- 
namente , facendoci sapere lo Spirito San- 
to che chi la risparmia , non esercita amo- 
K verso i figliuoli, ma odio più tosto da 


barbaro e d.i tiranno (i).’ -^uì porr ri thgtt , 
crirt fiUtrtrt lauin e che le figlie debbono 
custodirsi con tal diligenza , con tal gelo- 
si.i dai p.idri e dalle madri, che bene spes- 
so non dormano i loro sonni (3I ; FHU p«- 
irii abiittid'ita , tn vìgijìa , & telluitttri» tjut 
tnfert lemmtm ,- mentre sono in pericolo 
di cader nei disordini più lagrimevoli , e 
d’invecchiare nella malizia ancor giovanot- 
te di pochi anni (4): Nr ferir in ndrlnctit- 
Ita aditila efidawr.^ 

Siano pur nodosi i vostri padri e le vo- 
stre madri , tenpno pure aperta del con- 
tinuo come suol dirsi la gola , siano rigo- 
rosi nel riprendervi e castigarvi, quando 
lo meritate, il vostro debito, dice il Si- 
gnore , è di onorarli con le parole e con le 
opere e sopportarli p.izientemente (5): In 
eptr* , t 3 irrmene, iS omnì paiirmia tenera 
pairtm mut» . £ quando mai per 1’ età a- 
vanzata non avessero niù del tutto il cer- 
vello a segno , cosicché gridassero e co- 
mandassero fuor di proposito , non sarebbe 
lecito nemmen per questo dispregiarli , o 
voltar loro le spalle, mentre in tal caso vi 
corre l’obbligo di assisterli con carità, e 
di compatirli amorosamente (6) : Sutripr, 
leneSlam palrit luì ... il lì defrerrli ttn- 
tu , da veniam , 6? ne ipernai tum ; ricor- 
dandovi esser si grande 1’ o^li^o che nel 
nascere si contrae coi genitori , che dopo 
Dio, al dire di S. Ambrogio, non possia- 
mo amare alcun altro ardentemente prima 
del padre e della madre (7) : Prime dUigtn- 
dm eri Veut , lefunde pareniei . 

Ascoltate pur dunque gl! avvisi , le ri- 
psensioni de’ vostn padri , nè disprezzate 
le ammonizioni , i ricordi delle vostre ma- 
dri che sono i primi maestri della provvi- 
denza non meno , che della natura a noi 
dati ; non ne abborrite la soggezione , non 
mendicate i pretesti di allontanarvi dagli 
occhi loro, se ricever volete da Dio gra- 
zie, favori e benedizione (S) : Jludi, filila 
diiàpllnam pairii lui, il ne dimìuat ie%em 
malrii tua, ui addatur fratia taphì tue. 

Oltre all’ eterna felicità ( 0 ) , che buo- 
na sorte non promette 1’ Altissjmo anche 
su questa terra ai figliuoli ubbidienti o ri- 
spettosi verso dei genitori ? Dice primie- 
ramente , che goderanno prospera e lung» 

vita (10) : -Siui tenera! patrem tuum pila vi- 
ve! len^iere. Che nel fare orazione a Dio- 

esa- 


(1) lUd. (») Prev. ij. X4. (3) Eetli. 4»* 9* (4) 1*'^* (s) ?• 9^ 

<6) Itid. V. 14. ^ <5- ( 7 ) Uefert, in 3, mt, diii, zp. ( t) Prev, 1 . 8. 

(9) 3. a. (so) liid. V, 7, 
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Crtn mah di' FiUguoli , ehi cercano non htar rotto F occhio, te. ij 

esaudite verranno le lor pr^iere (t ): in Dio a cHi non esercirà coi genitori il do- 
oraticHìt lua ittamdinur . Che troveranno vuto_ amore, la debita riverenaa, tinca 
misericordia e perdono de’ loro peccaci dichiarare vituperoso ed infame chi si aN 
( t ) ; Sitmt in unno glotiit lofoentnr f*fco- lontana dal padre ( 4 V.- -^unm mola f ama 
la tua . E che se avranno figliuoli « riusci- ut , qui dirilinqnlt^ patnm . 
ranno modesti, ben cq^cumaci, e lor sa- Eccovi, figliuoli , la vita e la morte, fa 
ranno di conforto e di allegrezza (]): -^ni feliciti e la miseria. A voi cocca lo sce- 
àentrat patrom tmnm y focnndaijtut in filil. gliere , quello che piilk vi piace (5): ^n- 
Laddove per lo contrario maledizione e mi- r* tomintm vita , tf mori , hnum , èf ma- 
seria , si temporale , che ecerua , minaccia hm ; quod plaeuirit ti , dabitur Hit . 

(i ) Ibid.v.g. (») lbid.v,tj. (}) Ibid, o. 6 . (4) ibiJ. v. it. (5) IbiW. ij. II. 


S. STEFANO PROTOMARTIRE. 

DISCORSO!. 

Quanto importi 1’ ascoltar -volentieri le correzioni. 

Audiintet hac dittecaiantur cordibus suis , & ttridehant dentibus in tum (i) . 

All' udir queste cose avvampavano d’ odio , e contro di lui digrignavano i denti . 

Ai capt tottìtno degli Ani Apeitelìci. ' 

P Erfidi ed inumani bisogna dir certamen- andarsene in perdizione senza verun ripe- 
te che fossero gli Ebrei. Non ronteit- ro? Que’ scellerati appunto costoro mi sem- 
ai di aver data la morte all’ innoccntissi- brano, dei quali leggiamo nel capo secon- 
mo fwliuol di Dio, visibile comparso al do della Sapienza, ^e non per altro mo- 
inondo per la salute di tutti gli uomini, tivo se la prendono contro il giusto, ed 
persemtavano con tal fiirore ■ di Ini Di- usano tutte 1 ’ atti per opprimerlo e to- 
scepoli , che impauriti e tremanti scavano glierlo dal mondo , se non perchè conduce 

3 uesci rinchiusi (1) e nascosi nel cenacolo una vita del tutto opposta alla loro , e 
i Gcrosolima . E mentre Stefano pieno perchè mosso da tanto zelo gli avvisa deli* 
(3) della divina Grazia, ed armato di un* enormissime trasgressioni, che tutto ^ior- 
eroica costanza rinfacciava alla proterva no commettono contro la Santa divina 
nazione gii strepitosi favori , e le segnala- legge. 

te beneficenze di Dio , cui area sempre Volesse pur Dio che da un tal inganno 
essa corrisposto con enorniissimi oltraggi , non fossero presi ancora moltissimi de’Cri- 
in vece di ravvederti e di mostrar gradi- stiani ! Comanda il Signore . che 1 ’ uno i* 
mento a chi la riprendeva de|suoi errori, altro a vicenda aiutar ci dobbiamo per vi- 
e procurava istradarla nella via della salo- vere^ onestamente, sin che arriviamo a sal- 
te, inviperita e frepiente estinte a furor varci (5): Mandavi! ... mnieuiqne dt proni- 
di pietre il zelantissimo protomartire (4) : mo tue. Nulladimen» si trovano alcuni co- 
Im^tum fettrunt tmanimittr in tum . . si nemici della propria salute; èhe ammo- 
lapidabant, ^ Diti con cariti a toglierti dai pericoli , nei 

Può darsi ma|tmor frenesia, più insop- quali si trovano di andar per sempre per- 
portabile temerità, che invelenire contro doti, a’ adirano, ed inveleniscono contro 
chi cerca di far del bene, ed amorosamea- chi cerca di metterli in sicuro; in quel- 
te stende la mano per cavar dalla fos- guisa che certi inférmi tolti di seno da 
sa , ove taluno miseramente caduto sta per violentissima roaligua febbre > infuriano 

con 

li) Adl.j.so. (i)Jmo.19. iì) Ai{.b,t. i^tbid.j.j 6 .tfniff (j)£frli.tj.ii. 
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■J 4 ’ '5'- St fa>ia PrsitmtTtirt . 


contro il Medico che mette tutto lo stu- 
dio per risrinarli ( i ) : Tan/juam ft- 

hre phrf lutici immt'tntu in met/ictim , direb- 
be S. Agostino . Errore , Cristiani miei , 
che non potrà mai deplorarsi abbastanza , 
e dal quale voglio questa mattina mostrar- 
t i quanto convenga guardarsi . 

H a voluto da provvidenza , come notò 
S. Tommaso (a) con ammirabile di- 
sposizione, che tutte le creature, per una 
certa partecipazione della divina bontà , 1’ 
una all'altra comu;iichino il bene,_ le per- 
lezioni che in loro si trovano. Quindi sic- 
come in ciclo gli -Angeli interiori illuini* 
nati ven^gono (3)_dai superiori; così in 
terra gli uni dagli altri ricever^ debbono 
gli uomini i lumi, la direzione, i consigli 
per viixre secondo i doveri d^lLi propria 
condizione . Imperciocché quartunóue 1 ’ 
Altissimo Ililumini (4) perse medesimo 
chiunque nasce nel mondo , c spesso ci 
parli al cuore con le sue sante inspirazio- 
jii; nuli sditr.eno frequentemente si serve in 
oltre della voce e del roinisterlo degli u - 
mini, per allontanarci dal vizio, e stimo- 
l.uci alia virtù . , . 

.‘•ona perciò i Teologi d accordo nell as- 
serire, che siccome peccherebbe gravemen- 
te contro il precetto di carità chi potendo 
sovvenire i mendici lì lasciasse morir di 
firrc; così reo sarebbe di più enorn e de- 
litto contro la stessa virtù chi nan cercas- 
se . per quanto il pirnettono lo Kato e 
le lorze sue, d’istruir gl’ ignoranti, e di 
aiiitasc e correggete i peccatori , confor- 
rre ccmanda e*pressaniente il Signore per 
r Ecclesiastico : (5) prttiìpium h- 

$unAutn vhtutffft iuaw , ^ ‘ •* 

t che poi r Altissimo per ritirarci dal 
male si v.aglia ordinari.iinente delia yocp, 
e del ministero degli uomini, io veggiamo 
chiaro nella storia di David . Fra egli tat- 
to a seconda del cuor (6) di Dio , che più 
e più volte somigliantemente parlato gli 
avea, or promettendogli vittoria (7) de’ 
i'ilistei , or assicur.andolo della contìruta- 
zlone del regno ( « ) nella sua posterità , e 
che SO io. Pure divenuto reo (v) di omi- 
cidio c di adulterio il Re David , e ad- 
dcrmentatosi per un anno incero nel suo 
peccato, nQO.*oUfls^^ risvegliarlo e ri- 
prenderlo, medesimo; ma gli mandò 

< j ) a» 1. ( i) 1. puri. 

t *) te. < 5 ) Tedi. 19. 17. ( 6 ) yteì. 
(,-9d > • *• ''<!• b »o) là;V. Il 


il Profeta Natanno, che Io correggèsJc , é 
disponesse a pentirsi: (io) Miiii Demitut 

Narian ad David . 

Or_ se ammonito qualche^ protervo con 
cariti ad uscire dallo stato Infelsce in cui 
si trova , in_ malj parte prendesse la cor- 
rezione , e si adirasse contro chi cerca a- 
jutarlo , qual giudizio formarne voi mai 
potreste? Io certo non saprei punto diffe- 
renziarlo da un forsennato, che c.lduto in 
oscura profonda fossa, tutta ripiena di vi- 
pere e di scorpioni , bestemmiasse e male- 
dicesse chi gli porge amorosamente la ma- 
no per cavarlo da uno stato così infelice, 
c dispettosamente volgesse altrave le spai- 
le, in vece di prevalersi di quel soccorso, 
che fortunatanicntc gli vien prestato . 

E pur quanti e qu.-inrì non ne sono in- 
contrano tutto giorno di questi stolti ? Vi 
sarà taluno che abituato a parlare alla peg- 
gio, di continuo prorompe in discorsi os- 
ceni, c non sa dire parola , che non stra- 
pizzi a bestemm) l’Altissimo, che non la- 
ceri -j.a_ riputazione, l'onore di chiunque 
del vicinato. Qualche persona d.ibhene gR 
dirà- pi.iceyolmeolc in confidenza : Per a- 
m r di' Dip <i.ite più cauto ne’ vostri ra- 
gionairenti. Voi date pessimo e empio .a 
chi vi ascolta; vi fate credere pergiore di 
un 'ifurco, ad cgn’i tante offeildctè la ca-‘ 
rità non meno , che la giustizia . Ed egli » 
lontano dal ringraziare chi io avvertisco 
de’ 4 Uoi errori, arrogantemente risponde: 
/fadate dal canto ybstro, non fio bisogno 
di,^predicatori , di n itsaonarj . Quella figli- 
uoli scherza con libertà, si .acci.mpagna 
senza tjguardò con chi è tenuto comuoc- 
mente in conceitodi p. -co. onesto. Iwi pa- 
rente, 1* amica cprtescindntc le dice, che 
abbia un poco più di ritegno, che da per 
tutta, si sjp eia. dalla di lei condotta . Ma 
che frutto ne viene da que-t’uffizio carita- 
tevole? Kaldanrosa colei si protesta di vo- 
ler vivere a modo suo., ie eoe poco le in»- 
poit.i ciò che pensino, o dicano gli altri,. 

Più. luveiscoiio contro il vizio i P.irro- 
chi d.iir altare . si sfiatano .i Predicatori , 
sud.ino i C.itechisti , or contro gli abituati 
nel giu'sco , or contro i dediti alle ubbri*- 
chezze, gli usurpatori dell’ altrui roba, i 
vendic itivi , c discorretela cosi dei resto ; 
ma nondimeno quei miseri , che già cono- 
scono ad evidenza stale in procinto dipre- 
, dpi- . 

qt'. JC 6 . art. 4- (?) /«s/- UC- U 

n-zi. (tÌ I. (8)//. I3'.h. 

1. t 
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Qjianto imptrtì ascoltar volottieri te eerrezìonì . 

■dMtar nell’infèrno, fanno i sordi alle am* o per quell’ altro dei peccatori l’ultima era 
moniaioni , si ridono delleminaccc. Que- eia congm», ed affatto proporzionata aldi 
ite sono melanconie , dicono fra se medesi- Ini bisogno, la fraterna correzion che tra- 
mi , che s han da prendere i già avanzati scura, in guisa tale che il dispregiarla erf 
in «a. Siamo giovani , siamo robusti, e il sentirla con dispetto sia rultiir.o pecca 
però darci vogllam buon tempo . Passata to, cui s’attacchi immobilmente l’«erna 
chesial adolescenza^ consumata la virili- inevitabile dannazione? 
tà , venuta la vecchiaia, quando alle spai- Ditemi un poco per fede vostra • Se i 
le ci sentiremo la morte, allora è tempo di Niniviti al comparire di Giona, uomo pez- 
abbondare la vanita , di prepararsi a mo- zente e straniero , e che altro non anda- 
rir santamente . _ 

Si, eh? Ma chi vi ha detto, che vire- 
rete per lungo tempo ? Chi vi assicura , che 
¥oi_ debbiare invecchiare? Io leggo nelle 
divine Scritture, che sarà breve iicorso de’ 
nostri giorni: (i) Brevh Jttt tcminlt tunt ; 
equelch’è pcuio, ci fa sapere il Signore, 
che quanto piuviverenio viziosamente, al- 
trettanto dovrà accorsiarsi il tempo di far 
dimora suquesta terra: (i) Anni hnpierum 
bretiabuntur-i non essendovi sperone pid 
pugnente per farci correre addosso con pre- 
cipizio la morte, quanto il peccato , che 
dispregia e vilipende il donator della vita: 

(3) Siimuliit mcrtit peccntutn ert . 

Viacon tutto ciò. Supponiam_ pure per 
possibile, che virerete al pari di Adamo, 
di alcuni altri de’ primi Patriarchi , nove- 
cento e più anni . Se rifiutate nulladin'eno 
gii ajiiti , che vi manda adesso II Signore 
per mezzo delle fraterne correzioni , avrete 
poi coll’ andar del tempo altra maniera si- 
cura di uscir dal lezzode’ vostri peccati , ed 
incamminarvi alla salute? A dirsela sebiet- 
tatnente , &a tutte le verità che certe sono 
edifrde,nna mifeceimpretal impressio- 
ne, che non posso mai ricordarmene senza 
inorridire per lo spavento. Sapete qual è? 

Che ha 1 “ Altissimo determinato guai nu- 
mero preciso di offese tollerar vogliada ca- 
dauno de’ peccatori, oltre il qual numero 
se peccheranno, siadisperata , sia impossi- 
bile assolutamente l’eterna loro salute. Ce 
lo ricorda S. Agostino (4) : tllu/l leniire 
nc! cenvenìt , tandiu tinumijvrmqiit a ‘Dei 
pniìemia luslinrrì , quamìin nondum tuernm 
frteeterutn ttrminum fintmqu* eemplevtrit , 

^ue cemumatB , *tim ììlico ptremi , nec uUam 
lUì venlam jam rriert ari , 

S’ella è cosi , ha dunque Dio ancora sta- 
bilito irrmutabilmente quanti ajuti, quan- 
te efficaci grazie donar voglia a ciaschedu- 
no di noi per farci risorgere dalle cadute. 

E come non può esser frattanto per questo 


va gridando per la città, se nm che dopo 
quaranta giorni ( 5 ) ogni cosa andereb^ 
in rovina, in vece di abbracciar conc fe- 
cero la penitenza , si fossero burlati delledi 
lui minacce, o si fossero accesi di sdegno 
nel sentirsi trattare pubblicamente da pec- 
catori, as|rebbono avuto ragionevole fon- 
damento di lusingarsi , che mandarebhe Dio 
altri Profeti ad invitarli alla conversione ? 
E se Taide la peccatrice avesse turati gli 
orecchi alle ammonizioni del Santo Abate 
(6) Panuzio, e dispettosamente volte gli 
avesse le spalle, mentre la consigliava di 
mutar vita, poteva forse prudentemente 
sperare, che altri ajutinon lemancherch- 
bono , per venire quell’ Eroina di santità 
che veneriamo adesso su degli altari? Lo 
lascio peesare a voi . 

Aggiungo solo, che il Redentore nell' 
Evangelio solennemente si protestò, sotto 
la parabola del servo Ind-'^rriosocfedelc , 
e del servo infedele e trascurato, che chi 
si «pprofirta degli ajut i e dei favori di Dio 
meritevole si rende di riceverne sempre 
degli ahri; laddove chi non sa farne buon 
oso, non solo si considera indegno di otte- 
nerne dei nuovi , ma giugne in oltre alla 
deplorabile niiseria di dover essere spaglia- 
to allatto di quanto aveva , e sen, brava di 
avere : X 7 ) Omni babemi d.ihilur , t 3 abun~ 
dnbh ; ti auttm , qui mm habtt , qved li. 
drtur babtrt , auftrtwr nb t » . 

Gu.ird.ite_ Faraone, l o riprende da par- 
te_ di Dio il Profeta Mosè per i cciideli di 
lui trattamenti verso gli Ebrei , e gli co- 
mandaci mettere in libertà gli oppressi po- 
steri di Giacobbe. MontaFaraon su le fù- 
rie , e dice di non conoscere Signore alcu- 
no , a’ di cui cenni ubbidire «li debba , trat- 
tando in questo mentre gli Ebrei con mag- 
gior rigore di prima. Torna ad ammonir- 
lo piu e piu volte Mosè, aggiugne le mi- 
nacce, e gli fa intendere espressamente che 
ha Dio la maniera di farsi ubbidire, oper 
D amo- 

I. CcT, 15. j6. (4) Dt vita (irriiiana c. ì. 


('»)'/**. 14. J. ( i ) Prrt>. IO. J 4 - {3) 

( 5J-Ì*’ 4 . & (6) yidr Rjurttid dt titit Raitum Jìb. r< 4?) tiutti. xj. xp. 
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amore, o per forza. Ma Faraone ciò non 

ostante piò Y-a‘ o’afflS 

do alle riprensioni, P‘“ 

Ji , finalmente va a perdersi ( i ) 
do nell’ onde dell’ Eritreo, con tutto il fio- 
re del numeroso suo esercito. , 

Incontrare perciò dobbiamo di buona 
voglia le correzioni , gli avvisi , e previ ir- 
cene prontamente riconoscen^ in essi la 
voce di Dio che ci parla P« l 

uomini, la P^'^<^.‘‘:‘"V”‘’’’StanTo Ses i 

ia nli.rJa.lata , |»nrtbe iwr w 

no Dio lasciarsi addormentati nelle nostre 
5 ?«ol “rezze , senza pm mai mandare ciuci 
; Ciri dall; eremo irremc- 

dhblie precipizio , in cui vicinissimi siamo 
a cadere, come fece appunto coni Giuda , 

che da tanti secoli vivono tuttora miara- 
mente nella perfida loro ostinazione ece- 

^■‘'hamT&stoìi ‘pTolo e Barnaba con 

•re Ji'luToS: 

cemente vitupe;j ed 

tono costo di convertirelliEbrci a la 

de di Gesù Cristo . Immaginatevi di qual 
S-o di qianta forza esser dovessero, lo- 
lo avvisi* ie‘ riprensioni 1 Icptojnessc, le 
niinaccc, detate tutte dallo Spinto Sanm. 


S. Stefano Protomartire . 

Nulladiraeno veggendo che venuti alcuni 

alla fede, ostinatamente restar volevano 
gli altri nella loro perfidia , nella lor ceci- 
tà . pubblicamente in Antiochia , una delle 
principali città della Sorla, ad_ alta voce 

si protestarono, che avendo essi fattoi sor- 
di alle voci del Sigi! are . da cui erano stati 
chiamati al grembo della Chiesa prima d 
ogni altra nazione, li lasciavano in abban- 
dono , e volgevano altrove il passo , per 
convertire gl’ idolatri , 1 gentili: (z) t'a-^ 
bit ep^ntiat crtmum lequi verbmn Dei . Sea 
q,wn:a,n rrprÙìth ithd , àf iadrfficr tee ja- 
Meatis dtetna vil/c , f((* cenvtntmur aé 

renttt , . ,, . . « • • 

“ Non bisogna, vi replico .cristiani miei , 
se pretendiamo salvarci . abusarci degli aju- 
ti di Dio, nonbisogea riceverli indarno, 
fa duopo non ribntarli : (3) Exhoeiavwr ^ 

ce ne scongiura rApostolo, exbonamur , ne 

in xacuutn f^ratìam Dei ruìp:ait( . AJtn« 
menti se non ce ne prevaliamo, quana» 
amorosamente ci vengono _son;minismati , 
ci lascierà il Signore in abbandono alla no- 
str.a perfida ostinazione c ne anderemo h- 
nalmcote dannati : (4) Ciiraviinm Baoy- 
Ir^nem non lanata^ reUquamut eam , 
Così fu detto della pertinace Babilonia , 0 
cosi ancora dovrà dirsi infollibilmente di 
chiunque dispregia i salutevoli avvisi, le 
caricitcvoli ammonizioni . , 


( , ) Bnod. . 4 . tS. X ) AH. .3-46. ( 3 ) l- Ccr. 6. i. { a) /”- 5»; »• 
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discorso II. 


Delle Imprecaiioni , e 


Maledizioni . 


Exclan, anter vece masna.... impetum fecerunt unanimiter h, et,m.{t) 
Alzando orride grida, se gli 


D I certuni disse il Salmista , che nell’ 
acutezza della lingua andavano del 
par col serpenti , e che 1 ' '°v 
ito tenevano il veleno degli aspidi . ( x ) 
Acutrunt iintuai r«a, sunt ifrpen.ii, cent 
n,Z a, ab labih eoe,, n,. Io per venta 

il) AH. 7. 56. (*) All/- 139. 4. 


non saprei chi meglio ravvisare incostoro 
dei perfidi Ebrei . Comparve tra essi urna- 
nato il figliuolo di Dio, e quantunque con 
incredibile carità goder loro facesse ad ogn 
istante i benefici effetti deJa sua roisencor- 

dia, e dottiinc insegnasse di Paradiso , non 
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Delie Imprecazioni y e Maledizioni, 27' 

dab'ero difficolfà "Si be.'temiarlo ora Sama- /T^I avviano, non può negarsi, in pii^ 
n’tano (i) indemoniato , ora parziale dei luoghi le divine Scritture (iz) , chele 

peccatori C2) piu scellerati , ora sacrilego grida ed i clamori degli empj non si ajcoi- 
protanator delle feste, furioso (3), ribelle tano dal grande Iddio Questo nulladimc-» 
ai Principi, perturbatore (4) delia pubbli- no si deve Intendere circa P esaudire quel- 
ca pace, sovvertitore d. ir popoli . Nècon- le richieste, che riguardano il loro vantag- 
tenti di aver gridato ad alta voce '5) più gio; cosa- ccrtiisima essendo, che non ra- 
volte, che s’inchiodisse nel patibolo infame re volte il Signore concede ai malvagi dò 
quello che aveano poc’anzi accolto (6) che dimandano; giustamente per questo 
con o<anna festosi qual clementissimo be- mezzo punendoli e castigandoli . Ne ab- 
ntfattore, giunsero per fino a deriderlo, cd biamo fra gli altri due nobilissimi esemp) 
insultarlo (7) agonizzante su della Croce, nel popolo Ebreo, che quantunque odioso 
Fossero almeno cessati colla morte del a Dìo per idolatria, e per tane’ altre scel- 
Nazareno i loro schiamazzi, le loro grida! Icratezze, fu esiudlco con tutto ciò, e 
Ma nò, che anche contro i Discepoli prò- quando nel deserto nauseando la manna » 
seguiscono .a vornitare ildi.fooilco loro ve- ingordamente richiese di esser cibato di 
ieno. Ascoltate qualsia io strepito, con cui c.arne; e quando ai teinpodi damuello , di- 
si rivolgono alle ammonizioni, airimpro- spregiando il governo iinr.iediito deU’.Al- 
veri deir odierno innocentissimo' proto- tissimo , volle sottoporsi ài dominio dei 
martire Stefano- Urlano da frenetici (K), Re della terra; a somigljanza dcli’altre 
*xc!amante{ toc* rrta^na y sin che Stanchi di nazioni. Ma esaudendo il- Signore quei 
averlò caricato d’improperi c maledizioni perfidi, altro non fece appunto che flagel- 
lo seppelliscono entro un diluvio di pietre j larli, mentre nel primo caso il Salmista^ 
cosi avverandoci la predizione del Reden- («3) lunt fraudai) a desiderio sue f e" 
ture, elici suoi Discepoli al par di lui per- pure adbuc esca: eeriin? era m in ore /pro- 
seguitati verrebbono, martoriati ed ucci- runi ^ >ra De) auend'n super eos\ e del 
sii (9) si ruf fertenns sssrtt , <3 ves perse- secondo leggiamo nei sacri libri (14) quan- 
S)uensur ... Tradent vcf tn tribulalìcnefrs ^ te oppressioni j quanti scandali cd angario' 
^ ecndent tot. apportò poscia agli Ebrei la fatale' eie-- 

Crictiani .cristiani miei , non vorrei , che 2ione dei loro Re. ^ 
piu d’ ur.o fra noi ancora mo'trasse di non Che più? Sin dejdemonioesaudisce Dio» 
cederla punto al furore dell’ Ebraismo nel- le petizioni, ove si tratti di cosi contou- 
là malvagità della lingua . Supponiam pu- derlo Civergognarlo . Osservate, dice S. A-- 
re clic non sia eccessi vo il numero diquei go-t no , Satanass_o la permissione richiede 
ribaldi, che avventano contro ralti^simo ai Signore di alllìgger C15) GioLLc ;^ed 
bestemmie enormi . Ihn merabili pur trop-- egli subito accorda-, che lo privi pur de ti- 
po però ci sono, e lo dico con Iclacrirr/e gliuoii , lo- spogli deWe ricchezze, iorico-j* 
(10) agli occhi, 1 quali del continuo ap- P[^ da capo a piedi di vcrminiose fetenti 
pestano l’aria con parole sconcie , chenon pùighe; haddove Paolo Apostolo , dopo di; 
aprono quasi mai bocca senza maledire, aver chicduro per ben tre volte di restar 
senza imprecare. Usar conviene tutti gli lilero dagli stirnol» d'inipurita, altro non* 
sfbrzi per estirpare un si rr.alvagio costu— . sente rispondersi (i5), se non che si con- 
ine mentre tacendo adesso'del parlare im- remi di aver tanta grazia , con cui pote- 
niodesto , di cui un’altra volta (1 1) rngio- re gagliardarr ente réSistere . Sapete perchè?' 
neremo", le imprecazioni e maledizioni ap- Peicbò il demonio riportar deve supplizio' 
portano bene spesso danni grandis‘imi a co- e scemo dairotrener quanto chieuc ; ma 
loro contro dei quali si mandano; cari- l’ Apostolo non sj esaudisce, accio durando 
cano di gravi e molti pecca'tl quegl’ inde- la tentazione, piu’ si rassodi nelle virtù , e* 
gni , che le proferiscono; efannoun oltra* più s’accrescano i di lui meriti : (17) 
giaaDio 3 dismisura più enorme, diquei- dsuir dìabolus , non exandiiur Apor.o- 
lo che immaginar vi possiate. lus . • . . Fxaudhìt eum ^ qsHrn aìspcnebat 

.1 D Z- darnna- 

( I ) Jòa/r; 8. 48.' ( 2 ) Loc. 1 5. r. ( 3 ) 9- ( 4 ) 3. li : • (5 23. 2.. 

(6) Mare. se^. (7) Maitb.xx.s). (8) /.«r. 13, 35.6^ «<’«. (9) ‘dCÌ. 7.56.. 

(10) Jean. 15. 20. ( ir*) Matth. 24. 9. (12) Pbil. 3. iS. ( \i) Disc. 2. io Fetto^ 

S. Pbìl'ìp. ts Ja(. A pesi. (14) ]cr. ir. 11. Jean. 9. 31. alibi passim. I- 

11'. 12. ^ 2 . 5, ^ 6 . (16) 2. Cer. XX. 9. (i?) l» *5- medm-. 
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dai»nari\ if non nauJhìt tam, qufm ve- 
Mat ranarr . 

Scatenatevi pur dunque con mille pessi< 
mi auguri per ogni minimo disgusto con- 
tro del_ prossimo , andate pure e maledire 
ad ogni tratto le bestie, dite pure che ven- 
ga loro la ra^ia , la peste , che possa- 
no rompersi il colio , vomitare pur mille 
spropositi contro le stagioni, controil ven- 
to , controle pioggie , la terra, il sole, e 
che so io; ne ricaverete un gran profitto 
per verità. Primieramente voi commettete 
peccato , Ogni qual volta v’escono di bocca 
imprecazioni e maledizioni; il qoal pecca- 
to, come imegna l'Angélico T i ) , e con 
essogli altri Teologi , è mortaledi sua na- 
tura . nè può renderlo veniale , se non la 
leggerezza del naieche si nrefO, l'innav* 
yeitenza. o ilpailare cosi da scherzo EJ 
in >ec'>ndo luogo vi dovrebbe colmar di or- 
rore il ricordarvi , quante , e quante volte 
abbia Dio puniti, e vada tuttor punendo 
i peccati deg'i uomini con penosissime ma- 
lattie , con morti improvvise-, con lo ster- 
minio de’ bestiami, con lecarestie, e con 
altri flagelli di sua vendetta; onde non 
sarà punto difficile, ch’ei faccia quello 
che meritate pur troppo, e che andate 
iniquamente chiedendo. 

So, che molti pretendono scusarsi di così 
reo costume, col dir che hanno maledetto 
per collera , non per odio che portino al 
prossimo , o per desiderio , che vengano i 
mali che augurano. Ma questa scusa dovrà 
giovare assai poco loroal tribunaiedi Dio, 
imperciocché non é «ì agevole . come si cre- 
dono , che In passione togliendo l’ avverten- 
za necessaria al peccare , renda immune da 
colpa, chi, si diporta cosi , mentre per l’ or- 
djnario sì gagtlarda non diviene la turba- 
zione, che ci nasconda affatto il conosci- 
mento del male . E però in vece di men- 
dicare frivole scése , e di poco conto) 
usar dovrebbono ogni possibile diligenza 
per emendarsi dal reo costume di male- 
dire ed imprecare. 

Sopra tutto poi potrà mai deplorarsi 
abbastanza il gran disordine dei padri e 
delle madri, che maledicono i lorofigliuo- 
11 , c quasi non apron bixca senza im- 
precare adessi le più terribili disavventu- 
re. Ripiene, sono le storie di orrendissimi 
avvenimenti che danno a conoscere l'ef- 
ficacia di queste diaboliche imprecazioni. 


Fra gli altri racconta il Surlo (i) eh*" 
certa donna avendo in una notte duro d» 
bere ben trenta volte, ad un suo figliuolo 
travagliato da cocentissima febbre, final- 
mente tutta rabbiando di collera : piglia , 
gli disse, possa, tti berti un demonio. Ed 
oh tremendo giudizio di Dio! Ad un istan 
te restò invasato il fanciullo dagli spiri- 
ti deir inferno-, pcrcevcr.ando in uno stato 
cosi infelice , sin che condotto alla tom- 
ba di S. Zenobio Arcivescovo di Firenze 
non ebbe la bella sorte di testar libero 
con un miracolo. 

Per due «giooi principalmente permet- 
te 1 ’ Altissimo , che abbiano unta forza le 
imprecazioni dei genitori . La prima si é , 
ch,e Penendo essi s,u questa terra luogo di 
pio in rigua^o .ai figli, a fine di stabilire 
la loro autorità sì necessaria per educarli a 
dovere, non rare volte, conferma il Cielo 
con segni evidentissimi le imprecazioni 
che adirati pronunziano contro de’ proprj 
parti . L’ altra, cagioue poi é la colpa dei 
genitori medesimi colleric! ed imprudenti, 
che merita d'Mser punita ancor ne’ figliuo- 
li, temto il più prezioso eh’ abbiano avuto- 
da Dio in questo mondo. Equi fa d’uopo 
avvertire con S. Tommaso ( 3 ) , che due 
sorte dì pene fra noi sì trovano, spirituali 
cioè a dire, e corporali. Le spirituali ap- 
partengono all’ anima , e con queste non 
punisce , il Signore ! figliuoli per le colpe 
de’ padri, se non in caso che abbiano avu- 
ta parte in tali colpe, detto avendo per 
il Profeta (4) : Fì/iui «r« pertairl ini- 
^tiiiairm patrit . Con le pene corporali pe- 
rò, giustamente e frequentemente, castiga 
Dio i figliuoli, quantunque torse innocen- 
ti, p»er le colpe dei genitori, come fece 
dando la, morte ai primogeniti tutti (5) 
degli . Egiziani , affinchè se i padri non san- 
no risolversi di temere l’ Altissimo per 
amore di se medesimi , si muovano alme- 
no a remerlo per amor della prole; Filìt^ 
ce lo fa saper Sant’ Ambrogio (6), FiJii 
prò prctoiìt partntpta puiiiuniur , ut a pec- 
talit parrutei atitluranl . 

Direte forse, cheivostri fi^li sono catti- 
vi, ostinaci, protervi, disubbidienti; onde 
per tal cagione vi accendete di collera , e 
contro lor prorompete io qualunque sorta 
d’ imprecazioni . Questo , a dirvelasiiicera- 
mentc, è uno sproposito assai maggiore di 
quello che voi pensiate ; micntre appunto 



Dtììi htìpricazio 

m sono cattivi , bisogna guardarsi di non 
pregar loro del male giusto essendo che 
Dio lo mandi , a misura che ncson meri- 
tevoli. La maniera di mettere in buon se- 
sto 1 figliuoli traviati» non è l’adopera- 
re ia sol,' lingua . Vogliono essere a luogo 
e tet^o je mani , ma provvedute di sfèr- 
za . Ca-tigandoli discrettamenre, quando 
vi niancaoo di rispetto^ o ricusano di fa- 
re il proprio dovere, Ji toglierete dall’ or- 
rendo pericolo , in cui si trovano di spro- 
fondar nell’ inferno . Ve ne assicura lo 
Spirito Santo (l) •• pertutìtt ttim , 6t 

MJilmam tjut inferno libero hit. 

Non intendo però di approvare il bar- 
baro costume di certi padri bestiali , che per 
ogni minima coserella battono e pestano! 
loro figliuoli , più di quel che ci facciano 
le 'p-che^ su l’aja'. Osservatetene chenon 
dice il Signore, che uccidiate i figliuolivi- 
ziosi e nemmeno comanda che adontiate 
il bastone, esponendovi a rischio di rom- 
■*fer loro le 'ossa, odi rendergli storpL Di- 
ce solo, che vi serviate dslla bacchetta, 
dellaverga, della sferza li), virgo percutiet . 
Anzi prescrive, che debba essere verga di 
disciplina, cioè castigo di prrezione, e 
proporzionato al bisogno di render i fi- 
gliuoli ben costumar! , mettendo in fuga 
quella malizia , che sino dai primi an- 
ni portano seco avviluppata nel cuore 
f 3 ) : Steli ilio ceUlgaTo eii in eerJe pueri , 
if virgo e/iieiplina jrgobit eam . 

Per altro si castiga ì figliuoli conleso- 
le imprecazioni e maledizioni , non gli 
emenda , non licomrafse , ma oltre al sotto- 
porli ai più tremendi flagelli della giustizia 
tji Dio , f) che rimangono^ «costumati , e 
cnc divengano sempre peggiori, ^memai 
s’odono ai giorni nostri tanti fanciulli , che 
recitar non sapendo la metà nemmeno del 
Pater notier- augurano però a chi gli sgri- 
da , che si possa rompere il collo, che possa 
cader morto, che il diavolo se io porti, e 
cose simili , se non perchè appresero un 
cosi indegno linguaggio dai genitori ? Di 
qui ne viene , che .ibituandosi a parlare si 
sconziamente, giungono al non più oltre 
dèlia perfidia , ciw a maledire , se non aper- 
tamente , almen sotto voce, o pur didie- 
tro alle spalle , quei medesimi , dai quali 
ricevettero l’essere, ad augurar loro per 
fin la rabbia , la peste , la morte . 

^Che maledetto vizio non è questo dun- 

( l) Prev, 13. 14. (1) IbiJ. (3) Ibre/. ■ 

(6) Sop. II. 13. (7) £(eli. II. 14. (Il) P 

(il) 1. (. 
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que di prorompere in continoe imprecazio» 
nj ! Quanti disordini non apporta! Di quan- 
ti scandali non è cagione! Non istupisco 
per verità, se MProfcta^assdmigli* come 
abbiam detto ai sepolcri aperti le gole di 
quei ribaldi che parlano in cotal guisa-, 
mercecchè n’esce un alita, così fetentè, 
che appesta J’aria , ed ammorba non xro> 
no gli esteri , che i domestici ( 4 ) ; Se- 
pnlcrnm pateni eit guitur eorum . 

E pur credetemi , v’ è ancor di pe^ 
gio, essendo che nell’ augurare del male 
alle creatiire , fanno costoro una si enor- 
me ingiuria all’ Altissimo , che non_ è 
possibile il ricordarsene senza inorridire 
per lo spavento. 

Cosa e certissma , che il Signore non so- 
lo cavò dal nulla le creature tutte (j) dell’ 
universo, nia che le governa e mantiene 
ancora con ammirabile (6) provvidenza, 
indirvzzindone ciascuna al fine, eh' ei ss 
propose nel dare a quelle l’ essere . Come su- 
premo ed assoluto padron del tutto , dàvU 
Ca e morte (7) quando a lui pare e piace, 
e distribuisce a suo talento i beni sì delle 
grazia, come della natura: dall’ onnipos- 
sente sua mano i rempi si reggono (S);, 
e le stagioni pronte si mostrano nell’ ubbi- 
dire di di lui cenni ($)j le pioggie , il se- 
reno , i venti ^ le nevi , le grandini , le 
procelle. A lui finalmente app.irtiene il 
giudicare (10), le ragionevoli creature, e 
rassegnare a cincuna pij|emio, o castigo, 
secondo (li) i m.critì . 

Che fanno per tanto coloro , che impre- 
cano e maledicono ? Si atrog-mq indegna- 
meate le parti di giudice. Vogliono, che 
venga a quello la peste , che si rompano 
a questo le gambe , che colui s’atfoghi, 
che cad.i morte quell’ altro, discorretela 
cosi del resto. Ma frattanto l’ Altissimo, 
che è il supremo padron d' ogni cosa , qnal 
parte assegnano ? A h diabolica temerità! 
Vogliono, ch’egli faccia!’ uffizio di esecu- 
tore , di carnefice , di giustiziere , mentre le 
loro sacrileghe imprecazioni , se a dovere le 
esaminiamo , fan questo senso : ti mandi 
Dio la peste, Dio ti faccia romper legam- 
be, Dio t’ affoghi , morto facciati cadere 
Iddio. Lui solo in fatti può far venir que- 
sti mali ch’essi richieggono ^ o se han da 
produrli le creature , bisogna almeno che 
appresti Dio come univecsal* prima cagio- 
ne, il simulcaneosuo concorso. A ciascuno 

per- 
ii. 15. C 4 ) P'al. -y.it. ( 5 ) Piai. 1 3C. 6- 
taLyy.ìé. (p) Pi.ni.t. (io) i«r«L4.u- 
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jiertanta di questi perfidi così lo rinfaccia di finalmente punirli eoo tutta severità . - 
pieno d’orrore S. Agostino (z): Tufflcit Per iscansare frattanto la temporale insle- 
judìrem ^ ^ Beu/ft qiuerìf esse torsorem» ^ me c T eterna miseria , supplicate l’ Aìtis- 
Se di qualunque peccatore si querela il simo, come faceva David C 3 ) , a custo- 
Signore per Isaia, che lo costrim>ano ad dire le vostrelingue , glacch*^ egli solo può ' 
aiutarli nelle loro iniquità , e adanaticarsi regolarle (4)_a dovere. Fate ogni sforzo - 
per modo nostro d’intendere nelcondurre per emendarvi dai reo costume di parla- 
a fine le loro scelleratezze (1): Senìre re a sproposito, ed avvezzatevi , giusta il ’ 
w 9 feci sii in peccati s stsif y prabuisti rnihi la- precetto apostolico, ad abborir lem.aledi- 
bcresn in iniquisatibos ttsis y avrà molto piò zioni, ed a proferire buoni augurj, e bene- • 
ragione di querelarsi contro di quelli, che dizioni (5): Benedicite ^ & noliie tnaledi- 
prorompono in imprecazioni c maledizio- cere\ altrimenti, infelici voii 
ni , e per conseguenza non potrà a meno .> 

(r) Serm.i.de S»Stepb.{,x) //. 43.24. (3) Psal.HC.^. (a) Prov. 16, i» (5) ii. j 4, , 


S. GIOV.AN NI' A POSTOLO E D; E.V A N G E L I S T A . . 

^ DISCORSO [. 

/ 

I pregi della. Castità . " . 

Convtrsus- Petrus vidi: ììlum (ìtsclpulum y <fuem d'ill^elat Jesus y sequentem » (t)' 

Voltandosi Pietro indietro vide il discepolo amato da Gesù, che lo seguiva. ■ 

Helll edìertso. Vangelo di S. Giovanni .* 


A Mava H figliuol di Dio teneramen-- 
■ te gli Apostoli . Era così perfetto 
un tale di lui amore , che nel partire dal 
mondo volle lasciarlo agli Apostoli stessi 
uaj modello della fraterna; vicendevole. 
ilezione , eh’ espressamente loro impo* 
neva ( 2 ) : Hoc est pracerum fncum , ut 
diJigatis invicem , sicut dilexi vòs . Con 
tutto ciò, mi sapreste voi dire per qual 
cagione al_ solo, odierno fortunatissimo 
S. Giovanni diasi tante volte nell’ Evan- 
gelio C3) il nome di discepolo .amato dal 
Redentore , quem diligebat Jesus ? 

Me- lo dirà, S. Gerolamo . .Mantenne 
sempre Giovanni del tutto Intatta la ca- 
stità; e questa fj la. preziosa gemma, 
che incatenò gli sguardi del Divino Mae- 
stro » Amava anche gii altri , ma il pre- 
diletto era Giovanni ( 4 ); JPittm fides 
Orini virg';te:n repererat , virgo permaniit , 
^ ideo plus arnatur a. Domino : Quindi 
ìkìai ‘o!o, come a vergine illibatissimo, 
«accomandò dalla croce U p'ù. caro teso». 

(»)/o. 2I.2C. (a) Ibid.i^.Xi. (i) tbid. f}. 
Cs) Respcnt, Noci. i. 0 ^r‘. sepfern dolor 
(6) 2. 2. qu. I51. art» 2. ad 3. - 


ro che avesse» lo^ terra; vale a dire I3 > 
Regina de’ vergini, la Madre sua santis- 
sima (5) ; Maser lirginfm- virgini ccm- 
tnendavit • \ , 

Ecco dtlettisslmi> in qual maniera me- 
ritare anche tim possiamo un amor par- \ 
zialissimo del Redentore. Col custodire 
gelosamente il candor della castità, celi’’ 
.ibborrire di tutto cuore le sozzure delia * 
lascivia. La castità, è una virtù così^ no- 
bile, che rende gli uomini emulatori de- 
li Angeli ; e loro apparecchia in cielo ' 
un preziosissimo premio'^ purché disgiun- 
ta non vada dal santo divino amore. Ma . 
siccome- alcuni al òr dentro , altri al div> 
fuori stanno in guardia i nimici per spo- 
gliarci dì questa, bell.a virtù; così fa d’ 
uopo e cercar bene di riconoscerli, e be- 
ne armarsi per scacciarli. 

C osa rarissima fu riputata presso I Gen- 
fiii , cor, e osservò .S. TommaS'> ( 6 ), 
che alcun abporrÌr„ volesse i sensuali pia- 

ce- 

23. 19. 26*21, 20. C4) Lib.-i. rcnlr.Jcvinìan, , 

. V.Pjsp. t, 2. Offic, S. Jean. Evang^^ 


I prt£Ì (iella castità . 31 

«carii anzi v’ersno certe leggi, che vie- trario clij vìve casto fra gli uomini , iJevfe 
tarano e punivano il celibato; onde am- a forza Idi continua rcsisoenza reprimere gl’ 
miravasi aome un prodigio Piatone, che incentivi delia libidine, e_ degno nerciò si 
per attendere allo studio della fi loffia si rende di lode singolarissima (j): ^od 
astenne sempre dal conversar con iefem- inferiore condii ione viuemur ette, in magna 
mine . E però scrisse Valerio Massimo, oet ecrurn laude ponendum . 
essere la lussuria un vizio si dilettevole. Per altro essendo la castità un delicato e 
che più facilmente si può riprendere, di gentil fiore, gran diligenza vi si richie^ 
quel che possa scansarsi (i); bUndumma- de per mantenerla illibata . Dentrocfrori 
luin luxuria , qi'atn acculare a/ii/uanro faci- di noi fieri sono i nimicì , che la combatto 
liui eii fuam tiiare.^ DO. £ se crediamo a S. Agostino, fra Le 

EbU'ro i Romani nulladimeno delk battaglie che si sopportano nel cristiane- 
verglni chiauratc Vestali , che per_ testi- nesimo, le più scabrose sono^uelle della la- 
moiiianza di S. Gerolamo (a) eranoio tan- scivia , ove quotidiani e perigliosi s’ incon- 
to credito appresso quella narione super- trano i cimenti, ma freijuentissime le ca- 
stiziosa, che per fino i Consoli e gl’lm- duce, e rari pur troppo! trionfi e le vitto- 
rcradori , non solo camminando incogniti tle(6): Inier omnia chrinia/iorum certa- 
per la città , ira ancora *iiel Campido- mina tela dura iiint praln Car.itaiit , nói 
gito, e su de’ cocchi trionfali, allorché quetidiana pup^na , Éf rara vidiorla . 
ricevevano dal popolo le più festive .ac- -Quanto ali’ interno, senza cercarne at- 
clamazioni di vincitori , se a sotte ne tronde, gagliardi sono per se medesimi» 
avessero, incontrata alcuna, a lei cedeva- dice S. Giacomo, a muoversi sanguinosa 
no il luogo più degno ed onorevole • B orribilguerraglistimoli dell’indomicacoB- 
$e mai qualche vergine V'estals incontra- cuplscenza: (7) Unui^uìn/ue'ientaturaccn- 
trata si tosse casualmente per strada in un cupiiceniia lua , aùiiracìuc iìlelìuc , Que- 
reo condannato al patibolo , non era più concupiscenza , eh’ un lagrimevole ef- 
lecito farlo morire, ma tosto latciavasi fetto delia co!pa_ del priino_ padre, coasi- 
in libertà. _ . stente in un’ostinata ribcinonedellacarnc 

Notate però di grazia , ripiglia l’Aage- allo spirito, rimane in noi dopo la gra- 
fico dietro la «Corradi .S. Agostino , chela zla(*)battesimalc, lasciandola il Signore 
castità dei Gentili non deve chiamarsi ve- come cagione di merito per chi genere- 
rà virtù, mentre se m.mcaDo della fede, samente combatteodo avrà la bella sorte 
non si astengono iti conseguenza dagl’ ille- superarla. 

citi piaceri del senso per il debito fine di Ma che fiero nemico non è mai questa 
piacere a Dio, di onorarlo, e con inalg- nostra concupiscenza 1 Ella è. diceS. Ber- 
gior perfezione di a lui unirsi (?): In in- nardo, il primo epiù terribile fra qiuintl 
fidelinut nrqve oste cere cailiiai, netjue ali- si scatenano ad assalire la castità fg) Pr'- 
4jUa alia virtù t , /juìa icilìcej ncn referan- mut Cintineniiie noitra loiiiicaro eci a.lter- 
tur ad debituin finem ,• anzi è certissimo sut tpirilum concupiscens . E quel eh’ é peg- 
non albergìirc altrove le virtù vere, 'che gjo, non possiamo sfuggire da un nimico 
nel cuore dei giusti , i quali, come in- così crudele, ne scacciar lo possiamo da 
Segna l’Apostolo, vita ricevono dalla fe-' noi medesimi: (10) Hottem bunc erudtlUni- 
de ( 4 ) : Jiittiit ex fide viiir . _ rnum nec fupert pcttemut , ntc fugare . Di 

Ed oh' qual lode non si deve .alla casti- giorno e di notte siam nella dura necessi- 
tà fedelmente custodita dai servi di Gesù tà dì convivere con esso lui, e di portar- 
Cristo, che nè col pensiero, nè con gli lo ovunque andiamo , legata essendo $0- 
sguardi, nè col discorso, nè conte azioni stanzialmente alio spirito ia nostra carne; 
s’ imbarazzano in cose impure Meritano, (tt) Circumferre illum[ neeene ea, tfooniam 
al dir del Crisostomo, non solo di essere aliigatut eit ncbh . Anzi ci corre l’ob- 
riputati Angeli in carne ;_ma osserva In ol- bligo di mantenerlo ed alimentarlo, vte- 
tre che se i celesti Spiriti sono purissimi tata avendo rAjtissitrio nella sua legge, 
non hanno nemmeno la concupiscenza che che da noi stessi possiamo uccidere iino- 
gli stimoli alla lascivia ; laddove per lo con- stro corpo: (11) Hottem noitrum ipri ergi- 

ta- 

(l^Lib.^. c.i. in ferine, iz) Lib. t, cerne. Jotin. (31 1. 1. c. 151. «rr. 1. 41/3. (aiCal. 

(s) Lib.de virginità (6) Lib. de beneit. rnulier. irm. g. (7) Jae.1.14. (S) 7 rid. Seri. y. 

in dee. depecc.ertg. ^9) Serm. ’ì.in Vom, 6- peit Peni. n. {lOj ihid. (ir) Ihid. (la) Ibiek 
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S. Giovanni apostolo, ed Evangelista . 


Umur tutUntart , ptrimere tum ntn lìret , 
Come dunque sarà possibile vincerlo e 
superarlo? L’Apostolo attesta di se mede- 
simo C I ) che mortificava , alfiiggeva _e 
maltrattava il suo corpo , e che pure ciò 
non ostante tollerar doveva nella sensitiva 
parte di se medesimo una dura legge (a) 
contraria affatto alla legge della ragione, 
e ricevere da Satanasso frequenti stimoli 
(3) d’incontinenza. Quella vittoria nul- 
Jadimeno, che riportare non avrebbe po- 
tuto r Apostolo con le sole naturali sue 
forze , la_ conseguiva col_ poderoso ajuto 
della divina celeste grazia ; (4) Omnia 
pottum ìnea, <juì mr conferì at . Onde anche 
noi opportunamente mortificandosi, e ti- 
correndo a Dio con umili ferventi prieghi , 
ottener possiamo di mantenerci illibati e 
casti , dono essendo questo che da lui solo 
sperar si deve, come sta scritto nella Sa- 
pienza : (5) Scivi , queniam aliitr nen pet~ 
itm ette conlinem niii Ufur dft , 

nemici poi esterni j che insidiano la ca- 
•<tità . sono s i formidabili ed arrabbiati . che 
fu parere dei Santi Padri salvarsi prcnissi- 
mi dei cristiani che giungono all’ età adul- 
ta , c -la maggior parte di loro precipitar 
nell' interno a cagione del vizio delia lasci- 
via : ( 6 ) £*■ aà>.'liil prepter cernii liiium 
pauci la/caniur. L’ unico rimedio per ripor- 
tarne vittoria altro non è, per sentimento 
di S. Agostino , che il fedelmente fuggire 
tutte quante le occasioni pericolose: (7) 
Cenira libiiiinii irnpeiuin apprekende fugam 
in vii ehinrre tilìeriam\ mentr' egli osser- 
va, che quando parla l’Apostolo degli al- 
tri vizi , esorta i cristiani a resistere , a farsi 
forza , a combattere da corraggiosi ; laddove 
trattando della dispnestà , espressamente co- 
manda loro che fuggano.- (8) Cvm emni- 
hut tilii pradicaierit reiiitrnJum , cium cen- 
tra lihidinii impeium ieguereiur , nen dixil , 
reiitlite , ird fugit fernicatiennn . 

Guardate un poco, se non si lorderanno 
di al^minevoli impurità quei miseri cri- 
stiani , che come tutto giorno veggiampur 
troppo, parlano, scherzano , camminano, 
conversano fra di loro uomini e femmine , 
alia campagna , per le strade , alle feste , ai 
bahi , alle veglie , licenziosamente guardan- 
dosi e v^heggandosi , discorsi tenendo scan- 
dalosi rifatto cd osceni., per tacere del rima- 

(3). 


nente. Cadute lacrimcvofi^ peccati senza 
numero, colpe gravissime, eh’ essi dispre- 
giano, o poco forse conoscono . troppa 
accecati dalia malizia ; avvisandoci San 
Reruardo, che trattare insieme uomini e 
donne con frequenza e con libertà, nè 
cominettcre le più enormi scelleratezze , 
sarebbe ma^ior miracolo, che il richia- 
mare alla vita qualche cadavero già invol- 
to nella putredine; (9) Cumfamina stm* 
per elle , & nen eegneicere faminatn nenne 
ptui eii , quam menuum tusciiare i 
_ Sebben che dissi San Bernardo ? Lo Spi- 
rito Santo medesimo eterno in tàllibil fon- 
te di verità, non parla forse di egual teno- 
re nelle divine Scritture? I malvagi pensie- 
ri allontanano il cuore da Dio , (10) Fer- 
verla tegitaiicnei ceparam a Dee, sta scritto 
nella Sapienza. Mentre gli occhi vagheg- 
giano, medita il cuore schifosissime impu- 
rità: (11) Ocuii lui videiuni exiraneai , (ff 
cer tum lequeiur perverta , leggesi ne’ Pro- 
verbi • Se guarda l’uomo una maritata, o 
pur questa rimiri un uomo cun sensuale 
de-iderio e compiacimento, sono già adul- 
teri dentro il lor cuore: (i») -Opi viderit 
rnulierem ad cencufiicenJutn eam , jam ma- 
cialui est eam in corde tue , lo abbiamo nell' 
Evangelio di S. Matteo. Dal parl.iie scon- 
cio e libertino s’ imbrattano e si corrom- 
pono anche i costumi : (13) Cerrumpunt 
rneret tener edequia ma/a , Dio ce lo la dir 
per l’Apostolo. Siate solleciti dj non fer- 
niaryi a conversar con le femmine , dalle 
quali procede l’ umana malvagità , in quel- 
la guisa che il tarlo si genera dalle vesti: 
(J4) in medie mu/ierum neii ccmmciari", da 
veiiimeniit anirn precedit linea , a mu/ie- 
re iniquiiat tiri, cc nc scongiura per 1' 
Ecclesiastico. 

Che più? Quand’anche per anni ed an- 
ni mantenuti ci fossimo .sempre illibati e 
casti ; Quand'anche giunti fossimo per Im- 
possibile ad uguagliare un Sansone nella 
foitezzi, un David nella santità, un Sa- 
lomone nella sapienza , cadcremo ciò non 
esitante, se trascurian:o di beo guardarsi . 
E’manifesto pur troppo, grida S. Girolay 
mo , che tutti e tre questi eroi rinomati 
con tanta lode nei s.acri libri , mitcrancn- 
tecedettero, allorché ardirono di cirrcn- 
tarsi colle occasioni d'iiipurità; (15) -N'» 

in 

Cer.ii.j. (4) Pi;/-4. 13. {j)jap.8.n. 


1)1. Cer.g.ij. ir) f/cm.T.ri 
6) Cel/ril. din. 9. etemp. 150. (7) Set tu. IJO. de lernp. pen. init. (g) Ihid. 

9 ) Scrm.tJ.inCanl. n. a- (ic) Sap.i.j. ( il ) -Prct. j 3. 33. iz) Mani, y ^ì^. 

(*3) 1. C»r. 13. 33, (J4) Bcc/i. 41. 11. if nq. (15) In reg. Menaci, c. de cali. 
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in preterita catùtalim confidata quìa ntc Da- reat ^ ÙHt ebarìtate fame» nec pretìum ba* 
vide tan^tor^ nec Sampsene forùor y nec Sa- ber y nec tnerhum . Che però deilc dieci yer- 
hmone potes ette tmpientior . gini del Vnngelo alcune furono chiamate- 

Udite un orrendo caso, che gelar mi fe- (3 ) prudenti, e l’ altre stolte, quantun- 
ce il sangue nelle rene la prima volta che que tutte avessero le loro lampanè , per le 
mi capitò sotto gli occhi. Vissuti per lun- quali significavasi la castità. Ma inquella 
go tempo in una tresca viziosa ( i ) due guisa che non risplendela lampana , ove ci 
folli amanti , fu sorpresa la donna, quan- manchi 1* olio; così castità oerde il suo 
tunque nel piu bel hore degli anni, da lustro c<J il merito , se non è alimentata 
malattia pericolosa, la quale continuando dal santo divino amore. Cinque infatti di 
per molti mesi, diede agio airinferma di quelle vergini, benché provvedute di lam- 
rientrare in se stessa, e detestare i disor- pane, cioè vivessero caste, ributtate fii- 
dini della sua vita passata - Si confessò da rono nolladimeno e dispregiate da stolte 
princinio con molte lagrime , e proseguì rnancando loro la carità significata per 1 ’ o- 
ad abbominare le tue colpe con talcostan- iio 1(4) Catthat fine charìtaie Utnpat ett 
za, che detta appunto ravreste una Pela- fine elea. Suhtrabe oleum y lampat non Ite- 
già pentita. Ridotta con sì buone disposi- cet . Tolle charitatem , cattitat non placet. 
ziònl vicina a morte mostrò un ardentis- Procuriamo dunque di accenderci bene 
sirro zelo per la salute anccr dell’ amante J neil’amor santo di Dio, che in tal puisa 
onde a fin di esortarlo effcacemcnte ad la castità si farà ricchi di un sommo'^me- 
cmendarsi, ottenne dal confessor troppo 
incauto di farlo venire alla sua presenza. 

Le suggerì il Confessore ad una adunale 
precise parole, con le quali doveva am- 
monire e correggere l’ errante amico , e per 
maggior sicurezza volle in persona intro- 
durlo egli 'tesso nella camera dell’ inferma . 

Subito però che Io vide, si ri«vegliarcno 
ne! di lei cuore i nrimieri affetti. J^iù non 
pénsando alla predica premeditan , rizzas- 
si per quanrolcfii po«tibile, everso ilgio- 
vane stese le braccia, così dicendo: sem- 
pre vi amai 4* cuore, ed ora pure non pos- 
'So a meno di ricordarvi , che vi amo. Co- 
nosco, che a gran passi io m’ incan'.miiu> 
all’ inferno; ina ij tenero affetto che per voi 
midrì'co , non mi permette di temerlo . Indi 
.perduta la voce e le forze, cadde supina 
'SU ’l letto e spirò l’anima indegna, con 
tale spavento del corifèssorc e dell’ aman- 
te, che senza s-i per. formare parola se ne 
andarono più morti anch’essi che vivi: o 
che tremendo castigo di Dlo!.0 che for- 
za terribile dell’ occasione! 

Or ritornando a noi, non prò mai dirsi 


me- 
nto, anzi io -tessodivinonmore sarà il più 
torte riparo per custodirla illib.ita : cosa 
certissimo essendo , che chi ama Die di ve- 
ro cuore, né col pensiero, nè cogl I sguar- 
dJ> ne col discorso', e molto meno coll* 
opere può compiacersi della lascivia, tan- 
to abbominevole agli occhi di lui purissi- 
mi, se prestiam fede al Pontefice S. Gre- 
gor io : ( 5 ) Luxurix inqu'nawentA Dea vai- 
de edibilia sunt . 

Condotto ch’ebbero gli Angeli il pa- 
triJirca Lot fuori di Sodoma, per sottrarJo 
dall’ orribile vicino incendio : guarda bene , 
gli dissero, idi non rivolgerti indietro, e 
corri a metterti in salvo sopra la cima dei 
monte: (5) Kcli retpicere .poti tergum ... 
sed in monte tulvum te fac . Gosl noi pu- 
re, conchiudo col Boccadoro , rltrarci dob- 
biamo come sul monte delia salute, fug- 
gendo con diligenza tutt’i pericoli di con- 
taminare .ia castità, che allagano pur trop- 
po il mondo : ( 7 ) Asce nd emù t ad perfe- 
lìam abttineniiatn cattitaiit , ùcut in ipeum 
momem talutis . Orazione , timore , ed amor 
dj Dio; ma sopra tutto figa dalle occasio- 
ni Senza quest’ armi follia sarebbe e te- 


ahba'tanza con quanta gelosia <i.a necessii- 

rio cu'todirc la castità, quanto ella piac-., merltà ii- 3 arsi a credere di viver casti 
eia al Signore, e con qual premio genero- 
samente la ricompensi. Con 'tutto ciò S. 


Bernardo ci fa sapere, ch’ella perderebbe 
il merito ed il valore, ove disgiunta an- 
•vla'ise dvall’amor santo di Dio; ( x)Siuam- 
ialibet venuttate sui cattitat etninere appa- 


.. .. «. viver casti . 

E se non viviamo casti in damo ci lusin- 
ghiamo di ricevere premioda Dio di qual- 


( 1 ) T ral}. de 
( 5 ) JLfi. <) 


sivoglia opera buoiià , secondo J’avvertl- 
mento di S. Gregorio: (8) Kec opur benum 
et: aliquod tino catihme .'Ecco quando im- 
porti il cliStodirla illibata. 

^ ^ r. .s. ^10- 

mcr. & offif. Ep/tc. ( 3 ) Mattb. 25. t. 
c. 1. cjpor. in lib. i. c. 15. tire, mit. 


( I ^ Catàlich. stìmul. 

(4; D. Bernard, ubi tupra . 

Ì6) Cen. 19.17. (7) Hcm. 6. inter. 16. wr.. ?<?/». 5. (8) Horn.ir^.tnEvang.H.i. 
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9. GIOVANNI APOSTOLO, E DE V A N GELIST-À.. 

DISCORSO II. 

Di quanto danno riesca Tesser curioso di sapere i fatti altrui. 

Hunc cum rìdisstt Ptirus, dixit Jtsu; Domine, hlc autem quid? (i) 

Avendolo Pietro veduto, di^se a Ge-u^ Signore, che dovrà 
• CSfCre di dui? S, G'ioiaitni al cap. li. 


_TN più rnodi fu Pietro contraddistinto dal 
X Redentore fra tutti gli altri Dlscenoli. 
Ne commendò puU'.iican.ente (i) la fede, 
lo fece Principe del Senato Apostolico , gli 
commi'e tj) in maniera parricpiare, come 
a primo pastore < 4) , con c a vicario , il go- 
verno della sua Chiesa . Attrihuisconoco- 
rnuntmente i Padri egli Espositori una ta- 
le benevolenza alla di iui schiettezza , co- 
rags,io c semplicità; che ci 51 rapprtsenta- 
110 in più luoghi deir Evangelio; ed allor 
<]uando si esibi di fabbricar su’i T iborre 5^ 
tre padiglioni, aCristo, aMosè, ad Elia , 
e nuando venuto il Redentore sopra illido 
si lanciò in niare (6) subitament-: peracco- 
star't gli, cd allor che si vantò di non voler 
negare (7) il Maestro ,_ quando anche ciò 
gli dovesse costar la vita, e quando final- 
mente con bravura non da povero pe-cato- 
tore , ma da soldato valorosisvimo , impagliò 
Tarmi , e feci e un orecchio s) aiVlalco 
per impedir la calura di Gc“ù Cripto . 

La franchezza di Pietro nuliadin eno fe- 
ce cadérlo in un errore , che leggiamo se- 
veramente ripresodal Vangciio del giorno 
d’oggi . Inteso appena dai divino Maestro 
Cg) a qual morte appari cs hiarsi dovesic per 
la propag izion della fede , cerca subito , che 
abbia ad essere di Giovanni : < io) Hie au- 
lern ir. T amoroso Signore; per emen- 
darlo di una sì ardita curiosità , che c’entri 
tu gli tispcnde, a voler sapere quii fine 
farà Giovanni? (ii) Jiuid ad le} Attendi 
a lar l'ufficio che ti fu ingiunto, cd a se- 
guirmi con fedeltà, senza frati ettcìti ne’ 
fatti altrui: (li) Tu me leqtiere . 

Di curiosi è pur troppo ripieno il mon- 
do. Ma oin é, quanti disordi i non parco- 

fi) fmn. li. 11. (1) Mr.llh. 16. 17. 

(5) Matti'. 17. 4. { 6 ) ]fav. li. 7. 

(9) ló;d. 11. iS. tea. _ I ic ) liid. 

(ijj l/l prìniip. iti/. Meta pi', le///. J. 


risce questa maligna setedi saper chefac- 
cia, che dica, che pensi , ora questo, cd 
ora qucll’altro^ di qui na‘ConodIlfidenzc , / 

suspecci, avversioni, inimicizie; di qui ne 
vengono le discordie frai congiunti. Irai 
.vicini , Ira i conoscenti ; di qui finalmente 
sj piovono le disunioni delle famiglie , e 
si di baldo alla pace, scnzi la quale nonè 
possibile vivere c morire cristianamente. 
Vediamolo un pacoque ta mattina, acciò 
guardie vi passi ite per l’avvenire da] brut- 
to vizio delia soverchia curiosità. 

P ortiamo tutti con noi nel nascere, co- 
me notò Arstotclc. un ardentissimo 
dc-'iJerio d’intendere e di sapere: (13) O- 
i/i/tei hemìnet naturai/ter ttire deiid-'ra/it‘, c 
per quanto sia mai possibile , caro avressimo 
di conoscere ciò che si troya non solo nel 
circuito della terra, ma dentro il «e^odel 
nnrcaiKora .negl' immensi spazi dell aria , 
entro T ambito de’ cicli , c per fino giù nc-' 
gli abisi . Nè q 'i fermasi il desiderio . Su- 
bito che qualche cosa non più veduta et s| 
presenta, saperne vorrcssimo le prqprierà 
ad una ad una , co.ijscene gli cfletti , in- 
tendere .le cagioni ; bionde avrete o.-'crvato 
p.ù volte, oper lo meno osservar potrete, 
che i fànciulliinterrogar sogliono di sovente 
i domestici or sopra di una co a , ed ori cir- 
ca di un’ .altra , pcrciiò que to , peichè quel- 
lo perchè si fi così , perchè si dice cosi ? 

Un tal de-sidetio fu radicato dall’ A ltissi- 
mo , dice l'Apostolo , nei nostricuori_, al- 
fincliè legata essendo al corpo n .nerialcl’ 
anin a r. gi'nicvole sin che viviamo , dal 
comidi rate e dal conoscere le creature , alla 
contemplazione ed ali’an>orc s’innalzasse 
• -ella 

(3) tue. 21. 23. (4) Jean. li. 15. il te/j. 

t 7 ) Mate. 14. 31. ( S ) Jean. 18. iC. 

z. li. fu) li'id. V. 22. ( 12 ) IM, 
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Dì quanto danno riesca l' esser curioso dì sapere ì fatti altrui . yj' 

d/a delle grandezze di Dio, «dei beni eter- d.i per tutto van mettendo wtoro le ma- 
ni, a dismi'Ur.1 più nobili epiù subiimidi nieg'i occhi, aprono^ le valigie, oS'Crva- 
tiitto ciòchesipuò apprendere per mezzo no le biiacce , nè vi lasciano partire se 
dei sensi, concepire d.iH’ umano debole in- non_ ben bene ricercati ecrivellati, cosli 
rendimento: (il tnihihi.ia rpiiur a crratu^ Curiosi non danno fine alle loro perquiti- 
ra rntinJi per ra , lunt , ì/itelteil/i zioni , se non dopo di avere inti’sominu- 

ce/up’ciumu' , e perché ancora, soggiugne tornente che si lece, che si disse, chiv’ 
Io icrittore della Sapienza , dal ponderar la era, eh! s’aspettava, e che so io. 
bellezza, l'ordine, la sinietria delle create Quando una tale ricerca latta perù fosse 
cose, formar potessimo giudizio guanto sia con retta intenzione , ed avesse per oggetto 
dunque più bello, piu soave, piùaileitevq. il voler saper le azioni bnonede! prossimo 
lequel iignore, che lordié l’essere, chele per imitarle, o lo scoprire i di lui difet- 
mantiene , che le governa , per indi ac- ti per correggerli ed emendarli , ottima 
rendersi ad .apiario perfettamente , edacer- dovrebbe dirsi emeritoria, seconda l’av- 
earc di a lui unirsi come .ad ultimo beato vertimento di S. Tommaso (6), mentre 
line: (i) /I ma^nitudìff i;er:ei, itcrtaturji Sarebbe' elfetto di carità, e quella appunto 
cc^neteihìlrier crenrer ierrirn liberi. che si prescrive I’ Apostolo, allor che di- 

Ogni curiosità di sapere none pertanto ce (7); Cennaereririr invìceta in prcieca- 
vizlosa , anzi fj il suo dovere, e merita tienem cinrìiatir , tcnerum eperurn . Ma 
somma lode chi s’_ .affatica per conoscere pur troppo lo squittinio curioso de’ fatti al- 
il vero bene, l’ultimo fine, eh’ è Dio, c ad altro non tende per'_ rordinario , 
per iscegliere i mezzi, che ad un tal fine chea poterne sparlare jn ogni dove a bocca 
cond'ocono. In fatti lo Spirito Santoc’iu- pien.; , per mettere in discredito ed in- 
vita nei s.icri Idiri .ad usare ogni studio per fam irc alla peggio or_ questo , or quella 
fare acquisto deii.i vera sapienza , ed astar contr’ ogni legge di giustizia e di carità; 
vigilanti di non la perdere, o trascur.are (S) Diii^em eeru.-n , </«,/ tfé 

giammai : c q ) Audite dìiciplinun : , <if ntete a/iii fiunt , ordinai ur ad detrahendum . 
rapifue' rieìite ahjtcere tam\ assicuran- Cosi c certissima, che S. Palio scriven- 
doci , che chi non cerca d’imparar lama- a Timoteo gli comandò di fuggire più 
niera di viver bene, altro non medita che che la peste certe femminedatc all’ozio, 
iniquità, scorre pei ogni via di perdizio- e poco sollecite di faticare f 9) oiioia ^ le 
ne_né può. prendere abborrimcnto allama- quali altro mc't.er non facendo dall.i.mat- 
Hzia delie più enormi scelleratezze : (4) tina alla sera, clic andar girando d'tinain 
iei.Iuit ìnteUigtre , m hen* aptreT , iniqui- un’altra cas', (io) (irtuir- domat ■, non si 
Tattm rr.edi:atuteii intuiilì lua , aetiiitctnnì contentauo di e-ser ciarliere , m.tncggiaiido 
Tra ne» iena , mathiarrr aurem ntn edivìt . la lingua con incredibile velocità (ir) uer- 
Sapete qual sia la curiosità indegna di un ina, ma sono altresì curiose di accoglier 
cristiano , c contro la quale intendo io guanto mai possono siper degli altri (12) 
parlarvi? E’ quella di certuni , che sembra- iuria<a , mentre alla line tutta la loro 
no di non essere per altro al mondo, che picir.iira consiste poi ncjl’and.irsemiiuudo 
per tener conto dei fatti altrui. V'oglio- ovunque ciò eh' hanno inteso, e nel reg- 
no sapere d’ora in ora , di giorno in gior- der palesi c pubblici gli avvenimenti , che 
no ,_ le aziorii ', gli andamenti de’ loro pros- neci^s.irio sarchile comp.at’ire e tener sc- 
si_mi , e penetrar vorrebbono , se fosse possi- greti (ij) /cquemer, qua nen eperut . 

"bile, ad iscoprirne i nascondigli più intimi Per quanto nuli.adimeno l’ansieràdi rae- 
per fin del cuore. Peggio che bracchi fiu- cogliere le spazzature di ca>a d’altri, cd il 
tano per ogni parte , accolgono con lieto il non saper teneiedinettoodi Jirutto sia 
viso , ringraziaro, e talvolta per finreg.a- proprio delle temnniiic, si ti'ovano ancor 
lano chi rapporta notizie le più precise: degli uomini, che per questa parte punto 
rassomigliati da Plut.arco (5) saggiamente- non ccd'uno ad esse . Non pochi scioperati 
si gabellieri, sempre soleciti ed affannosi ci sono, che in vece di attendere ai loro 
di sorprendere chi froda i dazj . Siccome impieghi , ed a ben reggere le himigìic,. 

E 1 son 

'(> ) l{em. I. *0. (») Sap. I }. S- ( P'Ct. 8. 33. (4) P<al. 35 - 4 - 6 ? req.. 

( s) Vi. de curiatit. ( 6 ) 2. 1. quait. 167. art. 2. od 1, ( 7 ) tC- 24 . 

(8) D.Tiein.uii lup. incerp.art, (9) 1. Tiro. 3. 13, (lOj toi.l. {ìiì litd, (12) litJ.. 

(J3) IHd. 
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^6 S. Giovanni jipottolo , td Evangeli età , 


lon sempre in moto, per aver miovi dei 
vicini c dei lontani. Jienibrano_ appunto 
^oel nero spirito, di cui leggcsiin Giobbe 
al capo primo ( i ), che dall’ oriente all’ 
occaso tuttaquaota scorreva, edosservava 
la terra. E qual uso fan poi castoro delle 
notizie, che han ricavate? Eccolo. 

Nelle bettole e nei ridotti, alle fiere ed 
ai mercati, ose non altro nell’ andare alla 
Chiesa almeno i di (estivi, trovano i loro 
compagni, i loro amici. Bisogni fermarsi 
iin poco a discorrere, sin ebeii Parroco in- 
cominci la Messa , o intuoni il Vespro , 
perchè lo snre in Klnocchio alquanto piu 
del bisogno pregiudicar potrebbe illa sani- 
tà. Ma via, sentiain di gr.izia questi di- 
scorsi . D che non ci siamo veduti , 
delle beìi-- nuove. Nella tal casa vi tu I al- 
tro giorno un sontuoso concerto di pugni 
e di bastonate. La suocera chvaK voleva 
eli occhi a sua nuora, ed' il marito compì 
la «ceni. Osservatela attentamente, che 
porta ancora , su’! viso i segnldeirugne c 
le lividure. Quell'amico vuole aver la sua 
buona parte nella raccolta di quest’ anno - 
ivi’ è stato detto, che prima didividere il 
grano su l’a)a, ne avesse già nascosti due 
pièni sacebi. Guardate là quella buona gio- 
vane come viene modesta, come sa tarla 
moìn-i . n moroso non vuol eS'Cr notato 
tenerle dietro , ma sa bene trovare il tem- 
po d.i seco s'amecon libertà. Basta, non 
piasscranno forse cent’anni , che sene po- 
trebbe vedere il frutto. Quel tile batto 
v.ua ja maniera di non morire di freddo- 
nell’ inverno venturo . A lume di luna 
raccoglie l.a decima d.il!* legnare de’ suoi 
vicini . F. di questo gusto ragguagliandosi 
fra di loro, si ammassano fuor d’ogni cre- 
dere calunnie e morrrorazioni . 

Queste mormorazioni frattanto , altera- 
te , accesciete , fr.ippate, pa'san d’ orec- 
chio in orecchio, d' lingua in lìngua , sin. 
che vengono Hnilfi'.ente a notizia delle per- 
sone Difese. Vanno esse tanto cercando, 
che t.-qvano non rare volte chi fu il pri- 
mo a disscnvinarle . Immaginatevi quali-af- 
fetti debbano atlorasu»citarsi ne’ loro cuo- 
ri ? Rabbia, sdegno, .avversione son Quasi 
il m_eno_. A-pertamente si diclHarano le i- 
nimicizie, fanno sentirsi gli strapazzi, le 
villanie , ne succedono talvolta pe_rcos.se 
ed ammazzamenti , o per lo- neno si fa il 
possibife dì rendere la pnrlglja agli ulfen- 
iori..Di loro si diccquantosi sa, cqnan- 

Sigi (t) Pr«/, 4j. S. (j,)N 


to ancora pud inventare una fingp.i agita- 
ta dalla passione , tal ebe un disordine chia- 
mando (>) l’altro , sottosopra si veggot» 
tosto le lamiglie , le parentele, e direi 
quasi le intiere comunica. 

Dispiace tanto al_Signore il viziodi chi 
è curioso, che leggiamo nel libro de’ Nu- 
meri aver egli ordinato , che quando gl’ 
Israeliti vi.aggiar dovevano da un luogo ali’ 
altro, coiiducendo seco l’Arca del tcsta- 
mento.i Sacerdoti involgessero in drappi,, 
c ricoprissero con pelli tutte le suppelletti- 
li del Santuario , indi ai Leviti la porzio- 
ne distribuissero , che ciasc’ivi portar ne do- 
veva. Ma se fu.iri del Sacerdoti si fosse 
preso l’ardir chicchessia di rimirarci sacri 
arredi prima che stati fossero involti e ri- 
coperti , p.igar COI) U mirte doveva la- 
pena subito dc’1,1 sua cu-iosa temerità» 
(3) nu’.U ci riBsiiai* jhUtm , <jua mnt 
in Sancìuitrw , priuti/tutm involvitMttir a!}e- 
qu 'm meriti; ur . 

Succede pertanto non rare volte , che chi. 
dominare si lascia da questo vizio, n.nso- 
lo divenga odioso a tutti, m.r rovini an-- 
cora_ finalmente se stesso , e la $u.i intiera 
fam.iglia . Un celebre fatto dada divina 
Str.tcurafariconoscervi, s’iodica l vero - 
Aveva il Re D irio eletto Daniele penino, 
de’ principali ministri della S'ia corte, e di- 
portandosi in ogni cosa Daniele con son.m.a 
equità ed incredibile prudenza . perchè as- 
sistito da Dio, andava pensando Dario di 
co'ti. uirJo arbii ro ed assol.ito governatore 
di tutto il regno. Gli altri ministri trat- 
tamo veggendosi in procinto di perdereal- 
f tto la buona, grazia delMonorca, il ere-; 
duo, i’ autorità^, tentar no tute’ i mezze 
dì pottfe_ incolpar Daniele di qualche fallo, 
nè m^ci riuscirono - Concertarono dunque, 
ira di.loro di suggerire a.Dario , ebepub^ 
bJicasse un edito , con cui sotto pena di 
morte fosse vietato ai sudditi il potei c per 
trenta giorni continui porgere alcuna sup- 
plica agli uomini, e uemmeno agli Dei , ■ 
ma solamente .al Re. 

Fece Dario l’editto , clopuWicò, non 
cessando Daniele per questo di far tre vol- 
te ogni giorno, com’era solito ,_ orazione 
aliigiiore, inginocchiato erinchiuso nella, 
sua Càmera con le finestre aperte da quefe 
la parte , clic riguardava Gerusalemme . I di. 
lui emuli (4) enritiiti< inquirintti , curio- 
samente esplorando di soppìatoper. le fes- 
sure della porta , che cosa Daniele facesse,. 

lo- 

m, A> to» (4>) Otm, d, iz. 


Dì quanto dafi>io riesci V esser 

lo videro in orazione. Tutti allegri corse- 
ro subito ad accusarlo a Dario, che impe- 
gnarono contro sua voglia a comandar, che 
Daniele come disubbidiente lesse gettato 
nel lago de’ leoni . Udite però , cneavvenis- 
5e a quei perfidi esploratori . PortajoTil Re 
nella mattina seguente a! lago , ed udito da 
Daniele, che per mezzo di un Anaeio ave- 
va l’ Altissimo trattenuti i leoni d il f**r^li 
molestia alcuna, pieno di giubilo )o civò* 
fuori del lago, in cui g-ttar fece subito g i 
accusatori can le intiere loro famigi'e(i) : 
ìpTt fi/r} ^ > c ild unistan- 

te divorati furono da quelle tìers. 

V’insegnerò l>en io, dove potete, o per 
dir meglio, dove dovetesfogar con profitto 
la vostra curiosità . Seavete de figliuoli vi 
corre l’obbligo tigorosissimo di allevarli 
cristianamente . Non lo farete però giammai 
senzi il cercare minutameotc , se recitano le 
otazioni ogni glornò’, sc frequentano ai tem- 
pi debiti i Sacramenti , se intervenguno. ad 
imparare la dottrina cristiana, adascoita- 
re la parola di Dio. Siete in debito di esplo- 
rare con chi si accompagnino fuori di ca- 
sa, che cosa dicono, che cosa fanno , per 
riprenderli e castigarli, ove ne siailbiso- 
gno . Se avete poi delle figliuole , tanto 
maggiore ò il vostro impegno. Apprendo- 
no Ka malizia piu facilmente, c p;u presto 
di quello che voi pensate . Non dovete 
loro permettere, di andanene da sole a 
soli con certi sfaccendati che le accom- 
pagnano e molto n eno d» trattenersi 
con essi in -vani colloqui , *n «ccretissl- 
mc conferenza. Tcnoti slttc d* indagare 
come abbiano avute le frascherie che si 
vanno mettendo attorno , e non consen- 
tire che si vestano ed ornino con vanità. 
F dove mai le scorgeste pieg ire alcun 
poco alla lascivia , miseri voi , grida io 
Spirito Santo per l’Ecclesiastico , se non 
laddoppiatc le diJìgcaae per custodirle, 


curioso eli sapere t fatti altrui.^- 37 

c tenerle in freno / Non andià guari , 
che avrete in casa 1’ obbrobrio , 'Io scor- 
no , la confusione {^) : Super filtam lu- 
xunoìom (onfi*ma cmtcdìam , n» quando 
factat te ìu epprobrìurn ventre . 

AI tribunile di Dio non sarà doman- 
'dato co ito di quel che abbiano detto i vi- 
cini , di quel che fatto abbiano i conoscen- 
ti . Bensì vi si firà ui rigoroso esame so- 
pra i disordini accaduti in casa vostra. 
Qianripalrl e quinte mdri credete voi, 
che non maledicmi etcrn imente già negli 
abissi^ la loro cu*'i >sità d'indagare i tatti 
altrui, 'e la sordida negligenzi nclgover- 
nar la f.imlglia , nell’ allevare i figliuoli 
col sancotimor di Di')! Attendete, atten- 
dete a fare il vostro dovere , chon m avre- 
te nè tempo , nè volontà di and ircercair- 
do che faccia questo, o pur chcdica quell’ 
altro , e vi toglierete dall’tKcasj.me di 
mormorare , e di cagliare Iniquamente i 
panni adosso al vostro prossimo. 

Ricordatevi finalmente , che la curio- 
sità non alligna per 1’ ordinario se non in 
coloro, che pieni sono di tutt’i viz), nè 
mai si emendano . Mentre vanno esplo- 
rando e raccogliendo le buste , che so- 
no in casa di altri , non Veggono , o per 
lo meno non si prendono fastidio delle 
grosse travi, eh’ essi tengono d’ av.inti 
agir occhi . Sentite come Severamente li 
riprende Ge ù Cristo nell’ Èvai^elio (3): 
^tid v'tde> fettutnm rn oculo fralrìr tu: , 
traùern nutem , qUtf in ecu!t) tuo est , non 
Esaminiamo di grazia la no- 
stra- coscienza , consideriamo la nostra 
condotta, ponderiamo i nostri difetti, per 
emendarsene; ed in tal guisa avremo pace 
con Dio, con noi medesimi ^ e con li no- 
stri prossimi, e scan-eremo i disordini che 
dietro si tira il voler cercare e sapere 
curiosamente quello che non importa (4} t 
In tufervaruis rebus noli tcrufarU . 


> 


([li) Ibrd. V. ^3. (i) Ber//. 41. 1*. (3) fi* 4*» (4) 3* *4* 
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FESTA D E’ S S. I N N O C E N T r. 
DISCORSO I. 

4 

Chi cerca d’ ingannare* resta ingannato. 

Htrodet videns ^■]t 4 onìam ijlutus esset Magis , ìratus est valde , & miltens cecidi: ' 
•mnes puercsy qui erant in Beikìthem , & in omnibus finikus ejus . (i) 

Conoscendo F.r^e di essere stato burlato dai Magi, comandò che si uccidessero 
tutt’ i Bambini, eh’ erano in Betlemme, c ne’ suol contorni. 

In j\ M alleo al e»pr tee onde , 

S Arà<iIfliciIe il ritrovare un uomo più' mette, che gl’ingannatori vadano a pro- 
asttito e più crudele di Erode. Avvi- fondare in quella fossa medesima , che 
Mto dai SS. Magi della nascita del Re- apparecchiata ayevano, acciò altri ci ca- 
dentore del Mondo, dice loro, che va- dessero dentro, conforme al detto de’Sal- 
dano a ricercarlo, e ritrovato che l’ab- m',(6.': Incìdit ;n(ovfam, qaam feejt :\e- 
biano , glielo facciano sapere , mentre <^he vorrei fosse bene da voi inte- 

Sj^^era di portarsi ad adorarlo (z): Vt '•* > Per mantenervi sempre in ogni vostr.a 
C ego lenitnt aderem eum ■ E pure al- operazione schietti, leali, sincen , quali 
tro non meditava in cuor suo, che di- richiede l’essere non solo ragiones-oli 
re la rr.orte- a Cristo , per timore che' professori ancora della dottrina di 

un giorno non diventasse padrone del di Cristo, dottrina di rettitudine edi 

Un regno.. I Magi dunque cos' di] Cielo 
U / ammoniti, ritornano per altra strada ^ 

a loro paesi. E_ I empio Erode, pensan- fjUando io dico, che dobbiamo prorc- 
II *’‘'>u’hi--o,'non Vedere con ischietterza e sincerità, 

eolie diHicolta di_ far trucidare quanti fin- u'tendo di condannare quelle asturle , 
ciulli, non maggiori dell’era di a.nnl due, fiazioni, che ordinate sono dirct- 

si ritrovarono nella città di Betlemme c t-'mentc a danneggiare i nostri prossimi , 
ne SUOI contorni.^ e dalle quali vici) provocat.a I’ ira o lo 

Siccome nulladimeno l'astuzia non gio- 'degno di Di», come sta registrato nel 

'o__ad Erode per saper dove fosse il n.ito libro di Giobbe (7) ; Stmuìatcrei ^ taU 
oB*u*°l, di Dio; così la di lui barbara prevecanc ìram Dei. Tal fu I’ ing.mno 

crudeltà non fu bastevole, perché togli;: di Gioabbo , che Invitato .Abnero a trat- 
re lo potesse dal mondo , Fra la stòige seco affari della niilizia, gli cacciò d’ 

di tanti bambini innoccflti restò libero il improvviso una pugna bica (S)'nel ventre, 
solo Gesù , portato in Egitto da S. Giu- e lo privò di vita ; tale quel di Assalon- 
seppe perdivino (4) comandamento. An- "c, che introdusse Amnone suo fratello 
zt mentre pcnsav,-,_ Erode di dar la mor- un lauto (9) convito, .acciò _ubbri.ic.a- 
te al venute Messia , uccise fra gii altri ’t® che fosse 1 ’ uccldesfcro i sicari , che 
ss'o IÌkIìuoìo medesimo; ond’ Pcr tal fine servivano a mensa ; e t.ile , 

ebbe a dirne Augusto l’Imperadore, tor- per tacer di tanti altri, quello di Giuda, 

nar piu conto- di essere nato porco, che che baciò (10) il Redentore dopo di aver- 
nglio di un uonio cosi crfidele (5); jilr, lo salutato, affinchè i soldati potessero 
menu! eiie Hrrcdii poecum ene , ,jUam p'~ riconoscerlo^ e farlo prigione. 
lium. ^ Questa è prudenza carnale,. che al dir ^ 

E tanto odiosa al Signore l’à'tuzia, l.a dell’ Apostolo (ii) da morte all’ .ani.ma , . 
doppiezza , la frode , che bene spesso per- ed c una mondana-.accortezza c sapienz.a 

odio- 

(i) Mani. t. ,6. ( , ) f j ) ii)J. j,. ,j- (‘4) lild. V. 13. ét /f?. 

t ^ s r- ^unirnal. cap. 4. (si Pr. 7. 1 6. ( 7 ) 36. i 3. (S) 1. P eg. 3. 17_ 

V9J Htd. 13. 16. (,q) Matti. i6- o,t- ‘if tt<I- («« ) *• 6. ^ re*. 
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Chi circa il' incannare , 

'od!o$a affatto all' Altissimo. Color*, che 
la professano, si studiano di ricoprire la 
malizia -dei loro cuori e n -vane finzioni 
e cabale; parlano in modo che non s’in- 
tenda quello che pensano, e con art inzio 
veramente diabolico tappresentano il ve- 
ro per fal-o_, ed il falso per vero, scris- 
se il Pontefice S. Gresjorio : ( i ) MunJi 
tapiemiii , eit cor machinmìcmhui tfgrrt , 
leìiiu'ii verH Vflitr» , ut falla tunt , etra 
eittaaerr , ifU^ erra rum , faha lirmcnura- 
r* i simili appunto alle volpi, che per far 
preda di volitili, si fin;;ono talora mor- 
te; o alle sirene, deilc quali fu detto , 
che addorment.ano i navigmti con la dol- 
cezza del Canto per divorarseli. 

Per altro insegna i’ Aoeelico , che ove 
<i tratti di ricavarne un gran bene, o di 
scansar qualche danno di non poca im- 
pprtanza , è cosa_ lecita il di simulare con 
ripieghi ingegnosi la verità: fa) Lìirt if- 
r'uatnn cruhare pnijfi.ier ivi alhjUa iiinimu~ 
Uiianf. Ci-i il Patriarca Abramo, per non 
esser fatto morire dagli tgiziani o dai Ca- 
nanei , disse, che .Sara era (3) suasvirella, 
benché 1’ avC'se_ per moglie; nella qual 
cosa non fu bugiardo , mentre gli uomini 
di una medesima religione, e massime 
strettamente congluntidi parentela, corn’ 
erano Abramo eSara, Sviglioiio, come scri- 
ve S. Agostino (4), fra di loro chiamar- 
si fratelli . F. cosi pure mostrò Giuditra 
( j) di essere pronta a pernotare con Oio- 
ferr.e I per cogliere !’ occasion di uccide^ 
re quel ribaldo , c liberare cosi gli Kbrei 
dalla tirannide degli Assir; , che voleva- 
no esterminarli - 

Udite in tal proposito di che_ ingegno- 
so stratagemma si servì S. F.ufrra-ia (6) 
per a«sic ;rar la verginità . Fra già con- 
segnata in odio della tède aJ un barbaro 
i^un^ano soldato , che a suo talento ne 
disponesse , Non sapendo lei come uscire 
da un laliirinto si periglioso, raccoman- 
daraM di cuore a Dio 'C venne in mente 
un riniev.o nobile e gciKto'o, quanto può 
dir^i. Rivolta dunque al soldato con ma- 
niet'c le più oLbligaiui si lece a cosi par- 
largli ; se vorrete lasciarmi intatta , io 
m’ iriiPegno per coiutaccambio di confi- 
darvi un segreto, che acquistare mai non 
potreste con tutto 1 ' oro del inondo. Da 


resta ìngaiifiSto , 

certe erbe non conosciute dagl’ altri im- 
parerete di cavate- mi liqqorc , co n cui 
bagnando qualunque parte del corpo , la 
renda forte .al par del diamante sicché 
non possa_ ferirsi dall’ armi più poderose 
e taglienti . Per rendervi ben sicuro di 
quel che dico , ne farete prima la prup- 
va nella mia persona medesima . Cono- 
sciuta che abbiate allora la gran virtù 
del segreto potrete esporvi senza timore 
ai maggiori cin:enti deile battaglie più 
sanguinose. Non sospettando il soldato , 
che l’innocente Gnciulia burlar lo voles- 
se, accettò il p.'.rtito, promettendo , che 
ove ja cosa stesse cosi , farebfaesi acerri- 
mo difensore di quella verginità , eh’ ei 
disegnava rapire . RIpie.aa allora di giu- 
bilo, andò raccoglic ido Eufra-ia da va- 
rie p.irtl molt’ erbe fra loro divcre,e 
cavatone il sugo , se ne bagnò ben bene 
il collo e la gola. Indi piegati i ginocchi 
a ferra , intrepida dis e al soldato : .ades- 
so è tenmo di sguainare (a spada. Prova- 
tevi di ferirmi con li maggior forza che 
abbiate , e quanto il colpo sarà più pos- 
sente, altrettanto risaltare vedrete il fer- 
ro alP indietro. Venne il credulo soldato 
all.1 -pruoya , ed in un subito troncò il 
Capo ad Eufrasia, la di cui anima ne vo- 
lò al cielo orn.ita delle corone di vergi- 
nità insieme e di nMttirio. 

Delle giovani s) premurose di mante- 
nersi illibate a costo ancor della vita , non 
so quante coniar ne potressimo ai giorni 
n->strl. So Pene, che gl’ inganni e le fro- 
di s incontrano ad ogni passo. E forse per 
riportarne dei gran vantaggi , o per im- 
pedice ilei gran disordini» Appunto . Per 
il sordido giiad.igiio di pochi soldi taluno 
vende la roba per quel che non é t’ Un 
altro per app.igire la sfre.n it 1 passione fa 
prornesse di Matrimonio , senz’ averne in- 
tenzione per ombra. Quello per arrivare 
quietamente e con 'icurczra alh vendet- 
ta; cui t.tiito a-pin , tinge apparenze di 
amico, e mostri di aver depo-to P odio 
che prolondame.nte tien tuttavia radicato 
nel cuore . Que-t , per deprimere il suo 
riv-aif mostra di a-.si-ierlo, di ajut.arlo , 
di tare de’ buoni uffiz; , mentre sott’ ac- 
ilua gli oa aìic a pjù oon posj^o. 

E $1 hj il coraggio di aiiinuuitar q'^Citi 


/.ló. IC. Ai'ffr z. 16. (a) 1. Iic.arf.j.adc. (}) Cfit. i 2. ì. if io. 2 tra. 

(4 Lih. 21 eenir. Fauil.cap. circa fin. ( 5 > /r/zf; A. 1 2 . 13. { p) Nicept. liK 

7. Ec, Hill, cap, I. yiiìt Carli. Getti IC-m. 6. yerìl, Clrùt. cap, 13. §. 12. rt. io. 
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4» Fefta eie* SS, ìritiocintì , 


inganni , quefte frodi, con le più enor- 
mi bugie, con ispergiiiri i più sacrileghi. 

Aftìn di mettere in dovere gl’inganna- 
tori, adduce S. Paolo una ragione, che at- 
tentamente con'iidcrata è di grandi>simo 
peso. Date bii>do, egli dice, alledoppiez- 
■ ze , alle frodi > alle menzogne , mentre i’ uno 
dell’altro a vicenda membra norsiamo di 
un corpo ste.^so : ( i ) T)«ponemrt tnen- 
tiatium , Icquimìni xerìtalem unurquhqtte 
(um prcxìtMO suo quonsam sumus ìuvìeem 
tuembra . Or se le membra^ del nostro 
corpo tendessero ad ingannarsi fra loro , 
quanto tempo voi pensereste di stare in 
vita? Fate un pòco, che l’ occhio ingan- 
naste il piede, e Io assicurasse, che sopra 
ì vortici , e giù per le rupi può camnii- 
riare con libertà , non incqntrerebb’ egli 
forse inevitabile il precipizio ? O che il 
palato pet suadesse allo stomaco esser glove- 
’.'ol Parsenico, esser salubri i veleni , tarde- 
rcbb’ella appunto ad atterrarci la morte? 

Or cosi appunto qualora gii uomini ‘tu- 
dio facciano d’ ingannare , e in vece di 
cs'ere schietti , leali , sinceri, con abbo- 
mincvole astuzia ordiscano frodi , usifio ca- 
bale, inventino falsità , coni’ è possibile, 
che debbano fra lor convivere? Atteiide- 
icbbcno in questo caso a distrugjiersi un i’ 

' altro, riempirebbesi il mondo di miseria 
c di-confusione, non saprebbono dovetro- 
vare la sicurezza e la pace , mentre anda- 
ta in sli>uso la rettitudine , la verità , ognu- 
no terrebbe per faKo quanto rimira con 
l’occhio, e quanto arriva ad ascoltar con 
r orecchio. T>il fu il parere di Tommaso : 

( 2 ) posseni bcfn’mes cJ ìnùcem coni)- 
vere ^ nifi stbì ìni'uem cre.ierru: ^ tanifi'am 
libi tKvÌKi et/s verità if su tn/tttrfess/truilna . 

Uif^altra ragione tmlladinieno spaven- 
tar più dovrebbe gl’ ingannatori a mio cre- 
dere , e costringerli ad abbominare il loro 
vizio. Uditela dal medesimo.Dottore An- 
gelico. Siccome 1 ’ Altissimo ù verità, per 
essenza, co‘ì non può a meno di non op- 
porsi 'dmettan ente alla frode , alla men- 
zogna. liiibatissima , incorrotta essendo la 
di liii giustizia, distribuisce ipremjapro^ 
porzione dei meriti , e destina 1 castighi 
secondo la qualità delle colpe i Or per 
giusto ammirabile giudizio suo , fa cader 
nnaimcnce sopra i doloài quei mali stessi, 
quegl’ infortun) , quelle sciagure, che con 
astuzia diabolica ordite avevano e macchi- 
* *• 

(j) FpAf. 4. 25. Ir) art.l.aei. 

(5) Ibisi. 13. 61. set]. 


e 

nate contro de’ loro prossimi : (3) Ex ju- 
sto Dei judiào provenir, ut ìd , qued cornea 
alias tncliuntàr , centra eot reicrr/Steatstr , 

Avessi pur tempo di trattenermi lunga- 
mente su questo^ punto , quanto vorrei mq- 
starveae colle divine Scritture come ami- 
gliaji gli esemp). Cooteiiti.imoci però di 
scicglierne almeno due soli fra i molti. Con- 
dotti schiavi in Babilonia gli Ebrei, trede* 
loro ranciulli vivevano tanto morigerati, 
che mcritarqnsi appresso de! Re Nabucco 
una singolarissima benevolenza . I di lui 
cortigiani ne concepirono nulladimeno si 
grande invidia , che andavano, meditando 
come precipitare quei tre fanciulli . ^lon 
potendo far altro, inventarono 'di accusar- 
gli appresso il Re, eh’ erano sediziosi ed 
arroganti a talsegm, disprezzare ledi lui 
leggi, nò voler <-otCometterfi aquantoegli 
ordinasse . Sdegnato allora Nabucco fuor 
d’q.gni credere , comandò , che tosto get- 
tati fossero tutti tre vij/i entro un ardente 
fornace. Imaginatevi quanto lieti , e eoo 
qual prontezza gli scellerati ministri ese- 
guissero r ordine del loro Sovrano 1 Con 
rutio ciò preservati da Dio gl’ innocenti 
fanciulli scnzft • lesione alcuna nel mezzo 
della ibrnace, divorarono ad un istante le 
di lei fiamme tutti gli accusatori maligni , e 
•li ridussero ben tosto in cenere, (oì^'teor 
ìilos qui miserant 6 'idracb , Alisacb , Ò Ab- 
denago , iitterf 'e, it fiamma ignis . 

Sussana pure fu condannata alla morte , 
perebò due scellerati vecchioni j che noni* 
avevano potuta indurre a compiacere le lo- 
ro brame , fecero falsa testimonianza di 
averla trovata in adulterio.^ Nissuno avreb- 
be mai sospettato , che coloro mentissero , 
sì per essere di età matura , si perchè appun- 
to in quell’ anno stesso erano stati co>titulti 
giudici della nazione. Mentre il popolo 
stava dunque in procinto di lapidare Su- 
sanna , fec’ ella ricorso a Diq con fervoro- 
se preghiere, . cciòsi degrasse vc-ierdiftn- 
dere la di lei innocenza . Ed ecco Daniele , 
m.osio dallo Spinto del Signore , mostra 
con tal evidenza r insano amore, l'ingan- 
no, la falsità de’due vecchi che lapidati 
furono essi con quelle pietre medesime , con, 
lequall speravano , che- si uccidesse Susan- 
na : ( 5 ) Fecerunt ìUis , sicut male egerant 
adiersus proximum... & interfecerunt ecs , 
Non v’ è rimedio , Crisn’ani miei . Dispo- 
ne il Signore con retta giustizia , edammi- 

ra- 

«• {i) lb.q,^^. 'art,3,adl. (4) 3. za. 


s Chi cerca d' incannare resta incannalo . 41 

labile previdenza) che chi tenta d’inpn- cieran tiitt’i popoli, la di lui fede, ed i 
nar altri , alla fine resti ingannato.^ Viac- Romani s’impadroniranno (5) della Giu- 
cadono all' improvviso certe disgrazie, die dea. _ ^ 

^ non avreste aspettate giammai . Perdita di Riuscì l’ Iniquo ne’ tuoi disegni. Indusse 
^ robba , infamia nelle hgliuole, persccuzio- al peccato Ev.i cd Adamo , giunse a far 
ni degli esteri, disunioni nelle fimiglie, e ebe alla morte si condannasse I* innocen- 
chc so io. Se esaminerete la coscienza ben tissimo Redentore: (6) intutìt tappucium 
Lene, potrebbedarsi, cheritroviarediave- fiUe Ori. La di lui malizia nuiladimcno , 
re p‘m di ima volta gibbato il prossimo, le frodi , gl’inganni , ad altro non servi- 
di aver dato alle gambe agii altri, di aver tono finalmente, che aricjJmarlo di con- 
nesso in discredito quel vostr’ emulo col fusione, che a renderlo più miserabile: 
suo padrone, di avere infamata quella zit- (7) Fefcl/li Uhm utaliinìiar tua. Rime 
tella , di aver seminate discordie nelleal- dio della riina dei discendenti di Adamo 
trui casc. Vi fa cadere ilbignorein quel- fu la morte di Gesù Cristo , c S 3 tau 3 ‘Soove 
la fossa medesima , che voi avevate scava- pensava di aver fatto un .acquisto gran- 
fa (1) al prossimo, c con voi si serve di de, restò spogliato della tirannide cser- ^ 
quella stess.a misura , che adoperaste con citata per tanto tempo sopra dell’ uman 
gli altri, conforme appunto minacciò il genere, in guisa tale che come cane lega- '' ^ 

Redentore nell] Evangelio: (1) in qua to alla catena, dice Sant’ Agostino, («) 
mintura mrnri. 4 utri!it y rrmriiftur vcbit . tamquam ìnnexar eanh rarrnir , puóabbaja- 
_ A'obominevole di sua natura. bisogna che re clusin.gare, ma non può mordere, nè può 
sia sempre la menzogna , la frode, l’ in- offendere se non dai condisceadedi propri.a 
ganno, se riconosce per suo autore il de- volontà alle di lui iniqui$simesugge,tioni : 
naonio. Siccotne f eterno Padre, .scrive S. (9) Latrare pettit , lalìciiare pcteit , mem 
Agostino, generò un figliuolo ch’d verità t^ere emnine non ptteii , nrii vcirmem. 
per essenza, cosi Satanasso produsse un Fedeltà dunque con tutti , schiettezza , 

Bglro eh’ ò la menzogna. (3) Sìtiomo/le sincerità*3 mentre gl’ ingannatori , i frau- 
Tìeut Pater fenuit Filiuw veriiatera , ,rc dolenti, oltre al dover essere dalla morte 
diabelut lapiut , genriit qi/ail fiiium men- colpfn molto prima dd loro tempo: (io) 
dacìttm . Osservatelo od paradiso (erre- Oe/eti ncn dimitiiahuxt diet tuot , alla fine 
«tre con la na.aschera di serpente far co- per giusto divina giudizio si sentiranno 
• raggia ad Èva , perché mangi dd pomo piombar sul capo i danni , le infelicità, 
vietato f No ., dice , non ( 4 ) morrete , le miserie , che procurarono agli altri , 
anzi gli occhi vi. s’. apriranno , c. diven- ed cntrerannoinqudla rape medesima , che 
«crete sapientissimi al .par di Dio . Os- stesero di nascosto per allacciare i loropros- 
servatelo accender poscia di Ebrei d’ira 'simi , questo essendo il castigo , che loro 
e di furóre contri il fidiuof di Dio . Met- implora il Salmista dalla vendetta di Dio: 
te loro in cuore , die. se non lo tolgo- ( ii ) Capth, qvam ebrccndh , apprebtrdat 
no dai mondo , la di lui dottrina abbr.ìc- rum , & in hqrrarn cadr; in iptvm. 
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■F fe- 
ci) P/«/. 7, 16. {t) Malt.q.r. (^) Tra/I.qi, in Jean. pari. mrJ. (4) Ctn. tej. 

(5) Ic.11,48. {6) D. Lea Ser. if. depaii.Dri/i. (7J /A. {s) Sarm.i^j. de lemp- anu med. 
(9) li- ilo) Piai. ^4,14. (il) Pr«/. 34.S. 
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FESTA D E’ S S. INNOCENTI. 
DISCORSO ir. 

R;!S^cgna7Ìone , che aver debbono i Genitcti nella morte dei loro fii^liuoli ^ 

OccìJti omnes pucrcs , qu] erant in Bethdtm , & in omntùns finibut 
ejiis e iimatu, & infra, (i) 


Fece morire quanti Rimbini si trovavano in Betlerrme, e nt! vicinato dai due 
anni in giù. V edìintc yarfflc di S. Mante . 

C HE grida , che orrore , che confiislo- A restar meglio persuasi di quel che so- 
ne esser dovette in Keticmmej allor a\. no per dirvi, è necessario riflettere , 
che Erode trucidar fece tanti bambini in- che l’avere figliuoli dipende in tuitoepcr 
nocent.! ! S. Agostino dpiagecon lipiùvi- tutto d.illa volontà del Signore. Crea egli 
vi colori i genóti non n eno , che l' animo- ed infonde ad una ad una (4) le anime ra- 
sità delle nadri , che superatala tlmidcz- giunevoli > cb* danno la vita all’uonioi c 
del loro sesso , gli i ltimi sforzi faceva- perciò deve tonsiderarsi con, e autor princi- 
no per salvar la vita ai figliuoli . Com- cipale della generaz'on dei fanciulli . Lo 
battevano , dice il Santo da valorose dis-e cbiar.ìmentc Giacobbe alla sua Ra- 
con li carnefici, tanto più fortemente chele , allor che lo pregava d« renderla le- 
stringendp al seno j teneri pargoletti , conda ; t j) Num pra Dee tft tpm , qui 
qnanro più, quei ribaldi tentavano di aflcr- priiaiit le fruBu venirti luì^ E la gfne- 
Tarli : {^) Pu^aatai maitr , il rarnitex . rosa madre de' Maccabei nell’ esortargli al 
il.'t traftiai , ifu leneiai . Ma perchè final- martirio, sovvengavi, lor disse , che nèn 
mente le .tfflitte madri, come più deboli, avete da me ricevuto lo spirito eia vita, 
erano costrette^ cedere, 5) strappavano e<se oc lio io formate e distriloite le membra 
dal capo le chlon e , e riempivano I’ aria de’ vostri corpi., ma bensì l’ amorosissimo 
di urli da disperate: (3) V.ulani matrer , Creatore : (6) Keqtte efe ipìriium , Cf 
quìa af^nei ferdunt line lece ia/antet . animam denavi vebit , ÉT vitam , (3 tin- 

Bisognerebb’ esser privo di ogni senso di gulerim membra nen ipia tempii, ted 
r umanità , a non compatir quelle (fanne si mundi Creator. Per la qu«lco.«a richieden- 
a<jdo)orate csiranio-c nella strage crudele do E-aù chi fossero quei fanciulli che viag- 
dei loro bambini. Quello che nonpuòtol- giavanci sopra icameli di suofracello, ris- 
lerarsi da chi ha lume di inde, sièil ve- po>e Cìiacolbe essere i figliuoii , che/' Al- 
der certi padri e certe madii, che simo- tissimo donati gli aveva : (7) Partvii 
strano inconsolabili per la morte de’ lo- /;"»/, quei denavit mibìPeui; ed il mede- 
ro figliuoli. 'Trucidati non vengono bar- simo disse pure 1 ’ Ebreo Giuseppe al mo- 
taran ente dai manigoldi , ma pl.icida- ril»ndo suo Padre, che lo interrogava di 
rrente il Signore a se lirhiama. Epureal- Eiraimò e di Manasse. (S) fila enei lunt 
cuni dei genitori , cheringr-'ziarlo dovreb- quei denavii mibi Deiii . 
boro per aver trasferiti i lorsj parti dalle Prene>sa dunque una «1 incontrastabile 
leirene miserie all’etern.i felicità , altro veri.à, chiaro appariscev-.sercl Altissimo 
non fanno che riangere, che schlfmazza- ancora supremo ed assoli to Signore delia 
re, che querelarsi, laonde perchè scansia^ vita e della n orte 'pfdei vostri figli, la- 
te un errore sì detestabile , soglio farvi sciarli potendo, o toglierli crneaiuipia- 
toccar con mano, quanto sia giusto ilsot- ce, senza c| è ragione abbiate diquertlar- 
tom.cttersi prontamente alla divina disposi-, vi della di h i ci ndoita . Per la qial cosa 
alone, allor che i figliuoli, massin cìnte- vi corre debito di benedirlo c di liiigra» 
neià età, tolti vcn.fciio dalla morte. ziailo, non n eno quaiidosi na tono che 

quan- 

(D Malt.'t.ie. (i) Serm.i.deirncient. {3) Ibid. (q) ria/.$7 .i$. Crn. 5C. I. 

(6) 7. li. b?) 33.5. b*) /f/V. 48.9. (9)J4p >6. 13. 
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Rassegnazione i 


^rjc fiucr 


^ andò vi muoiono come fece il S. Giob- le divine promesse, e meno speranzi del 

I..».. u I.:»*: j.ii> 


beni eterni , apparecdiinti dall’ amoroso 
celeste padre ai predilettf suoi tifili (6): 
Prepttr mcriuor ìtnmodeae , plans^ére eorufft 
est , qui fpf/n n«H babtnt , ir.e la suggerì 
il Boccadoro. 

Benché , quando ancora la sicurezza , che 
morendo i t'ancioMi passano ad uno stata 
così tranquillo e rdice , non bastasse per 
metter freno alle smanie dei genitori , do- 
vrebbe pure il lume stesso della ragione 
sopprimere quel dolore, che tanto e tanto 
con r andare del tempo svanisce da «e me- 
desimo, secondo la riflessione di S. Girola- 
mo (7): ^tpd 1 empire tnitigundum en , 
tnrraìiom non xinàtttr? E’ un dare dei cal- 
ci al vento, ed un operare da poco saggio 
mondo prima di aver commessa colpa at- il volere afiannar>i per quelle cose , alle 
tuale, vola sobitamentc Ci> per li meriti ^ali non v’è rinaedio. Cheperò dal me- 
di Gesù Cristo alle delizie del paradiso, desimo S. Gìrolamodegno di somma lode 
cancellandosi in quel fonte della salute o- iu riputato Anassagora, il quale udendosi 
gni rcatm non meno di colpa, che di pena, dar la «uova della morte di suo figliuolo 
ed infondendosi la grazia santificante , che altro non disse , se non che già sapeva di 


bc, che aH’udire di esser caduta la casa 
sopra di ‘ette tìgli m,aschl, e tre femmine 
che avea, tutti opprimendoli ad unistan- 
te, colle-ginocchia e col volto piegati a 
terra adorò 1 ’ Altisdmo , cosi dicendo: II 
signore me li diede, ed il Signor se gli ha 
tolti. S’è adempiuta la di lui sanriwma 
volontà, e però benedetto sia il di lui no- 
me ( » ) : Veminus dedit , DomÌHUf /tbttu- 
Ih i situi Domino plntuit , ita faHuns est > 
sii netne/t Domini benediSlum , 

Tarito più poi, che togliendo Dio i fi- 
gliuoli mentre ancor sona di tenera era, 
fi loro non meno che ai genitori una gra- 
zia segnalatissima. E' verità di fede, che 
chi rìcevuco il santo Battesima parte dal 


ci costicuiscc adottivi figliuoli di Dio, e 
coeredi del di lui regno . Non vi pardunque 
una gran fortuna dei fanciulli il morire in 
quello stato , che li trasporta sicuramente 
dalle terrene miserieafi’ eterna felicità ? Di 
una gran parte di loro vedeva 1’ Altissimo, 
che sopravvivendo nel mondo sarebbono 
divenuti viziosi , ed incorsa avrebbono la 
dannazione ; onde con parzialissimo amo- 
re ed eccessiva misericordia a se li chia- 
ma, prima che la malizia gli spogli dell’ 
innocenza, o gl' inganni , le lusinghe, 
gl’ inciampi di questa ynlle di pianto 
riempiano i loro cuori di peccati e «celr 


averlo geoeraro mortale (9)1 Stìtbam 
tne-fenuìiso mmalem . 

Osservate il Re Davide. Sin che giaceva 
infermo il primo suo figliuolo partoritogli 
daBersabea, altro non lece persetee gior- 
ni continui, che digiunare, che pregarcll 
Signore di render al bar.. bino la sanità, né 
fu possibile fargli prendere per tutto quel 
tempo consolazione, o riposo alcuno. Ma 
non intese si tosto la morte di quel’ amato 
suo figlio, che deposto l affanno, rvesti- 
tosi dei regio manto , si portò avanti 1* 
Arca ad adorare il Signore , e ritornato a 
casa placidamente si pose a mensa .Idi 


Icracczze, come sta scritto nella Sapienza' lui’domestici , ricolmi di maraviglia , slfe- 
il) I ì^apius esty ne tnelhìa mutaret in- cero ad interrogarlo , perchèavesse mostra- 
telleSium ejut , aut ne fiftro decìperet ani- to SÌ gran dolore , mentr’era infermo il 
t/tam tllitts . fanciulla e nulla poi si affliges«e dopo eh’ 

Sapete chi dobbramo piagnere amara- egli era morto ? Ai quali così rispose i! 
rnCTte, dice il Grisostomo? Quei misera- saggioRe : Sin che" viveva mio figliOj di- 
biil, che vissuti , alla peggio altro seco non giurava -, piagava , nè maicessi^ra di fa- 


portano all’altra vita, che un gran fascio 
d’.ùùquità ( 4 ): Si peccator moriiuf y ss de- 
fifrdus est. Subito separate l« anime loro 
dai corpi, piombano nell’Inferno, ove al- 
tro noti trovasi per tott’ i secoli , cheteno- 
^*■5 (5), che orrore, che disordine e con- 
fusione. Ma r affliggersi senza misura per 
chi diviene sicuramente e per sempre bea- 
to , sarebbe indizio di aver poca fede oel- 


rc orazione, per veder sei’ Altissimo mos- 
sa di me a pietà volesse lasciarlo in vi- 
ra . Or che il bambino è morto , che ser- 
ve rammicarsl ? Potrebbona forse le mie 
lagrimCr i miei sospiri, le mie astinenze 
farlo tornare in vita ? ( 9 ) Numquid po- 
terò rextoeare eum amp/tus? 

Aggiungnefe che dichiaramente vede il 
Signore , come abbiatn detto quanti dr 
F 


i quei 

( I ) Job. I. ir. (« ) yid. Trid. Soss. y. in dee. de pece. orig. ( 3 ) Sap. 4. jr, 
(4) Ilom. 61 . in Jean. (5) Job. to. tz. (ó) Hosn. 6. in Epiit. ad Tbrstal, 
(7) Epist, 13. ad Paul. (s) Epìst. ad FJiod, (9)1- H.'&‘ i»#- *3- 


Ftst* de SS- Innocenti, 

quti £anc!u!Ii cIi’cbJì toglie dal mondo, vita senza comparazione migliore, cer- 
divcntcrebhono , sopravvivendo, pessimi sando con essa le miserie del mondo , i po- 
e scellerari. Non fa egli dunqoe un favore licoli di offender Dio il timor di dannar- 
singolarissimo ai padri ed alle madri, nell’ si, e cominciando qoel godimento , quel 
esentarli da quel dolore , da quelle angu- riposo, che non oe\e mai piu unire (5) . 
«rie, che provcrebbono col tempo nel ve- Scmnut iiiiti tu wen , imme nugis migra- 
dere i figliuoli andare di male in peggio tic ad oiinm mflhrem . 
insolentire contro del genitori mcdesìn^I ^ Gii nomini di mondo» e che j>oco rcn- 
Bictfcre sottosopra h casa, dissipare le fa- sano all' altra vira, sonoatìjnnosi csdiecici . 
coirà, cqderc in n.ano della giustizia, di lasciar figliuoli dopo se , e temono sem- 
divenire lo scandolodcl vicinato, Tobbro- prc, al dire ai S. Gregorio , 'cfie Ja n'orre 
brio , la confusione , l’ infamia del pa^ prima di loro non li rapisca (6) : Carnaìm 
rentado? Pur troppo ne veggiain tanti dei parerne’ lelent ineinere., ne mr-rtaor pr-emir- 
figli posimi , che sembra c^ser venuto il /««r. Per lo contrario i genitori timorati 
tciTpo, in cui predisse il Redentore, che di Dio gioiscono e si consolano, nel vedere 
Irati e felici i padri e le madri si credertb- volare al cieloj parti delle lor viscere. Co- 
lono, se fossero vissuti sterili ■■ (r) f'- sì fece _S. Felicita. Posta in catene dai per- 
KjfdjJ il:tf y in tfuióut dsitn^ : Bratdf fìtti* SCCUtOtl dclll tCCC , tu COn ilSCtCCngliUoll 
lety éf ventre’ , tini non genuerunt , Ùt «- che aveva, condotta al martirio . Bramò 
bern^ ijua nen Mìaverum . la buona madre , scrive s. Agostino, dies- 

Quindi imparar dovete , che siccome i set l’ultima a ntoure (7) •.Opimii peuerice 
desideri e le preghiere dei maritati per ave- «,vi-/,e con cuore intrepido egeneroso ii- 
re figliuoli, o poiché vivano robusti e sa- f,,iró il supplizio dei figli , che non perdeva , 
rii dopo di averne avuti , mai non sareb- ma che aranti di se nsandava in paradiso 
bono giusti e ragionevoli, se lormancasse (g): Kcn ninmntebat fiìiot , ted pram'rne- 
la ccndizione ; pvrelf abitane a rìuKirr lai. Non considerava <)ìial, vita nnisstro , 
bnerù friulani, c fcniecnire la taltiie j cosi tra solamente qua, con inciasserofpf : l^ee 
nella lor morte obbligati sono di piegare intnebatvr , quam tira finlrenl , ted ijtiam 
la fronte, e ringraziare l’Altissimo, che ;«,Afarfar , sicura essendo , che terminavano 
dispone ogni cesa .in infinita sapi’en- una vita, la quale già presto o tardi ccssas 
za, c teneris'jir.o amore; meglio essendo doveva; laddove un altra ne ccninciaya- 
pcr verità jl restar senza figli , che allevar- no, che durerebbe in eterno (to): Venne- 
gli obbrobrio per il n ondò, e tizzoni per nelant vivere, ibi ,;yanfU:ìuejnerant morua- 
l’ inferno. Al che^f-iflettendo laS. Regina ri, incìpielant ytere irne j/we vreinre. 
Bianca, nel dare ogni sera la benedizione Sarei troppo mdi'cretc a pretendere, che 
a Lodovico tenero ed amatissimo suo figli- i genitori non ave seroa sentire nella mor- 
uolo , che fu pai Re di Francia , e che ora te dei figli quel dispiacere , 'it.ell an arez- 
vencriam.o .u degli altari , così diceva: {}) za. che naturalmente viene d.i sangue h 
Care figlio prima vi Verrei leder merle lu iir.pos-ibile aver figliuoli , 0 non amar j, e 
ifveiie hraeeìa , de mai cadmo in peccare. conseguentemente restar del tutto in Jiile- 

Rallegratevi , dee S. Ambrogio, se Dio tenti ■ allor che tolti vi vengcnodagli co- 
vi toglie Ifigliuoli , mentre ancora n no in- cH . Dico bensì , che la t. gione c molto 
Bocc-nti: per una parte voi non li perdete, più la fede , vi dclirono l-:r deporre assai 
ma hensì lì mandate avanrf .1 quella beata pre>to questo cordoglio, c rendervi risse* 
patri. 1 , per la notile sbimo creati . F. per 1 ’ grati alla disposizion dell altissimo , lug- 
altra parte la morte non li distrugge , tra gendo gli sp'opo.siti di ctrtuoi , che stanno 
bensì li riceve l’eterna felicirà ai trionfi, quasi per, darsi la rtiortc, e che arrivano 
alle corone , al riposo (e) : ^V>* amUtì, talvolta a quardarsi per hn “i Dio : peg; 
itd pratnini videnitir , quet r.en abiumpui- glori in ,ciò delle' oc. .tJe , cno dopo di 
ra rneri , led a;ernitat rerepmra eri. Cion- avere compianta a modo loro per quaiChe 
solatevi, ripiglia S. Basilio, mentre la lo- poco al perdit*'.®® loro pa. ri , luornano 
to morte non deve dirsi chcun placidissi- subito «Ila pristina ilarità. 
jtio sonno , anzi un felice pas .aggio .aduna O se sapeste , quanto gt.t-isca 1. Signo- 

(l) Luf.a3.11j {z) Sàp.t.i. (3Ì Nadatì part.-ì.annicteleu.ad.re-tzs. .e-r- ^ 

(4) àrat. in fiun,^ Satyrè. ( 5 ) Hem, 1 S. ex 29. zar, s, ® 4 - hiaag, 

Serm. no. de dìoeei . (8) IbiJ (9) Itid. (co) 


Haisepnazlone , che aver deLtono $ gemuri nella merle, ee, 4I 


re la pronta Rassegnazione al suo supremo 
volere , ra'ciughereste ben presto le la- 
grime , nè_ vi fareste tenere per troppo 
appassionati , c troppo deboli A capire 
se eió ‘la vero , basti per tritti quanti 1 | 
csenipio di Giobbe . Non pianse , nè si 
attri‘td, all* udire che tutti in un tempo 
medesimo morti erano i suoi hglinoll , e 
cpn la stessa rassegnazione , con la quale 
ricevuta avta la trista nitova della perdi- 
dita degli armenti edi tuttequaere le sue 
sostanze , altro_ non fece ( i f che lodare 
e benedire il Signore . Ma che ne avven- 
ne frattanto R Diventò Giobbe assai più 
ricco ( i ) di quello, che prima fosse, 
ed ebbe altrettanti figliuoli quanti ap- 
punto ^!ie n’eran morti , 'con questo van- 
taggio in oltre . che riuscirono talmente 
savj e. di buoni costumi , che non dan- 
do>>.!i venni disgusto , potè vivere tran- 
quillo ( j ) ed in pace sino all'ultima de- 
crepità . 

Non volete finirla di querelarvi con 
Dio? Non sapete’ accommodarvi alle di 
lui adorabili disposizioni ? Siete inconso- 
labili di aver perduti i figliuoli ? Guarda- 
te bene . Può essere , cive ve ne dia* de- 
gli altri, ma torse per castigarvi. Avver- 
rà forse, che buoni non si.ano come quel- 
li di Giobbe, ma iusolenri più tosto, mql 
costumati , oziosi , onde vi facciano inghiot- 
tire bocconi dei molto .amari , nè vi lasci- 
no vivere un solo momento in pace . lo 


tal caso confessar poi dovrete da voi me- 
desimi , che assai mepilo stato sarebbe «e 
mai non fossero nati va): Bcmna erat //, 
li nen faintt natut toma Uh . F ncrò vi 
ricorda Io_ Spirito Santo , tornar più a con- 
to il merirc senza figliuoli , che lasciarne 
al mondo de’ pessimi e scellerati (s) : Vh- 
hettmeri line, qua!» reliqtie(e Jiihr ìmeict • 
Se ^dunque il Signore vi dà dei figliuo 
li , rlngr.iziatelo , ma pregatelo insieme.» 
far, che riescano buoni, ed a quest'efiètto 
avvertite Lene; che tenuti siete .1 non tras- 
curare del canto- vostroogni possibile dili- 
genza ..Se poi ve gli toglie", simjlments 
ringraziar lo dovete , c consolarvi in ri- 
flettere, che se morendo in tener.i età 
vanno sicuri ,al_ Cielo j'forsc sopr.irvi ven- 
do potevano riuscir malvagi, -cs'etvi di 
travaglio , di confusione , ed andar dan- 
nati per sempre; in guisa tale che runa 
cosa riuscendo , o pur_ 1 ’ altra , } i tro- 
vate sempre in necessità di supplicare- 1 ’ 
Altissimo, come insegnò' Gesù Cristo, 
che in tutto e per tutto si ndiempia la 
SU.1 santissima volontà: (e) Tiat lo'.nn- 
lai tua', altro non essendo , per restiironi- 
.inza di S. Bernardo , che un anticipato 
godimcntodelle delizie de! paradiso il sot- 
tomettersi pienamente alla volontà dell’a- 
morosissimo c clerr.enrisssimo Signor nos-’ 
tro (7) : -Zliìd eit aliuif, quam ina aier- 
na, tata a^tìitane àìvittam in amrtiàttt teqtiì 
veluHtaum . 


f ») Jab.t.xt. ( 1 ) 41. Il- (j) lird.v.ìé. (4I) Mare, rj.ir. (5) Eecl 0 .t 6 .a- 

(é) Matti. 6. iQ. (7) Srrm. cui tri, Quomoda voluntas nostra temo t. 



s. SILVESTRO PAPA. 
DISCORSO I. 


I 

Necessità del Cristiano di pensare all’ eternità- 


Esttte parati. 


fuia nua l.eta tìon pitisiis fiUtts kemìnif venie: , (1} 


State apparecchiati , perchè verrà H figliuolo dell’Uomo in tpiell’ofa, che non 
peas.'ìte. in San Luta al cafa dcel'ni , » 

I 

G iustamente da!b Cattolica Chiesa cg- Silvestro. Sotto il di In? governo comirH 
gi si celebra con pompa c con festa' ciò ella n godere (>) la pace, td a resta? 

I anniversaria memoria del Pontefice San libera dalle crudeli persecuzioni , che si- 
. • no .t 

' 11. 40. (z) Br/P. flem.jn IfH.Kefi.x.ttijm fetti. yithiùam Pìatin. dethh 
Ponti} , in l'^a Silveilrr I. • 
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X- Siheitre 


HO a qu«I tempo tanto 1’ arevano trava- 
gliata. Imperciocché abbracciatasi la Te- 
ne , e ricevutosi il battesimo dall’ Impe- 
r.idor Costantino, diede egli bando alP i- 
dolacria , fabbricò a sue spese le prime 
maestose basìliche di Roma , e concesse 
ai Cristiani di ergere da per tutto Chie- 
se ad onor di Dio , dì celebrare^ pubbli- 
camente i divini uffizj , amministrare i 
Sacramenti , e sacrificare all’ Altissimo, 
Jo che fjr non potevano per l’ avanti, se 
non di nascosto nelle catacombe ^ nelle 
frot ter siccome pnre radunatosi in Nicea 
»1 primo generale Concilio di trecento e 
dieciotto Ve covi , fu condannata per o- 
ncra di S. Silve tro e del gran Costantino 
i Ariana eresia , ciré con tanto furore ten- 
tava di e-tinguere la vera fede. 

Dall’Evangelio, che in questa festa si 
legge , veniamo sollecitati a star sempre 
pronti di comparire^ al tribunale dì Dio, 
per render conto di quanto- avremo fatto 
di bene o di male, e riportarne il pre^^ 
mio , o la nena che ci sarem rwritata 
agpiugnendo in oltre che verrà il Signore 
a chiamarsi in quell’ora appunto, clic non 
pensiamo : ( l ) a’»-» tf'a non pulatii . Per 
la qual cosa mi sono determinato di met- 
tervi sótto degli occhi quanto sia neces- 
*ario al Cristiano il pensar seriamente e 
frequentemente all’eternità , si perché un 
tal pensiero gli fa sopportare con pazien- 
za e rassegnazione le avversità della vita 
presente ; si perché lo raffrena dal com- 
metter peccati , che danno la morte all’ 
animai sì perché finalmente lo stimola a 
far opere merrcorle . senza le quali non é 
possibile conseguir la salute. 

Q uanto sia breve e fugace la vita pre- 
^sente, ognuno lo vide tairrente da 
se medesimo, che non v’è bisogno 
dì rintracciarne da lontano Icpruove. La 
maggior parte di quelli che_ nascono al 
motido , mnujono ancor fincitilir , molti 
cessano dì vivere nel più bel fiore di gio- 
ventù, C quei pochi che arrivano all’ età 
Jecrepic.a , sarebbe quasi un miracolo ai 
giorni nostri se vive-sero cento anni . 
Siamo PIÙ fi agi fi di un vetro , ed ogni 
piccola cosa ci può recar la morte. Nau- 
fragi , incendi , veleni , intemperie delle 
scagioni , ìnuguaglianza degli rmorl, in- 


(0 L'ut. it. 40. (a) i. 14 . 14.- ^ 3 ) 3- 

(6) Dt 'ccntolat , Martìtn^t. llr 


Papa , 

temperanza nel cibo, disordine nel ixrCr 
faticare eccessivo, riposaresoverchio , per 
tacere d' innumerabili altre cagioni , man- 
dano tutto giorno i viventi al sepolcro ; 
in guisa tale che la morte non viene a 
trovarci d.a lontano , ma da per tutto cj 
sta-al fianco j e la portiamo sin dentro di 
noi medesiiiii , dissipandosi la nostra vita 
come l'acqua, che uscita dalla fonte, e 
perdutasi fra l’arena, più non rorna don- 
de .sgorgò, secondo il parlare della Scrit- 
tura ( I ) : Omntf taorlmur , qnati «qua 
J;lni!mur in ttrram , qua non rtvtrtentnr . 

Non sarebbe però gran ni.ile , se 1 po- 
chi giorni di questa vita almeno scorres- 
sero tranquilli e lieti. A torto si chia- 
merebbe la terra penoso esilio , né intito- 
lar potrebbesi con giustizi.i valle di pian- 
to Ma sc.accÌ3to dal terrestre paradiso a 
cagion del peccato , fu condannato 1’ uo- 
mo non solamente (j) alla morte, che a 
pi-ssare in oltre la brevità de’ suoi giorni 
fra continue angustie , fra continui sten _• 
ti; ond’ ebbe ragione lo Spirito Santo di 
avvisarci per Giobbe, che noi nasciamo . 
per vìver poco , ma involti però sempre 
nelle miserie (4): Homo noiui Jt rnuDe- 
rt , hrevì vìttnr tempore muhtr replelur mt- 
reriit . Che se la fame e la povertà ricet- 
to non trovano per l’orJinaricr nelle cor- 
ti dei Grandi ; le insidie nulladimeno , j 
tradimenti , i crepacuori , gli affanni-, i 
timori , le infermità , ed una catastrofe 
lagrimevole delle più orrende sciagure , 
scorrono con libertà non meno per li tu- 
gurj de’ plebei , che per le reggie de’ Do- 
minanti . 

Qaindicbbe a diveìl Mbralé , checbtun- 
que nasce nel mondo, entra a combattere 
senza riposo con le di -grazie, ed a tene- 
re inchiod.ito Ìl collo sotto -il penoso- gio- 
go delle infelicità '5): In tam MmittU! et 

vìttirn , ijiia nrimqrmm tiii miiertariim termi- 

num , ae smiiuih faSInra eit ; e che se 1’ 
anima ragionevole prima d’ essere infusa 
nel corpo saper potesse quanti incommo- 
di, quanti disastri far se le debbono in- 
contro , non potendo ripromettersi 
meno un giorno quieto appieno e felice 
s-u questa terra, ricuserebbe luor d ogni 
credere di esser cav.ata dal niente, ne sa- 
prebbe accomodarsi ad entrare nel pelago 
funesto di tutt’ i mali (6) ; -Vià./ lam fah 

//I* , 

(4) Job. «4. 1. (3) % >9- aJLvc;l^ 


Necettità del Crisi tatto dì pensare alT Eterniiù , 
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ìsx I nini laro tmrdiamm , ejnam tira iu‘ 
ttirifta , Kftì tnerctiltttt rjVÙqriarn auepitrei , 
fitji Jarttur ittrìdiii . E pelò ieoj;4anio nell’ 
Ecclc'iasfe, dover*.! riputare tanto niÌRlio- 
rc del giorni) della nascita quel della mor- 
te , quanto i baEanii più prezio*i non n.e- 
ritano paragonarli con la buona fama , con 
il buon nome { i ) : MeUm eit ncmto to- 
rtiirr. quam unfiitnia frettala , iS eftei mar- 
Sri die nativìiattt . 

Una sola co*a può consolarci fra tante 
angustie , e radaolcir 1’ amarezza delle 
nostre di*avventi're . Sapete qual é> Il 
pensicr dciretcrnirà , la rinien br, anzi del- 
le delizie della vita avvenire . Chi rivol- 
ge lo sgurrdo a! cielo , e considera , ma 
seriamente , che ineffabile premio^ lassù 
tenga preparato il Signore per tutti i «e- 
coli a chi lo serve con fedeltà , c soppor- 
ta per amor suo pazientemente i travagli 
di questa vita brevissima , non può a me- 
no di non premer cor.iggro , e di non 
sentirsi ripieno il cuore di giubilo e di 
allegrezza . Questo era il conforto de’ Ss. 
Mattiti in mezzo delle più spietate car- 
nificine , q'iesto il tripudio dei venerabili 
Àn.icoreti fra I’ orr re degli eremi, fra i 
disagi delle spelonche, e questo é pure il 
lenitivo di turt’ i Giusti nelle loro tem- 
porali disavventure ; mentre com.e osser- 
va 1 ’ autore deli’ Iniperfctto , quantunque 
todiuo , stentino , e tormentati vengano 
acerbamente' nel corpo, provano però nell’ 
interno una contentezza ed un riposo che 
non ha pari , per la ferma speranza che i 
mali finiranno fra poco, ma dureranno in 
eterno 1 godim.eiiti del paradiso ( i ) : F.i 
li labcriìtit , iriitetoiur iti capere , anìtaa 
earam requieùum , laudeot in tptriiu if 
in ipe. ... , . 

Dice in fatti il Salmista , che non .solo 
Sfavagli fisso nella mente il pensicr dell’ 
ctcrnirà , ma che la meditava del conti- 
nuo, per sin la notte, quando tempo sta- 
to sarebbe di godere placidi i sonni (3 }; 
Annoi etlernot in mente hakui , (3 medita^ 
tur min noUe tam carde rnea , E pure i^n- 
tunque perseguitato dagli esteri e dai do- 
mestici , quantunque agitato da tante scia- 
gure , da tanti mali , eh’ egli potè chia- 
mare innumerabili (a): CireumJederunt 
ene mala , ouatvm non eil «ram<v.v('; gioiva 
subito e rajlegravasi nel ricordarsi , che 
temipo verrebbe poi di andare ai riposo 


del regno eterno (5); Laiaiut mm in Ut , 
ijva di^a limi rnìhi ^ in damuen Darttìni ibi^ 
intit , Cosi I’ Apostolo non .sapeva recare 
miglior conforto ai travagliati fedeli , che 
ricordar loro (6) di es-pc pellegrini su 
qocst.\ terra, incamminau alla patria de- 
gli eletti, ove saranno ricompensati con 
immensi tesori di eterna gloria i'momen- 
tanei leggierissimi patimenti della vita 
presente (7): dìuad in praienii tu mernen- 
tanrutn y ^ leve irikrtiaàrnii nritra ^ irpra 
n edam in laélimìlate et.ernnm pileria pandnr 
operai or in nrkil. 

O se la intendeste; che voglia dire e- 
ternità! Conles ere>te_alU>ra sincei^inien- 
tc , che sono meno di un’ ombra , di un 
sogno, nè altro che un puro niente le to- 
se tutte , tanto prospere , quanto avverse 
di q lesto mondo. Per formarne una qual- 
che idea , ricordatevi dell’ univer ale di- 
luvio. Restò allora repolta tutta la terra 
nell’ acque, che sormontarono per molti 
cubiti !,«) sino le alte cime dei più gran 
monti . Fate conto , che alcun di quei mi- 
seri che naufragarono , fosse stato da Dio 
miracolosamente tenuto in vita, c pr.iti- 
co di and.ire a nuoto comincì.ito avesse a 
varcar 1’ onde, or dall' occaso a levante, 
or dal_ irerigio a settentrione , or da una 
parte in somma ed or dall’ altra per ri- 
trovar qualche lido , su cui posarsi . Per 
quanto ei girasse tutto il circi ito della 
terra migliaja e millioni di volte, mai 
non avrcblw tgovato lido , mentre lido 
non eravi in luoe*) alcuno , ma sol acqua 
per ogni pane . Tal è appunto , ,a nostro 
modo d’ intendere , 1 ’ eternità . Scorrano 
pure tanti millioni di secoli quante fu- 
rono le stille d’ acqua , che formarono si 
gran_ diluvio , rimane anc* ra tanto di e- 
tcrnità , quanto v_e_n’ era a principio , 
ment|^ non ha limiicl , oon ha termini 1’ 
eternità . 

Ella ha bensì due ficcic , infinitamente 
fra se diverse. Considerata riguardo agli 
eletti, altro non deve dirsi, cheunaggre- 
pto perpetuo di tutt’i beni; laddove per 
bi parte del reprobi è un cumulo iuesdn- 
giub.le di rutti insali. Or sei’ eterna feli- 
cità rappresentata alla n.eote rende soffri- 
bili, edirei quasi soavi cdcsiderablii le, rl- 
flizioni, i disastri, le pene deliavita pre- 
sente; come Sara possibile chercterna mi- 
seria meditata a dovere, non ci necessiti 

ad 

(t)Bcelij.r. {n.^ Ktm.\l.m hleitli.infin. ( ì) Pi, &.& leq. (ilF/.jj.ij. 
( j ) P/«/, 111. 1. ( 6 ) J/r#. 13. 14. (7)1.07.4.37. (i) G*'/», 7. 
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S. Silvesìro Papa. 


ai -!l)l)orrireI! peccato, unica cagione , per 
cui la possiamo incorrere? Kisognercbb’cs- 
ser privo per verità e di ragione, e di fede , 
ce ricordandoci, chetien Dioappareccliia- 
ro per chi dispregia i di Im precetti un in- 
terno , che non dovrà mai finire , non 
ostante tar volessimo come suol dirsi d’ogni 
erba un fascio, quando sappiamo, che il 
pensar liene al patibolo , su cui dovrebbe 
rgnominiosamente finir la TÌta , bast6a più 
d’un reo perchè nè le torture più aspre, nè 


Mtmorare noiìi,im.i iut , iS in éitrnum 
ntn peccabii. 

Poco sarebbe nulladlmeno, se il pensare 
ali’ eternità unicamente ci riti tasse dal ma- 
le , lasciandoci come stupidi e spaventati in 
una vita melanconica, c del tutto oziosa . 
Ci serve io oltre come di stimolo a battere 
con tervore il sentiero della virtù, mentre 
chi spera di essere gcncrosarr,ente premiato , 
non ricusa fiitica , non paventa disastri , 
mette a bersaglio la vita stessa. Nvinebhe 
ìe sveglie più dolorose cavargli potessero sì tosto udito David_ promettersi dal Re 
di kcca la confessione de’ suoi misfatti . Saullc (4) esorbitanti ricchezze,, «enzion 
Disse il profeta Geremia essere desolata da’tributi,, c per hno ima sua figlia in is- 
li terra, e tutta piena di confusione e di posa a chi .abbattesse Golia, che quantun- 
crrore, perchè non si trovava chi pensasse que tenero pastorello corse a combattere da 
di cuore alle massime eterne, come se ap- solo a solo con quel tremendo gigante, c 
Plinto non fossero vere (i): nf,<.hiìi>ne stesolo a terra , gli troncò ilcapo (5) su- 
fit cmnir tfrrn, ama nulhi ra qui P«rbo. Anzi veggiam tutto giorno quanti 
lorde. Sembra in fitti, che il de- si espongono a disastrose lunghissime navi- 
mon'‘io stabilisca coi peccatori quel patto gazium dall occaso ali oriente , eda borea 
^iqiio, che far volea il Re degli Ammo- all austro, solcando gjioceam pm sterim- 

- ' ■ ' -l:-j — I. nati , per riportarne dalr Indie le gemme, 

l’oro, l’argento, le droghe, le merci. 

Guardate , dice 1 ’ Apostolo , che non fa- 
cevano i gladiatori, gli atleti, perconre- 
guirc, ciac cosa mai? un premio irale, un» 
caduca corona (ó) : Ccrruptibilem coronam . 
K sarà poi maraviglia, che per fare acqui- 
sto del regno eterno cangiassero tanti Prin- 
cipi le loro porpore in irsuti cilicj , esian; 
dassero a seppellire o nelle grotte, o nei 
chiostri ? Che tanti martiri valorosi non 
temessero glieculei, le graticole,, iecata^ 
ste, e si facessero giuoco delle crudeltà dei 
tiranni? Ghe tante illustri donzelle, ricu- 
sati i talami più doviziosi, mantenessero 
illibato a Dio il candore di purità? Eclic 
anche a’giorni nostri tanti uominictante 
femmine volgano Icipalleal mondo, eleg- 
gano la p verta, si pascano di astinenze, 
si flagellino a sangue, consumino h mag- 
gior parte della notte e del giorno in can- 
tici ed orazioni ? Non può a meno , per 
testimonianza di S. Tommaso, di non ac- 
cendersi ad amarD.o con tutto il cuore , e 


niti col popolo Ebreo , quando chiedeva la 
pace, cioè dicavareaciascondei meschini 
l’occhio destro di fronte , lasciando loro 
il sinistro (l) ; t’> bei feriam lebiiinm fa- 
dut , W retta'» omnium vettrum retilor^ drx- 
lerct. Chiude agl’infelici quell’ occhio de- 
stro, con cui per mezzo della fede riguar- 
dar dovrebbono le cose eterne, e lascia a-' 
petto ilsinistro, concuila sensualitàmira 
gli oggetti terreni ; onde coloro, che nel 
grande affare della salute camminano af- 
fatto all’oscuro, se_nz| osservare dove pon- 
gano il piede, acutissimo hanno lo sguar- 
do per li piaceri , per l’ interesse , per le 
vanità temporali. 

Chi seriamente però riflette al hne , per 
cui èstato daDlo creato, chi si ricorda la 
tremenda maestà , T infinita grandezza di 
quel Signore, diesi oltraggia con li pecca- 
ti , chi volge lo sguardo alcielo, evi con- 
templa r inesplicabile felicità apparecchia- 
ta per chi si mant iene fedele all’ Altissi- 
mo, chi si profonda col pensicr nell'infer; 
no, ed ivi pondera la miseria cstremadei -- 
reprobi, fcriramente persuadendosi che di non tare op. sf rzo pct^rrul^^^^ 
tariW il sommo bene degli uni, quanto violabile fedeltà , chi spera di conseguire 1 
il m^ sommo degli altri durar dovranno ineftabile eterno premio wotnesso a quel; 
/n «erno, non pi^ a meno di non conce- li, che patuo avranno od operato adì lui 
. «iMtevoI timore . che Io tenga in gloria , e a di lui onore ( 7 Spera», ee- 


ertuntrart a Dee , nictaanur aa amanaum 
Deum , lennm'um ■preTfop'a^eiui , 

Prendete, CrÌ5tI.atil miei, prendete per 

repo- 

(,) //r.ii.ii. (1) t. M (3) fCc/?.7.40. 

(.6) l.Crr.p.is. (7) tr.art.f. 


pire un salutevoì timore , che Io tenga in 
ogni tempo lontano dal trasgredire i di vi- 
ni comandanenti , conforme alla senten- 
za tanto celi. btc dell’ Ecclesiastico (3): 


Nectssìtà del crìiìiii'w di pensare all’ ererniià . 

reg'’!* de! vostro operare il pcnsicr dell’e- 
tcriiità, e non potrete a n, diodi noii vive- 
re e morir sapti. Qoaliinque volta_ vi sen- 
tire iacitacial naie, dite, ma scrianientc 
fra voi mcdesieil : se con metto quell' in- 
giustiria , se mi prendo quejla vendetta, 
se stogo quella passione, se friiqucnto quel 
giuoco , se non lascio quei comp igni , se 
profano le feste , se parlo male dei prossi- 
mo , se non raflVeno la gola , che ne av- 
verrà alla fine? (i < -iLidd J^oitur ì Disca- 
pito di santità , scialaquanieiuo di roba , di- 
sturbi nella famiglia , inquietudine _ della 
coscienza, altercaziuni, cimenti, inimici- 
zie. m.a sopra tutto J’ ira (a) c lq_ sdegno 
di Dio , che inj farà penare per sempre nell’ 
abissodi tutt’ i mali (3); onde per unpla- 
cer momentaneo mj conveirà sopportare 
un supplizio eterno (4) : Panat .iabunt in 
inlertiu a:ernar. 

Per Io_ contrario se rendo il suo ad ognu- 
no , se invigilo al buon governo della fj- 
tnisiia, se santifico i giorni di festa, jca- 

( I )■ i'. li^i- 17.' 16- (li /(è'n. 1. S.' .( 3 ) Dea/. 31. a j. 

(5) 1. (6) 0 -«n. II. 3. (7) Ee-I‘ H- 5 * 
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scolto volentieri Inpaioladr Dio, se porto 
la dovuta riverenza alle Chiese , se frequen- 
to j Sacramenti, se non tnSctiro dif,reo- 
razione , se tollero con pazieiiza le avversi- 
tà , se raJfrCHo le pas-i»ni, scapportosol- 
licvo ai poveri , se rimetto di vcrocuorcle 
ingiurie, se mi mantengo in sostanza sino 
alia morte Itdcle a Dio . apparecchiata egli 
mi tionc lina corona 5) di eterna vita, 
c dovrò gioire cri-plcndeie per tutt’l se- 
coli in paradiso più che non filino ades- 
so nel nrinainento le stelle (6): hulge~ 
bum ijuaii i^Irnder firmamenti , & , quali 
itelìn in ptrpnua «ternitatrt , 

C incamminiamo a gran passi all’ eternità 
(7), ed una delle due, non si dà mezzo, 
necessariamcnte-toccarsi deve. O un’ eter- 
niti tranquilla affatto e beata; o un’ eter- 
nità del tutto misera ed infelice. Osanti 
in cielo in compagnia degli Angeli; o dan- 
nati giù negli abissi con iiu3na,so . Pen- 
sateci toie , pensateci spesso , poi elegge- 
te qaeiia che più vi piace. 

» • - s , ' 

( 4 ) 5 . Tini.' c. t. 9 . 


S. SILVESTRO PAPA. 
DISCORSO II. 

Come devono portarsi i serventi verso i padroni . 

Beati servi UH, ques eum venerit Dowinus , invenerit vigilantes , (1) 

Beati quei servi clic II padron nel venire troverà vigilanti, a/ i.ife duoJtdm» dell' 

^lanpetit di S. Luea , 

Overnò il Pontefice S. Silvestro per gran vantaggio alla Chic'a di Dio , finchò 
più di vern’anni con tal vigilanza, carico d'anni e di meriti , nè riportò la 
con tanto zelo la Chiesa di Gesù Cristo, dovuta mercede nel regno eterno, 
cliedegnosi rese di gloriosa eterna memo- _ A ben esaminare la vita diS. Silvestro, 
ria. Avuta la bella sorte , che l’Iinperador in lui si ravvisa quel servo fedele c ptu- 
Costantino detestasse il gentilcsinio , ed ab- dente dell’Evangelio, destinacodalpadro- 
Iracc lasse la fede , rutto si diedea persegui- ne al governo (3) della famiglia , che pun- 
tar (i) Pcresia, ed a promuovere il divin tualmente adeiipiute le parti del suo dove- 
coìto. Ebbe a cuore riliibatezzadelciero, re, _a!ui si confidano '4) i tesori piiidovi- 
e si rese ammirabile nell’ am.or verso i po- zip-i del padrone n tdes n o, e finalmente 
veri. Non contento di esercitarsi ad ogno- ) s’invita a riposare e gioite (5): intra m 
ra in opere illustri di santità, lece anco-_ paudium peminì luK Dal rhe prendo mo- 
ta moiri decreti , c promulgò varie leggi di tivodl ricordare aiserventi l’obbllgo che 

G han- 

(i> Li/r. 11. 37. (l) t'ìde Pìatin. de vitti Pcntìf, imita iiJv fini l, (3) Mattb.ii- 
(^) lbid.v.*7. (s) tbid.17.ii. , 
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lianno di (ssm vigiianti, «d>bidieaci , fe- dei padroni , calpestare i seminati, e cbé 
deli verso dei forpadrooii alcrimenti reo- so io, non se ne prendono pena . e non 
dcr dovranno conco al tribunale di Dio: parlano , percliè loro non duole il cipO| 
e dei salar) ingiuscameoteticevuti , edelt’ rappretencando alvivoqael mercenario, di 
altrui pane ir.angiaco a corco sene’ averse- cui dice Crl-toinS Giur*.nni 4^, che al 
Io guadagnato. primo apparire del lupo abbandona le pe- 

core , e si raccofTianda alle gambe . D* 

D ar la mercede a chi opera, ed il sa- altro in soscanaa non tengono conto, che 
ìario a chi serve, è un atto di giu- dell’ora, in cui vengono chiamaci a clbar- 
scÌ7Ìa , al dire diS. Tommaso, com’dap- sì, o mandaci al riposo, e dei giorno, io 
pnnco il pagare il preapo di quelle cose , cui debbono cerare jl salario, 
che riceviamo dagli alcri; in perciocché con E pure iTeologhi cucci d’aceordoin'C- 
la mercede vengono a ricompensarsi i sudo- pnano (5), esser cenuri coscoro a risarcire 
ri deglioperarj , ccon li salari le racichedei 1 danni , che per loro colpa paciscono 
servenci , e così a nicccersi l’uguaglianza quelli che li mantengono e pagano, acciò 
fra l’opera ed il prezzo (1): Sìfut rtdicrt accendano convìgilinza a’ proprjinceressi . 
futtum preiint» pre rf acttpta «é aZ/yi/v t/ì Passano avanti nulladimeno , non se ne 
‘jiiìm jiiiùiia i ita riiam re(ompentare mtr- fanno scrupolo, cnoo mai fcrscsenecon- 
«perir, tr/ /«itfr/V ,- onde ne segue, lessano . É laddove gridereblxrno peggio 
che se ingiusto sarebbe il padrone ritenen- che aquile, se un quattrino solo inancasse 
do il salario a chi Io serve ; ingiusto sia nella paga , non si prendono poi alcuna 
/ parimente chi serve, se puncuainnente non pena se per la loro negligenza e per la 

fa quelle co%, a ciculo delle quali egli ri- loro Infingardaggine danno sopportano i 
^ ceve il salario. ^ ^ padroni di molti e molti scudi, quasiché 

Contro dei servi pigri e trascurati parla, la giustizia non abbia ad c-rere per gli uni 
il figlino! di Dio nell 'Evangelio (*), e di- e per gji altri egiialmencc distributiva, 
ce , che non meritano altro, che di essere Buoni , o cattivi che siano i padroni 
cacciati fuori di casa , c castigaci ; n ertre il purchéconnndino cose giuste, e non con- 
Inro dovere è di attendere con vigilanza trarie alla legge di Dio , corre debito a 
all’interesse del p drone. Procurardebbo- chi li serve ni pronfamentc ubbidirli. Ce 
no idi lui vantaggi come farebbono i prò- lo ricorda S. Pietro (6): Smìmbdìti ene- 
I pr), ed impedire, per quanto sia maipos- t» in emat limert drmìaìi , mn tantum 
«ìbile, il di cui danno. La t^ual vigilanza hcvii, & maifeiiìt, ted etìam dlicclìt. 
vuole l’Apo<tolo, che non sia di solepa; Quanti serventi ciò non ostaiicc si tro- 
Tole, e solo in apparenza, per acquistarsi vano , che stipendiaci senbrano per con- 
credico , efarsi volerbene; ma sincera edi traddire? Fanno ogni cosa al rovescio, rls- 
cuore, indirizzata a ricompensare il pane pondono con arroganza , voltano con dis- 
che mangiano; e la paga che ricevono (3); pcctole spalle, in vece di aspettare^ co- 
Sca ad fculutn lervitatti , qtratì hcn.tmini mandi dei joro padroni per eseguirli. Se 
pìaitntt! 1 ttd in timplicitatt rerdit , questi accesi di col era maledicono , bcstem- 

Imm^inatevi dunque, se saranno sicuri miano , e talvolta giuteano di bastone, chi 
j,-i coscienza quei servidori e quelle ser- incolpar nc debbono i serventi, le non se 
ve, che ben nudrìri e ben gagati , punto stessi? Interviene loro quello cneavvenne 
non pensano , se gl' interessi dei padroni ad Agar la quale ,"di chiava ch’era , 
vanno alla peggio. Riempiano pure i ra- divenuta insolente (7)., orgogliosa , su- 
gni delle loro tele la ca^ / mangi la poi- nerba con Sara saia Signora , mòrtihcaca 
vere i vestici e le masserizie, non trovano ben (g) , bv.ne, e battuta, fu alla perfi- 
l'ora di pigliare la scopa, e di rimettere ne mandata fuori tp^Tdi om. 
le cose al iorojuogo. Deterioreranno a ra- 1 servi-caparbj e disubbidienti, nonso- 
gion d'esempio le bestie , perchè a dovere lainente Cmno irgieria a chi li cita e la 
non le governano, poco fruttano i campi, pag.a ^ esser servito ; na ollendono an- 
perchè attentamente non li coltivano, torà Dio, che come osserva il Ponti fcc S. 
Se veggono qualcheduno portar via quel Gregorio cun an mirabilo provvidenza ha 

di- 

( I ) 1. 1- 1. (i) J/irtr/'. 15. 16. 6>/ey. (3) Cr/ct». 3. 11. ( 4 ) /(•««. ic. 11, 

(5) D. iLctn. i. t. y». tì.. att.’j.Vtnac.ìon.i.dtteittl, diipi ì. 1.51'. i. f/ » /;. 1 1 . i» 
Ttliqvt 4 imv.. (6J 1. ftt. i.iS. (7 ) Otn. 16. 4. lH) ii'id, t. 6. ^9) ìtia, il. 14, 
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disposto che alcuni degli uomini sovrastar 
delibano e comandare , altri es>er sudditi 
ed ubbidite (1). Smi *dmoK€ndì smat , ni 
dunina dfi p’ciaal , nt Qtnm tjftndumi , li 
trdmationi ìllìut inpfrUtndt rcmrnditnnt . 
Diranno forie, che i padroni sono indi- 
screti , e che gli aggravano pià del dovere. 

questo è il linguaggio , dice il mede- 
simo b. Gregorio , questa è la scusa dei 
servidori pigri ed inutili : (a) Iniailii i*r~ 
twr_ dnrotji d$m'imim vtcst { ben sapen- 
dosi per esperienza, che chi fa il suo do- 
vere , c risponde con modestia e piace- 
volezza, si acquista benevolenza , e rad- 
dolscise lo sdegno di chi comanda , giu- 
sta la sentenza dello Spirito Santo ( 3 ) : 
Urtptmi» mcU'n frangit tram , 

Che se poi i padroni fossero cosi mal- 
vagi di comandar cose che non convengo- 
no, come sarebbe di apportar danno al 
prossin.o, di secondar tresche (4) illecite , 
di prognate le feste , di non frequentare 
b dottrina cristiana , di commettere ( 5 ) 
disofltetà , e cose simili , allora vi corre 
l'obbligo di contraddire, dovendosi in que- 
sti casi anteporre la legge santadiDio al- 
le follìe degli uomini iniqui : (6) Obtdì- 
rr eparift Dea rna^if ^aant teminiiBi . E 
quand’ altra maniera non vi fosse di fug- 
gire il peccato, tenatitiete dtlasciareas- 
solutamente (7) il serviglio, ed ollonta- 
tanarvi, vengane ciòche vuole ^ debito es- 
sendo del cristiano il sopportare qualunque 
danno piu tosco, e per ha la morte, che 
acconsentire all’offesa di Dio. 

_ Per altro a chi ubbidisce di buona voglia i 
dìf&cilmente riescono duri ed indiscreti i 
romandi . Persuadendosi il servo di essere- 
posto dalb provvidmza inistato diguada- 
gnarc il pan d’altri co’ suoi sudori , veglia 
sollecito per indagare il genio, la volontà 
del padrone , ed apre gli occhi per apprende- 
re di voilo i cenni, conforme al netto del 
Sa Imo (8) : Otuli itrverum in maniint damr- 
jierwm ntarum , Per testimonianza di Saiv 
Leone l’amore al padrone, e la pronta vo- 
lontà di ubbidire , tolgono ogni asprezza 
dalle cose che* vengono comandate e ren- 
dono leggiero c dileccevolecìòchrsarebbe 
di sua natura atflircivo e dKgnscoso-.' (9) 
Obtdìtmia mclllt imparìnm , me dara ibi «/- 
inaia imtinr, ubi dr/i^iim ^aed jabnar . 

( 1 ) Pan. 3. r/g. pait. tap. y. ( i ) fl 
( 4 ) yìda Prepci. 5 >. damn.ad lume. XI. ( 
(7) Prep, 6 l.danm. ab. Inn. XI, (8)P/. SS 
Ì»o) tdb.l.àiit,nat.(ap,4Cr 


Quello che poi sopra tutto si ricerca in 
chi serve, è la fedeltà. Ov’ella ma >cbi , 
il servo non è più servo , ma rradicure , 
Richiede la fede ta, che nel discorrere 
ed operare procedano i serventi verso s 
padroni con ischicttezza e<incer tà. sen- 
za finzioni j senza doppiezze , e che lo- 
ro non facciano ingiuria alcuna nella ro- 
ba , nrll’onor, nella vita. Bisognerebbe 
mandare non pochi serventi ad imparare 
J’ esser fedele dai cani, dei quali_ può leg- 
ai appresso Plinio (io) quanto sis gran' 
de l’amore che moitrano 3 chi gli ali- 
menta . Oltre che tutti gcnenlmcnte 
vanno arditi contro il ferro ed il fuoco, 
per difender la roba e la vita di quelli , 
che gli stipendiano talvolta con poco pa- 
ne, edassai bastonate, se non sono trovati 
alcuni, che da se medesimi ti seppelirono 
entro i roghi, o le tombe dei lor padro- 
ni ed altri che al veder morto chi li nu- 
driva, non hanno voluto mai piò cibarsi, 
volontarianvente cosi perdendo la vita. 

Per quanto appartiene! alla roba , i serv» 
che veramente fedeli non sono, mai non 
si credono rimunerati abbastanta . O-un- 
que l’ occasione se ne presenti, non man- 
cano di destrezza a gettar l’uncino. Oggi 
una cosa carpiscano, domane un’ altra ; e 
come che tengono per certo , che le case 
dei padroni si sostengano affatto sui loro 
sudori ; cosi credono di poter metter ma- 
no da per tutto liberamente senza pecca; 
to . Si caricano pertanto poco a poco di 
roba d’altri, la qnalc non mai pensando 
restituire , vengono linatmeare ad am- 
massarne on fardello , che quanto non fi 
solleva , anzi li rende più miserabili nel- 
la vita presente , altrettanto dovrà pugner- 
1» , dovrà scottarli nella vita avvenire. 

Dum andate ai serventi , come mas si 
facciano lecito di usurpare con tanta tran- ' 
chezza la roba dei loro padroni , esentÌR-te 
rispondervi: I padroni sono indiscreti , e 
noi> si lasciano un momcntodi respiro daj* 
la mattina alla sera. Vorrebbono , che il 
lavoro di un settrmnna si facesse 1» uo 
giorno. Quando siamo per6 a mangiare j 
fnori della minestra e dei pane poco altro ss 
vede in tavola. Dozzinali sono i vestiti, 
ed assai leggiero il sahrio, nè corrisponde 
as^olucamente alle fatiche, che sopportia- 
O X mo. 

•nr. 9. in Ewoj. n. j. (x) Prap. sy, t, 
[) yidaPrep. 61. damn, ab aad. (6) Aiì. J. 

I. X. (9) SarnK 4. da jajim, lapt. mena, (ire nini!. 
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mo . Ortdr'cì par di giustìzia l’and<rqu:\I> ali’onor dei padroni , dr'é la gemma di 
che cosa di nascosto prendendo, che \cn- rr.aggior pregio, mancano pur troppo gra* 
ga ad eguagliar plesso a paco con il tra- veniente non rare volte quelli che servo- 
vaglio In paga. _ _ no , al loro dovere.. Ne troverete alcuni 

Non troverete per verità alcuno dei con- talmente affaccendati a raccont.ire fuori di 
fcssori, che possa lasciar correr per buona casa quanto si disse, quanto si fece, che 
qocscapopolarc teologia. Fu ella inventa- sembrano salariaci per farla appunto datr.a» 
ta assai prima del no>tri tempi . M.vvenuc.a ditori domestici (4): ln}m-e} /■omiitii 
a noetzìa della Santa Sede -Apostolica, d.il- «//'/WWwr . Avrebbonoquesti bisogno , che 
I» di cui dottrina prender debbono regola , lorodi quando inqu.ir.do si ricord.assc , ma 
del rctto_ vivere i fedeli tutti dell'ini- con, la sferza .sulje spalle, che ilbimnser- 
verso , fu condannata , sono orm.ii set- viJore, ove andar possa di mezzo l’ interesso 
tsrit’-anni, dal Sommo Pontefice Innocet- del padrone, far la deve da muto, c mo- 
zijXr. , come falsa, erronea, temeraria, strar di essere senza lingua {5) : Bes»/ 
^scandalosa insegnando egli, quel Vicario vi c^.ium nt, tu tìt minur, ès W/ngv// . < 
di Gesù Cristo, _c primo universale mae- Altri eh’ è molto peggio , si avanzmo 
stro della Cattolica Chiesa , non esser le- a portar iieile case ai coloro che li mi- 
cito ai .servidori ed alle _ serve il toglie- triscono e li s.alarìano, io scorno eia 
re di nascosto ai padroni quel checredono contusione. Contro di quest’lndegni , per. 
esser dovuto alle loro fatiche più del .salarlo non rimescolare soverchiamente un.a pe- 
che ricevono (i): famuli, if fawu/a d<f- ce che potrebbe rendere troppo cattiva 
fni'.tìibe fonum cciulit kerii luir lurrifert odore , propongo l’esempio solo del P.a- 
aii atcmprmarnlam eperam suam , pi/irn ma- trlarc.a Giuseppe, c tini'^co . Venduto dal 
ji.r m iudìcan laUrio qneii rrcipiunt . Dot- fratelli , c condotto schiavo, in Kgitto, 
trina i'alsmima , ‘e come tale dannata. andò al serviglio di Putigir, uno dei pvi- 
Se dozzinali sonò I vestiti, se «cars.'» I.1 mi uflìciali deiie truppe,.dl Faraone. Era 
rr.cnsa , 'se poco il Salarlo, fatcist.anza che cosi mode.sto , così .attef.Rj , cosi fedele, 
VI sia accresciuto; c quando' non vi riesce che il padrone pienamente di lui tidan- 
di conseguire P intento, cercate un .altro d.jsi , gli diede il governo di tutta quan- 
padrone, che ve Io dia m.aggiore. Altri-, ta ja casa . Innamoratasi fr.attanto del 
menti se fitto l’accordo non restate con- savio giovane la moglie diPuiifar lo ten- 
tcnto di quello che avete corrvenuto , e tò più volte di 'Condiscendere .alle di lei. 

pagar vi volete da voi medesimi , al tri- disoneste voglie, ma Giuseppe, con una. 

bunale di Dio rinfacciar vi potranno giu- costanza che meritò di esser proposta pcn 
scanente i padroni ciò ciie fu detto ai esemplare alle ventuie generazioni, ricu-. 
lavoratori della vigna ev.ingelica (i) ; sò Sempre, dicendo: non sia mai vero , 
Amice , n'n fa<i0 fiki in '.uriam . Kcnnt « che oltre all’olL'sa di Dio , mi avanzi a> 
tltnario (enirriiiii metum ? Che ingiuria vi fare così gran torto ai padrone , che «di 
fec» , o galantuomo, nel pagarvi quel eh’ occhi chiusi vive su la min fede ; (6) 
crav.imo re-tati d’accordo?. Diminuì mmi, cmnJiur mièì /gec- 

Dci servidori pni edclle serve , cheten- rat, quiJ haheat il ilerr.e tua • . . ^us’nf-- 
gono di mano ai figliuoli di famiglia a por- da rr^ patinm hn ma.'unf fai'trt , e? pet-% 
tar via la roba di casa, che dovremo noi carr in ntum tr.eum? , ' 

dire? Sono e-si colpevoli più di quello che liisonorarc chi vi alimenta e vi sti- 

pensano, rei divenendo di doppio peccato, pendio, sarebbe un tr.idimento troppo» 
Ì*er unap.irte la-ciano prrereWd.innodei esecrando , _e meritevole d' oeni castigo 
p.adroni-, che de giustizia tenuti sarebbono appresso Dio ed appresso gli uomini.. 
impedit.'_i c per l’altra fanno coraggio ai Vigil.inza dunque , ed iiiiWfcGenza versoi 
giovani dì avvezzar-i a! m.il fare. L.aond* i padroni, ma soppratutto inviolabile fe- 
meglio sarebbe per loro, -econdo la .scn- deità . E chi trova serventi che vera-, 
tenza di Gc'ù Cristo, 1 ‘ esser gettati con mente sian fedeli , ne faccia conto , di- 
una macina (3) al colio nel più prò- ce lo Spirito Santo, gli .ami ai p.iri di 
fondo del mair , che ajutare o tenere al- *e medesimo , c lì tratti come fratelli 
meno cel.zi i figliuoli nell’ incamminarsi (7) si an tiàì tervw fidr’.'i ,.t’t liii quali 
per la strada di perdizione. anima tua, quasi frasrtm sii ttim sraHa , 

In ordine fin.ilmence alla riputazìtme, PU-- 

<0 Prapcs, ]-j. imrr. damfsat. ai. Innsc. XI. (i) Malti, ic 13. {■}) liid. ig. é._ 

E*) Mici, 7, 6. (5) Slcii Sfrtn. 45. (6) Ctn. 39. S. O trq. (7) tccì, 35. 31,. 
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PURIFICAZIONE DI , MARIA VERGINE. 

D i SCO R S O r. - 
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j Gran male che fanno f Genitori , rriostrando pvaiaiità per 

qualcheduno de’ figliuoli. ■ ■ _ '< 

E: Ni Jjrent Acr/.'a'w , steundum qued d![luin est in le£e Domini, (i) 


E per dare l’offerta prescritta dalla legge dd Signore . In S. luta si e. z. 

M Araviglioso portento di umillaaiooe giorno jwrtorlre nelle fanaigne una sì In- 
c di carità ci pone ■sotto degli ocelli- giusta condotta dei padri, e'delle madri, 
eia testa presente , e I’ odierno sacrosanto, , ^ .1* . , 

Vangeiio. Partorito avendo Maria , senza siccome I figil'joli, perniolt! cria sìa noi 
di-capito de! suo candor verginale, l’un»- hanno tutti un raedciimo deoito di o- 
toatodivin Figlinolo , non solamente passa- notare il padre eia_ madre; cosi aigenito- 
ti quaranta giorni se lo portò secca! tem- ri robbligo corredi alitneotar: , c di bene 
pio j come facevano le altre madri puri- ugualmente educare ciascun > dei loro (igli- 
ficaiódcsi dopo il parto, ma di più offerse uoli, imitandocosi l’ Altissimo , cbealdi- 
le tortore, 0 le colombe , che prescrive, rc dell’ AoostoIoCs) nonùparzialedi alca- 
va_ loro la legge (a) per l'espiazlon dalla no , nè aceettitor di per-ooe ; ma quale 
Colpa , e per (a purgazione dalPImmon-^ amoro-o pgdte se diede 1 ’ c-sete non me* 
dczM ; c por sappiamo ■ che il bambino" no al Principe, die al suddito, al facol- 
Gesù , come naturale figliuol di Dio , cena ifosoeheal povero, aU’Ignorantecheaidot- 
ia V'ergine, come verissima di lui madre, to , al nobile dìe ai plebeo, al piccloloche 
èrano aflacto immani da colpa, e da qua- al grande, di noi ruttisi prendeancorg una- 
lunque altra immaginabile impurità. medesima cara, una eguale sollecitudine, 

' Oiserva perciò I’ Angelico , che volle come sti scritto nella Sapienza: (fi) Put 
CristocuD cccessis'o amore a-soggettarsi al-, tillnnt', if mn^^num h.e fe.i:, if ,e./:/.d.'ier 
Fi legge , per riscattare quei miseri , che na- tura tu' iUl de emniju . _ ^ . 

ri erano sottoposti alla legge (3): Pcluìttub Quindi il preterire un figlio all’altro, 
tr^t fitti ,'u: ter, ijii: lab Uf^e tram , redime- il trattarne bene alcuni . e mostrarsi ri-.. 
rr: i eche ia_ madre dd tutto si couformas- gido e severo con gli altri , sarebbe uà 
se alla di lui umiltà , adempiendo le os- volerla fare non da padre , ma da tiran- 
servaoze ledali , quantunque non fosse lo- no, non da genetricc , ma da matrigna . 
ro in mudo alcuno soggetta: (4) yj/uìt, D.iti vi h.i la natura i figiiuoii merice- 
éf Matrem luam empiere tepi, flneriantiat , voli tutti del vostro amore, e delie vo-, 
tfuiiat latnen non era: einexia . Nell’ animi-, voli sostanze , giusta la riflessioire di S.- 
rare che fiicdo un’umiiiazion così' grande Ambrogio . (7) Numjidd natura dhì.it- 
di Gesù e di Maria , in non vo'cr punt> merita fìiicrum ? Ex pane emniiut tritnih , 
distinguersi d.il rimanente del volgo , prcn- e perciò non potete senza ingijs:izla_ mo- 
do occasione di farvi intendere, quanto mal strarvi generosi verso di alcuni, c poi spi-' 
si governino que’ genitori , che non ama- lorri con gli altri , cibarne uno con pam 
ISO ugual'Tiente i loro figliuoli , mostrando di semola, midrirne un altro con istudia- 
parzialità per alcuni , cd accarezzandogli ta delicatezza , coprir questo di soli cen— 
e trattandogli meglio degli altri , acciò ci, dare a quello pompose vesti, aver per 
onn vi sottomettiate da voi medesimi ai alcuni sempie il mele su delle labbra , e 
bgrimrvolt sconcerti, che vcgglam tutto vomitar contro gli altri tossico e fiele. 

Non 

(r) Lnc. ». 14. (i) L/n. i». fi. <ÌJ itif. (3) 3. J>- ■?». 37 - art. 3., (4) lèid. arl.-s;^ 

i^); H»m, *: II, (fi) Sap. 6. 8« (7), Lti. 3. He^am. caf. 18- 

! 

\ 


Digitized by Google 



Gran male^ thè fama 1 Cenhorlt mottrende patxìalìth te, 55 

bestiale eccesso di Amnooe , toglie»a 1 * re sotto ^uel certo, da cui con tanta in- 
occasione ad Assalonne di Tcndicar da se solenea si diparti, 
stesso, col lordarsi del di lui sangue, Tin- Non fece però cosi il saggio padre del 
giuria di Tamar. ngliuol prodigo. Al primo vederuspuntar 

Degna «ari perciò sempre di eterna me- da lunghi senti commorersi (4) per tene- 
mona e lode la saggia Bianca (i) Duchea- rezza le viscere. Gli corse incontro , gli 
sa di Milano. Ricevuti disconvenevoli tratr ste« le braccia al collo, e con baciamo- 
tamenti da Galeazzo suo figliuolo maggio- rosi Io accolse, lo accarezzò. Fattolo po- 
se, meotre vicina a morte sta va dlsponen- scia politamente vestire da capo( s ) a pie- 
de del principato di Crema, di cni eraas- di, lo introdusse ad un lauto banchetto , e 
scinta padrona, le suggerirono liconsiglic- più di siubilosecpsi mise a sedere a mensa, 
ri di privar Galeazzo della di lui porzione Tornò frattanto II figliuolo maggiore da! 
di eredità, e lasciar rutto il nrincipato agli Campo, che al sentirsi ( 6 ) la cagione di 
altri figli . Ma la prudente Duchessa senza sì gran feita avvampante di collera non 
escludere alcuno . mandar livelle del pari voleva entrare In casa dicendo al padre: 
protest-indosi di essere meno male il mette- Sono tant|anni ch’io mi affatico per voi. 
re in oblivione le ingiurie di Galeazzo, Sempre vi sono stato ubbidiente c fedele 
che il dare occasione ai fratelli di contra- « pure non o avute mai le finezze , che 
sto, di altercazioni , d inimicizie , le (ma- praticare vi veggo con quest’ impudico ab- 
li non potrebbono tirarsi dietro alla line bominevole scialaquatore . Ma il buon pa- 
che funestissime conseguenze. dre altro non rispose, se nonchesiacquie- 

Se per sua e vòstra disgrazia quaJcheda- lasse mentre anch’egli esultare e gioir do- 
no dei figliuoli riesce vizioso, non cessate veva, ncl_ veder che il fratello riconosciu- 
pc'questodiessergligenitori, laonde esclu- to de’ suoi errori tornato craalla casapa- 
derlo non potetedalia vostra benevolenza . terna , quando già si credeva che fosse 
Anzi qui appunto campeggiar deve il pa- morto e p^duto ( 7 ) : Mortuut *rat , 
terno amore, la paterna tollecitudioe , nel rtvìxU , ptrìrrm , ì} ìnvemm tit. 
tentare tutte le stracje, nell’ usare tutti gli .Vsatc dal canto vostro ogni possibile 
sforzi per far che divenga buono . Questo dìiigenp , acciò i figliuoli riescano beo co- 
volle farvi intenderei] Redentore , quando sfumati; ma sopra tutto date lor buon e- 
1 n«egnò (2) che l’amorosoceicste padre fa sempio , e racomaiidategli a Dio , come 
nascere lo stesso sole sopra i cattivi ed i «gn« giorno faceva il Santo Giubbe (*); 
buoni e fa parte non meno ai giusti, che del qual si legge, che lasciando dipo di se 
ai traviati delle sue beneficenze; comepu- sette maschj e tre femmine, tanto fu lun- 
re quando propose l'esempio dei buonpa- dal itxMtrare parzialità per alcuno, che 
score (3), che al vedere smarrirsi una so- fece eredi in eguali porzioni le figlie eoa 
la dcljc sue pecore, lascia l’ altre per cor- li figliuoli Cp ) : DeWifut eh ^ter tutte 
rer dietro a quella che è perduta , sin L/ertAiiaitm it.ter fruirei eer^rm i ben rlcor- 
chc trovatala , pieno di giubilo le riporta dandoci che tutti ricevuti gli aveva istes- 
sopra le spalle all’ ovile. samente da Dio, e cb'erano procreati di 

Tn che smanie non darebbono alcuni p.i- un medesimo sangue, 
dri dei nostri tempi , se qualche figliuolo Sta pur _male di vedere . che quasi in ogni 
con temerario ardire licostrignesse a dar- famiglia si siano dei Benian ini , «che tal- 
gli, mentre vivono ancora, la di lui por- volta i narici e le mogli abbiano dei coa- 
zione di eredità , per andarsene fuordipac; trasti, e vivanofra sestessìin discordia, 
se a prendersi bel tempo , c sfogare i suoi a cagione dei predilnci ! Q lello scorticar 
capricci ! Che » in progresso di tempo, si vorrebbe nelle fatkhe_, 3 questo si ac- 
dopo di aver dissipato viziosamente < gai corda fuor di dovere il riposo ; c guai se 
cosa , ritornar lo vedessero affamato , pez- alcuno mai lo giurdasse , come suol dir- 
zeiite, scalzo, io mi figuro, che avvam- »i , di mal occhio. Una figliuola si veste 
pando di sdegno non vo'rebbono neppur da prirmipessa , non le mancano i merli j 
mirarlo, e che a furor di bastone lo coct «^nastri , va sempre in gala , mentre poi 
cicrebbono alla malora , come obbrobrio Falere succide e trasandate, hanno appe- 
del parentado , conio indegno di alberga- na gonnella , con che coprirsi . Chi sapreb- 
be 

(lì PuMi.nt.p. (t) Ji'eff. j. ep. (3) lee. jp. 4.if iffu. (4I UìA.v-rc- (5) tiìA.v.zi, 
(6) là/V. {j) liiA.v, jz, (8)/cà, {g) ltiA.4t.1s. 
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j/J , • Parijìiiiznr./ di 

:>£ riconoscer!; pct fratcH»? clii ravvisar- 
le potrebbe imi per sorelle? Qua non 
debba dirsi , cbc alcuni sono legittimi , e 
gli altri spuri . , • i 

Qie’bgli p icLe nascono dilettosi , che 
rr.ancano di vivezza di spirito, che ottusi 
di naturale non sanno fingeree farle nioi; 
nei sono per P ordinario tante spine negli 
occhi dei genitori, che L.ro non mostrano 
-verunan.ore . Vorrebborro poter fare , coire 
si fa delle pecore c dei vitelli , allevare i 
n-arglio fatti, dare i più brutti ni macello. 
Non vi seti ira questo uno sproposito da^ 
forsennati? Che colpa ha quello, se nasce 
zoppo, oq'jcir altro , senascenr.no? Que- 
sto se non ha sciolta del tutto la lingua , 
quello se non ù provveduto di sottigliezza 
e vivacità? Bisogna rassegnarsi alla volon- 
tà del Signore , tenerseli come gli a da- 
ti (t): Ip'f /eri» «e/ , «cn ipii «ot. 
Tanto piu ancora poi, che non rare vol- 

(.l) Pi- 99 - 3- (i) eden. 3. 15. '' 


Mariti Fermine, ^ 

ce ]a bellezza e io spirito sonai’ incentivo 
al mal fare; kiddove ne’ corpi InterHiìcci , 
c n?n tanto bc[ù albergar forse potrebfao- 
110 le anime piu grate all’Altissimo. 

Importa sf fra, ogni cosa allevar uomini 
per il ciclo , e non tizzoni abbomiiicyolt 
per l’inferno. Di ciascuno dei vostri tigli 
render dovete ugualmente conto .al tribu- 
nale di Dio ; e però uguale sia il vostro 
amore |>er ciascheduno , la soliecitudiae , 
la vigilanza . Ogni famiglia può dirsi un 
piccioi regno- È però siccome il Monar- 
ca prudente c_ giusto premia i buoni , pu- 
nisce i Cattivi, ed ama e governa i suddi- 
ti senza distinzione o parzialità,_lq «tes- 
so far 'debbono i genitori ver-o i figliuo- 
ji , norma prendendo da quel Sighore , di 
cui sono vicegerenti , appresso il quale 
non si ritrova parzialità , nè accettazìon 
di, persone (a): et/ pene/tart/m enet- 

pitff tipifd T>eufn . 


PURIFICAZIONE DI MARIA VERGINE. 

D I S C O R S O ' II. 

Delle candelfe benedette, ove dimostrasi, quanto riesca al peccatore 
’ funesta la morte . 

Lumen ad reveìaiìcnem £enlium, & gloriam pìebit tua Israel. (.1) 

Lume, che toglierà le tenebre del Gentiletimo, ed apporterà gloria al tuo popolò 
d’Israele. S. huca nelP edìrrna rangrle. 

N el portarsi da Maria s.intissima al d’isracllo (j)-- Luivrn td rneLticKem pen. 

tempio quaranta giorni dopo del par- lium , & g/eriarn pIrHr tur hmel . 
to il pargoletto Gesù j accaddi romiaravigllc • In questo giorno medesimo dellaPunS- 
sinoed allora non n.ai più vedute . Una san- cazion diMr.na si benedicono e distribui- 
ta' vedova per none Anna pubblicò ad alta scono le candele, deportate In piocesslo- 
vfce (1) essere già venutala rtdenzionede- re si conservano poi relle case dei udcii 
gii ucmini . Fd il buon veethio Simeone di Ge,u Cristo. IVtrcbbe darsi , che non 
pieno di Spir. Santo, prese su !c braccia il abbiate mal rlflttrito al significato duina 
figlieuIdiDio, e per il gran giubilo che ne tal .‘.'’cia lunzitnt . Laonde itim oa propo- 
«cntlva, soler.nemente si protestò, di non sitoperilprofittovostrospiriiui-leildichia- 
più curarsi di vivereal mogdo, e devo- larvi per qual cagione istituita fosse^ 1*3 
’entleri andava inct-ntro alla m, otte, mcn- Chiesa santa, q,d.c cosa ricptc'ar vi eth- 
• r’era giunto a vedere con gii occhi proprj biate rei ricevere dalle m.ani de’ Sacerdo- 
il ialvatore , de luce appcrtcrglle alle ti le c.-indele leaidctte, enei Eoitaricche 
tenti tutte, c di gloria faitlU al fopclo fate alle vostre tate. 

■ LLbe- 

(i)itY, I. 31. (i) iF:d. I. (3) ìFd. r. 31. , . . , ' 
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/'pRbero in costumei Romani ft) di an- 
■ li dar nel mese di Febbrajo con accese 
ticel'c per la città ad omir del a De Ce- 
rere , la qsiale per tutta un’ intiera notte , 
coni’ essi dicevano, cercata avea Proser- 
plna sua tigl.’uola rapita da Plutone. Quin- 
di a lin di .abolire tal_ rito superstizioso in- 
trodotto dii Gentilesimo, ord nò laCliie- 
M più ccoli sono , che al principo ap- 
punto di Febbr.ijo , cioè nclLi Ic'ta della 
Puritic.azlon della Vergine , i tèdcli pro- 
cessiotialniente portassero le candele ad o- 
nor di Maria , come ad onore di Cerere 
le portavano gl’ ido'atri . Ce lo insegna il 
PonteHce Innoceiizio III. (t): -Qjicii priut 
fithat ad ener/m Cfrerir , tnofio fie ad hono- 
rem Maria, 

Queste c indelMÌ benedicono prima solen- 
nemente dai Sacerdoti con molti sacri riti 
eJ o.^azioni , indir'zzate tutte ad ottenere 
da Dio , chesiccome i cerei accesi sommi- 
nisiraooluce (3) agli occhi del corpo; cos] 
la grazia dello .Spirito S. tolga le tenebre 
del vizio , ed illumini le no-tre menti a 
ben conascere ed esegiiirquel.e cose, thè 
sono di aggradimento all’ Altissimo, epro- 
iittevoli per la salute eterna, in guisa ta- 
le che superati ì peiicoli della presente 
vita , arrivar possiamo una volta a va- 
Iieggi.arlo per sempre poi negli splendori 
ella sua glori.a. 

Preg.i pure I.1 S. Chiesa , che una tal 
luce ci Incela neramente conoscere (4) e 
il'delmeace amare Gesù Cristo Redento- 
re nostro, come appunto il buon vecchio 
Simeone illustrato nel giorno presente da 
un raggio di lumeceleite lo riconobbe, lo 
.accul e fra le braccia , e lo benedi . La- 
onde nel ricevere le candele dobbi.amo im- 
maginarci di esser nel tempio con Simeone , 
e di vedere l’umanato figliuol di Dio ve- 
nire a noi , presentato bambino^ dalla sua 
madre all’altissimo , qual prezioso pegno 
della redenzione dell’universo. 

Tre cose in fatti consider.ar si possono in 
Gesù Cristo , il corpo , l’ anima e Ja divi- 
nità, le quali tutte vergono si nobilmente 
rapprc'cntàte dalle sacre candele, che per 
testimoni.inza di S. Anseimo altra.cosa tro- 
vare iK>n si potrebbe Ira le create , che adat- 
tata piùf sse a rappresentarle (5): Krtin- 
trntrl aJ:t/uid in (reaiura potest , ijVe (onfru- 
entius lignificarttur Chrinut, loiperciocchè 

t I ) Colti de teril. Pelif.Ciriit. tom. 1. pari, 

( 3 ) Min.l^cm. de tenedr. rande!, dir 1. feh 

(6 Itid. (7) Ihid. <(*) liid. (9) 1 

iti) Uh. J S. Mot, eap. 1 $, Mor. c, > H. u. 29. 


la cera , di cui si compongono lecandele, la- 
voro verginale dall' api ’ fatto , vale a dire 
senza congiungimento di sesso, rappresen- 
ta il corpo del Redentore formato del san- 
gue purissimo di Maria Vergine (6J1 Crea 
filato apfr lirgo comepit , tignifirat Chrntt 
rarnem^ ^uam eirgo Maria genuil , Il h.ci- 
gniiolo , o sia lo stoppino nascosto dencro 
la cen , dinota l’anima ragionevole dell’ 
amabilissimo tigliuolo di Dio (7) .• Inrerior 
vero iycinus ,■ anìmarn . Ed il fuoco linai- 
mente , che stando al di sopra della can- 
dela investe ed infiimma ad un n.edesi- 
mo tempo e lo scoppino c la cera , adom- 
bra ia divina naturi , cui lù congiunta 1’ 
umana, l’anlna cioè ed il corpo, inonità 
di persona : hlaenma toro iitporior^ 

diiinitate/rs . 

bin qui non abbiamo che motivo di ral- 
legrarci , c di .immirare l.i carità infinita 
del figliuol di pio verso degli uomini. Ma 
riflettendo poi prescriversi dalla Chiesa cb« 
le sacre candele si accendano nel raccons- 
d.irci l’anima ai moribondi ( 9 ) , aceenia 
candela , bisognerebbe esser privi c di ra- 
gione e di fede a non sentirsi sorpresi da 
un salutevoi timore . Quel miserabile in 
fatti , che vegeto c prosperoso mai non 
volle aprir gli occhi alla luce della veri- 
tà , gli aprirà pur troppo al lume della 
c.indela , allor che vicino a morte , con un 
perpetuo sonno dovrà terminare ilcorsodc’ 
giorni suoi. Ce lo ricorda lo Spirito Santo 
per Giobbe : ( io J Cum dcrmierii , aperiet 
orviot tuoi . E che non vedrà allora di or- 
rido, di spaventevole l'Intelice! 

Potrebbe sembrarvi strano, se non fori’ 
anche incredibile , che il peccatore alla 
corop.irsa di una tal luce , allorché illan- 
guiditi gli spiriti, perdute le forze, potrà 
appena alcun poco alzar e palpebre , ve- 
der debba chiaramente do che non vide, 
mentre robusto e s.ino a suo talento ovun- 
ue guardar potea. Ma dovete avvertire, 
ice il Pontefice S. Gregorio, che se l’e- 
strema .agonia saia giorno di tenebre per 
gli occhi del corpo, giorno per lo contra- 
rio sarà di lume alle pupille dell’anima, 
che_ vedrà cliiui.im.cntc, quanto «ianob gì- 
ardi ed ingannevoli quegli onori . qi e i pia- 
ceri , quelle licchvzze, dietio al)equ.<line 
andò sì a lungo iriscran cute peidut.i:' 11) 

Cum cotpui otairmiicii in morte , innr anima 
H etigi- 

t.cap.M. 9. 3./». 39. (r) Serm. de fvrif. 

, (4) thih. < 5) Tcm, i.Ucm.b.ei'Cafin, 

'iem.in ord^omwed.anima, (10) Joh.ij, 19. 
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titpUt in ters (e^niticni ; dir potendosi 
per verità, che ehi n.uore , veglia edor- 
n.e ad vn mcccsirrio ttn po , poiché nel 
mentre che restano istupidite c senza mo- 
to le nen.bra , l’aninr.a rin'irar deve per 
forza ciò che altre volte degnar non vol- 
le neppure di un solo sguardo : ( i } £r 
dc<m':t rtft , & cenici t, perii , ifuìa enm 
CnrK» tnerrtUT , ejui anima liJtrt cc^iwr , 
qncA preiic'ere cent empiii . 

Figuriamoci f>er tanto che il peccator 
rroricondo altro per impossibile veder non 
delia con gli ocelli della mente , se non 
la vanità delle cose terrene , che furono 
l’oggetto de’ suoi desideri, de' suoi com- 
piacimenti , la povertà dell’ anima propiia 
spogliata affatto di meriti , nulla o poco 
pensato avendo a far opere di virtù, efi-_ 
nalmente la moltitudine de’pccc.ni , che* 
andò aniTiassando col vivere sidissolutoe 
ItUettinoi pale a voi , che questo non ba- 
sterebbe per confonderlo ed atterrirlo , e 
per condurlo ad una misera disperazione? 
Nullddimeno è certissimo che scorgerà an- 
cora I dcnionj. in atto d' ingoiarselo come 
lor preda, che gli parrà di vedere innal- 
zato r ineiorabite divin tribunale , ove 
quanto prima miriuto conto render bisogna 
di ciò che avrà fatto di bene e di male , 
che spai meato dov ri parergli rinferno ad 
accoglierlo fra suoi ardori , e che sopra 
iutto non poni a meno di conoscere ad 
evidenza, clie_ s’ incammina a gran passi 
ad un' intermid.ibiic eternità. 

Ci sarebbe bisogno di troppo tempo a 
voler parlare sopra_ ciascun di questi pun- 
ti, e però rcstiingiamoci alle soie tre oc- 
chiate, che come già detto abbiam.o neces- 
aariamence dar dovrà il peccatore vicino a 
morte, alla vanità delle cose terrene, al 
poco bene operato , al molto male com- 
rcsso. quanto alla prima occhiata, ver- 
rà un giorno , dice Io Spirito òanto per 
l’ tcciesiastc , in cui al tetro lampo di su- 
biticea Jrec sarà conosciuto il n.ondoper 
quel bugiardo eh' egli é: (z) ranìtmii ar- 
ptentur prateiìia . bi vedrà la lutliadique- 
j;li amori cheacciccano, il nulla delle ric- 
chezze che si sospirano, la vanità di que- 
» sii onori che tanto s’apprezzano, l’inco- 
stanza , la leggerezza, gl’ inganni dì que- 
gli oggetti che allcttano, e ad una cum- 
parsa si lagtimevole , oh come saran co- 
sttecci esclamare con tiaca voce gl' iniqui : 

(i) liiJ. (l) Eicir. li. g. (3 ) Sap. 

( 6 ) Ibid. t.ti. ( 7 ) tiid.j^ 13. it) ]< 


Maria Fcrgirit, 

Agi e ricchezze, piaceri c divertimenti, 
dignità c signorie, eccoli già passati a guisa 
di un ombra , che fa pompa sol di appa- 
renze: (3) Traaiumnt ammia Hla tam- 
fuam umbra ,• come tiGa nave gagliarda- 
mente spiata dal vento che non imprinlo 
segnale alcuno sopra dei flutti che solca. 
(4) Et tanquam navit , qua perlrantii flu- 
{ìuantem acquam ycujut cum praterierii , nen 
ni veiiigiiim invenire ; o Come rapido uc- 
cvllo , che nel volare non lascia vestigio 
ed orma per mezzo all’ aria che tende: 

( j) Aut tanquam avit , qua tram vela! 
in aere , iujvt nuUurn invenirur artumen- 
tum iiinerltq e qual saetta, del di cui usci- 
re velocemente da II 'arco non Testa meno- 
mo indizio : (6) Aut tanquam tagitta 

emina in iecum idaiigr^tum ; ilìviiui aer 
(cminue in le reciuiui eit , ut ingncrtlue 
tramìini illiut . 

Se al vedersi nulladìmeno siiogliatriii 
morte i n iseri peccatori dei piaceri , delle 
dignità , della roba , c per fin della vita, 
avessero opere buone da portar seco al tri- 
buneic di Dio , potrebbono consolarsi nel 
passo estremo . Ma nel fissare lo sguardo 
entro la vita trascorsa , altro pur troppo 
non trovcrannoche giorni inutili, chen.esi 
pessimi, che anni sterili, vuoti affatto di 
meriti , c di azioni lodevoli e virtuose: (7) 
Eiriviii nultum lignum valuìmut ntenjere , 
Si far.m loro davanti agli occhi le Chie- 
se frequeotatesenzarispatto, i Sagramen- 
ti trascurati, o ricevuti senza la debita 
disposizione, le' prediche udite , ma sen- 
za frutto , i poveri rìbutati senza soccorso , 
le orazioni recitate senza attenzione, idi- 
yini castighi sopportati ,^ma non temuti, 

1 benenzj non corrisposti , le penitenze non 
aden piute , le correzioni nal volentieri 
ascoltale, eli eseinp) de’ buoni veduti sen- 
za imrriitarli . O che vita miserabile vedran- 
no , che vita «ordida , che vita inutile! 
VorrcLbono in quelle angustie almeno far 
qualche coia di buono; ma una tetra vo- 
ce la lor sentire all’ orecchio csserienuta 
di già la notte , in cui non.é più tempo 
di i «vagliare con merito; t«) renii nox y 
quenae remo pcinr epetari . 

Bisogna far del bene sin eh’ è dì gior- 
no, cioè sino che abbiano ten.po , come 
ricorda 1* Apostolo: (9) Dum temput ba- 
bemut , cperemur boHum ; altrimenti seaspet- 
tiamo alla morte significataci per la not- 
te , 

5. 9- (4) tbiJ. V. la ( 5 ) Ibid, r, 11, 

an, 9, 4. ( 9 ) Cai. 6 . IC. ' 


/ 
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Dtllt tenchìe btrttdette y ove dìmotiTesi , ir. 

M', non avKfno _moJo di rimediare al di- 
sordine. y^vverrà a noi qaelfo stesso , che 
accaduto leggiamo alle vergini stolte. Non 
ciira di riempier le lampanesin 
eh era il giorno, ed improvvisamente so- 
pn^giimm 1 jrezaa notte lo sposo mentii 
andavano in cerca d’olio , fu chiosa loro 
la porta in faccia , e $’ udirono ributtare 
e sconosciute: (l) .VerWa lor. 

Nel proposito racconta il Pontefice 
5an Gregorio , che un certo irisembilc 
ass'.litodalra morte privo affitto di me- 
nti , chiedeva grazia di poter vivere si- 
no almeno allì^mattlna seguente : fi) 
uKjPt nane. Ma me.'itre co- 

n gridiva , f’anina gli/u strappata vio- 

rcnten en'e dal corpo , ifnm.iginatevi por- Mim'w timer, kerrlbiìi 
rata dove : ( 3 ) tn..lp,h ,uìt leeiiu, , J, ' 
tfzbftactiifi ft/if ear»}f ei uUtts ett , 

Niente o pochissimo con tutto ciò detto 
sin ora .abbiamo. ,i confronto dellaconfii- 
sione del neccatore costretto a vedere In 
tempo di n orte h catastrofeaLbominevò- 
'/ ! • • Mentre la vita st.aper 

i’ ’ tutte quante svelar si 
deb^no le di /ui opere , come se ne prò 

In VhiriP^ -«ex.- . 
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dettero peccati altrui , m.a pagar ne deve 
pero la pena chi li promosse con pessimi 
W > f°? niilvagi consigli, con diabo- 
lici Sc.and.ili . Uscirairno dal profondo dtl 
cuore, come mostri feroci dalle lor rane, 
j dubbi e le miscredenze contro la fede, 
1 ladronecci e le frodi , che violarono la 
giustizia, gli od), Iccalunnic, le detrazio- 
ni che laceraroro la carità, le oscene di- 
mestichez/e che deturparono la modestia, 
• sacrilegi, gì spergiuri , le bestemmie che 
religione j c ad una vi$t3 
sj orrenda .'paventati e confusi ^ii empj , 
conosceranno inno subito, ma troppo tar- 
di, d’ esser perduta ognisperanza per loro 

di conceoliir I;, C.lr..- ■ r-A - 


di conseguir la salute: (7) ^e„r,f vo.- 

bdhuntw- timer, terribili , 

in subhntier.e impn'atn te!i.lìt 


^niratumur 


Sembrano voci appunto di un peccatore 
ridotto all’estreme agonie col lumcal ca- 
pezzale quelle, chestan registratene! Sal- 
mo decimosettimo: («) Tcrremn iniiulu- 
tl< eenturbaverunt rn, , belerei inferni cìrmm- 
tìedervnt n-f . Imperciocché in quella guisa 
che un_ rapido torrente al” improvviso gon- 
fio e ripieno d’acque per ogni parte, rotti 


te>t.1 lo Snirifn >• pcrogni parte, rotta 

ni, Jen,t/Ln « .wu^ontate le sponde , sra- 

Jenare dì alberi, devasta i campi , .atterra 

ro'to'o f S ^ > cscnijna In ogni dovespavento e 

va orima ‘"p “''’fc; co-i i peccatti, cliecrasi stìmiano 

bre^ Trbbiv, ° ^ «f che ripartitamente Insieme 

’ f' neljiiù profon- appen.a talvolta di confessrone in confes- 


J J 1 • menca nei pm profon- 

do del cuore , appariranno nel loro vero 
sembiante le azioni illecite , gli sguardi 
impuri , I discorsi osceni , i pensieri ini- 
qui , gii anecti disordinati ; In quella gui- 
sa appunto che al comparite del Sole si 
scorgono^ subito ad uno ad uno gli atomi 
minutissimi, che dispersi sono per l’aria, 
c pure non si vedevano : ( 6 ) i{rv,!M. 
ntf ignemieia tua , & viMitur ebbrchrium 
tvum , 

5 i studieranno gl’iniqui, giunti a si or- 
renda passo, di volgere ad altri oggetti i 
pensieri, _ma non verrà loro fatto; procu- 
reranno diandar fissando altrove lo sguar- 
do, ma non porranno. Quanto ripiena di 
scellera^ginl , altrettaotosfavillante di lu- 
ce, rara veder la coscienza tanti peccati 
t.icciiiti già per malizia, tanti che restaro- 
no dimenticati per negligenza di esame, 
tanti che non vollero conoscersi per affet- 
tata Ignoranza , c tanti ancoraché sIcre-> 

(vi Ir Cj) ^i2 (4) £>r/;. r?."i57, 

(»)PW.s7.j,«trej. (5) ,à,y. 


-^V r ” " — ^ fc*» VV/MIV».»ÌVIJX. su evinta* 

sione si uniscono, al tempo dell.T morte, 
veduti tutti in una sola occhiata , qualtor- 
tMte precipitoso da tante parti ingrossato, 
ricmpiran I’ .inima di terrore ,straicin.indo- 
la miser.Tmento senza riparo all’ inferno i 
( 9 ) Tcrrrrttet inieunatit eenturbaverunt 
tue , ilclerei inferni cireumeltderunt me , 
Adesso dunque che ci sfavilla sul capo 
per la bontà del Signore un raggio di lu- 
me propizia, camminar dobBiam'b solleciti 
come figliuoli di luce per la strada delle 
virtù , esercitandoci in opere meritorie di 
giustizia e di santità, che ci conducano al- 
ia salate: (io) Ut filli ludi ambulai. Fru- 
llai tnlm ludi ett in emnr beallnie , tf j«- 
ef’tia & vrritatf . Apriamo di grazia gii 
occhi a vedere le nostre colpe , per pia- 
gncHe e detestarle, senz’ aspettare che al 
fin della vita i lampi funesti d’m» altra 
luce , mettendone in vista l’orrcnii lorm 

defbriaità, di spavento e disperazione ab- 
_ 1 • 





. Punfcaztom di Marta Vtrgint '. 

-E riconoscasi questo le candele reU’ odierna festività dcHa Pi»- 

liuti alla benedizione , e processione del- 


SANTO MATTIA APOSTOLO. 
discorso I. 

Ognun dee contentarsi dei proprio stato. 

JuSitr» menni suine est, & cnus n.eum leve. (0 

Il mio giogo è soave, ed è leggiero il mio peto. jH rupe «ni/eàme Jrìe 

" “”"6 6 £ta„g,r,e di s. natiti . 

T)Re.entati furono agli Apostoli dueno- dente pericolo di andar per sempre dannato 
J. mirti santi per r^mpierejl vacante po- _,jn^o 5 Ì iisignore, ctcr- 

sto dello sventurato Giuda ,cioc_Gimeppe mménte beato efelice perse medcsi- 

per soprannome il giusto, c Mattia .Cadde -on,'inlc.are ad altri la sua bontà 

sopra dell'ultimo la sorte , ad e'-cl«io_nc- mo , di niente le creature, alcune 

del primo ; ma non abbiamo dalla Scrit- co' aottate di ragione econo- 



6 11 an2cì' e’ gli uuiiiiiii , 

I *3 » t nart^clmo acciò col conoscer- 
veniie Apostolo, anche Giuseppe nulladi- culto poi a godere per 

jneno rfstò contorto del suo dentino. lo !„•, celc'tè^atitudinc ; C 

Tutti gli itomini nascono sottopostifi) sempre della di lui ceic 

alla fatica ed al travaglio; tutti, secon- destinò e seconde a «modo.^anjw 
eb la condizione del loro stato , portard^- letto delle J. ” -ri-tr e pcrfezio- 

iono qualche giogo. Affinchè il giogo r e- r altre provvide d' 

sca soave, e sopportabile il peso, nonbi- >" il tempo, incuìcia- 

spgna eleggierloa caprrwm, convienprcn- Srorome pr^cri«e 

derlo qnal lo destina Iddio ; ed espressa- scheduni d. Ile crMturcc ^ ^ 

mence appunto se ne dichiara il Reden- univef'o; cosi ancora 

«ore nelPodierno Vangelo , allor che di- ognuna tener risultasse- 

ce il mio giogo . «irnv, , il mio In 

peso , envi mt«m. un aggregato ass.ai K anncli ; l’uno 

Che voglio inferire con questo? Che o- nove con r'Parri ( J ^ . Hifferen- 

^uno dee content.arsi di quello stato, incui ' mapg.ior dell ài sitofor- 

ha po.to il Signore , mentre tale sera- ti d dis^Sall’ aìt^^^ 

da, e ^n altra, condur lo deve al be.ato mò i pianeti ' ^ 

finedella salute. Sia ricco, opo-'ero, igno- lo splendore le gli ele- 

«ante, odotto, plebeo, onobile, religm- to, ed .altn P‘*> ^ „cce!lt del. aria , 

m, o secolare, suddito, osuperiorc, ribe- menti; e per fi<« negl. 
xo, o coniugato, si mantenga fedele nell nelle bestie, nell ® ^ stabilir si 

adempiere i doveri del proprii stata, eque- la terta , e nc. pese, ddl acqua staumr 

«to basta .Imperc'nocchè , come sono per di- compiacque la ' u uoS-iu; ancora 

mostrarvi, chi adispectodeira volontà dell „r,^.ner Dm l’ordine da lui 

Altissimo, sistudiadi prendereunaltrosta- non 0,11, cose creste ? Fa- 
to per migliorar condizione diviene ingiù- col rimanente *lltr co^^^^^ 

fioso alla Provvidenza e si espone ad evi- re a voi, che se tutti gli uommia 
• il) MutlKlt.». (i) DrGrei.ieuc. 3 A.iu£far>l-"-y- ( 4 ) J5.4»* 
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un’eguale statura > uno stesso colore, una Ha sarebbe pertanto fare con^Iui querela, 
medesimi voce, non ci fossero Principi e se ha destinati i j) gli uni niù tosco, che 
sudditi, maestri e discepoli, gentiluomini gli altri a cali urna) ’ Egli è padrone del- 
ed artigiani, differenza di geni, dicostu- la sua creta, e può disporne inquellagui- 
ini , d’ indimzioni , farebbe bella comparsa sa che p.ù gli piace . Molto pià ancora 
J’ umano nostro governo ? Nell’ idearmela dunque, senza far torto ad alcuno , è in 
fra me medesimo co'i disposta, sembrami libertà dell' Altissimodestinirc le creature 
vedere un’ arpa fornita di molte corde , ma a quello stato, che più gli piace; poiché 
l’uni all’altradel tutto uguali , e perfetta- il vasajo nonprod'ce la creta , solameli- 
mente consimili, che all’e-ser tocche ren- te la maneggia^, e le dà la forma; hddo- 
derebbono un suono '1 disgistoso, onde 1 ’ ve ‘_e asscgna D'O alle creature qualche 
orecchio in modo alcuno non potrebbe sof- uffizio determinato , le trasse prima grazio- 
frirlo ; o pure una gran tela segnata con simente dal loro nulla, e le provvede an- 
nsolte linee, ma di un’uguale iùoghezzi, cura opportunamente del bisognevole, 
di una medesima direzione, di uno stesso Non vi deste perù à credere, che j’ asse- 
colore, che non rap are . enterebbono all’ oc- gnare ardi uomini varie inclinazioni e di- 
chio, se non disordine c confisione. versi uCìzj , sia un puro scherzo (6_) dcl- 
II nostro corpo , dice i’ Apostolo ( i ) , la divina sapienza , oche altro con ciò non 
é composto di più parti, e di molte mem- pretenda, se non di rappresentare sultea- 
bra, ciascuna delle quii! è destinata a di- tro dell’universo una scena assai vagì e di- 
verso uffizio. Veggiamo con gli occhi, Icttevole. Fine più alto, eadisimsurjplù 
ascoltiamo con gli orecchi, camminiamo nobile si propose l' A jtissimo nell’ introdur- 
coi piedi , parfiànio con la lingua, e di- re franoisi ammirabllediversità ,cfu , che 
scorretela co ,ì dell', resto. In tal guisa ap- amandolo con tutto ilcuore, lodandolo co- 
punto distribuisce l'Altissimo (i) fra gli me merita, temendolo corn’é l^o giusto, 
uomini diversi uifizj , di maniera tale che e servendolo con inviolabile fedeltà nel 
l’uno venga ordinato (?) ali’ altro , e ci brleye corso di questa vita mortale, arri- 
sla chi comandi c chi ubbidl‘ta , chi in- vassimo ad cs>cr salvi , e a gadcrio per 
segni e chi apprenda, chi abbia da dispen- senipre nelle delizie della sua gloria. Cc 
sarc c chi debba essere sovvenuto , e per Io ricorda il gran padre S. Ignario di Lojo- 
mezzo dj queste differenti subordinazioni la: (7) Creniui nt bcmoabhunifinem, ut 
contrihuiscauo alla vaghezza e perfezione Demìnum Den>n ttmm Uudtt , ac revuealur 
dell’universo. t'nfue itnìem ^ tandem taloui fiat. 

Qualora pertanto voglia rImoversi al- Fece Dio il grande ed il picciolo, il no- 
Cuno dalla sua nicchia , c tener posto di- bile^ed il plebeo, ildotto e /'ignorante, e 
verso da quello, che .assegnare gli volle la di ciascheduno si prende iio ugu-ile pcnsie- 
Provvidenza, sconvoglie l’ ordine stabilito ro, una medesima sollecitudine, nnasjes- 
d.il Creatore, e_ condanna o d' ignorante , sa premura, come stà scritto nella Saplen- 
o d'ingiusto chi fece una tale distribnzio- za: (.S) !‘uiil!ntn , (ir maennm ipe fecìt y 
ne, introducendo , per quanto appartiene 6? a::iuit!lter cura tu il’.ì de emnìbvi . Anzi 
d.il canto suo, quello sconcerto, cne. acca- S. Agostino espressamente confessa, che 
derehbe se gli occhi malcontenti della lo- vigila talmente il Signore al governo di 
ro situazione cercassero di andare al basso chiunque degli uomiui, come se altre crea- 
«ve si trovano i piedi, o pure i piedi \n- ture non ci fossero al mondo, e come se 
nalzar si volessero a star su dalla fronte, alcuno solamente di noi assistere e provve- 
ineiite a’Ior.v vedrehbesi non un uomo ben dere dovesse: (9) SU curai »-im tujin.pie 
fatto, ma un orridissimo mostro. nectrum ^ tamjuam lo/um curei . Dal che ne 

_ Bciìché, lasciate ancora da parte tante segne aver egli disposta sino aft eterno la 
ilrnilltudini , tante ragioni , questa sola per serie di quei mezzi , di quegli ajuti , clic 
tante ba'tar dovrebbe , che ci rico-da lo vorrebbe nel tempo somministrare a ci.asclis-- 
jte'so Apostolo (4)- Da’Ia massa di una dono , come proprj ed adattati per con- 
BK'desima creta diversi vasi forma l’artcfi- darlo con sicurezza, secondo lo stato suo, 
ce, altri che servano a nobili e decorosi , all’ ultimo beato fine della salute. 
altri a bassi cdispregevoli ufTu;. Chefof- Si diporta con noi Taltissimo come un 
'' otti- 
ci) I. Cer. ri. 2. 1 5. 4. (a) thid. req. (j) Ihid.i.ii.tf leq, (4) ?(ero.9.:4. 

{5) liid. ti. zo. (6) Prev.%, lo.if irq- (?) l/l peincip.exprcif./p.'rìt. CS) 
if) Ub, ì.Cr/ifeit,(,ii, »,z. 


Dl'Ji''- -A ijy Gi-'Ogk 



S. Mattia 

«trimo padre di famìgtia , il «juale ave^ido 
molti figliuoli , gii ama tutti , e cerca di 
rendere, perqiancojia mai possibile , cia- 
scun di loro avventurato e felice. Il bene 
ed il vantaggio dei figli è T unico fine , cbe 
si prefigge un tal padre , quando pensa , e 
quando opera per lor cagione ; ma diffe- 
Tcnti sono i mezì:i , dei quali siserveriguar* 
do aH’uDO, erispettoall’altro. Non lide- 
stina tutti ad un medesimo impiego , non 
li governa tutti con^ la -medesima direzio- 
ne. Osserva con diligenza T indole di cia- 
scheduno, pondera la robustezza ^ esamina 
Inabilità, e ne deduce, che questo sarà per 
fare buona riuscita nel le scjenre, che quel- 
lo sembra nato per la milizia , che quell* 
altro è disposto al traffico, che uno ha ta- 
lento per la dom.estica economia, che un 
altrò dovrebbe rendersi eccellente nell’ ope- 
re manuali, nella m.usica , nella pittura, e 
che so io: quindi provvede ognuno diva- 
ria scuola, di libri diversi, di opportuno 
maestro, secondò la strada , per cui debbo- 
no camminare c rendersi valentuomini. 

Passa Dulladimeuo una grandissima diffe- 
renza fra i padri terreni , eà i l padre ce- 
leste. Possono i primi ingannarsi , e spesse 
•volte s’'iogannano ,~si nel conoscere la ve- 
ra indole ed il preciso talento dei loro fi- 
gliuoli , sì nello sciegUcrc i maestri ed i 
mezzi , per li quali sperano renderli vip» 
cuosi ed uomini d' abilità ; laddove Iddio 
non può ingannarsi, nè circa ildlscerncre 
le proprietà di cadauno degli uomini, nè 
circa la distribuzlon degli ajuticonfàccvoli 
e proporzionati per condurlo con sicurezza 
ai loro fine , ogni cosa scoperta e palese 
essendo all’acutissimo di lui sguardo, se 
prestiam fede all’ Apostolo : ( i) AV« ert «//<• 
ertili ura tnvuihtlh :h ccmpe£lu ejut ^ em/tìa 
jtuttm nuda y aptrta tunt ccuìis tjut. 

Mette perciò il Signore cadauno di noi 
In quello stato, per cui con gli ajuti che 
decretò somministrargli , possa gì nr;gnere^' 
fine della- salute. Uno chiama alla teligior 
se vuole che un altro sia capo^ di 
glia quello pone al governa dei popoli, 
uegli altri destina alla condizione di sud^ 
iti. Alcuni fa vivere in povertà . altri 
provvede di comodi e di ricchezze - t)Ispo- 
ne che molti si procaccino il pane col 
er.i vaglio delle mani , e col saiaor della 
fronte L si- compiace ,, che'aitfl si noanteo;-^ 

f I ì 4 . i 3.^ < X ) Matt. ly, 13.. ( "3 ) 

i4.g.tf4r [ 7 ) A/l.i* li,. (8>i 
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gano col traffico , © con grimplegìji del 
loro. E se costoro si volgessero per altra 
strada contro fa disposizion dell’ Altisjii- 
n'Oj che ne avverrebbe ? Non avendo nè 
abilità i nè soccorsi.bastevoii per quel te- 
nore di vita che scelgono a lor capric- 
cio, p.isscranno i giorni fra mille inquie- 
tudini, e mille sciagure, sin che morran- 
no miseramente , e quel che peggio , si' 
danneranno , confòrtr.e alla sentenza di Ge- 
sù Cripto : ( 2 ) OMnìf plantatie , qriant 
non p/antavìt Paitr mtut , eradicahiiur . 

Osservate il profetta Giona. Lo destina 
r Altissimo predicatore ai Nini viti , ed es- 
pressa mente gli comanda , che a loro si por- 
ti per chiamiarli a penitenza . S’ imbarca 
Giona , ma invece di andare a Ninive , 
paga un piloto che lo conduca a Tarso , 
scioccamente persuadendosi dì così torsi di 
sotto agli sguardi acutissimi del suo Signo- 
re t (3) Ut irti in Tbarsìr a facit Demi/tì „ 
E bene che nc ricava Giona dal voler fare 
a suo modo , ed intraprendere un vi.ag- 
gio digerente affatto da quello , che Dio pre- 
scrisse? Ecco. Insorge all’ improvviso una 
sì fiera tempesta, che per non veder peri- 
re la nave con tutti quelli dentro ci 
sono, prega egli stesso i nocchieri a get- 
tarlo in mare : (4) Tollht me , mini* 
te in mare , ove ritrova alloggio nel ven- 
tre di una balena (5). Così Assalonne per 
voler salire sul trono del Re suo padre » 
restò trafitto pendente al rami (6) di una 
quercia. £ così Simon mago, pertacerdl 
cant* altri , an<bizioso di farla da Apostolo , 
si acquistò la divina (7) maledizione , sin 
che ignominiosamicnte lasciò la vita,, pre- 
cipitando dall’ aita (8) per le orazioni dL 
S. Pietro- js»-. 

Queste verità, quantunque cosi' eviden- 
ti -basteranno per acquietare i poveri , e- 
coiòro. che vìvono tribolati , acciò non- 
prorompano nelle soUfe querele o m.ormo- 
raziofil, c raffrenino il desiderio di m.utar 
condizione , e di uscire una volta dalla 
loro miseria ? io non lo scT. So bene,, 
che T unico rimedio è il sottommettersx. 
con pazienza , e di. buona voglia alL dispo- 
sizion deir A Itlssimo , confessando col san- 
to David, ch’egli è padrone di far dinol 
quello che più gli piapc : (9) mtut 
est tu , in manìbut tuìs tcrtesmen . Impercioc- 
ché,, al dire di S. Basilio, t^o i poveri ,, 

, " come 

]ean, i. 3. (,4)> tH, v, la.. (5) ib. 2. r^ 

''id, D, Maxi,.Mm»:ydeSt. jdfp, Pety Paut,^ 


O^nun JeV€ eohtiniarti del prtprìo ttato, ' Si 


corre ì ricchi guadagnar si possono il pa. 
Vadi'o, questi coll’ esser cantativi , quel' 
li coircs-erc sofferenti : (i) Cut tu Hìvtt 
f ! , ;7// ptBpfr ? Prof ilio ncn et uiiam tsu- 
tum , uhi ut tu hH>f,ftìtatit , ut fidtlìt ui- 
miniilrtiltnii mrrttJfm atcipìat ì Ut* terp 
pulieHinr maximit prxmlii itxfrftur. 

Non i ingiusto il .Signore , che voglia 
caricarsi di un peso superiore (i) alleno* 
«re forze. A qualunque impiego, a qua» 
limque uffizio, a qualunque staco^ destini 
gli uomini, suLito lì provede di quanto 
fa mestieri per esercitarlo carne conviene. 
Uditelo da S. Gregorio; (j) £t luUtt in- 
Itruumar , & repfmr ferveitBiit , 6/ iix mt- 
fnentt replrmur . Basta solo, clic non man- 
chiamo dal canto nostro, c siara fedeli nel 
cooperare agli ajuti, alìe gtazie , che per 
tal fine si degna somministrarci coi\ in- 
credibile amore e sollecjtudine. 

iSe siete capi di famiglia , buon esempioe 
vigilanza sopra i figliuoli . acciò vivano 
col santo timor di Dio, ed abili si renda- 
no a guadagnarsi il pane onoratamente. Se 
siete figliuoli^ amore e riverenza ai mag- 
giori , abbornnento ai viziosi compagni , 
alle occasioni pericolose, frequenza alla dot- 
trina cristiana , alle prediche , ai Sagra meo; 
ti . Se coltivate la ttrra, giustizia versoi 
padroni, attenzione di far le cose à luogo 


e tempo. Se siete artigiani , fuga dall'o- 
zio, dalgiuoco, dall' osterie, puntnalitie 
schietrezza con gli avventori. Se traffica- 
re , lealtà nei contratti , avversione agl’ in- 
ganni, alle menzogne, alle usure. Se eije- 
teconpigati , compatimento l’un versoi’ al- 
tro, di,cretezza, benevolenza c concordia. 

A qualunque stato in sostanza vi abbia 
chiamati il Signore , quietatevi , ed accet- 
tatelo di buona voglia , come n’ esorta l’A- 
postolo: {4) yna<iiuÌ!tjU0 ÌH tfH» uMxihnt 
vccaiui 0!t , in ea p0rman0at . Mentre quand’ 
anche ridotti foste a necessvtà di accattare 
il pane di porta in porta , non vi lascie- 
rebbe in abbandono quel clementissimo (5} 
Padre, che cibando per iiaoi corvi (6) , t 
giumenti , e altie bestie , si compiace ia 
modo particolare di esser chiamato sovve- 
nitore dei poveri e degli afBitti ; (7) 
Faffur 0it 'Demintit nfugium paoprpi , ad- 
jutur in oppertunhxtiiut , ìm trtiuhnt 0 U 0 ; 
nè mai permette che resti inutile, e sen- 
za premio la oro pazienza : ( t ) Ptti0u- 
lU fuup0rum tun pirUh ìm finxm . Ma 
ueilo che sopra tutto vi deve far stare 
I buona voglia e consolarvi , ti è il ri- 
cci darvi , che ciascuno nel proprio stato 
può esser santo , e guadagnarsi il paradi- 
so , come in altra occasione spero di far- 
vi conoscere ad evidenza. 


(1) H0m.6.0xvxr.0n:0firi. (t) i.Cvr. lo. >3. (3)^.4. r. 4. o. 4^. l/i £.. t. INg. r. 3.p4i>, z. 
(4) i.Oz.7.10. (s) Pimi. 146. Lue. ir. 14. (6) Pimi. 9.10, (7) IhìJ, v. ip. 
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SANTO MATTI a'a POSTOLO. 
DISCORSO II. 


Delle Superstizioni , e vane Osservanze . 

Ceeìtììt sers super Matiìam , O" annumeratus est rum undteìm jfpostoììs, (i) 

Cadde la sorte sopra Mattia , e fu annoverato fra gii altri undici Apo«oli . 
N/g/i miti Apettcliei al tape 1. 


P ER la morte di Giuda il perfido tradi- 
tore , undici erano rimasti gli Aposto- 
li . Uno perciò nè mancava a compiere il 
numero già stabilito (a) da Gesù Cristo. 
Ter la qual cosa disse S Pietro al raduna- 
ti discepoli , essere necessario di eleggere 

(.l'ì Afl.i.tS, (a) tiOr.ó. ij. 


fra loro chide^namente occupasse il 'vacante 
posto. Due giudicati furono da quel con- 
sesso i più meritevoli di ottenere l’ apostola- 
to, Giuseppe chiamato il giusto, e Mat- 
tia . Ma non sapendo qual dei due preferir 
conveoKSC all’ altro, con fervorose orazioni 
. <0 s’im- , 


\ 


Digitized by Coogle 


S. Maiiì^ 

(i) s’implorò il lume celeste per ben di- 
scernere chi più fosse dj .ip?r,idimeiitp all 
Altissimo. Dopodichcgli Apostoli^ ebbero 
inspirazione di mettere a sorte (z) G iuseppe 
e Mattia, e restò eletto quest’ ultimo per 
loro nuovo collega, di cui oggi si celebra 
nellaCliiesa l’.anniiersaria festiva memoria. 

Questa elezione di S. Mattia fatta dagli 
Apostoli con l’uso delle sorti, mi apre il 
campo aparlaredelle supperstizioni .edelle 
vane osservanze , nelle quali cadono bene 
spesso non solo quei malvagi, chccercanq 
di sapere, di avere, o di bar cose prodi- 
giose per opera del demonio ; ma ancora 
certe persone, pcraltrodabbenc , ignoran- 
ti però e troppo creduli, le quali invece 
di consultare nelle loro occorrenze uomini 
dotti C timorati di Dio , lasciano sedursi 
da stravagantissimi insegnamenci e tradizio- 
ni , affatto improporzionate al fine che si 
prefiggono di onorare il Signore, di scan- 
sar gì’ infortuni , di portar dei vantag- 
gi, e che $0 io, mostrandovi che siano , 
e quanto debbono abbominarsi e fuggirsi 
dai seguaci di Gesù Cristo le superstizio; 
ni e le vane osservanze , se bramano di 
conseguir Is salute. 

D F.GuTscono 1 Teologi con .S. Tommaso 
e'serc la superstizione un peccato , che 
si oppone direttamente alla prima tra le 
virtù morali , cioò alla religione , dando 
il culto e l’onore dovuto a Dio, o a chi 
non conviene darlo , o se pure lo dà al 
Signore ed ai Santi suoi , non glie lo dà 
nella dovuta form'a, frammischiandolo con 
parale, con atti, con certmonie, con os- 
servanze strane , ridicole, disconvenevoli: 
( 3 ) Supernitio f'i liiium reVtp}cm fppmi. 
tuM .... ijUM exl’ihtt (nlmm dhinum it! (uì 
ttcn dtbn , vèl eo mc^o , </:/a nen t/ttri . 

Altro non sono per verità le superstizio- 
ni , seguita a dire l’Angelico , che lagri- 
irevoli avanzi del peccato enormissimo d’ 
idolatria: lA)ì'ttltnwr tue qUéCiiefn rrliqtiia 
ir/rlulatrU . Imperciocché il demonio, am- 
bizioso sempre dii farsi tenere per quello 
che non é, e di ricevere dagli uomini os- 
sequi c adorazioni , veggendo che per ha 
predicazione dell’ Evangelio fu posta io di- 
scredito , ed atterrata I* idolatria , fece ogni 
sforzo, ed usò tutte 1’ arti per mantenere 
almeno col cristianesimo qualche vestigio 


^postelo . 

delle pagane superstizioni , In quella guisa 
che morti gli uomini illustri , ed a loro più 
c.iri procurano i posteri di conservarne la 
memoria nelle pittore e nelle statue. 

Di lor natura, con c i Dottori c’ insegna- 
no (5), sono sempre peccato mortale , e 
di una sonora ingi- ria a Dio le supersti- 
zioni, render solo potendole per accidente 
colpa leggiera l’ ignoranza e l'inavertenr.i . 
Lungo riuscirebbe nulladimeno , né forse 
di alcuno profitto , il trattate distintamen- 
te delle nioltisMitic specie di un tal pec- 
cato; tenendo io inoltre per certo, chedi 
rado tra noi si trovino i negromanti , i 
maliardi, le streghe. Onde ci bastifar pa- 
lesi gli errori di quei non pochi, che con 
maniere superstiziose , c con di vozioni non 
usate, anzi riprovate dalla Chiesa cercano 
di guarire se stessi , od altri da varie ma- 
lattie, di premunirsi contro le avversità, 
di acqui'tare benevolenza , ricchezze , e 
co‘e simili . 

Avanti di scendere al particolare , .av- 
vertir conviene essere cosa certissima , 
fatta palese a tutti gli uomini dal lume 
stesso delia ragkine , che per glngncre .a 
qualche fine , bisogna servirsi oei n ezzi 
che sono a_ quello jiroporzionnti , e che 
aJ avere gli ctfetti si ricchitggono le ca- 
gioni valevoli , cd adattate a produrli . 
Pazzo certamente dovrebbe dirsi chi per 
iscaldarsi sà accostasse alla neve, e non al 
fuoco, chi per raccoglier _ uva piantasse 
non delle viti, ma delle spine , chi per far 
pane inspastas'c cenere, c non làrina , chi 
per andare a levante corresse verso ponen- 
te, chi per asciugare una veste bagnata l’ 
immergesse nell’acqua, in vece di esporla 
al sole , mentre que-ti sono mezzi che 
conducono ad altri fini , cagioni ordinate 
a produrre effetti molto diversi. 

Supposta questa dottrina , si rideva S. 
Agostino , e con ragione , di alcuni cristiani 
de’ ten pi_ suoi , i quali prendev.anon alau- 
gurio ,esi credevano di dover soccon.berc ad 
infortuni gravi'sinù , se veiitivanoacagion 
d’ esempio qualche improvviso set idor negli 
orecchi, agit.iiuni di nervi, palpitazione 
nel cuore; (6 liinrtnbrvm mlirrii { 

o se c.injn inaiidu in compagnia più ami- 
ci, un sasso gictato casu.iln ente si rotolas- 
se fra loro, ovvero qi alche cane, quaishe 
fanciullo capitasse a fran n ezzarli ; (7) si 

Itn- 


(i) S'ide Katal. hist.f.tel.eap.r. i} T>iste'i 6 . (1) ì- ijit^st. <)i. i-':. i. 

i l) Jéid.fsittst. 96. stri. (4) l'idr Spcrer tcin.r.Thect. Mcr.par. \,cnp. J. «. iC. C 1 ». 
( 5 ) Lìb. I. dt de/}, cltriit, f. ZO. /. 3. ( 6 ) liid. C 7 > lUd, 
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JmnJiìm smMtntìhut tmicìt , lapìi aut ca- 
uli , aut puff mtiliur laterimerlt , Non si 
■sz.irdavano diandareavanti , seneH’apri' 
re la porca di c:isa si trovasse passare allo* 
ra una persona più tosco, che l' altra, (i) 
Kmin calcare , cum ante domam tuam alii/uh 
traniit . Si rimettevano In letto, se acca- 
duto fosse di sternutare nel prendere le cal- 
zette, o le scarpe : ( i) redlre ad leUum 
li c(uii cum se calcia! , sieruuiaierit . Ritor- 
navano acasa, se accaduto lor fosse di scap- 
pucciare per istrada ; (3) redire demum, n 
pKcrdeai l'fferiderit . E trovandole vesti ro- 
sichiacte dai sorci, non si prendevano fasti- 
dio del pano chearrossiccato avevano quel- 
le bestiuole, ma bensì del gran male, che 
presagiva tal accidente {4): cum venh a 
cerrciéu! redilur'„\pl;is tirnere lupenlitiener ma. 
li futuri , tjuatn praient darnnuM delere . 

Che direbbe poi ai_ giorni nostri osser- 
vando certuni impallidire, e restar presi 
dallo spavento, se odono gli urli di un ca- 
ne, se la civetta di notte tempogracchia 
vicino^ alle finestre di casa , se in numero di 
tredici si trovano a tavola , se mentre pren- 
dono cibo cadde del sale su la tovaglia , 
se la gaiina canta in galesco, ed altre si- 
mili inezie . lo mi figuro ch’esclamereb- 
be esser questa farina del diavolo, ed avan- 
zi del paganesimo , espressamente vietati 
dall’Altissimo nei sacri libri , ove dice : 
(5) tìec inveniatur in te, ^ui enervet an- 
guria . I poveri Gentili vivevano in que- 
sto particolare cosi ingannati , che al rife- 
rir di Valerio Massimo (6) ti trattennero 

t iù volte fermigli eserciti già disposti alla 
maglia , non r azzardò il Mnato di pren^ 
dere risoluzioni , non ardirono le navi di 
uscir dal porto , perchè credettero mal au- 
gurio , ove aquile , corvi , o altri uccelli 
attruppati insieme volassero per l’ aria , o 
pure i polli, i giumenti non mangiassero 
con appetito, qualche vittima destinata al 
sagrifizio fuggisse dalle mani del sacerdo- 
te ovvero difettose e guaste le viscere si 
trovassero di un' altra scannata per offe- 
rirla . _ 

Tali avvenimenti non hanno per certo 
alcun’ombra di connessione con le disgra- 
zie che dacolorsi temevano, come noni’ 
hanno quelli nemmeno, che tanto spaven- 
tano gli odierni superstiziosi , ed llP.Tam- 
bunini (7) ne riferisci un bel caso. Dice, 
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che trovandosi egli nella Città di Monrea- 
le, tredici Canonici di quel paese facendo- 
si beffe (Iella superstizione del volgo , si 
unirono insieme a lauto convito, uno dei 
loro_ colleghi , che non era intervenuto . 
biasimò Questo fatto lasciandosi uscir di 
bocca , che ^teneva per certo dover mori; 
re dentro dì qugir anno alcuno dei tredici 
convitati ; ma n’ ebbe per risposta essere 
più probabile, che slogiasse dal mondo chi 
lasciava sedursi da un errore cosi ridicolo . 

10 fatti non passarono molti giorni , che 

11 Canonico superstizioso sorpreso da ga- 
gliarda febbre se n’andò all'altra vitàì 
laddove i tredici si mantennero per anni 
ed anni robusti e sani,. 

Con tutto ciò, quando I! demonio vede 
che gli uomini s’ imbarazzano in simili scioc- 
cherie , e prestano loro fede , fa tutti gli 
sforzi, dice l'Angelico, acciò molte cose 
succedano quali appunto se l’ erano figura- 
te (8) : Cum ieminec inclpiunt tuum ani- 
muta bujuimeiti ebeervantiit implicare , mul- 
ta recundnm bujuimedi ebteroaiienet evenì- 
unr per deceptienem dameitum ; mentre in tal 
guisa fa che divengano più curiosi 1 mag; 
giormente s’allaccino nelle vanità , negli 
errori, per lì quali s’incamminano al preci- 
pizio (9) ; Ut in bit ebtervamibu! beminet 
implicali curieticret fiat , et te magli infe- 
rant nwliiplicibui latjveit pernicìetì ererit . 

Sapete però, dove qnel ribaldo fa meglia 
n suo negoziò Allor che traformandosi 
in angelo (io) di luce, procura che si di- 
cano delle orazioni , si facciano dei digiu- 
ni, s'adoprino delle reliquie, dellecroci^ 
delle cere, o altre cose benedette, ma ac- 
compagnate da vane circostanze di parodi 
di materia, diraodo^ di luogo, dì tempo, 
e con ferma persuasione di evitar le dis- 
grazie , di scoprire le cose occulte , e di con- 
seguire ciò che si brama. In questi casi, 
non dandosi culto a Dio nella maniera do; 
vuta, viene a darsi al demonio capitale di 
lui nemico , ed autore di tati bazzecolo 
e menzogne. Laonde ogni volta, che Ure* 
cirar le orazioni, o radopraraie cose sa- 
cre venga legato ad un numero prefisso , 
ad una sola matèria , ad una certa figura , 
ad un luogo, ad un tempo , ad un modo 
più che ad un altro , in guisa tale ciw di- 
cendo un’ orazione^ di piu,', o di meno , o 
dicendola in ora diversa, facendo una cro- 
I ce 
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ce di più, o di meno, parando con tuo- 
no differente di voce, non si avrebl>e l' in- 
tento ; o pure promettano con <icorezza 
infallibile di preservar dael’ incendi , dalle 
ferite, dal fui ti , dai nauTragj, dalle tem- 
peste, di avere felice il parto, abbondan- 
te la raccolta , di vincer nel giuoco , di 
non perire nel viaggio , e che so io; te- 
nete per certo , che sonomarcie supersti 


v’interviene infallibilmente patto esprc^ 
so , o almen tacito con il demonio , il 
quale al (sorsi quei segni _ precisi e deter- 
minati , ti è impiegato di concorrer subi- 
to ad operare ; in quella guisa che il ser- 
vidore udendo il fischio solito dei suo pa- 
drone, non tarda punto a comMrire per 
ubbidirlo, secondo la dottrina oiS Tom- 
maso ( 1 ) •■ Si namrthttr non vijlantur 


zioji, non avendo mai Dio impegnata la putt talet eftlìu cavmrt , ctnstjntr.s eir , 
sua parola sotto simili condizioni. qtteJ non albìinntur »d UiUt ffftnut tau- 

R.iccontasl in tal proposito (i), che una 
dama bisognosa di certa grazia , confidò 
al concessore di esserle stato insegnato da 
un’anima santa, cora’clla diceva , di far 
celebrare una messa ad onore della santis- 
sima Triniti , ma che per ottenere sicu- 
ramente la grazia , bisognava che il Sa- 
cerdote li quale celebrerebbe , _ fosse in 
età d’anni trentuno , ed il ministro che 
servisse la nessa in età d’anni tredici , 
perchè scrivendosi il trentuno ed il 
ci con due numeri , che sono l' uno ed il 
tre, verrebbe a rappresentarsi j’ unità dell 
essenza , c la trinità delle divine Perso- 
ne. Al medesimo fine ancor* sopra I pi- 
tare arder dovevano tre candele, e comin- 
ciarsi la messa in punto alle ore quindi- 
ci , che dall’orologio si suonano con tre 
tcccbi. , , , 

Non potè il Confessore trattenersi dal 
ridere, nell’ udire un’invenzione si stra- 
vagante ; indi soggiunse : Non vede , Si- 


taniUi tan^vgm taum , nd ttlum fUMii 
^ita , in ùc pfriiiieni ad pali» liftiificih- 
tìcaum rtitn dammbm . 

Alcuni si lusingano di poter ^valersi le- 
citamente di tali rimed) superstiziosi , per-' 
chò nell'adoprarli fanno protesta di non 
volere^ commercio alcuno con Satanasso , 
e di rinunziare a qualunque pattoconiui , 
quando mai ci fosse ; ma s’ingannano i 
miseri c non restano esenti dalla colpa . I 
■Teologi in fatti tutti d’accordo (3) in- 
segnano, che quando è certo, o quasi cer- 
to, che i mezzi usati per conseguir qual- 
che fine non sono natura/mente adattatia 
produrlo, e perciò frapporvisi la supersti- 
zione, inutili si rendono le proteste di chi 
li pone in opera , come contrarie al fat- 
to j nè bastano in modo alcuno a toglie- 
re la malizia^ del peccato . 

E’ celebre il fatto descrittoci dalP. Go* 
bat (4); Travi , dic’c^li , nell’ Alsazia 
un Maniscalco, tenuto in credito d* uomo 


tnora mia, che q^ucsta è palese superstizio- da bene , il quale guariva tute’ i cavalli 
ne? Tanta efficacia ha una messacelcbra- infermi , adoprando 1 medicamenti e gl’ 


ta ail’ore quindici , quanto un’altra che 
«i celebri alle dieci , alle sedici ; nè gu 
anni del cclebrinte, odelcherico, posso- 
no diminuire , od accrescere il valore del 
sagrificio . E quando pur si volesse p u 
espressamente simboleggiare la Trinità . 
sarebbe dunque m.eglio far cantare una 
messa solenne, a cui intervenissero appa- 
rati tre sacerdoti , c farla suonar con tre 
segni da tre campane. , , 

Della stessa pece siipe«nzio$a sono im- 
btattati non p<xbi rimedj , che sotto il 
nome pastànodi segreti per curare I® 
Jattle non men degli uomini^ , che 1 ® 
bestie . Se non sono proporzionati all ef- 
fetto [>er cui si adoprano , e se per pro- 
durlo con sicurezza andar debbono accom- 
pagnati da certe parole determinate , da 
ceite ^ure , da certo Dumeto di croci , 


impiastri che usavano , ma inutilmente 
anche gli altri del mestiere. Altro di più 
non faceva ; se non che mentre medicava 
i cavalli , recitando alcune orazioni , man- 
dava sua moglie a lavare, quantunque al- 
le volte in assai lontananza , le loro bri- 
glie . Avvisato dal Parroco che grave- 
mente peccava cosi facendo , pretese di 
scusarsi col dire, che rinunziava espressa- 
mente a qualunqiK patto e concorso diabo- 
lico, ma gli fu fatto conoscere, che que- 
sto non bastava , e che l'unireagl’ impia- 
stri quella lavatura delle briglie , c quel- 
le orazioni determinate , era una solennis- 
sima superstizione. 

_ Potrebbe qui insorgere dubbio^ , se 
biano a giudicarsi^ superstiziosi ì medici, 
a ragion d'esempio , eh* nel prescrivere 
i medicamenti, le purghe, remissioni di 


san- 

( t ) P. Cattan. pari. 1. W?. 9. (z) Z. 1. Itxttl. 96. ari. Z. (3) ridr /Imael. Irail. y. 

TltcKmer.diit.l.^ii^c't- A.n.At-àliciì.ccrHm. (4) Teru. 3. eprr, mtr. inp/r,iii. «kot. 96J, 
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D(IU Sfiptrstìzjonì e vane Ostervanxe* 6^ 

saofo^t tengono conto dei solstizi t deglie- ta permette il Signóre qualche nòstro df» 
quinozj, delle varie costellazioni; oppure sa^ro, qualche nostra tribolazione, il. di 
f ti agricoltori , che per seminare , innesta- lui disegno è , che il tutto ritorni a glo- 
re, mietere, raccogliere, osservano il calare ria sua, ed a nostro maggior proBtto. A 
ed il crescercdeila luna ;ofìnalmente quel- lui dunque dobbiam ricorrere coQ ferina 
li che dai venti che.spirano , «falle diverse hducia, con tutto coraggi^ , comeo*esor- 
alterazioni dell’aria , ovvero dai movimeo- ta il Salmista: (3) Spera in domino y 
ti e dalle grida insolitedcglluccellt , pea- lendosi all’ occorrenze di quei rimed) an- 
sano che ne abbia a succedere sereno , o cora , di quelle cose , che si è degnato" 
pioggia , caldo, o freddo , c cose. simili» mettere al mondo per sovvenlmento de- 
‘Rispondono i Dottori (i) d’ .accordo, che gli uomini . Questo però non basta , se 
avendo i corpi celesti, massime il sole e non viviamo col di lui santo timore , c* 
la luna , naturalmente virtù d’ influire non ci esercitiamo nell’ opere buone, e 
nell’ aria , c cons^uentemente nei corpi meritorie (4): JEr fac benìmtem . Abbor- 
■ terracquei , non c’è alcun male, anzi è rimcnto al peccato, pronta osservanza dei 
prudenza, non il credere infallibilmente, divini comandamenti, che senza usare ri- 
ma^i! dedurre probabilmente or Tu no, or med) e parole sospcttedisuperscizione, se 
•P altro effetto corrispondente a tali in- ci serviremo dell’orazione insegnataci da 
fiuenze» Basti per tutti T Angelico (z): Gesù Cristo, e dell’ altre approvate «falla 
Sì nliquit vtatue co/ftidoraticnr nttrorum ad Chiesa interponendo appresso Dio l’in- 
pracognoteendum futura , qua ex calettibut tercessiooe dei Santi, e massimcdeilagraiT 
taufàntur (oeporibur ^ pura sUcìtates p/«- Vergine, ,noi» potrà a meno dì avverrarsi 
xjaf , alia òufutmodr y non erh iJJid- anche in noi quello cbe^dlsse 1*^ AposCoic), 
ta divinàthy & tuperuitiota. ' • ottener salute e felicità chiunque implora 

Per altro il solo Dio ci può rendere v^ il divino ajuto(5): Omni quìcumque in- 
ramentC felici, ci può guardar dai -peri- vocaverit nomen Domìni y talvut erh, . 
coli, ci può con sicurezza guarir dalle Resterebbe il vedere, se possa prestarsi, 
malattie - Egli si ci vuol bene, non già fede ai sogni, ed alle predizioni degl’indo- 
il «ìemonto , il quale altra non desidera r vini; ma per non andar troppo in lungo - 
che l’eterna nostra ruina- Che se talvol- differiamolo ad un altro (é) giorno» 


(r) Anaci, tra. $.Tèe. mor.dht. %. qua. 4. a. alila, comrrr. {%) x. z. qua. pc. art. 5. adì, 
ir(3) Pf-36. 3„ (4) Ibid, (5) 13. (6; Ditc.z.infettoS.Jotepi ^ 
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S. GIUSEPPE SPOSO DELLA BEATA VERGINE, 


'DISCORSO L 

\ * 

Qiranto fosse grande la saotitàr di S. Giuseppe, e ccrme tottii deSBano» 

averlo per avvocato, 

^ *r * 

^ ' Jotepk 'autenr vtr ejuSy cnm esset justuf» (ij 

-i . Giuseppe di lei Sposo , essendo giusto', in S. Matucf al cap. prima ^ 

S E mPconobbi mas manchevole, edifer- delle lodi di S; GiHIppelo tesser debba if 
toso neilarte di ordinatamentedkcor- racconto. Ma chepibtrò mai dirvi , chesia 
rere, tale in qtMsto giorno fa d’ uopo eh’ io proporzionato al merito di un tanto Eroe ^ 
-hìi dichiari- Esigono il debìtodel miomi- Parlano, è vero, succintamente ^ lui ìer 
Aìstero, e la singolare dì vozioi» vostra, che Scritture , ma cièche ne dicono, è sufiSden- 
' - I » ti«- . 

i« ) Mattili*. I, *9, ' 
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3 ", Gìustppe Speso lielìa Beata Vergine • 

lissimo a costituirlo nel iraggior credito di 
santità: mentre se 

_-A 1 ncrrilldlittinEUODSIEll UOmi- 



gnere le accuse, colla ricchiesta del luoga 
(t) ov’ella caduta fosse nel prciupppsto de- 
litto. E se a disseminare per T universo le 
verità della fede pre-celti furono eljApo- 
Steli ) non ebbero forse 11 dono ( 8 ) delle 
lingue , la podestà (9) di scacciar i de- 
monj ,|di risanare gli Infermi, dwichia- 
marc alla vita (io) i morti; 


dovesse Giuseppe, il di cui titolo Pteos® 
nei sacri libri è quello appunto d i giusto ( i ) . 

Uifpi auttm ... (um enei pmui . 

Chi di Giuseppe degnamente parlar vo- 
lesse raunare dovrebbe insieme tutti gli ap- 
plausi , tutti gli encomi , che riportare gium- 

inai poterono i personaggi piu celebri . per 
appropriargli a lui solo 

negirico, senza ^ gnicà' cós'ì eccelsa ? Sappiamo pure , chcvtK 

altrui mento , o fendo formar 1 ’ Altissimo al primo dei nostri 

Wi. Tuttavia , padri la consorte, non solo determinò che 

▼iene, “V^fidiG" di moltissime perfezioni adornata ella fo$- 

lente sopra ogni credere la santità di Oiu mmmt inclinazioni di più. nel- 

la proprietà, nei costumi , il marito sut» 
sdeg.iatamente rassomigliasse: (ii) 


.... .... ‘i.c.Pe»:?"® !» 

cognizione (ii) dei nascondigli piu inti- 
mi degli altrui cuori ? 

E Giuseppe dunque chealu gran Madre 
aggi più celebri , per del Redentore tcxcar dovette in «poso , non 
> *®ocr tesserne il pa- sarà stato arricchito ancb egli di quelle doti 
e’o^i derogare all’ eh’ esser potevano corrispondenti ad una di.. 

teedere nellf di lui gnità «^1 ««elw ? Sjppian^^^^ 


^ICnC ) VwSsas^Y » I I • * 

lente sopra ogni credere la santità l. 
seppe , basti il rappresentarlo della madre 
del divin Verbo sposo legittimo , dell urna- 
nato figliuol di Dio putativo padre , hdo 



più illustre del loro uffizio fu quello di 
Redentore significato nel di lui noir.e j 
così di Giuseppe la grandezza c la santità 
tanto avanzar si deve fratfiella degli altn 

Santi , quanto a ministero piu eccelso desti- 
nar lo volle la Provvidenza. Sentite. 

E ’ Dottrina di S. Tommaso .cornunemen- 
te accerwtafra i Teologi . distribuirsi 
da Dio le grazie conformc^ll uffizio, in cui 
debbe cadauno esercitarsi C3) : Vruiaa- 

r/!git , ita prafarat , Mipenit , «• 
ad id quid eliguntur , inve/tiamur idenei. 

Ouindl se a cavar dall’ Egitto i posteri di 
Giacobbe fu destinato Mosù, oltre allapc^ 
desta di operare a suo talento itiaravigliosi 
prodìgi , fu dotato (4) di tal coraggio , che 
temer non dovesse l’.autorità non meno, 
che la pertinacia di Faraone. Se a succe- 
dere nel regno aSaulle fu eletto Davide , 
ebbe ancora, quantunque tenero pastorel- 
lo, il valore (5) di uccider prima non solo 
leoni, ed _orsi,_ma perfino quel mostruo- 
10 (6) altiero gigante, indimapdar diser- 
to l’ intiero esercito dei Filistei. Sealite'; 
rare la pudica Susama dalle calunnie dei 
due vecchi libidinoHB mandato Daniello, 
ebbe la prudeon diiar cooosceromenzo- 


mur ri adjaterivm limile ii 6 i . 

Che se a Maria , madre maggior djclU 
•quale far non potrebbe l’Altissimo, al di- 
re del porporato Bonaventura , quantunque- 
far possa cieli maggiori di questi cieli , ter- 
ra maggiore di questa terra , mondo piu va- 
sto di questo mondo: (,\l) Majinm mairem- 
qiiam Dei matnm ima perni faeen Drur , es- 
ser dovette somigliante Giuseppe, quante 
virtù non concorsero, e quanti trc|l ad ab- 
bellire la di lui anima? Biso^a dir certa- 
mente , che di Giuseppe la Fede superasse 
quella di Abramo , che il di lui zelo mag- 
gior fosse di quel di Elia , che nella mansue- 
tudine David , nel a fortezza Sansone , n«- 
la purità Geremia , nel divino amore Mose , 
nell’ orazione Daniello , etTin tutte ie vircu 
più subbiimi quanti uomini illustri vissero» 
mai su la terra di gran lunga avanzasse . 

Presupposto frattanto che quest’ eroe già. 
arricchito di tanti pregi , dato fosse dalla 
provvidenza PtL consorte a Maria, come 
>1 più a lei som^pkntfc: (14) Faeìatntii tì 
adjmirwrn rimile grado di per- 

fezime non si sarà polavaqrata Impurissi- 
ma di lui anima per lo- spazio di trenta e 
ptìi anni che seco convisse? Eglièpurno- 
to: che al primo entrar di Mara.oelln 
della cognata Elisabetta , tutto tutto ad 
un isunte dello Spirito celcste_(i5) ernia 
madre fu ripieno il figliuolo insieme, im- 
ma- 


li! 'àìó,fA 

{fi) l»rp*c,B^r.llB. IO. O4) Uj) ■Lwc.l.nSr 


Quanto fotte gratule fa tantìih dt Cìuteppe, et. 6o 


naglnatev! dinyioe, che afflusso di conten- 
tezze di paradiso non arra recato a Giu- 
seppe l’azer sempre questagran donna per 
ristoro di sue fatiche, per consigliera delle 
sue azioni, per compagna ne’ luoghi viag- 
gi > f>er maestra nell’ onzione!Se_ noi mj- 
seri , dice S. Bernardino , dal praticare con 
gli uomini saggi , che un nulla sono in com- 
pnrazion di Maria, canto profittoriportar 
ne sogliamo, qual progresso nelle virtù non 
avrà fruteatoa Giuseppe lacontinuata con- 
versazione deir illibata sua sposa ì (i) Si 

net misfri tu ctiuiiialiemt nnBtnim tln- 
rum, qui rttptSia yirgitìt "ihH ittitt , sapt 
ttmra prc/icimar , guantem rxittimendum 
tu j lunUum foitpi cum firgint prefttisftì 
Benché, tutto quello che detto sinor ab- 
biamo delie grandezze della santità di Giu- 
seppe , non adombra nemmeno per la me- 
tà il pregiodelledi iuigtorie. L'esseresta- 
to egli della gran madre del divin Verbo 
■degno consorte, arguisce fuor d’.ogni dub- 
bio in Giuseppe le più sublimi prerogative 
di un inclito eroe; ma Tesser poi giunto 
alla dignità di padre, benché putativo sol- 
tanto, dello srossofigliaol di Dio, fa, che 
dopo Cristo e la sua madre un altissimo 
posta a lui debbasi fra gli altri Santi. 

Non prestò certamente Giuseppe verun 
concorso all’ umana generazione di Cristo, 
il quale , come noi tutti professiamo di cre- 
dere , dal seiM verginai di Maria per ope- 
ra dello Spirito Santo ^»e la nostra car- 
ne. Nulladimcno perché in vigore del no- 
do matrimoniale aCiuseppe qual sua con- 
sorte apparteneva Maria, anche il frutto 
del di lei ventre , come nato in un fon^ 
a se spettante, appartener dovette a Gin- 
seppe . Padre in latti chiamavalo Gesù bam- 
bino, se prestiam fède ai Serafico di Sie^ 
na (z) : Audìtbtn Jtitpi baliutitmtm f ut- 
rum it pairtm tceurt. £ cresciute poscia in 
età, adempì sempre Cristo con tanta esat- 
tezza verso Giuseppe le parti di vero fi- 
gljo , che di trent^anni non era fra gli uo- 
mini, chi per tale noi riputasse (3): Ertt 
Jttur, cosi atferma S. Luca nel suo Van- 
gelo. incipitm guati annerum trtgima , ut 
•^labatur Jìiitrt Jtttoh , 

_Che più? Se il uebito principale de’ fi- 
gli nell’onore , nell’ubbidienza fondasi ai 
genitori (4) : thmra pairtm tuum , ma- 
trtm, non escrcitòforseCriscoegualmeote 


con la madre, che con Giuseppe il figliale 
amore , la figliai riverenza ? ( 5 ) E'at , 
udite bene l’Evangelista, trat tulniiiui U- 
lìt. Cessino pur dunaue le maraviglie, se 
lenchtp immobile dal supremo motore al- 
le richieste dìGiosuè il principe dei piane-* 
ti, riferisce la sacra storia essersi mostrato 
Dio ubbidiente alle voci di quel valoroso 
capitano (ò) : Ohtditmt Ut» otti bominit , 
Qual proporzione esser può mai fra Taver 
trattenuta per pocheore la precipitosa car- 
riera del Sole , e_ aver con verità sosceouee 
Giuseppe le seci dichicomanda , Gesù le 
parti di dii ubbidisce.^ {g)Jìj 4 Ìd tubJimiui 
gutim ti imptrart, gui tcripium habet in /l- 
mtrt: rtx rtf^um , V diminuì dtminani turni 
Felice voidunq ie, gloriosia$iino Patriar- 
ca , che con prodigio non mai più veduto 
sopra la terra esercitare poteste a vostro ar- 
bitrio il maritale comando j lapaternn.au- 
mrità sopra la Regina degli Aneeli sopra 
il Monarca dejT universo, quegli aldicni 
cenno cremanpi cieli e gli èstri , tutte quan- 
te prontamente ubbidiremo le creature . Voi 
che non solamente rimiraste con le pupil- 
le , e couic il santo vecchio Simeone (S) 
lr.a ie braccia strigne,te il Salvatore del mon- 
do, ma che tanti amorosi baci su ledivà- 
ne di lui labbra imprimeste , e con tanta 
dimestichezza sotto un medesimo tetiocon 
esso lui albergaste, voi si render potete in 
pace al vostro Dio lo spirito. Voi si dir 
potete eh* ebbro e ricoimo ne andate delle 
divine consolazioni ( 9} . e che nella vo- 
ura casa, casa iosieme del Signore , peri’ 
ardor eccessivo di carità tutta sPstniùe 1’ 
anima vostra purissima (io) ; Cencupiicii , it 
dtfitit anima ma in atriaUcmint. Troppo 
a lungo di quella gran fornace d’amore so- 
steneste le vampe, che daGesù, da Ma- 
ria T attività prendevano , ed il vigore - 
Itene pure al riposo de’ vostri Padri, ircne 
ad aspettare fra pococon esso loro quel tri- 
onfale ingresso nella patria degli eletti, che 
il dilettissimo Gesù vostro ri sta apparec- 
chiando collo sborso del divino suo sangur- 
Mori Giuseppe, ascoltatori, ma di una 
morte cosi soave, che se distinto ira tutc’i 
Santi non io rendesse T essere vissuto sposo 
della m^re di Gesù Cristo , e putativo 
padte, fido custode dell’ incarnato ^iuoi di 
Dio , basterebbe per renderlo tale il termi- 
nar de’ suoi giorni. Fra le braccia di G«- 

sà 


( I ) T*m, 3;. Strm. dt S. Jertpbr 
iì)Lur,t.jì. ( 6 ) /#/. SO. 14- 


( Uid. ( 3 ) tur, 3. 13. (4) X>rut. 5. 

(7) Grri.dtS.lei. (J) Lu(.x.it. (9) Pr.pl- 



7c i*. Gìmstppt Spon diììit Beata Vergate,. 


stt c di Maria Spirò l’anjrra innocentissi- 
ma , che dalle membra si disciolsc per so- 
lo eccesso di amor divino. E parve » di- 
ciani così, che divenuta parziale la prov- 
videnza della rdicicàdl Giuseppe, prolun- 
• gasse la di lui dimora su della terra , sin 
che potè vivere tranquilfamente con ja 
consorte ed il figlio , ma chiudesse poKÙt 
le di lui pupille alla luce , allor che vici- 
no a consumarsi il gran mistero dell| umana- 
redenzion nostra, troppo insolTribil mar- 
toro stato per lui sarebbe if veder Gesù 
agonizzare su del patibolo, il veder Ma- 
ria coi chiodi del dolore conficcata alla 
croce dej divin figlio. Gran Santo ,_che 
fra quanti scesero dal primo dei padri A- 
damo y fu renduto consapevole del grande 
arcano dell’^inrarnazionc del Verbo , fti pre- 
scelto ad aver per consorte la Regina de- 
eli Angeli , sostenne luopo di padre col 
Principe della pace. Io vide ubbidiente a' 
suoi cenni , lo ebbe assistente y lo ebbe 
consolatore nella sua morte . Se può tro- 
varsi altro eroe > chedesfinato abbia l’Al- 
clssimo a più nobili, impieghi , o favorito 
con grazie più singolari , si neghi allora a 
Giuseppe un posto distintissimo fra gli al- 
tri Santi - 

Per ciò poi che riguarda l’essere di lui 
divotij ed cleggerFo per avvocato, abbia- 
mo nei Meri libri , cbe_ oppressi dalla fame- 
i popolideir Egitto , ricorsero a Faraone, 
acciò con le biade (Tei suoi ripieni granai- 
sollevamento- arrecar volesse alla loro pe- 
■urio;. Ma altro rescritto rìportarnon pote- 
vano, se nonché se neandassero air ebreo- 
Giuseppe , ch’egli avea costituito primo mi- 
nistro del regno, ed assoluto amministra- 
tore de' suoi averi (i)r he ad Jeitpb. 

Lo stesso appunta, dice S. Tere«a {t'ir 
fer dobbiamo anche noi ,, se desideriamo 
tener grazie da pio : dopo- Cristo , c la 
aua madre santissima, avere di Giusep- 
pe una particolare divozione, a lui ricorre- 
re con fiducia. Ci assicura la medesima S- 
Teresa (3) dt non aver chieduca perdi lui 
mezzo cos’alcuna , che non le fosse con- 
cessa, e di non aver conosciuta- persona 
veranfente divora d! si gran Santo , cBe 
■on facesse profitto grandi nelle virtù, e 
non venisse esaudita nell’invocarIo._ 

Tutt^ r cristiani dunque, o secolari sia- 
no, o- religiosi, aver debbono "per protet- 
tor San Giuseppe. Imperciocché se fuca- 
-po di famigfia , s’ebbe moglie , se luogo- 

(1) ffra.4r.jy. (t) ritaS,T/ret,f. 6 , 


tenne di padre , professò ancora la pover- 
tà e custodi illibatissimo il candor ver- 
ginale sopra i più celebri anacoreti dell3 
Tebaide, in- guisa tale che modello eccel- 
bntissimo si rese di santità non n eno a chi 
vive nel secolo, che a chi serve T Altissi- 
mo nel ritiro de’ sacri chio.'trr- 
Sopra tutto però avet lo debbono per 
avvocaro i maritati. Non è si piccolo im- 
pegno LI dovcr vivere in pace pertuttoif 
tempo di vita sua il marito con la mo- 
glie, c questa con il marito , compatendo- 
e dissimulando- le tantecose, che di tem- 
po in tempo occasione sarebbono d’inquie- 
tudini , erisscntimenti, secondo la diversi- 
tà dei temperamenti ,- e dei naturali. Mag- 

f fiore a dismisura è poi l’impegno di ai- 
evare cristianamente i figliuoli , e di te- 
nerli lontani daivizj, che col crescere de- 
gli anni vanno pullulando , e per la cor- 
ruzione dell’umana natura , c per gli e- 
sempì malvagi , che a chi vive nel mondo' 
no oel continuo sotto degli occhi_- 
Riccorrenda pertanto a- S. Giuseppe , 
ed affidandosi alla di lui protezione, illu- 
minati saranno i mariti »- trattar le con- 
aorti come conviene , e governar la fami- 
glia opportunamente, le mogli aviverenb- 
bidlenti e subordinate ai mariti, e veglia- 
re al ben della casa , e gli uni e l’ altre 
ad allevare santamente t figliuoli . Qual 
Santo sceglier potrebbono per avvocato in- 
un affare cosi importante fuor di Giusep- 
pe più proprio, 5’ egli dall’ Altissimo tp de- 
stinato fido consorte alla regina degli Aa- 
eiolr, putativo padre all’unigenito stesso 
divin figliuolo? Anzi è ragionevole cglii^ 
stissimo il confidare, che j accomandar j i> 
figli a sì valevole patrocinio , ottima riu- 
scita saranno periate, passando sempre di 
bene in meglio- . , 

Inclito Patriarca, Giuseppe santissimo ^ 
degnatevi dall’alto trono,. su cui volle co- 
ronare l’eccelso vostro merito quel Signo- 
re che tanto vi distinse e privilegiò , men- 
tre viveste su questa terra , rimirate com 
occhio di demenza le miserie che in ogni 
dove et assediano .. Accendete nei nostri 
cuori qualche scintilla di quel graia fooro 
dr amor divino, che avvampava dentro di- 
vo! , acciò ad htiitazion vostra dispreggian- 
do ed abborrendo la vanità delja terra, e- 
generosamente sopportandh lecribolazions,. 

I disastri, neisolo Altissimo fonte perone 
della bontà collocatif siano- » nostri affer- 

u- 


• ^Quanto fotte gmJt la santità di Giuseppe ^ tc. jt 

t’i . DlfcDdetecì sopra tutto nel passo ertre- spirito , e divenir partecioi di quell’ eter- 
no dagli assalti , e dalie frodi del tenta- na {eliciti , «he ora godete nella patria 
core nemico , acciò fra le braccia vostre I degli eletti, 
di Gesù , e di Maria esalar possiamo lo 
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DISCORSO JI. 

Se sia lecito 'prestar Tede ai sogni, ed alle predizioni degl’indovini. 

Anitìus Domini apparuìt In somnls el dlcens ; Joseph fili Davide nell tlmere 
acclptre Marlam conj umetti tutm- (i) 

Gli apparve in sogno l’Angelo del Signote, e gli disse; Giuseppe Egliuol 
di David, tieni senza timore Maria per tua Consorte» 

■J. Mal tee ari <eruntr Vangfìe., 

N on era noto a S. Giuseppe , che la sogni ; con la qual occasione vedremo an- 
Vergine di lui sposa conceputo avesse coro , se abbiano fondamento alcuno di ve- 
il figliuol di Dio peropera dello Spirito San- riti le predizioni degl’indovini, 
to . Nel vederla pertanto gravida , sena’ 

avere per una patte 'alcun_ {bndamenro di A Ssegnano Comunemente i Teologi coti 
sospettare della di lei purità, nè s^ndo L\. S. Tommaso (6) due sorta di^cause 
per l’altra a qual partuo appigliarsi, an- ai sogni. Alcune, dicono essi, sonolnter- 
dava medicando fra se medesimo dipartirse- ne a chi so^a, ad altre gli sono esterne, 
ne occultamente (a): volmt -eccultt dìmìt- Interna cagione dei sogni sono le specie _e 
lett tam. Ma l’Altissimo, manifestatogli le immani, che formaronsi nella fantasia 
if gran segreto dell’ incarnazione del Ver- dell’uomo per quelle cose che pensò, che 
bo , dissipò ben costo ogni di lui timore, vide, che disse, che fece, mentre vegliava; 
e gli comandò , che quando nascerebbe il c cosi pure l’ineguaglianza, o superfiuicll 
divin pargoletto .dovesse chiamarlo (3) degli umoriebe si trovarono nel di lui cor* 
Gesù, mentre salvar doveva tutta l'urna- po, e la violenza delle passioni . Quindi 
na generazione. ^ proviamo tutti per esperienza , che nel dor- 

L’ Angelo fu di parere, che S. Glusep- mire la notte cl sembra dì essere non rare 
pe allontanar si volesse daMaria, perchè volte ov’ eravamo il giorno, di trattare con 
riputavasi affatto indegno di abitar con una quelle stesse persone , d’ impiegarci in quel- 
donna sì santa (4) : Oh rtvtrtmìam sanili- lo studio in quel traffico , in quel lavo- 
rar// tfus timeni ertatiiarr ti. Masiasiciò To , in cui attendessimo fra la giornata, e 
eh’ esser voglia, 1’ Evangelio apercarocnce slmili; e che alcuni per ordinano si sogna- 
ne avvisa , che a distogliere il santo Pa- no cose tetre, ed altri allegre , alcuni di 
triarca datale risoluzione, fece Dio saper- non poter muoversi , ed esser Icf^ti, altri 
gli per mezzo di un Ang^o, comeloSpi- di corrme , o di volare , alcuni di esser 
rito Santo formato aveva nel di lei ven- percossi, altri di combatterecon gagliardia, 
tre, e nel purissimo di lei sangue, fuma- di riprendere , di sgridare , di uccidere, 
no corpo dell’imigenicofigliuolo suo, eche conforme hanno |o stomaco ripieno, ovuo- 
questa rivelazione l'Angelo fècea Glusep- to, il sangue più languida, o più ferven- 
pe In sogno (3): An^tlut Demini apparuit te c secondo si trovano predominati dall* 
in romnii ai. Quindi cadde in acconcio 1’ allegria o dalla collera, dalla piaccvolez- 
csamlnare, se possa dunque prestarsi fede ai za,odalfurore. 

L'ester- 

‘ (.1) Matti, s.io. (l) Ìi.v.ìf. li.v.iu io) InSuppl.j.part.f.ói.an.j.aJ^ 

■ (s) Maitl.i.io. (ò) 1. ^.f.9S.a^t,^•l'il/tD,Xìr^^li^,i,Mar.(ap.^4■ 30.41. 1. i.Qf 
2/à. 4. D/«/.r.4(.r,i, 



S, Cìustppt Speso della Beafa l^er^ìae» 

ni , In lìihnr apparrbo ri i tei per tomnlum 
hquar ad ìHum . E dello stesso mezzo di 
rappresentar diverse co*e alla fantasia degli 
uomini, e parlar loro ne* sogni si'sorve an< 
che non rare voIte(i5) ildemonio, emulo 
della maniera di operar dell’Altissimo, e 
sitibondo di seco tutti_ condurci ajla perdi* 
zione , oper lomeoodimoiesturcl escher* 
nirci. Nota pertanto il Pcntcfh-c S.Gre- 
gorio, che per ti^eglio riuscire II maligno 
ne’ suoi disegni , avvisa in sogno non rare 
volte di alcune coseche veramenteavven- 
eono , Lattandogli di poter finalmente al- 
lacciar l’anima con qualche menzogna e 

falsità (l 6 ) •• Kennptnquam iclet tnttlra ve- 
ra pradìcere , ut ad extremvm valeat ani- 
marn ex aliiiua fallitale taqueare . 

Come dunque sarà possibile , direte voi, 
distinguere se le rivelazioni avute in sogno 
venute siano da Dio, o pur dal demonio? 

E’ cosa ardua per verità il poter darne da 
noi medesimi ungipdìzio. che sia sicuro . 
Vi ti richiede quel dono, che chiamasi dall’ 
Apostolo (l^) dìicre:io ipiriinm , dicernia 
mento degli spiriti ; ondeai presentarsi del- 
le occasioni bisogna consigi urti con uomi- 
ni prudenti e dotti. Tuttavia dai Teologi 
(rS) assegnate ci vengono le due seguenti 
regole. Qu.indo il sogno ci m.uove a qual- 
che cosa viziosa, e che non concorda con 
la retta cagione, ci lascia agitati , confusi, 
e tardi nel ben oprare , tenete per sicuro , 
ch’ebbe origine dal demonio. Che se pef 
lo contrarlo i sogni ci persuadono di far 
del bene , ed in noi risvegliano un' interna 
consolazione , ed una grande prontezza e 
premura di onorar Dìo , di ajutare il prossi- 
ino, di .acquistare l’ererna salute, e cose 
sìmili, abbiam.o gran fondamento di crede- 
re , ch’eccitati furono dall’Altìssimo, o da- 
gli Angeli di lui ministri. Ma per meglio 
assicurarcene, dobbiamo, come vi ho det- 
to , cercarne il parere dei direttori spiri- 
tuali; aggiungendo di pili S. Gregorio , che 
le persone tim.orate di Dio , da un certo 
gusto e sapore interno perfettamente di- 
stinguono le illusioni dalle vere rivelazio- 
ni , e chiaramente conoscono ciò cheyìe- 
ne dai malvagi , o pure dai buoni spiriti 
(•9)" ■Qiiedam intime rapare diteernunt . . r 

(fuid 

( t ) Cen. IO, 3, (i ) Uìd. 2*. Il, (3) ìiid. 31, 24, (4)3, 3. 5. x/j. 

( 5 ) 1. I J. Il.érsvy. (6) A.lalti. l.ti. ( ^ ) .< 4 //. r 6. 9. ( t ) Wd. . 

(9) MxV. 27. 23. xrj. (io) tbid.,X\. II. ( " ) Matib. i. IO. (1») l^id. 2. 13. 

(13) Itid. V. 20. (14) M/w. 12. *. < '5> ?• 95. art. 6 . 

{l 6Ì lli.a.Dia/.eap.ai.J.x- (>7> t. Cer. ^ti.^to. { iS } ride Bonae. in i.Vecalogf 
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L’ esterne poi cause dei segni altre na- 
turali sono, ed altre straordinarie , o fuor 
dell’ordine della patur.a. Naturali debbo- 
no dirsi i varj movimMti , positure, e con- 
giunzioni dei pianeti , che forza avendo 
d’ influire nei corpi subordinati , risvegliano 
nella fantasia di chi dorme varie rappresen- 
tazioni ; lo che pure succede per l’agita- 
zione dell’ aria, al soffiare questo, ecfora 
quell’ altro vento. Straordinarie cagioni fi- 
nalmente dei so^ni , e fuor del cprsodel- 
la natura, sono i buoni, o i cattivi spiri- 
ti , che nel silenzio del riposo varie no- 
tìzie somministrano, e cose nonaspetta- 
te dimostrano 

Moltissime rivelazioni abbiamo nei sacri 
libri essere state fatte in sogno dall' Altissi- 
mo agli uomini, o immediatamente per «e 
medesimo , o pure mediatamente col mini- 
stero degli Angeli. Per questa strada fece 
s.ipere ad Abimeleccofi) , che rendesse ad 
Àbramo bara sua moglie , mostrò a Giacob- 
be fi) quella celebre_scala_, chedalla terra 
arrivava per fino al ciclo , ìntim.òal abano 
(3Ìdi non parlare aspramente contro lojstes- 
so Giacobbe da luì fuggito , promise a Saio- 
mone (4) sapienza , gloria , ricchezze , fe- 
licità , assicurò Giuda Maccabeo (5) che 
Geremia, già morto datanti secoli , prega- 
va incessantemente per la salute del popolo 
Ebreo, avvisò i Magi (6) che non tornas- 
sero ad Erode dopo di avere adorato Gesù 
bambino in Betlemme , comandò a S. Pao- 
lo (7) di predicare in Macedonia, e di fer- 
marsi lungamente (8) in Corinto , gli no- 
tificò (9) che «camperebbe dalla fiera tem- 
pesta insorta in mare, mentre ne andava a 
Roma, e che ivi travagliato sarebbe (io) 
per la predicazion della fede; e finalmen- 
te per tacer di tant’alcri, manifestò all’ 
odierno S. Giuseppe l'incarnazione (iif 
del divin verbo, la persecuzione che gli 
stava trattando (12) Erede, e perciò il do- 
versene fuggire in Egitto , la morte dello 
stesso (13) frode, e cosi il ritorno che 
far doveva in Palestina. 

In fatti sino al tempo di Mosè aveva 
detto il Signore, che apparirebbe in visio- 
ne , o parlerebbe io sogno ai suoi Profeti 
(« 4 ) : Si quiifuerit inter ter prepietii Detni- 
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• Se s) a ìèàto prestar fede ai so^ni y ee, 

«?/ J hSna tptt^tu pirnpjMtu , veì qtùJ db persona ( 5) die sogna; cioè se atbìa in- 
'^lunont pauantìtr : ^ ^ tHfpwÌEjoni,os.inità,scimafhorcpredo- 

Premessc queste notJKic, reniamo adesso vum più che l’altro, se da questa passi o- 
«Ila conclusione. Quando consta evidente- ne sia violentata, o pnrdaqueHa Peral- 
wente, che i sogni sono venuti da Dio, o tro è peccato gravissimo, ed una* marcia 
dagli Angeli di lo j ministri , prestar loro superstizione il voler dedurre dai sogni 
iiobbi<)rno tiicca la fede, c regolare le no*^ <]unndo non sia rio espressamente eccif.icidji 
scro azioni a norma di quello che suegeri- Dio, la cognizione delle cose occuke , c 
«cono. Per io contrario, ove si renda pa- d’ avvenire, massime che dipendono daca- 
icse che i sogm abbiano avuta originedal gioni affatto libere nell’ operare, con le, 
demonio, cicorre i’obbligo di abbominar- quali ombra non hanno di cònnessione * 
il, c peccato grave di superstizione sareb- come sarebbe a dire che quello abbia avuti 
“be li tra lasciar quale he cosa, o r eseguirne la cosa smarrita; che i tali tiumeri faran- 
tal altra , sul londamento preciso di tali no vincere al lotto, che questo debba es- 
«ogni. Imperciocché quantunque il demo- sere ucciso , che quell’ altro verrà elcfo 
«io aver possa notizia non solo sicura di Papa , che questo morrà giovane che 
tnoltissimi avvenimenti seguiti , ma prò- quello dovrà invecchiare, c simili 
^-ibllissima in oltre di alcuni effetti , che Molto meno é lecito 1 * apparecchiarsi «' 
tiaHe naturali cagioni produr sidovranno<, bella posta (6) per ottenere notizia inso- 
come di pioggia o serenità, di caldo odi gno di tali cose occalte , fed* avvenire . Nel 
freddo, di abbondanza o sterilità, e cose qual proposito racconta un autore assai ce- 
simi li; l’apprendere tali notizie ('i ) con lèbre (7) eh’ ebbero molto che fare i Par- 
lutto ciò dallo minto delle tenebre, giu- rochi vigilanti , ed i predicatori piùfervo- 
rato nemico dell’ Altissimo , e di tutto 1* rosi, ad estriparcerco abuso introdottosi in 
uman genere, è sempre illecito , nè può varie parti della Germania. Nella vi«Ilia 
scusarci da colpa. • ^ ^ di S. 'Andrea le donz.d le da marito, qSan- 

■ Ma quando fatte le debite riflessioni , e tunque nobili di condizione , febbricavano, 
consultati uomini dotti edabbene, restia- dice» dà se sole del panb con acqua, fari- 
ino ancora in dubbio , se il sogno sia na- tia e sale ,-e mangiatolo ritirate nella 
turale, divino o diabolico , fton ci corre sera di tal vigilia , s’ inginocchiavano, e 
preciso debito di prestargli o negargli fe- facevano orazione al quattro angoli, oco- 
«c assolutamente. Ed un Teologo di mol- me noi diciamo cantoni della propria ca- 
lo credito insegna , che chi a cagione di mera. Terminata questa orazione si cori- 
tali sogni procurasse di evitare qualche ma- cavano in letto , con ferma credenza di 
le temuto , o di conseguire qualche van- veder in sogno quel marito , che toccar 
faggio sperato, purché il diportarsi in tal loro doveva . Una ceremonia così ’sciocca 
guisa peccaminoso non sia di sua natura , c superstiziosa andar non poteva a finire 
e contrario ai precetti di Dio , o della sicuramente -che in vane illusioni , atte sol- 
Clìiesa (i) , aitat mmlut non trt , tue tanto a^ partorire gravi sconcerti, disordi- 
re/tira pr^c*pta Dei , tei Ecclesi<e ^ quaotun- ni lagrlmcvoli nelle famiglie, 
quc'si darebbe a conoscere per imprudep- Bisogna tener per certo ,' chela cognizio- 
te, semplice e pauroso (3) , itàta tìt /»//. ne delle cose avvenire, e massime, di quel- 
tjnat levitar y vel rimplicitas . aup nimia tì~ Je che da cagioni libere affatto dipendono , 
mWtat ; nulladimeno condannare non si è talmente propria, della" sapienza incom- 
dovrebbe dicolna , almcnoimortalc , men- prensibile dell’ Alti'ssipàó' , che il predirle 
tre non crederebbe che ciò fosse, ma solo con sicurezza ci vieti proposto nelle icrit- 
esser potesse vero, edispiratodaOio (4)’, ture come evidentissinx) contrassegno di 
■qttìa ìlk mn tarrt credit illude ette a Dee Una- mente divina .sublimissima cd infinita 
^vel ette verttmy.quam^pone ette. ^ {%)i'Aetnuficìatt^qttavenrurn sniit}nfutu^ 

In OTdiite poi ai sogni frequenti enatu- rum , iS sciemus , quia dii ,ertir ver , Anzi 
rali, non è male alcuno, anzi è prudenza- non solo le cose avvenire , ma le p issate 
l’ osservare ciò che dinotano .rispetto alla c presenti. ancora , che celate si' tengono c 

. custo- 

( t ) Laym. Tth. 4. Ti/o/. meral, traSi. «0. Cap. J. i. èf teq. • ( i ) Sitar, t, l. de relig. trabf, 
isb.de superit. c. 13- ». *5. ( 3 ) Jbid. ( 4 ) Ibid. ride etiatn Gtrih'.'t.'x .Theel. mor. traif, 

5 ‘ r* 5 * dub. 6 .»« 4 Ò. ( 5 ) Oìrib. fbid. », 47,6^ 48. ( 6 ) Iòidi filq^.ex eemmuai Dodierutm 

ij) Gebat. t. 3. Cper, moral, de S upertt. ». icc6. ( S) /f, 41 . 23. 


^ S. Giuseppe Speso ^elU Beata Fergine, 

custodite nella mente , e nel cuore delle pratcg»out»de future! eauiaUt^ fertm. 
creature libere e ragionevoli, saper non set neuiut, sut tttem sd cegMuenaum ^ 
si possono se non da Dio , uomo non es- eeri,iud,«m fujur, epen, hm.num, pretese 
scndovi, angelo, oppur demonio, chegiu- iee ex fe/sa, ^ y»"* epmieue. Ed in latti 
ener vaglia a discernerc dentro di unaca- quanto siano ridicole c mal fondate le prc- 
fieinc così densa, e di un abisso così prò- dizioni degli asttologi , cc Itflatuttogior- 
Jondo ( I Ipir "<>vh sbieenditx eerdit, no per 1 cspencnz.i toccar con mano . 
dice del Signore il Salmista (a) : T» m- , Dice il P. Cornelio a Lapide (7). che 
l, f nest! (crda flterum btm}Hum, si prote- destinato avendo certo Principe di andare a 
stò con l’Altissimo Salomone. caccia nel di seguente , interrogò un astro- 

Chiaro di qui apparisce che fede possa logo, se farebbe buon tempo; ed egli, disse 

nrestarsialle predizioni degl’ indovini. Co- da franco , che la disposizion dei pianeti 
loro che girano di paese in paese, e che rendeva sicura una bclissima serenità . Di li 
ocr tali SI spacciano appresso la gente del a poco, passegiando lo stc‘So Principe nel 
^ko, insegnamio maniera di cavar dei suogiard^no, richiese ad uno che lavorava 
lesori , e milantando di saper dire la buo- ivi la terra; che tempo pensi sara pcrla- 

1 /Inr. fino} C'nc.nii anarH.trn al in- 


na o la mala lontuna , c case. simili , al- 
tro non sono , che uccelli di rapina , i 
<iuali a forma di ciarle, e di svelte^ di 
niano incantano i barb.iggiani , ed i mer- 
lotti , c lì tirano alla lor rete . Zingarj 


re donane? Costui , ben guardato, all’ in- 
torno il cielo, Signore, rispose, si alzano 
certe nuvole, che daranno dell’acqua pri- 
ma di sera, ed assai più ne minacciano per 
il giorno vegnente , come ancora le rane 


lotti , c 11 tirano alia lor rete . Ziingari •* p.w..,». 

con unemente chiamati vengono , ed ebbi acqua gridano tutte d’accordo. Tanto se- 
iiocizia più d’una vojta , che minchiona- fu* per . appunto; ed il Principe chianio 
ronodei balordi , cavanoo loro per fin di *1 contadino 3 far I astrologo in corte e 
tasca i danari , dalle dita gli aneli , o dall’ mandò I’ .astrologo a zappar nel giardino . 
orecchie i pendenti , senza che quegli Questi ignoranti astrologhi mi fanno sov- 
sciocchi se n’accorgdsero. venir di ciò che riferisce la divina &rit- 

V’è però ancora un’altra specie d’in- tura essere accaduto all empio Acculo. 
dovinì, non così ladri dì professione , ma Confederatosi col Re di Grida . disegnava 
non meno impostori e bugiardi , chiamaci di ricuperare dalle mani degli A«sim certa 
astrologi, che dall’osscrvarioned. llestelle città perduta Ben quattrocento indovini , 
c de’ pianetti , o dal calcolo del giorno o dir vogliamo falsi profeti , gli dissero, 
e deH’nra , in cui nacquero le creature che andasse pure acombattere , mentre si- 
pretendono di saper dire con sicurezza la curamente riporterebbe vittoria («): Atcen^ 
tuona o main riu^cit.^ di questa fanciulla , Vemì/tur tm • 

di quel bambino, Tcslto prospero , o pur ^1 solo Michea , vero Protecadi Dio, tecc 
iuocsto delle navigazioni » dei viaggi , c sapergli, che la batCsiglu anderebbe maic 
che so io. Ma oltre che 1 * Altissimo vietò rrt centra 


si fidò Accabo degl* indovini ; ma com- 
battendo fu trahtto dii un dardo , 
la Vita, c l,itr.bÌrono i cani - io) Ìl «i 
sangue, coire predetto gli aveva (ii ) il 
profeti i Elia, 

Rìcord. tevi dunque sempre, che nei so- 

la quai oiuii/*..»-..» gui,. nò gl’indovini, eneivmeno ildcmo- 

lefice Urbano Vili, (j), 5 . Tommaso mo insegnar vi possono con sicurtMaquel- 
ci fa sapere, ch’ù una pazzia solennissi- lo, chea d’avvenire. Il Signore vi ha .data 
' '' ' ■ libero arbitrio, està in vostra nano il di- 

venire felici , o sventurati (la) : etnie bcini- 
jtem vite mert , bcuuw t} mali'ntj <jued 
pletuerit ei , debltur UH . Se osserverete , 

poniualmente la legge sanca ;di Dio , egli 

pro- 
fi) P/.43.21. (i) X. p.r. «. 3C. f j) Veut. xi.ìC.t! teq. ( 4 ) /« /:►//* Ca li, & tcrrx. 
(5) ;»Crr?/rif. Insc rotai ilis judiciorin . (6) x. X.?. 94.«r;.5. (7) Jnjentr.r. ic-n.z. 

..Cw fio) jLt.j». Uie.ti.if. (ix) frr/Mj. i* ■ 


CUC »o IV». w ...... 

espressamente il consultar gl indovini (j): 
^ter mienìetnr in te... qui pytbenet een. 
juiet, net diiinet ; c cl c l’ astrologia giu- 
diciaria Ai coiidannat.i dal sonimo Ponte- 
jee Sisto V. (4J come vana e diabolica, 
proibendone l’uso sotto pene gravissim.e, 
la qual proibizione fu coiiicrniatadal Pon- 


CI In faficic, tJi V una aviviMriw- 

m.T il poter dedurre dalla conten plazion 
delle stelle ciò che casualmente succederà 
in avvenire, o saranno gli uomini per voler 
fare con l’usodel lorolibero arbitrio ( 6 ): 
Jl quìi ^fdJiiidfrel tette eitrerutn. uteiur nd 


■s. 


Srsta leeìld fréstitt fidi at ffgrttf ec, 

pwmrtfer Cr) dì mandare a resnpa s«o fc (Tbnctilando Ja di lui legg? moltlplichertf’- 
friogeie, di far cFìeriescatiaabbo|MaDtis?i- te peccati, 5opra peccati , le miserie vi 
me le raccolte , di tener lontani i nocivi opprimeranno nella vita presente , e do- 
animali , le guerre, le^rilenre, di prò- po morte vi toccherà’ di ardere nell’ in- 
sperare le vostre famiglie, e quel chcpiìlr ferno per tutt’i secoIi.(4>< non ebt- 
importa, vi assrcitra^ (*) eh’ eternamente dium roangeiìo panar dabtmt in intr^ 
vivrete con lui beati. Laddoveper lo con- ritn -^tttmar . Ecco da che dipende laf 
irario, se non obbkJice (y) al Signore, e Buona ventura, o la tfrila sorte 


( r > tev. Ì 6 . J. éf teq, ( r ) Matti', rp. l 6 . 6 f , ( 3 ) Leìf. 26 , 15 . tSf rrq'y 
( 4 .) r.Tbeft. r. 8 . teq.' ’ • 



ANNUNCrAZraNE DI MARIA VERGINE 
D I S C O K S O L 

Perché la Beata Vergine fosse ranaliafar alla gran dignità dì Madre; di Dio,f 
Ecct ancìlln Domìnt fiaf rmh'r secu^hm 2)erbnm fuum • ( i } 

Ecco r ancellardel Sr^ndre , facciasi di me secondo le tue parole - 

*' In San Luca al cap.r i.. 


L 'Odierno meffabife mistero deirincar- 
nazione del drviìi Verbo talmente su- 
pera Fumancrintendimenro', che pr^eduto’ 
tn ispiriro da Geremia , arlctr citolr appro^ 
prlargli.non seppe, che di prodigioso, in- 
solito , di non piu inteso (z)r CtravhDo- 
tninut novuurri rnptr terram ^ famrna crrcum-' 
dal’h xtrum . Come?' fra le angustie dl^ un 
seno verginale rinchiuso l’ infinito , l’ im- 
menso', <juegK che ncrmren capiscono*(3) 
i vasti giri dì tutt'i cieli , fatto passibilee 
mortale l’eterno , dal di cur seno tutto' 
reggesi l'universo , d'umana carne vestito 
quel figlio, che tutta in se^ cootefiendo la 
sostanza del divin Padre vìva luce, splen- 
dore (4) folgoreggia nte della- di- lui gloria 
si chiama, servo ed obbediente rencTuto il 
Re (5) de' Monarchi, r arbitro edas.-olu- 
toSigtjorc de’ principati' e de' regni, qual 
maraviglia più grande r 
Se perù non meno- rispetto' al Padre', 
che per parte ancora del Figlio-, aftro im- 
pulso , altro stimolo , altra capone Don> 
«bbeqnest* opera eccelsa rnaravigliora , che 
SD’ ardenci^ima carità, che un finìssimopa- 
renre amore,- del Padre scrivendò I’ Evan> 
geHsca Giovanni (6): sic Dtar diltxit mun^ 
dum at fitiutn tuunr anigenitam darrt ^ t 

( f V Lue. r. 3I. (1 )■ Jtr. 3 r. tt. ( 3-)‘ %. 1 
jHfCi- (; y )) Dr ff'ad.- cpk- 


del Bglio dicendo Riccardo dì S. Vittore r 

(7^ -^tam poftm ett amor ^ quìtìiam ornnì^ 
pottmem viftxit y de traxh in terrat I da 
indagarerimane ades»o , perchè mal fra tan- 
te innumerabifi doime,- che all’ eterna di- 
vina mente presenti* furono', venissi elet-- 
fa Maria per dar termine e compimento’ 
airincomprensìbile celeste arcano 
Dicano pur alvi ,diMaria lapurltàave- 
re allertato^ l’amabilissinno;diviaFigliuolo' 
ad umanarsi nelle di lei viscere , altri la 
fede, la niodéstia,lacarità, che io, qaan>« 
ninque veneri- cotesce saggle non meno , 
che ben fondare opinioni , se mi sia- lecito 
il' dar giudìzio In; un affare di tanta' im-' 
portanza-, risponderò francamente, la solar 
umiltà di Maria essere stata quella prodi- 
giosa calamita’, che dal cicl trasse P Onnr^ 
potente ad assumere la di lei carne; essa 
qtiella gemma più nsplcndente fra le cant* 
altre pregiatissimeai lei virtù-, cheincatc-' 
nò* gir sguardi dello stesso Re della gloria; 
essa in somma’ quel fregio più luminoso , 
che fa contraddistinse fra la gran turba di 
uante donne furono-, o eh’ esser giammai 
ovevano sopra la' terra 
lìtnchè sono io forse, che all’ umiltà d» 
Maria arrogar presuma- 1 » gloria di averi» 
K a sol- 

«r: S, iV, ( 4 )' Heb. 1 , 3 . C 5 ) Jfpoc, j% iSi- 
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A’inintìazhnF dì 

sollevar» airiroiMrtgelabUe onore della 
divina maternità? Asserì pur ella d{ »oc* 
propria aver avoco principio dalla soia 
nmiltà ogni suo ingradimento : -C«/« no- 
tate bene (l) i tjuUrnpi*h kumilitattman- 
(iìu SUM , /» toc itala mt dUtnt emntt 
ftaimiìenti . Preparatevi dunque ad udire 
‘deir umiltà di Maria , cose gra^i > ma vere 
insieme. Perchè fu umile Maria, dell uni- 
genito Figliuol di Dio madre divenne, gran 
JReina del.”unIverso; el’um.an genere per 
l’umiltà i Maria fu innalzato alla subli- 
me dàgnità dell’adottiva figliazione di Dio 
medesimo. Veggiamolo. 

I Nsegna Io Spirito S. neirEccIcsiast ico una 
dottrina, quanto vantaggiosa e profitte- 
vole agli uomini, altrettanto da pochiintc- 
sa, o da pochissimi per Io meno abbraccia- 
ta. A misura, dic’egli, della tuagrandez; 
*a, maggiormente in ogni cos.i umiLiar ts 
devi, imperocché in talgnisa trovemigra- 
zia appresso Dio (2): piante magaut tt 
humiììa tt ì» cmmhu , tS tcram pf» iavi- 
Mìts tratìam . Grandez7a ed umiliazione, 
innariamcato e depressione, glwia ed av- 
vilimento , come stas possono "»'5T'e.5 
Contorbansl e queste voci le orecchie pm 
delicate, e sì lusingano di aiere scoperta 
nei termini una pa'mar ripugnanza, un’e- 
vidente conttaddizioiK; e pure none cosi. 
Non era certamente al tempo di Àbramo 
chi nella virtù fosse dì lui più eccellente, chi 
nelle facoltà , nella fortuna io superasse - 
Quanti Re (3) con lì loro eserciti non ave; 
va egli valorosamente sconfitti ? ^uantt 
armenti (4I non possedeva? Quanti servi 
non ubbidivano ( 5 ) al di lui comando ? 
Che più: Non aveva egli, più volte &mi- 
miglwrmente parlato (6) con Dio meoesi- 
mo? Non aveva egli , oltre la promessa del- 
Li più fertile e deliziosa parte della terra 
replicatan-ente otteouta lasicorezza , che 
dalla numerosa sua posterità l’origine trat- 
t’ avrebbe (7) il riparator delle genti ? Con 
tutto ciò renduto consapevole da Diodcll’ 
imminente sovversione di Sodoma, e delle 
scelleratecirconvicinecittà, interpor vuole 
le sue preghiere per la loro liberazione ; ma 
sentire con chestima di se m.edesimo. Se 
lo permetti , Signore, parlar disse , vo- 
sei pur trattenere la piena del tuo furore, 
iitro io no» essendo, che vii polvere, che 

(i) Luf. I. 4S. (1) ire/;'. 3. JO. (j) 

ìtì) tbìd. 1%. 1.& aliii patiim. (7) ti'd. 
i p ) ttd. j. IO. tio) yiJt t>,Tk. far. 3. 3 


Maria Verglat, 

abbiettissimacenere (f) r lagaar ad- Vtmi~ 
naia mtum , tum tira pulvìi , & (ta:i . A- 

bramo polvere e cenere, diebiarato padre 
di tante nazioni, p^roM di canti regni, 
sì famigliare , si dimestico con Dio? Si- 
gnori si , polvere e cenere {9) . Jìuan:» 
magnut ts , umilia tr ia emaiiut . 

Maria perciò,, che dairOnnipocente pre- 
scelta ad operar cose grandi, attese fin dal 
primo istante del suoconcepùnento ad in- 
nalzar dentro di se medesun.i^ l’edilìzio 
sublime della più eroica perfezione, altro, 
fondamento, altra base gltiar aon_ voHe , 
che dì^ una profondissima impareggiabile u- 
miliaaiune e quanto piperebbe io geaudev- 
za e in santità, alcrettanrot^odiò di esser 
umile . Preservata con privilegio ad altri 
non mai consesso dalla comune macchia d’ 
origene, ripiena di tanta grazia (io) nell’ 
ntero della madre , quanta noo ebbero, 
nè avranno insieme tutti gli an^cH , c 
tutc’i santi , cresciuta nelle virtù più che 
negli anni , tanto fu lunghi dal concepire 
veiuiia stima della propria grandezza, che 
qu.il infima ed abbietta fanciulla non isde- 
gnòcrateenersi con l' altre al servigio dc{ 
tempio ne ricusò di esser data in ispon ad u» 
povero artigiano, ad un semplice regnajnolo. 

Decreta rAIci?sitno,che sommlnkcrare el- 
la debb.rl’ umana carne all’ migeoitoiigliuol 
suo, e come se.fra eguali trattarsi dovesse 
r affare , e non fra creatore e creatura , fra 
padrone e mddiu , ne richiede prima il 
lìbero di lei consenso. Spedito perclòdall^ 
empireo ano degli Arcangeli suoi miniscrr 
adesporrc la grande ambasciata, entra que- 
sti nella camera di Maria, qu.sl sua Signori 
profondamente l’adora , ne con altro nome 
oel salutarla , che di piena di grazia la chia- 
ma (il): ttst gr,nl<i pltaa , 

Voi crederete forse , che al vedersi per 
fin dagli Angeli pagartributi di vassnlbg- 
gio , ed all’ udirsi encon dare con titoli cosli 
speciosi, di fasto , dì giubilo , di allegrezza 
ricolmar debbasi il cuor di Maria , e che 
conosciuto essa Tallo poscodi sua persona , 
ad altro non pensi, c^asprtenerlo con gra- 
vità, che a maotenetvisr con decoro . E 
pure Cientite. che eccesso di uùiiliazioue 
ei rossore le le coprono le guance, si con- 
fonde, ri attrista e si conturba; (ta)T»r- 
(ata ut fa ttrmeat rjut. 

La coiuola ben tosto il celeste paranin- 
fo. 

Gtn, ra. rj-. (4) IfiJ. iz. r6. (5) 

«. 3.V. it. tg.22. it. 2Ò. 4- (*) liid.lt.TJ^ 

.il-arl.y D«) (it) làid, V, 


PtTchì la B. V, fosti ìnnaUata , 

fo > ed acciò' non abbia di che temeie , 
{ assicura (i) aver essa già ritrovata presso 
li suo Dio la grazia. Indi per concbiudc- 
ce il grande affare alla di lui cura com- 
tr.esso, ravvisa, che per opera dell’ eterno 
spirato Amore , senza discapito del candor 
verginale, nascerà dalie di lei viscere urna* 
pattuii Figliuol di Dio, il di cui uffizio, 
signiBcato dal n mestesso, saràdi redime- 
re dalla schiavitndcl peccato l' infelice po- 
steiTtà di Adamo disubbidiente. 

Nulladimeno renduta consapevole Maria 
del supremo divino volere, piega, è vero , 
ossequiosa lafro te, acconsente senza con- 
trasto ( 1 } j fiat m:bì n^undum vsrbufn 
ma quantunque dichiarata madre di 
Dio , vale a dire il più riguardevole per- 
sonaggio , che dopo Io stessoDio trovarsi 
possa, non sa ponto albntanarsi dal prò* 
fondo centro di sua umiltà, nò altro tito- 
lo arrogar si vuole, che di ancella del suo 
Signore (j): Ere/, tcct indila Dentini. 

Umiltà di Maria quanto sei grande! U- 
irncÀ di Maria ^come fai Lene, accoppiarci 
all aURc sublimissimo delle di lei fortune* 
Ma che diss’io accoppiarti. Nè Io Spiritò 
Santo .«cesosarebbe a secondare Maria, nè 
da Maria presa avrebbe l’ Eterno Verbo pas- 
sibil carne , fe Maria umile stata non fosse , 
se 1 umiltà di Maria giunta non fosse all’ 
estremo. Uditelo da ò. Bernardo (4); si 

Mnria nmilii non fuìnn , tupfr eam Spiri, 
tut Sanfiur nen rttjuinittet . Si Spirititi mn 
rrtjuiniitp , HU nen renerpitut ...si pUeuH 

viriinhntt j latnen ex himil,a:e teaerpit . 

Non è egli dnuquc vero ciò che diceva- 
mo sul bel principio, p ù doversi umiliare 
chi piu grande diviene, se grazia ottenere 
appresso Dio pretende > Ditemi uo pòco per 
vostra lede; Non fu il Redentore intuite 
le virtù , compatìbili col divino umanato 
^scr suo eccelfcnnssimo ? Chi può negar- 
I esempio di questo 

al mondo fu egli appunto destinato dal Pa- 
dre . Meruò dunque Cristo (5) col vive- 
re e morir suo oltre il riscatto dell’ uman 
genere, ricompense, onori, e premj , la 
gloribcazion del suo corpo, T esaitazion del 
suo nome, la suprema giudicùria podestà , 
e che so IO . Con tutto ciò fra il gran 
numero di ri pregiate yirfiidi, a qual cre- 
ate riguardasi principalmente l’eterno 
Padre nel destinare al Figliuolo la merita- 


>l/a gaan d',gt,\tìt <// Mailre, er. 77 

ta mercede? Ve lo dirà l’ Apostolo (6h 
Humiliétvn nnitiìpium Deminut Iftm 
tìuieoedieni ... proptrr quod, ecco la seracau- 
sa ) premer qued Dtut exa/tnvit Hittm . Per 
questo fu premuroso l’eterno Padre di ri- 
^mpenMrlo , e d'ìngraodirlo , perchè di 
Cristo tu tanto amata I’ umiliazione <7) ; 
PrtUr qued Dtut txétltai it ìUum . 

. Qual meraviglia per tanto , che una virtù 
riguardata dall Altissimocon atfetco, cosi 
parziale, innalzasse Maria al grado subii-: 
inissimo , airiiKomprcnsihile tfignitàdi es- 
ser madre dell’ onnipotente Signore del tut- 
to, di «serR.eina degli Angeli, Rcinadei 
Santi , Rema in sommi deli’ nniverso ? Mer- 
P*u scarsa , guiderdone più tenue mi 
dovevasi ad un virtù sì nobile fra tutte 
i alt re , m, dar potevasi a Maria , che nel 
praticarlo punse al sommo, all’eroico, al 
non piu oltre . M.a gran fortuna 'insieme 
avveiuurosa sorte degl’ inteliei posteridi E* 
va cdi Adamo , nel vedersi costituiti ,nell’ 
essere d I venut s , mercé l’ amirabile umilia* 
zion di Maria, adottivi tigikioli dellostes* 
*0 '[’cuàbile incomprensibile eterno Dio. 

^ non può negarsi, che ge- 

ncr^ndo Maria (8) della {nropria carne un 
uomo Dio, scnzi discap to ^-Uuo candor 
verginale, ridotta venne alla tort'.injta mo- 
non poter generare altri fi- 
gli. SantiTCatoavendo l’ Altissimo ò) con 
ta dimora di nove mesicontinui queltaber- 
Il’ stretto vincolopcrso- 

Mle alla sua divina altura unir si compiac- 
que la Mscra misera umanità, non era de- 
cente cne d’ uis uomo puro aver dovesse- 
ro s primi giorni la stanza, ove innalzato 
avea I eterno inca'nato Verbo il tronoau- 
gusto de' suoi natali . Con tuicociòesvendcs 
Cristo come osserva S. Agostino, vero ca- 
po di questo corpo mistico della Chiesa, di 
cui noi tutti le membra siamo, dclcapofu 
vera madre Mari.a, delle membra per con- 
seguenza esser dovette ancor madre, co* 

SI rendendoci per adozione del Redenthre 
tratelli, edell eternocelestePadrcrcvpct- 
t iva mente tutti figliioli (loj; Unicum gr- 
«fot { nobil pensiero del Santo Dottore ) 

er unum eiim neluii rrmanrre. teeit ti fra- 
talttm adeptande . 
Noi fratelli di Gesù noi figli di Maria? 

A quale più eccelso grado indrizzar pote- 
vano il volo 1 nostri desideri , le nostre 


( « 1 uid V. jo. ( i ) mi. v.ii. ( 3 ) md. ( , 
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^ *• '"P"- Missus est num- j, 

( 6 ) Pbifipp. t. s. ( 7 ) liid. 
\ 9 ) PtaJ. 45. %. ( Ip ) la Piai dò. 


j jfìinunctiràt're di Marta- Vèrgine» ^ 

C,,,. ,porÌ3 deF Mac«fone dentor domandare (iT r rtletrortummnat^ 

IjWpTiaC- lOSit P« E un Alessandro, quam- rsfut tne^foral^ /remrmfyvf ^ qj^ffrrrr^ 
fiJjppp 1 aver per "5 .11 „<,vin- wtote mmlnr Vernini Jntr uniti fitti rjut » 

fortunato- conquismo • ^ftfo Quindi però dedur non dobbiamo v che 

eie, e dei Jall^uno all’ altro alto la madre maggior possanza del figfio, 

prontamwte j re adì’ univer- je anzi da lui metTesimo ogm’ possanza ncc- 

polo tutte le genti per cosi a lui lodi ve (aìr ÌJec irte tnatnat , mn oeìtnnu per 

io. tafcbè. per compe dio Welle d^^ p/r . Bensì avvertir 

potessero dirne JjJa^ìor gloria , convfene che del corijamUricodcIlaChie- 

figiio A«:oro^ Tavcrper sa il capo essendo Cristo , il collo Muria,^ 

"ed n™aS qnanto^ò le altre'membra ìfedell, siccome ne. cor- 
*adre la più subii- pi umani ciò- chtr alle roembr» wmumc» 

nobile, c tra tutte , «.rniA non Tl carso ^ oassar deve per il colfo * cosi 

inc.altrem^ suJi figliuoli, quanta dis^nsa il K<^cntoreai fedeli , ha 

J allegrezza cs- «li determinato , che lor provenga per 

Laondet or disest«sop^i ai ck _V,,,o della sua madre ^ Ce lo far sapere- 

damò S. Ts Abate dT Chiaravalle (5) : N,W 

e'vV'” ''T^^J^irrtertaTe '^Madr^deTS^erbo , madre nostra ed 

d odano da per tutto tlTd^rLe da Dio mercè la vostra vali- 

d nobile ,.r.cornpe.iMrt da fusima protezione , gli ajuti , fo grazie 

TÀ,nidss1r^ sW^ardirum^ alla miseria nostra opwrtune, .Pur 

affetto dall Altissitm si rig Cristocul nascersuo alla vostra lUibatissi- 

mSnel wo ffrU^r^» Ve- ma dedita stabiliti i confini . chevive 

ad essere- madre del tuo g -^'3,1 nojtadl meno nei nostri cuorr una tener» 


MaVia figli^ortivi di Dio, c dell’ incar- 
■ato unigenito fratelli pure ^‘i'Wttivi. , tal 
«hè accopiando il loro- giubilo a quel dell 
Jtpostolò Paolo . esclamar possano eoo v^ 
riti 'i)T Miiii Vfur fithim tuunrfniivm rx 


pteCCmiOHC I. aiiiui.»-,»— c p 

re. sia pur egli unico naturai vostro figlio. 
A noi basta T’ essere divcmitl wr la pr^ 
fonda vostra umiltà addòttivi-hguuoli dell 
eterno celeste Padre. 

Una sì bella virtii> che all’Altissimo- 


wtieme ed- avvoc.ta- peccatori , i- qua . erazia-, che preso Dio tanto 


ae temessero a lui ricorrere , che non è 
«omo solamente, ed avvocato, maDioan- 
cora, e sapremo giudice» ricorressero- con. 
fiducia di figliuol» ali» madre , cui non al- 
tro pparriene » chedi esser lóro- avvocata • 
©ncT avveri talvolta di riportare piu pres- 
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conseguire la grazia, che presi oDio tanto' 
copiosa trovaste. Fateci godere in somma- 
r benefici influssi’ del vostro materno amo- 
re ; onde sciolti alla fine dai lari di- questo* 
misero esilio , canrar possian.o in eterno* 
fra le delizie del- paradiso, qn.-li umili^ 


che a dirioira no»c del Kc- mp«,r tamUme»^ nanram. 
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; ANNUNCIAZIONE DI MARIA VERGINE. 
D I S C O R S O II. 

<2}>anCo sia necessaria la verecondia, e la -modesTia nile Zittelle. 
Turìata *st in sermone e/ns, (i) 

TurbossI al di lui parlare. 3sn Xjus ntireJìeroe t'olicele. 


^ TLlibttezza veramente di paradiso Dagl cl 
J. pone d'avanti agli occhi il divìn Van- 
gelo. Sceso dal cielo uno dei primi Arcan- 
entra nella camera di Maria , ed in- 
chinatosi pro^damcnte , la saluta come 
piena di grazia , l’assicura (i) che abita 
con lei I’ Altissimo, e la dichiara ben^etr 
ta fra tutte t]uante le donne deH’univer- 
«o. Nulladimeno la Vergine, in vece di 
rallegrarsi all’udire di se medesinia «log; 
li strepitosi , turbata e confusa va pensan- 
do e ripensando, perchè mai ihteo (even- 
ga un così insolito .«aiuto (3) : C«gr;,>^«r , 
i/ualii nttt it:m fululaiio.. 

Veramente abbiamo da. S. Ambrogio, 
che il dimostr.iTsi tìmide e paurose è proprio 
delle inn^enti vergiiwlle, come altresì lo 
abìgottirsì al comparire degli uomini , ed 
il mutarsi di colore, nel mentre che ad es- 
se parUoo (4): Trepi//»rr virpHom #/», it 
4iJ emHn viri imf^nut pavere j fmmi viri 
^jfeiui vereri Ma non SO poi , sc tanta 
delicatezza passata sia In costume anche 
alle doDzenede' nostr i tempi . So bene , che 
la lor dote più preziosa esser deve la ve- 
recondia ; e la modestia senza le quali, 
come udirete , abbomìnevoli si rendono a 
Dìo, e discredito acquistano appressodegli 
uomini. Laonde coir amar I.1 ritiratezza, 
co( repinere la petulanza delle parole , « 
deglisguard! , coirabborrirela vanità nell’ 
adontarsi e vestirsi , metter debbono tutto lo 
studio pcrcomparirebencostunvate «savie. 

S I gettano dalla verecondia , per senti- 
ii.eoto di S. fi n^brogio , 1 primi fonda- 
menti della virtù della temperanza . Tm- 
gtercÌMcliè lacrndoM eUs concepire orrore 
del vituperio e dei biasimo, cheseco por- 
ta Popcrart vìaiosamènte , rafirena le pas- 
sioni , e non permette, che trascurano a 
prendere indegno sfogo (s): Veretunelìti ja- 

( i ) Lue. 1.19. ( * ' IbiJ. V.. èf 
tj j Ut. l. Je t. 43. (6) CraJ. s< 


<ir prima lemperaniìa faiuiamenia , in fsMra- 
fum icilicet imutit kerrorem iurptiuaifiit . 
Quindi la verecondia può dirsi una possen- 
te armatura contro del vizio , somminiura- 
ta da Dio con ispcclal providcoia priiici- 
palmente alle femmine , le quali se noe 
fossero tiattenute dalla paura del disonore 
che arrecano i peccati , sopra tuccod'im^ 
purità , come i più ignominiosi , non ci 
sarebbe chi scansar mai potesse ieloroin- 
sìdie, dice San Gio: Climaco «) : Vt^. 
Tir Devi eeneopìnemiam mvJierir frane ve- 
recondia j aliter eten fiere! salva emnit care . 

-Quel rossore che negl’ incontri pericolosa 
loro si accende in viso, è come una ban- 
diera di porpora , che invita le potenze 
deli’ anima a fare tutt i gli sfòrzi per di- 
fendere r innocenza . Sinché mantengono la 
verecondia , avranno sempre , come nocè 
S. Ambrogio, quieta e tranquilla la men- 
te , abboriranno qualunque eccesso , saran- 
no aliene dal lusso e dalle vanità , sicom- 
piaceianno di viv<,:r sobrie , ed useranno 
ogni possibile diligenza per conservare i* 
onesta insieme, ed il decoro che lor convie- 
ne (7) : Verecondia est socia , ae fatnslimrìt 
mensis pUcsJitati , pretervìam fssgitans , eA 
emni luxo aliena , sohrìetasrsn eUlsflt , iS 
kenestaiem fevet , decerem eeooirit. 

Mettiamo dunque , che le donzelle , pre- 
se in abborriment) leiKCupazioni delpro- 
.prio stato . ed avide di conversare , mal 
custodite da genitori, che nuliao pocone 
osservano eji andamenti, s'accompagnino 
e vadano liberamenre ora con questo, ed 
ora con quello, corrano a tutt’i ridotti, 
frequentino i bagordi, iotcrvenganoalle fe- 
ste, addio verecondia ,' addioanadestia. Si 
renderanno beo presto sì^ peCManti , sì ar- 
dite, cosi caparbie, così sfacciate, che di 
cadauna di loro potrà dirsi pur troppo con 
verità quello che Icggesi io Geremia a ver 

cioè 

( ) ) liid. V. sp. ( 4 ) llk, t. in Lof asn , 
1. f 7 ) W/ sopra c, 41, 
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cioè acquistata una fronte di femmina pro- 
stituta, ne saper piu che dir voglia il vergo- 
gnarsi ( I ) • Front multerif mcrttrìcit fall* 
e,f tìbt y nduinì erubestore . 

Massime poi dove la licenziosità degli 
sguardi , l’immodestia delle parole , la scom- 
postMza del ridere, la sfrenatezza del ge- 
sto e degli scherzi , rendano aperta testi- 
monianza d’ impudicizia , c libertinaggio . 
Secondo la riflessione di S- Ambrogio, il 
portamento esteriore del nostro corpo , e 
Fiiso bene o mal regolato dei nostri semi ; 
è conic una certa voce dell’anima, che 
del continuo va pubblicando, quali siano i 
pensieri che ci si volgono per la mente, 
e quali le inclinazioni egli effetti che te- 
niamo sepolti nel più profondo del cuore: 
Vox ijutfd/im nnìmì tn cotporh rnotur . 

Perduto che abbiano le zittele I’ amore 
alla ritiratezza ed al lavoro , e rotto che 
abbiano il freno della verecondia e della 
Tnodestia, schiave divengono tosto di Sata- 
nasso; ed eccole in procinto di cadere sen- 
T3 riparo nelle più abbominevoli oscenità. 
E’ celebre il caso occorso a S. Antonino 
Arcivescovo di Firenze. Cjmminando egli 
mi giorno ( 3 ) per certa strada rimota c 
quieta della città, vide alla finestra di po- 
*\era casuccia un coro d’angeli , che face- 
vano festa , e stavano come di guardia a 
queir abitazione. Mosso da vivissimo de- 
siderio di saper chi la entro albergasse, 
entrò in persona nella casetta, ed ai pia- 
no supcriore ritrovò una santa vedova con 
tre figi ie nubili, tutte quante sollecite a 
travagliare , poveramente sì , ma con pu- 
litezza vestite. Interrogate dal Jsanto circa 
)Ì tenere del loro vivere, non alzarono le 
figliuole nemmeno gli occhi dal lavoro, e 
la madre sola rispose : Signore , noi facciam 
del continuo quel che far ci vedete ades- 
so, lavoro ed orazione, mantenendoci con 
la fatica delle nostre mani, rassegnate al- 
la divina provvidenza, che mai non ci ha 
mancato, e che speriamo non saiàmai per 
mancarsi. Immaginatevi qual fosse l’alle- 
grezza del buon Prelato! Partvaglidi aver 
trovato il paradiso in terra; onde con ze- 
lo pastorale esortate quelle donne a man- 
tenerci sempre nello stesso tenore di vita-, 
e lasciata loro una generosa limosina , tutto 
contento se ne partì . 

Ma che? veggendo le figliuole, che per 
qualche temjw avevano già assicurato sen- 
za travaglio il pane , cominciò a raffred- 
darsi in esse la sollecitudine del lavoro . 

( * ) 3* 3* ( i * 


Maria Vergine» . 

Indi affaciandosi di tratto in tratto atU 
finestra, ove per T addietro non mai era- 
no capitate ; in$v<lencìrono contro la ma- 
dre, si abbellirono più del solito , videro 
c furono vedute, e finainiente si abbando- 
narono ad illecite corrispondenze. Torna 
frattanto S. Antonino , per vedere , come 
egli credeva, il paradiso, ed ecco con som- 
mo orrore scorge su la finestra non più il 
coro d’angeli, ma un drapello di demoni 
che tripudiavano. Ne ricerca la cagione, 
c gli vicndett^j che quelle giovani , datesi 
in preda all’ozio , c sbandita la verecon- 
dia , cangiata avevano la loro casa in un 
inferno. 

Non so se abbiate mai fatta l’osserva- 
zione, che spesso io feci ,«e tuttora vado 
facendo, cioè che fra i maggiori incentivi 
delle figliuole per cercare di uscir all’ ader- 
to di andare ai bagordi , di adescar degli 
amanti, di conversare , di scherzare con 
libertà dcveannovcrarsi l’csscrqudie sfog- 
giatanr.ente vestire, ornate, infrascate, pu- 
lite. Sin chele ve,tì sono triviali, eman- 
cano gli abbigliamenti , tanto e lungi che 
cerchino dì comparire, che anzi ricusano 
non rare volte, e si vergognano di anda- 
re in pubblico, e massime in occasioni di 
radunanze e di feste , quantunque i paren- 
ti , o i vicini le invitino. Ciò nonostan- 
te le buone madri , acciò le figlie possano 
andare, com’esse dicono, al pari dell’ al- 
tre , e ritrovare chi le vagheggi , fanno 
ogni sforzoper abbellirle , ed ornarleoltrc 
i limiti della lor condizione, senza pren- 
dersi pena poi, se a cagione di un tal di- 
sordine sopporterà la famiglia qualche di- 
giuno non comandato, se 'dovranno resta- 
re i majcfii coperti di soli cenci, o se la 
parte d.i darsi ai padroni nella divisione 
delle raccolte dovrà. prima' spccombére ad 
una decima di nuova imposizione , e pa- 
gare una gabella molto gravosa. 

Per ben c mprendere quanti non poco 
s’ingannino su questo particolare, convie- 
ne avsertir* , clic l’ uso di vestirsi proviene 
da due e gionì; la prima dalla nr.iìeria , in 
cui sian.o incorsi per la disubbidienza di 
Adamo y la seconda dalla necessità di far 
comparire' eseetnamente c en ibilmcnte la 
difierenza , che passa fra una persona e fra 
l’altra. Sin che viste l’ ucnio fedele a Dio , 
non ebbe bistgnodi andar vestito, senen- 
dogli r innocenza nel Paiadiso Terrestre di 
veste, come appunto la luce serve diicste 
ai Sole. Ma trasgredito appena il divino 

‘ co- 

, (3) Sur. in ejut it:a. 


Quanto sìa necessaria h verertnJia , t la modestia alle Zitelìe. 8l 


«omandamento , si vergognò ( i ) Adamo 
di essere ignudo, c prese toglie (i) dagli 
arbori per ricoprirsi . Indi scacciato da qi«l 
luogo di delizie , e condannato a guada- 
gnarsi il pane con taticjie e sudori , tu 
provveduto di vestimenti di pelle (j) dal 
clementissimo Iddio. . _ 

Avendo avuta pertanto origine dalla 
colpa l’uso di andar vestiti , non sarel^ 
per fede vostra una gran pazzia voler iar 
pompa delle vesti, che piu tostoservir si 
debbano di confusione , mentre del conti- 
nuo d’avjfuti agli occhi ci pongano la tu- 
nesta cagione di si lagrimevol necessita? 
Sembrami questo un inconveniente simile 
appunto a quello , di chi avendo fetenti 
piaghe, che marciume tramandino stoma; 
chevole, in vece di adoperare j'ascic usuali 
di lino per ricoprirle, andasse in traccia di 
ricchi drappi piu tosto, di superbi brocca- 
ti, di regie porpore , per valersene in oc- 
correnze contanto vili, ostentando in tal 
guisa superbamente le piaghe, delle quali 
dovrebbono confondersi c vergognarsi . 

Oltre però al fine naturale, che hanno 
generalmente le vesti , di ricoprirci della 
confusione della nudità che indusse il pcc 
cato, e di ripararci dalle ingiurie dellc'sta 

* !* «M.» k>^nni-k ononr-i ntl alfrn . roiTH 


fine che quello sfarzo venga promosso da 
illéciti sovvenimenti , e daguadagnì abbo- 
minevoli e disonesti ; onde la vanità del 
vestire altro non frutta loro, -che svantag- 
gioso concetto di scandalosa ed infame vita . 

Iwi scusa delle figliuole che hanno tal 
genio, c delie madri chc_ Io sopportano e 
lo fomentano , si éy che in altro modo oon 
sarebbono guardate da alcuno, nèmaitro- 
verebbono occasione di maritarsi . Questo ò 
per altro falsissimo ; ben sapendosi , che i 
popoli deir oriente prendono moglie , quan- 
tunque per l’ordinario mai non l'abbiano 
veduta in lacciai anzi i Cinesj hanno in 
costume (6) di strignere fortemente^ con 
fascio i teneri piedi delle loro bambine , 
acciò crescendo in età camminar ipossano' 
dilTicilincnte , c così non abbiano ad in- 
vogliarsi di uscir di casa. 

Lasciamo però da parte i costumi delle 
straniere nazioni , e sol ci baui il riflettere , 
che fra noi ancora gli uomini^ prudenti e 
dabbene non cercano per moglie chi aman- 
te del l’ ozio e delle pompe dia contrass^no 
di sffontatezza e libertinaggio, ma chi oc- 
cupata , vereconda , e modesta attende ad 
apprendere incasa sua te buone regole- dd 
governo della fàmiglia. Che se pur le io- 
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eioDi;, ma hanno 'àncora un altro , come solenti e le mal costumate vanno trovando 
abbiam deteo, particolare c politico, cioè a neh* esse da mancarsi , bene spesso ma- 
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di r.vpresent-VC tosto allo sguardo la dif- 
ferente condizione degli uomini- Epcrciò 
stabilirono frale altre leggi prudentemente 
i Romani , che mediante la qualità delle 
vesti dovessero distinguersi i diversi gradi 
dei capi e dei ministri della Repubblica: 

(4) HacuU K^manh verter iltgititaie terer- 
nere ; come insegna appunto l’ Angelico , 
dover servir l’ adornamento esteriore degli 
uomini , a far conoscere gli ordini meno , 
o più riguardcvoli delle persone (5): Bx- 
terìet eultum indutttm quodrlatn est tendi- 
tìenìr trtnnna . 

Tutto questo ordine vien pervertito , 
qnando la villanella , a cagion d' esempio 
voglia vestirsi da cittadina , la cittadina 0.1 
gentildonna , 0 questa da principessa. Non 
serve più allora la diversità delle vesti a 
far conoscere la qualità delle persone. Se 
non che , quando le femmine del volgo 
pomposamente adornate compariscono , e 
nobilmente vestite più di quel che compor- 
ta la loro condizione , subito chi le vede 
sospetta sinistramente, e giudica allaper- 

( I ) Gru. 3. 1®. 

( ; ) t. 1. qu. 169. 
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dri divengono prima che siano spose , o per 
lo meno ricercate non vengono che da uo- 
mini discoli escapestrati, 1 quali colj’ an- 
dare del tempo costringono le meschine a 
fare la penitenza degli errori j che com- 
misero in gioventù la giustizia di Dio 
non permettendo , che_ abbiano buona riu- 
scita i matrimoni , ai i^uali servi di sca- 
la la sfacciataggine e l’ immodestia. 

Potrei addurne a più migliaia gli esempi , 
se non che molti ne avrete forse veduti, 
e ne andate vedendo cogli occhi vostri . 
Bastami però di ricordavene uoo , che fu 
l'origine della fatale separazione dell’ In- 
ghilterra dall’ unità della cattolica Roma- 
na Chiesa . Anna Rolena damigella di 
corte, seppe talmente insinuarsi con le lu- 
singhe e coi vezzi nell’animo di Arrigo 
ottavo, che ouell’ empio per averla in ispo- 
sa ripudiò la Regina legittima sua consor- 
te, zia di Carlo quinto Imperadore . An- 
na Rolena fu dunque coronata Regina ; 
ma sapete ove andò poi a finire un tanto 
di lei strano innalzamento ? Dopodiaver- 
L la 

(1) litd. r. 7. (3) liid. V. Il, ( 4 ) - 4 «/w, Marceli. Uh. z 6 . 

ari, I, ad 3. (ò) ialamen Fel, t, cap. 3. 
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la Arrigo si indegnamente sposata, se 'ne 
svogliò a tal segno , che per mano del 
carnefice la fece (i) sopra di un palco 
pubblicamente decapitare. 

Bisogna aver pazienza ,-e confessar con 
l’Apostolo, che la qualità della messesa- 
rà sempre corrispondente alla qualità della 
semenza ( z ) : stmìnaierit bcwo , httc 

li; metet , Se per maritarvi^ adoprcrete 
zittelle mie , libertinaggio , immodestia , 
vanità, sfacciataggine , incontinenza siate 
pur certe , che o non jgiugnerctc all’ intento 
vostro, o se pure vi arriverete , concor- 
reranno ad angustiarvi per ogni parte le tri- 
bolazioni , le amarezze , le disavventure , 

S ii aflani , che sono i frutti (3) acerbissimi 
el peccato. Laddove se vivendo coj san- 
to timor di Dio attenderetend affaticarvi 
secondo la condizione del vostro stato , e 
gelose sarete -di custodire la verecondia e 
Fa modestia , si nel discorrere e nel guar- 
dare, sì nel vestire enei conversare, crc- 
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dito acquistarete appresso gli uomini , « 
grazia appresso Dio, della di cui ammira- 
bile provvidenza sarà impegno particola- 
re rendervi felici nella vita presente , e 
molto pii) ancora biella vita avvenire. 

Non vidiapena, scaltre vostre pari con- 
versano con libertà, ed^ entrano nei ridot- 
ti vanamente adorne , impudiche, sfron- 
tate. No, dissi-, non invidiate punto la lo- 
•ro^ sorte .'Conoscerete alla fine, che l.i 
miglior dotte delle zittelieé il mantenersi 
vereconde e modeste . Senza questo , 
altro aspettar non possono, che obbrobrio 
e dannarione, conforme alla sentenza del- 
lo Spirito Santo ( 4) : TurpWt/tem , 
tgnomtnì/i johtrtga: ebbrebrìnm 

illittr ncn dtlebUur ^ Abbiate a cuore di 
non far disonore al parentado, di nones^ 
porvi ad una Alita miserabile affatto , ed 
infelice: ma sopra tutto di non andar dan- 
nate giu negli abissi per un’intiera Inter- 
minabile eternità. 

( 1 ) Vtd. Card. Getti tetn. 7. Ver. f(jl. Cbrist. par. $.'cap. l6. ( Z ) Cai, •€. 8 * 

(3) I^em. 1. 9. (4) frev. 6. 33. 


■ L U N E D r D I P A S Q U A . 
'DISCORSO I. 

Del fervore nel servir Dio . 

Nonne cor nostrum ardens erat in ntbis ^ dtim loqueretur in via} (1) 

14 on ardevano forse i nostri cuori ^ mentr’ei parlava per istrada? 

S. Luca al capo vtgtsimo guano del sue 'Evangelio . 

Fflitri e mesti viaggiavano ad Emmaus Ebbe ragione pertanto il redivivo B- 

L. i due odierni discepoli. Non sapeva- gliuol diDio, accompagnatosi con esso lo- 

no darsi pace, che a forza di orrendi spa- ro , di riprenderli severamente come'stoL 
rimi spirato avesse su della -croce l’inno- ti , e come uomini di poca (4) 'fede , e di 
centissimo loro maestro. Stava già per e- convincerli con gli oracoli delle Scritture, 
stinguersi ne i loro cuori la speranza di che a torto sospettavano della verità del 
vederlo risorto. In vece d’ uicoraggiar- successo. Benperòè vero , che non conob- 
si nell’udire dalle di vote donne, chentro- bcro chi «gli fosse , sin che sedendo con 
vato vuoto il sepolcro erano state assicu- lui a mensa non ricevettero il pane , ch’ei 
rate dagli angeli (z) esser egli tornato io vi- benedisse (5) e divise; ma non poterono a 
ta, maggiormente s’impaurivano, nè ba- . meno di confessare con tutto ciò, che al 
stò a dissipare questo loro spavento l’ ave- primo udire per istrada l’amorosissimadi 
re alcuni per fin dagli Apostoli (3) aulenti- lui voce , erasi acceso nei loro cuori un 
cata come veridica la relazion delle donne, veramente celeste ardore (6) : Kcfirre cor 

» nO" 

( I ) twf. Z4. 3z. ( z ) Ibid. V, za. ( 3 ) ìbid. v. 14. I 4 ) ìbìd, v, 15. ( 5 ) Ibìd, v, 30. 

(6) Ibid, V. 3 z. 
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Dtl ferver* 

itrunr *rJeiu er*t in neiir , Jum le^ue- 
retur in via f , 

Parla spesioai nostri cuor! ilSignorecon 
le sur adorabili ispirazioni. Ma se avvie- 
ne talvolta) che restiamo nulladimeno in- 
sensati e freddi, ciò proviene dalia cattiva 
disposizione che in noi ritrovano ; come 
ad un medesimo fuoco^ le legna ben custo- 
dite cd asciutte tosto si' accendono, laddo- 
ve r umide o verdi smorzate restando van 
tosto io fumo. E pure senza l’ arder del- 
là carità, 'eoza il fiervor dello spirito, nè 
possiamo debitamente servire a Dio , nè 
conseguir la salute. Onde mi sono deter- 
minato di mettervi sotto degli occhi, pri- 
ma in che consista ; secondo , quanto sia ne- 
cessario; e terzo, di qual profitto riesca il 
fervore nella vita spirituale. 

A Ltro non è il fervore , per ins«na- 
mento di S, Ilasilio, che uno sforzo 
vigoroso dell’anima, ed un grande ardor 
della volontà, per cui s’applica l’uomo nel 
servire all’ Altissimo con l’ attenzione mag- 
giore chesia possibile. Laonde fervido de- 
ve chiamarsi colui , che adempiè il divin vo- 
lere con esatezza , con- diligenza, e con 
insaziabi le desiderio d’ incontrar semepre in 
ogni cosa il di lui genio (i) ; Splrìiu ftr- 
veni eil , qui arJenii ttueìie , inesplicaHU 
cupijiialty <Ì 7 attìdun iiiìffniia vaìumatem- 
Dei fatit,. 

Si genera questo fervore principalmente 
dal conoscere con viva fede , quanto sia 
grande il Signore , e quanto sia incompren- 
sibile il di lei merito persuadendoci- col 1* 
Ecclesiastico, che dopo i nostri maggiori 
sforsi degno sempre rimane Iddio di lodi 
più eccelse, di più pronta ubbidienza, di- 
servitù più fedele Ckrificantet Dcmi- 
fiuui quarniunfumqar petutritit , tupervaltbit 
adiuf , (S ad^iraiiiii- rn^nifitentia ejui ; 
e ricordandoci ebe Gesù Cristo insegno agli- 
Apostoli , che dopo di aver ancora pun- 
tualmente adempito quanto era stato loro 
prescritto , dovevano riputarsi uomini da 
niente, c servi inutili ftrrriiit 

emnia , qua (racepta luni vaòii , difhe : 
Servi inuiiits itimut. 

Fervoroso in sostanza non deve dirsi , se 
non chi oltre dell' adempire ai suoi dove- 
ri con tutta la< fedeltà , altro non cerca 
principalmente, che dare a Dio nuovi con- 
trassegni diossequio e di amore-, edipro- 

(lA H,eg. àree, re/ p. (i) Ste/qj.'if. (; 
(j) Serm. i j. in Cani, n, io- ( 6 ) Ucm. 5 


nel servir Dìo , Sj 

movere la di Ini fioria ; chi mette tutto 

10 studio per soggiogare le proprie passio- 
ni, ed umiliare fa sua superbia; chi trova 
piacere nella mortificazione, nei disastri, 
ed avversità: chi finalmente non risparmia 
diligenza e fatica per intraprendere e sop- 
portar con coraggio qualunque cosa con- 
duca ali’ onor dell' Altissimo, ed alla pro- 
pria perfezione. - 

^ Muovei! dunque dal fervore Io spirito in- 
sieme cd il corpo ad operare e patir con 
prontezza e vivacità , per l’ ardentissimode- 
siderio di piacere al Signore. Ma ènccès- 
sarió nulladimeno ,che quest' ardore regola- 
to venga dalla prudenza , e dalla ragione , 
acciò non c-ida in viziosi estremi-, Mcrccc- 
ebè; al dire di San Tommaso, non hanno 
i| merito della virtù certi gagliardi sforzi 
di alcune anime impetuose e violenti , che 
lasciano trasportarsi- indlscrettamente oltre 
ai limiti del doverefa): Ferver veiuntatìi , 
nen eii virtuetut , aìri lil ratirne erdìnaiui . 
£ S. Bernardo aggiugne , che in vece di 
esser giovevoli-, più ^sto conducono al 
precipizio (5): Ferver vthemeni abtqut di- 
lereiienit temperamentv precipitai . ■ 

Si danno a credere pur troppo alcuni , 
schiavi dell’ amor proprio, e marciti nella 
pigrizia, che il ferver dello spirito, ben- 
ché giovevole , necessario però non sia asso- 
lutamente perlasalute. Ad iscoprire quan- 
to s* ingannino . notate primieramente , che 

11 mondo,. il demonio , ed U senso , de{ 
continuo ci- stanno a fianco, e tentano di 
strascinarsi alla perdizione . Per riportarne 
cotona^ non basta solo combattere , ma con- 
viene in oltre vincerli c superarli . E que- 
sto non può ottenerci, se a costo di gran 
travaglio non si raffrenano le passioni , non 
s’ estirpa l’attacco alle creature , non si ri- 
nunzia a te stesso, non si porta dietro I’ 
orme di Gesù Cristo coraggiosamente la 
croce . Uditelo dal Boccadoro - ( 6 ): l^e- 
%num tmlerum- nen deiidia atquhì peirit , 
led tura tS dUifentia , Fi epur rit multa , ■ 

Oltre di ebe non è lecito aspettar la sa-' 
Iute senza- l’e-erciziodeile virtù , e massi- 
me senza la carità, e senza la tinaie perse- 
veranza. E pur sappiamo , che l'umiltà, 
la pazienza , la moniticazione , il perdo- 
nare r ingiurie i e discorretela cosi del re- 
sto, richieggono gagliardi sfarzi, e che I’ 
amore di Dio si prova principalmente , al 
dir del Crìsoiogo, nei travagli ed avver- 
L t , sirà 

) Z-Me. 17, IO. (4) V.z..qu.io 6 .art, A-nd,\.. 
\iin]oan. 
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sita ( t ) t ì'trur éoner non nìii panhnìtui fra gli_ uomioi 
preiaiur ; costringendo in oltre chiunque 
trovasi acceso del di lui fuocoad abborrir 
la pigrizia , e ad operar cose grandi , sog- 
giugnc il Pontefice S. Gregorio (i): Ne- 
^utiiuam *il Del enee ttiesa! , eptratuf 
emtm entgitée , il ert . 

Sopra tutto sarebbe una presunzion teme' 
rarla , che i tiepidi e negligenti il gran do- 
no si promettessero della fanale perseveran- 
za, meritar non la possono per giustizia 
(3) nemmeno i più gran Santi . EJIa è il 
favore più segnalato, il benefizio più insi- 
gne, che la divina misericordia riserbi all’ 
anime predilette in ricompensa della loro 
inviolabile fedeltà; quando per lo contra- 
rio si pretesta 1 ' Altissimo nelle Scritture 
di voler vomitare (a ) i tiepidi e n^hic- 
tosi , come un peso molesto ebe ne tiene 
su dello stomaco, e di spogliarli deeli al- 
tri doni, che ricevettero senz’ averne sa- 
puto (5) ricavarne verun profitto. 

Hanno gran ragione, ci lasciò scritti il 
Crisostomo, cojoro che procurano di servir- 
Dio con tutto il fervore, con la possibile 
diligenza. Quanto più si caricano di fati- 
che , di- somrenze, quamo camminano con 
•aasgior Jena per le viedella giustizia , tan- 
to maggior diviene H loro premio, altret- 
tanto più rilucente e preziosa rendes! la co- 
rona di gloria , che riporteranno nel regno 
•terno (6): Adjelìla loberum , incremtntvm 
prtemicrum. Con questo ancora di più, che 
poche lacrime sparse per amore di Dio 
fruttar debjxmo un’allegrezza ineffabile , 
tribolazioni brevissime sopportate (7) pa- 
zientemente, ricompensate saranno cone- 
cernità di piaceri , e si vedrà in chiaro 
tfame quanto sia vero , ebe rende il Si- 


gnore liberamente in 
vita il centuplicato ( S ) di quanto faccia- 
no c sopportiamo io di lui onore. 

Dpe motivi rilevantissimi , pertaceredi 
tutti ^li altri, parmi che bastino per ecci- 
tarsi il fervore. Nello stato delP innocen- 
za era la grazia proporzionata all’ eccellen- 
za della natura. £ però gli Angeli fedeli 
a Dio , ricevuta avendo , al dire di S. Tom- 
maso (9) , la grazia , e conseguentemente 
la gloria secondo il grado dei loro ordini , 
uè sepe, che l’ultimo fra gli Angeli co- 
me più nobile per natura del più sublime 


ebbe già una gloria mag- 
gior di quella , che perseverando Adamo 
nell’ innocenza toccar potesse a qualsìsia de- 
gli uomini . £ purnelio staro , in cui ades- 
so viviamo della redenzione operata da Ge- 
sù Cristo , i seggi che perdettero gli ange- 
li disubbidienti , occupar si debbono dagli 
uomini predestinati , secondo l’eminenza 
della grazia, di cui adorni compariranno al 
tribunale di Dio, in guisa tale, che a mi- 
sura del nostro merito andar possiano ad 
abitare non solo fra gli_ Angeli , ma sino 
fra i Cherubini, e fra i Serafini. 

Il tempo poi, cheil Signore ci dona per 
vivere in questo mondo, ò un tesoro, al 
dire di S. Kernardo d’ inestimabile pregio 
(10): NlM preiieeut tnnpere ■ Ogni di lui 
momento assai piu vate, che tutte quante 
le terrene ricchezze , fruttar potendoci , se 
beael’ usiamo , un premio che dura in eter- 
no. Molto ne abbiamo pur troppo inutil- 
mente lasciato correre, chi nell’ attendere 
di soverchio ai temporali interessi , chi in 
ascoltare c raccontare i fatti altrui , chi 
nelle bettole, nei baprdi , nelle veglie j. 
negli amoreggiamenrt , ne’ giuochi , chi 
nel'tmppo dormire, chi nel lasciarsi vin- 
cere dalla pigrizia c dall’ ozio ; e però 
secondo il consiglio dell’Apostolo far do- 
vressimo tutti gli sforzi per risarcirne la 
perdita ( ii ) : I{edhnen!tt letnput . Non sa- 
rà possibile nulladimeno un tale riserci- 
mento, se non ci ajutiamq con diligenza 
straordinaria , con attenzione indefeisa , 
con eccellente fervore . 

Osservate come si rejmla un pellegrino, 
che trattenuto essendosi oziosamente per 
istrada , trovasi Ipqtaoodall'albergo . e pur 
vede avvicinarsi > 1 > tramontare del Sole. 


questa e nell’altra Raddoppia spassi , non più fermasi ad osser- 
vare ciò che presenrasi al di lui sguardo . 
Trovi palagi . non^li consiij^ , incontri 
torri , non glie ne Importa . Non mette in- 
dugio alle fonti, passa ben tosto i fiumi, 
nè piante, nè fiori degna di un solo sguar- 
do. Non cura il cantar degli augelli, nen- 
ia vaghezza dei prati , non la delizia de- 
gli orti . Affannoso ed ansante altro noir 
cerca, che di arrivare alla metta del suo- 
cammino. Che se poi lunghi dall’abitato 
teme qualche sorpresa degli assasini , o al' 
muggire de’ tuoni , e bawMre dei lampi 

scorg’ 

( 7 ) Serm. 14. ( t ) Htm. j o. in Ktwa. peri. imt. ( 3 ) yid. D. Th. r. 2. qu. i i 4. art. 9. 
C4) Apee. 16. (s) Matli.ij.i6.tf leq, (6) Hem. 53. Injo. (7)1. Cur. 4. 17. 
(g) Main.tp. ig. (9) t. pari. qu. 61. art. 6 .Vqt/-to 9 . ari. q. {nd) Trai}. de cemtwpT, 
mundi , thè de vita ÌB m»r, derìe.t, 16. n. 55. toen. 4. (11) Epiel. J.>6. 


• Dei fervore nel servir Dio . 8f 


?corg* e«fr prossima le tempesta , chi 
mai saprebb’ espryncre la di /ui fretta o* 
sollecicudinedi andar cercando il ricovera? 

Noi tutti siamo pellegrjni ^i) e vian- 
dianti su questa terra , destinati da Dio alla 
patria del paradiso . C’ insidiano ad ogni pas- 
so fieri nemici, che condur si vorrebbono 
pi precipizio. La morte sta pronta per re- 
cidere ad ogn’istante lo stame di nostra vi- 
ta . Tuona sopra di noi la divina giustizia 
con te minacce, fa risplendete nelle frequen- 
ti disavventure i lampi della sua collera , ci 
sta pendente sopra del capo la tempesta di 
sue vendette , se manchiamo di fedeltà ai 
favori e beneficenze . Altro riparo perciò 
non resta , che di correre con tutta lena , 
che di anelare con gran fervore al porto 
della salute , Affrettiamoci dunque, atfrec- 
tlaiiioci j per arrivar finalmente all’eterno 
nostro riposo ( > ) :• reni/ie/nur ingrtJr im 
èll/tm riifuìrm . 

Per non prendere abbaglio nulladimeno 
in unaffare di così grande irnpoitanza , bi- 
Mgna che in due specie noi divìdiamo il 
fervore : Altro è l’ interno espìrituale , af- 
tro è il sensibile fervore esterno. Di quest’ 
ultimo non dobbiam vivere, con molta pe- 
na , manifesto essendo , che non dipende 
enniuamenteda noi. Ce lod na il Signore 
quando a lui pare e piace, e molte volte, 
senz’ ancor nostra colpa , all'improvviso Io 
toglie; in^gnandpsiSrBernardo, chela di- 
vina bontà , per tenerci solleciti ed umilia- 
ti ,, pern ette non rare volte , che canto piè 
ci stimiamo manchevoli e difettosi , quan- 
to maggiormente ci approfittiamo nelle vir- 
tù ( 3)1 CemervanJtt iami/italir gmtìa divr- 
isa selet pletar crdinart , ut guanto quii plus 
prof rii , eo mìnut te reputet profeeistt . 

Ma il fervore interno e spirituale , che 
consìste in un'ardente premura di onorare 
il Signore , di servirlo con fedeltà, di pro- 
movere la di lui gloria nell’. adempiere fe- 
delmente le obbli^loni del nostro stato> 


procurar lo dobbiamo con ogni studio, e 
viver sempre bramosi di conservarlo ed ac- . 
crescerlo. Mentre ci fa saperci! medesimo 
Santo Abate di Chiaravalle , che il non 
avanzarsi di giorno in giorno nella via 
della salute, altro non è appunto , che un^ 
codardamente tornare Indietro (4): Ite 
vìa tìta non progredì , regredì est . 

E’ vero che pochissimo nei far possiamo , 
se l'infinito merito si considera del grande 
Wdio. Può supplire nullodimeno il deside- 
rio e la volontà di generosamente intra- 
prendere , e quietamente sopportare per 
amor suo quanto mai dar si possa di arduo r 
{li perfetto, di faticoso, quantunque andai* 
ne debba di mezzo la roba, l'onore, c per 
•fin la vita: v.aJucandosi al divìn rribunaltr 
corre già fatto quel bene, che si è brama- 
to di tare ( 5 ) : -^'ìd plmìut , quam quoti 
volunias reputerur prò fatio ? Né potendo 
offerire a Dio, per sentimento diS. pre- 
gorio, cosa più amabile , o più preziosa, 
della buona volontà ( 8 ) : Sìiìt- effartur 
Deo ditìue voUs',tale bona . 

Quindi nell' applicarvi attaalmence _<» 
servire l'Altissimo, sia nelle vostre quoti- 
diane orazioni nel accostarvi ai SS. Sa- 
gramenti, nel intervenire alle sacre fun- 
zioni, nel invigilare a l.'buon governo del- 
la famiglia, e nel fare qualunque altra co- 
ra richiede la condizione nel vostro stato j 
usar doveteqgniatteilzione più-esatta , ogni 
maggior diligenza, sopportando traquilla- 
mente le traversie , i disastri, che vi ande^ 
ranno aacadendo, e mantenendovi costanti 
e fiamni nelle vostre risoluzioni .Cosi facen- 
do, saretesempre fervidi nellospìrico, qua- 
li appunto l'Apostolo ci vorrebbe (7).' 
spìrìtus frrverttts-, andrete passando di bene 
in meglio, come predisse il Salmista (8); 
Hunt de lìrtute in vlrtutem ,• e servirete 
il signore sino alla morte con fedeltà , 
con giubilo e con furore- 
^( ' > f , ■ ■ 


Ltr- . 

(0 HfW. rj. 14. ( 1 ) Ji/V. 4. II. Seem.l6.de dlvertìstimq. {q) Serm. l.èn Purrf. 

B.M.t'^u. i. { j) Ideert.traH.ad Hug.adS.riiì. e.i.ti.g. ( 6 ) Ham. in Slang, ti‘, 1 . 
( 7) J(,om. tt.ti. (!) Psa/m.Sj.S. 


Digitized by Gi -Ogle 



16 


LUNEDI’ a J PASQUA.. 

DISCORSO- II. 

Delle grandezze del Santissimo Sacramento dell’Altare. 

^ccepìt panem ^ & benedìxìt ^ ac fregìt , & porrigcbat illìs . (j) 

Prese il pane> lo benedisse , e spezzò , e ad essi lo porgeva . Nel cerreme rangele dir 

San Luca.. 


C HE l' amabilissimo Redentore da mor- 
re risorto consecrasse il pane-, che be; 
nedetto e spezzato porse ai duediscepoli , i 
q. ali andavano ad Emmaus , nel sederi 
con loro a mensa , fu parere di S. Agosti- 
no, del Crisostomo , c di altri Padri . Nò 
sarà difficile il crederlo, se si riflette , che 
l’Evangelio soggiunge essersi aperti gli oc- 
chi di queidiscepoli al primo cibarsi di un 
tale pane , ed aver subito riconosciuto il 
divin loro maestro (a) : Et aperti tunt ocnli 
eeruttt & reinoverunt eum ; mentre fra gli 
altri mirabili effetti della Santìssima Euca- 
ristia vi è quello ancora d’ illuminare, co- 
me osservano pii Espositori (3). 

Voglio perciò parlarvi delle grandezze di 
questo augustiss imo Sagramento . E giacché 
nè la bassezza del mio talento. , né la scar- 
sezza del tempo permettono, ch’io possa 
tutte rappresentarle, restringo ij discorso 
a farvi conoscere, che l’Eucaristico Sagra- 
mento è_ il maMiore dei benefici ,_ che abbia 
mai fatti, o che far possa l’Altissimo agli 
uomini. E che non solo per ciò che con- 
tiene, quanto ancora per l’incff'bil manic- 
tja con^ la ^uale fu istituito, è il testimo- 
nio più evidente ,_che dar si possa dell’ 
amore di Gesù Cristo. Udite, se iodica 
il vero, 

F I sempre sì liberale con l’ uomo la prov- 
videnza , che non solo arricchir lo vol- 
le nell’ordine della natura, ed in quel del- 
la grazia con un solenne apparato di be- 
neficenza e dindoni, ma quanto in oltre 
di vngo" e dilettevole prrdiir .si compiacque 
nelle visibili creature, tutto il disp^ad 
una vieppiù maggiore umana felicità- In 
guisa tale , che ebbro di gioja_, e quasi 
estatico per lo stupore , ebbe poscia ad escla- 
mare il Salmista (a) : Omnia lul/Jedni sui 


( t ) Lue. 14. 30. 
( 5 ) Ptal , 90. 1 1 . 


(l) f///V. c. 31. (3) 

( 6 ) D.T bem. Opusc. 37 


pediias ejttr . Anzi chegli Angeli ancora 
creature sì nobili , e chetaptopiù si acco , 
stano alla somiglianza di chi le produ<se- 
quantq lontane sonodall'essercompostedi 
materia e di parti corrutibili , destinati 
furono a dover prestare all’uomo una fe- 
dele particolare assistenza , e custodirle 
qual pupilla più dilicata dell' occhio del 
loro Signore (5): Angelit suìs trtanJaùt de 
rv, ut eustediant te,. 

Con tutto ciò', un solo a mio credere 
de’ benefizi può contenere con eminenza le 
perfezioni di tuttigli altri , e vantarsi con 
sicurezza, che modo non abbia lo stessa 
Dio di ritrovarne un maggiore , cosicché 
meriti di esser chiamato il massimoCe) , il 
sommo d’ogni miracolo; e ciò èquando al- 
la creatura vorrà dare se stesso il Creato- ' 
re , all’ uomo iddio , coll’ ammetterlo ad una 
maravjgliosa intrinseca partecipazione di se 
medesimo , e trasformarlo per cosi dire in 
un altro Dio, talché possa verificarsi quell*' 
enfàtico .elogio del re Profeta {7) : Lge di- 
xi : Dii erti/ , & filii Fxcetsi emnet . 

A chefrattamoiiaflaticateUditori , nel 
fantasticare , come possa_ niai darsi un co.sl 
grande c strepitoso prodigio ? Se ne fre- 
quentano pur tutto giorno su i nostri alta- 
ri', con iitupore ed allegrezza dei paradi- 
so le solenni memorie , e ve ne rendono 
in ogni tempo dai sacri cibor; indubitata 
testimonianza quelle spezie sacramentate, 
chesiconscrvanoinessi ! L’istruzione dell’ 
Eùcanstico cibo ella sola ha saputo por 
termine airiqterminahile onnipotenza . Im- 
perciocché divenir facendo cibo c bevanda 
spirituale dell’anime, ricoperta col velo de- 
gli accidenti, la carne c sangue d’ un Dio 
umanato, e cosi nutrendole di un celeste 
alimento , ebe a diterenza de’ cibi mate- 
riali come dice S. Agostino (8) , muta e 

tra- 

yjdr Tyritt. in iunc he. ( 4 ) Ptai. S . g. 

(7) 7 v. 8 i. 6. (8) Lii.j.Cenftes.c.io. 
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'trasforma in se stesM l’.’alimentaro , poco pre robusti (7) si rendessero i loro cor- 
a poco sì le arricchisce delle disine pre- pi, perciò chiamato sella sacra Genesi ar- 
rogatise, che sollevate ad un esscretrop- bore della vita (S)iUgnum tiia. 
po eccedente all’ordine della natura, non Paragonate qui voi adesso quest’arbore 
ravvisa più in esse mente creata la viltà, niaraviglioso con tutte le altre cose, che 
la bassezza della lor -condizione. _ a benefizio degli uomini create avea l’on- 
Tn questo pane di paradiso, si contiene nipotenza i e poi ditemi , se quanto all’ 
(i), SI nasconde, si adora la viva Imma- utile , quanto al pregio e rarità degli ef- 
gine del gran monaca dell’ univerra : qui fetti, non le superi tutte di gran lunga, 
la Stella (a) di Giacob, qui l' Unigenito -c le sopravvanzi . _ 
che sta (3 ) nel seno del Padre , qui lo Or cosi appunto , servata sempre la de- 
splendor (4) della gloria c 1’ adorato da- bita proporzione, coiivien discorrere dell’ 

f ,li angeji, qui il Re (5) de’Regi, sjul ammirabile Eucaristico Sagraiiicnto , in 
’ Altissimo Iddio , che se per imp^sibile confrontodi quel gran numero di benefizi , 
ovunque presente non Io rendesse l' Immen- che dal principio della creazione sino al 
sita, sarebbe infallibiliaente neli’F.ucaristi- terminare de’ secoli , profuse o sarà mai 
ca mensa, e dentro al cuore di chi ne par- per profondere liberalmente la provviden- 
tecipa; assicurandoci S. Giovanni Grisosto- za. Hanno tutti gli altri, sia ncirordine 
mo , cne l’eterno uuianato Verbo sistret- della natura , o sia in quel della grazia, 
tamente e prodigiosamente nel convito sa- per loro oggetto il produrre, il mancene- 
gramencaleanoi si unisce, cbecohfbndcn- re, l’innalzare , il render beate le ragio* 
dosi per cosi dire caroecon carne, nòdi- nevoli creature. Mai’ adorabile Sacrnmen* 
stinguendosi spirito da tpìt ito, più non vi- tq de’ nostri altari, qual arbore della vita 
ve in se stesso l'uomo, ma vive in Gesù piantato , come Abacuc lo predisse , nel 
Cristo (6) : Stmriìpiuut ncbìf intnìicuit , mezzo (9) o centro degli anni , è queH| 
it cerpur tuum in not eenternpfraiii , tit eccelso ammirabile bencBzio che tutti gli 
unum quid limut , umquam eerpur copili altri a dismisura^ supera e sopravvanza , 
ceaptamm. _ eminentcmaite in se contenendo quanto 

Aveva collocate il Signore nel terrestre divago, quanto di buono, di utile, odi- 
paradiso con indicibii vaghezza piante di kttevole , di grande , o di nobile trovasi in 
tutt’ i generi, e la virtù ad esse cqmuni- essi e trovar si possa . Impcrciochè, come 
cara di riprodurre a suo tempo le frondi , argomenta I’ Apostolo (io) , quemode neh 
i fiori , le frutta, onde non solamicnte di- ttìam tum ilio tmnia nobii konaiit? Se in 
iettar potessero degli abitatori lo sguardo, questo pane di paradiso ci dona l’eterno 
ma di più a quelli somministrare il necci- Padre quel Figliuol suo unigenito , quel 
«ario alimento per conservazion della vita . Salvadore , quel Cristo , in cui come in 
Producevano alcune cibi calidie vigorosi , suo trono, tutta risiede (11 ) della Divi- 
ne davano altre dei più leggieri, cbeatti tà la plenez2a, chepotrà mai darci di più 
fossero a temperare il soverchio caler del grande, di più prezioso? 
primi. Alcune preparavano agli uominisq- ^ Stanco Elia dal disastroso cammino , che 
Fide le vivande, stilavano altre dilicàci li- intrapreso avea per il deserto, a fin di sot- 
quori per l’ estinzion della sete . Quelle par- trarsi_ dal furore di Gezabeija , indebolito e 
torivano i frutti di uncerto particojaresa- languido fu sorpreso da brieve sonno sot- 
pore, ne somministravanoqueste diunal- to l’ombra di un odoroso ginepro. Ma il 
tro. Tal che la provvidenza con lavarie- Dio degli eserciti, che i giusti noti abban- 
tà, e diverso uso dì tanti oggetti, stabilì dona (ii) nè mai permette^ che quelli, o 
all’uomo un tranquilisiimo lieto vivere, le loro famiglie manchino in verun tempo 
0>n tutto ciò nel centro appunto del pa- del necessario alimento , io provvide me- 
radiso volle Dio, che germogliasse un cer- diaute un Angelo di certo pane, e di un 
to arbore differente da tutti gli altri, ma vaso d'acqua, donde risvegliato il Profeta 
raro insieme e prodigioso, dei di cuifrut- prese tanto conforto , eh’ ebbe forza dicam^ 
ti cilnndosì gli uomini in alcune determì- minare quaranta giorni e quaranta notti 
nate stagioni , ìocotriRìbili , e vieppiù sero- 'continue sino alla cima del monte Orebbo 
*■ (i): Et 

(l) «.C«r.4.4. (*) Num.14.17. (3) Jean i.ii. (4) H/F1.3.&6. (3) ^pec.ig.ì6. 
li) Hem.tl.adpep'.jtniicrb. {y) Fid.Tyin.in bunc lar. (S) Cen,l,9, (9) Habac. 3, tt 
(so) liem.t.3i, (si) Cc/eii. 1.9. (si) Piai, 36.13. - ' 
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Lunedì dì Pesqaa • 

( t): £/ 'ambulati! ìa feriiiuiint (ibi ìHìut meriti infiniti di sua passione, o istituen* 
quadragiata diebut , <3 quadragima neB'ihut dolo sotto altre spezie ed elementi , od or- 
utaut ad mcmtm Dei llcrti. _ dinandonc qualche uso onninamente diver- 

Vi labisognq, Uditori miei, di ristoro so, proprio essendo dell’amore nulb.dime- 
e di conforto? \'oJete corroborarvi nella no, giusta il pareredell' Angelo delle Scuo- 
vlta spirituale? Desiderate di abbattere i le Tommaso (j), eccitar nell’ amante un 
tanti vostri nemici? Andate in tracciadi vivìssinfie desiderio di unirsi e divenire 
cibo, che vi sostenga nel disaserosocammi- quanto fia mai possibile una cosa medesima 
no di questa vita renile dice il Si- con l'oMetto amino, instituire lo volle per 
gnore, eemedite panem metim , <if iiiiievi-, modo di cibo e di bevanda , i quali secondo 
fwm, qved mi! cui tehit . Pane non prepa- il corso dejla natura sì strettamente s’ uni- 
rato dagli Angeli, ma istituito daDio, e scono a chi li riceve, cheassottigliati , e 
che lui sressoconticne , Pane , che non con- renduti più puri dal calor dello stomaco, 
fotta per brleve tempo , ne là solo arri- dalPenergia dei sughi, dal movimento de- 
vare come il Profeta alla montagna di gli organi corporali , realmente si muta- 
Orebbo, ma ebe conduce sinoalla mistica no, e si convertono dell’alimentato nella 
Sionne , alla celeste Gerusalemme. P.ine sostanza. 

in somma non già indurito sotto le cene- Nd scelse a questo fare qualunque cibo 
ri, come quello di Elia , ma perfeziomi- qualunque bevanda, ma il solo pane , ed 
to nella fornace ardentissima del più te- il solo vino. Si perché essendo questi più 
nero amore di un Dio umanato. necessari, e cotr.uni agli uomini, alieteari 

Cosi la inteseGiovanni parlando di quel- fossero a partecipare con più frequenza del 
lacena , ov’ebbeprincipioildlvincibo , di celcste di lui convito-. Sj perché compo- 
cui parliamo ( j); Gum diUtinet tuoi qui ncndosi il primo di molti grani (6) set- 
erani in munda ^ in finem dilexìt eoi. L’a- tilmcnte macinati ed uniti insieme, eri- 
more, sì l’amore ni Panico stimolo , ed sultano il secondo da una moltitudine di 
il solo motivo, per <ctii volle istituir Gesù racinx>li unitamente ammassati , e spremu- 
Cristo PEiicaristico Sammeoro, nèaltra ti , intendessero più fàcilmente la congiun- 
cma 'poteva leadere piu evideatetcstimo- zione, che pretendeva dì se stesso con lo- 
itianza dell'amore medesimo, o si eonsi- ro, e dì loro fra se medesimi. -i 
deri ciò che contiene , o si rifletta alla Poteva come gli altri Sacramenti Istitui- 
manìeiq amirabile da luì-tenuta nell'ope- re ancor questo per mododi quaJcheazio- 
rare questo si grande maraviglìoso prò- ne transitoria e non durevole , talnente 
digìo. , che non s’avessero il divino suo corpo è 

Che r Eucaristico Sacramento sìa il più sangue sortole spezie sagramcntnii , se non 
celebre testimonio dell’ amore di Gesù Cri- nell’ atto di ofierìrsi all’ eterno Padre il sa- 
sto riguardo a ciò che contiene, non resta grifizio su degli altari , o nei tempo che 
hiogo di dubitarne; in esso lui ricevendosi i fedeli se ne cibassero. Ma perché stava- 
non in figura, o in apparenza , ma rcai- gli a cuore il ritrovarsi sempre (7} con 
jnente ed in sostanza l’nmanato medesimo noi e non solo esercitar nell’empireo gli 
Figliuol di Dìo, per insegnamento dei qua- ufBzj di avvocato ( 8 ) e d’intercessore ; 
le non potrà mai trovarsi un amore né più ma personalmonteancoraassiscerci , e sol- 
fino nè più eccellente , quanto é quella levarci su questa terra , determinò di adita- 
di chi a vantaggio de’ suoi amici tutta po- re sotto il velodeglì accidenti, sin che que- 
ne la propria vita (4): Majorem bene di- sti perseverassero nel naturai loro essere. 
lefìionem ntm» babet , ut animam suam ripugnanza trovata avreste , dilet- 

,/»// pena! prò omicir suit . tissimi ascoltatori , secoovcrtito già incar- 

Ma che tale ancor si.v in rigu.irdo della ne il pane , e trasformato già il vino in 
maniera ammirabile , con cui volle Gesù sangue, l’uno c l’altro a noi dato avesse 
Cristo istituirlo, io iadiscorrocos). Potè- »otto le proprie naturali sembianze? E pu- 
va il Redentor senza dubbio conferire ai re acciò priva non restasse del suo meri- 
iedeli quella pienezza di doni e di grazie, to la lede, che ripudiata la cognizione dei 
che rinchiuse r.eldivin Sagramento, o con sensi sottomette l’intelletto (^9) alleasser- 
Hoa spontanea volontaria applicazione dei zìoni di GesùCrìsto , e perché non allonta- 

; ■ nasse 

( I ) 3 - ^< 3 * ( 1) /’rrt.p. j. ( 3 )/«-i 3 -l- (4) //’■ «S* » 3 - (5) «• z. ?• 

(6) rid.D,Aug.trell,x^.in]<i.ttrc.fn, (7) Prtx.%- %i, (8) i./o.I. i. I.Ccr.ic. J. 


Della j^rand.-zza elei Santìssimo Sasramento deli' jihare . 

MKe dalli jua tncnsi i mortali, o la ter- adorarioni; e che soffra per fino di entrar 
rihile rrncstà di un Dio a noi rcnduto visi- più volte nelle sozzure di anime abbomi- 
bile nell’ umana a se congiunta natura, o ncvoli , su la speranza che confusa e vin- 
l’avvcrsione che pruova l’uomo ( i ) nel ta la ribellione da tanti eccessi della di- 
dover cibarsi di umana carne, edabbtve- vina bontà , debbano lìnalmeiite risolvere 
rarsi di sangue umano , ricoperse le sue i peccatori di accostarsi a partecipare con 
sembianze sotto il velo del quotidiano ali- trutte di questo pane di paradiso, 
mento , qual medico amoroso, che porger Or dite un poco , che ve ne sembra. Udì- 
dovendo aH’infcrmo per rimedio de’ di lui tori? Non aveva io ragione di assicurarvi 
languori medicine al palato spiacevoli, lo sul bel principio , die l’istituzione dell’ 
alletta cd incorragisce a riceverle con la Eucaristico Sagramento è il maggiore de’ 
dolcezza, entro di cui le ricopre. benefizi , che abbia mai fatti, o che far 

Crescerebbe di gran lunga la maraviglia, possa l’Altissimo agli uomini, e che non 
«e raccontare io qui volessi in comprova di solo per ciò che contiene, quanto incora 
un tanto amore, che ristretto il higliuol per rineffabil maniera, con la quale fu isti- ' 
di Dio sotto le specie di poco pane, egli tuito, è il testimonio più evidente, che dar 
accidenti di poco vino, non esercita mo- si possa dell' anote di Gesù Cristo? Sudo*, 
vimenti, e tien sospese nel S.igramcnto(i) que che più si tarda di accorrere agli amo- 
le vitali funzioni consuete di tutti gli uo- rosissimi di luiinviti? Chi sarà mai si scor- 
mini. Che istituì questocclestcconvitoin tese , che iiun voglia corrispondere a un 
quella notte (3) appjnti^ in cui esser do- tale eccesso di degnazione? Chi avrà mai 
veva tradito da uno de’ s®)i discepoli. Che cuore di sprezzar le finezze di un tanto 
ne fece parte con le sue mani medesime, amore ? Udite con che espressioni con 
cd a colui, ch’indi a poco con triplicato quale affetto vi chiama (6): renile^ ce- 
spergiuro detto avrebbe (*) di non cono- medile panem meum, bUiie vhtum , qucA 
scerlo, e /orse ancora a quell’ altro (5 ), miteni vchU . Venite, o fedeli , venite ad 
che d.ito in preda di Satanasso , lo avea appagare le vostre brame con questo pane 
venduto per poco argeiuo. Non posso pe- di paradiso, di cui chi sinudriscc, vigore 
rò a rneno di ricordarvi , checollocanoso- acquista c robustezza per un eterno beato 
pra gli .alt.arir Eucaristico Sacramento per vivere. E mercè l’intima congiunzione, eh’ 
esigere d.Vi fedeli i dovuti ossequj diamo- indi risulta con 1 ’ umanato Figliuoldi Dio, 
re e di riverenza , è un gran prodigio di in lui Cristo vivendo, ed egli in Cristo, 
clemenza cmi«ericordia, che tollerile in- può con ragione vantarsi, come l’Aposto- 
giurie, che sopporti gli affronti , i quali da lo (7): rioe auiem jam non eia, vivit cv- 
tanti c tanti pur troppo riceve in luogo di ro in me Crhttir . 

(i) rid D.Ti.pnr.'i.q.js.art.s. (l) li. q.y6.nrt,6. (j) i.Cer. 1 1. tj. U) Matt.it. ìa, 

(.5) l'meTyrin.ìnJean. ìy.ii. {6} Peto. 9. j. {j) ^af.l.io. , 


MARTEDÌ’ DI PASQUA. 

DISCORSO!. 

Il gran male eh’ è La discordia nelle famiglie. 

Stetit Jesus in medio eorum y 0“ dixit tisi Pax voèis, fi) 

Gesù stette in mezzo a loro, e dine: La pace sia con voi. 

S. Lue a ntlP ediernt Panp/h . 

TNeffabile per verità esser dovette l’ alle- allorché rinscratl nel cenacolo di Gerosoll- 
grezza ed il giubilo dei Santi Apostoli , ma per timore della pcrsccuzismedeiGlu- 

e M dei, 

( I ) Lue, 14, 
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dei, comparir si videro ail’ improvviso 1' ottima armonia , vera pace, p«rfcttacon- 
amaljjlissimo Redentore risorto da morte a cordia, come si Jciyc, tlie i priii.itivi cri- 
vita : dopo di avergli incoraggiti a non atiaiii erano si diiigenri nel servir il Si- 
ttnere, gì’ invita a palpar le divine sue gnore , e neH’amarsi a vicenda , che !em- 
inaoi, ed i santi piceli , si pone con essi bravano tutti avere un’anima sola, ed un 
n mensa , ed infonde si chiara luce nel- rnedesimo cuore ( 7 ) : f-UihìiiiiOne ereden- 
Ic loro iv.cnti , che giungono a penetrare erM cer unum , & avìtn,) una. 

gli arcani più recorditi c più sublimi del- Avviene talvolta , dice 1 ' Angelico , che 
le Scritture (i)' Tunr aperuit ilìì lemum , t]uelli che sono in discordia tacciano anco- 
f,r ìmeltipeten Srripiiirar. ra tutti peccato (S): XP<ianiteque en pert.i- 

Prinia però di ogni altra cosa ilfiglluol tu/n uir-u/i/nr p ed altre volte accader po- 
di Dio annunzia ai suoi discepoli la vera trcLbe , che alcuni pechino , c gl’ altri 
pace, che nel di lui nascere annunziata gli nò (9): Slua/i,i(i<ue en ptepamm uniattu/i- 
AngcU avevano (^) a tutti gli uomini di tu/n . Se uno a cagion d' esempio , vor- 
luona volontà . Impercloccjiè^ insorte fos- rebbe, che la laiiiiglia sl govcrnasseadj- 
kcroconte-c , risse , dissensioni contrasti fra vere col santotinior di Dio, echeognunc» 
c]ucgli Apostoli , nò avrebbono intrapresa faccsic 1 utiizio proprio, ma un altro bra- 
con°eguale zelo, prontezza e sollecitudi- ma, che tutti vivano a modo loro, senz* 
nelacooversionedcll’univer'o.nòsisareb- aver soggezione di chi sovrasti , e peteiò 
bono mostrati alle centi degni ministri dell’ non potendosi trovar d’accordo , si rair-po- 
aspcttato Messia , l.ro promesso qual l’rin^ gnano , c si rimbrottano, pcca quest’ ul- 
cipe della pace (5): PrtKetpt patii. Misi timo, che pretende unacosa ingiusta, ma 
porge quindioccasiqne di ricordarvi , quanto "oo già l’altro, che cerca quello, else 
gran male sia la discordia nelle famiiglie, del to e convenevole (io) : Cf>a umn 
e quai diiordini seco apporti , acci* mct- uu/i l/caum , tui alìut^ ute/ue reiìiiit . Ma 
tiate tutto lo studio per custodire la pa- sefraqaelli, cliesopoi'ndi'cordia , nissuno 
ce, e coltivare la muta benevolenza. per oggetto la gloria di Dio, ed il be- 

ne del prossjiViO ((cercando soltanto cgnu- 

T Rae origine la discordia , per insegna- no di compiacer sem-edesiino, tuttiintal 
m.cnto di S. TominasW^), dalla su- caso sono colpevoli (11): Cum mrripue itii- 
perbia non meno , che dall’invidia, due teunt a bona utierìui , tir uie/ipae diUgti ia- 
viz; dei più abbominevofi , e che perciò p/apriu/a . 

meritarcno di esser posti fra il numero dei Grave poi, e leggiera dee riputarsi la 
sette capitali, t che sia il vero, quando colpa, secondo che le cagioni della discor- 
taluno guidato da errore pensa diversamen- dia sono di molta o di poca importanza, 
te da quel che pensano gli altri, e tenace secando che gli c,Ìettl che indi procedo- 
della propria opinione non vuolearrendcr- no, di mormomzioni , di odj ,di contr.asti , 
si, presumendo , che quelli s'ingannino, di altercazioni , di risie , esimili, grave- 
e lui solo rinteiida per il buon verso, mente, o leggermente (11) oftendono l’a- 
siiblto si risvegliano discordie c disscnsio- u-or verso Dio, o la carità verso il pros- 
ili : lo che pure avviene, se irossi da in- simo; essendo che coloro, i quali vivono 
vidia sopportiam di mal anim,o , che ab- con pace c benevolenza , ci rappresentano 
biano altri |iiù autorità, più talento, più in terra una viva immagine della ielicità 
comodi , piu estimiazione , e cl.e so io , degli eletti in cielo , ove (15) e/ìt lanTio- 
dì quello che abbiamo noi . ru/n una center, Zia , pax timéia , éf laiitia 

Per lo contrario si genera la concordia -laddove quelli, che sono in discor- 

dalla virtù della carità , che si prescrive dia si mecfc'no.sqttp degli occhi rorribile 
(5) di amar l’ Altissimo sopra ogni cosa, coniusionc dell’interno, nel quale (14)1»//- 
c di amar ij^ prossimo come noi stessi ; hit crJa, uH irwphtrnut itrrer ìnhabUnt . 
mentre se più persone hanno_ il medesimo Incombci;za dei genitori ò i' invigilare 
sentimeoco di cercar sempre in qualunque alla buona educazion dei figliuoli, ad essi 
occasion l’onordiDio, ed il benedel pros- tocca il coniandare , il coreggere, l’am- 
simol, dee dirsi (e) che fra di loro passa n.oniie, il riprendere, chiamando quale he 

vol- 

I (0 li.t.AS. (*) ib.tr. ZA. (3) ii.g.fi. (4) t.z.tju. ^-.att.i. (5) KaU. n. y, ir/p. 

(t) yit!e'D,Tlem.-i..i.ij.l<).art.^. ( 7 t /'i'?. 4. 3;. t S ) 2. 1.$». 37. «M. j. , i- ìrid. 

(io) Ibiit. (il) i!/‘d, (l2j ìbid. (13) ltd,iierm.i%.aeSanitii . ^14; jd. ic. il. 


** . I! gran male, eh' I la AheorAta nelle famìglie, 

rota dtcrefamente In .ijutolemani, ove non di manJnre in esilio laa rroglie Agir.» 
avenga che la lineili non riesci a suffi- re? Eccolo Avinzandosi Sari in età , e 
cienra bastevole. Debito dei figliualt per reggendo ,che_ il Signore non le voleva dar 
lo contrario è II rispettare ed ubbidire, del figliuoli , si contentò che Abnmo di lei 
App'rticn ai p':ìi_ attempati, come meglio marito spo-asse la schiava Agarre^ acciòiia 
i'truiti daH’esperienza , il darconsiglio , ed qualche modo non mancasse la discenden- 
insegnarc; obbligo dei giovani e l’ascolta- za nella casa_ di Abramo . S'ingravidò l.i 
re ( t ) , ed apprendere . Deve il marito schiava , e riflettendo che frapnoco tem- 
attendere con diligenri al buon go-. erno po sareblie madre, »i "cordò affitto della 
della famiglia e tener d’occhio.in manie- propria condizione; tal chegontia, ed in- 
ra particolare i figli maschi; uffizio òdel- superbita cominciò a voler iarda padrona! 
la ms'glie Taver curadeila minirta econo- in ca=a della padrona medesima (altCc»- 
mia di ca'a , ed il cnstodir le figlluolecon eefhie re ilAent , Aerpexit A.tmream srranr , 
tutta II gelosia: e cosi discorretela del ri- Giudizio, giudizio, cristiani miei , Se 
manente. volete vivere in pace, ognuno tenga il suo 

Mettiamo per tanto , che o per super posto, I.a buom armonia c la perfetta 
Lia , 0 per invidia, in qualche ca^a tutti concordia nt-He famiglie, di povce e mi- 
Togllano comandire ; che la moglie porti serabiji che sono le innalza alle mipio- 
i calzoni, come suol dirsi, eia«ciala rx’- ri felicità; qnindo per io contrario yiven- 
Ca al m.irito; che ognuno facci) di borse J do In discordia, ancorché fossero plened’ 
che I I nuora abbia In di-petto la suocera ; oro fin sopra i tetti , anderanno fra poco- 
che il figliuolo senzi consenso del padre tempo, secondo la riflessione diS. Girola- 
ambivca ilpo-to di reggitore; chediiordi- mo, in rovina c in perdizione 
ni, che confisionif Od) e rancori che norr r/rrJo certrerAra parv^ rer creu-utt , tic d'neer- 
han fine, sillanie e str,ip izzi senza nume- d:a maxime rtUabuH'ur , E lo Spirito Santo- 
ro , nerissime mormorazioni e contuine- si prore ta, che vi dira maggior gusto il 
lie, peccati so^ra peccati , disturbi e sc m- mangiare con santa pace un tozzodi pane, 
dalo dei vicini e del parentado, angustie quintunque nero , secco ed ammuffito , 
c miserie, vfinilmrntelad.innaziorie, in- che l'avere dei lauti pranzi, nel mentre 
legitan-foci Gesù Cii-to, che le case ove che avelenati e pieni d’astio vivete in 
regn.a la divisione e La discordia , si di- discordia nelle vo-tre fanjiglie (6) : Me- 
Itruggouo da se medesime ( 2 ) : t>cmur lìor eri kncceila ricca cum gariA'tc , rjuarre 
Aitii/i cemra te rten rtahit ,- ed alf-ultimo Acmttr piena ti^lirnli cum jueflc , 

Aamur tupra Aomum cada , Povero Assalonne? Lo amava fencray 

La concordia fra gli uffiziall, ed irbiioir menfe il Re David tuo Padre . Che_ mai gli 
ordine nei -oldati, é il pm bel pregio del- mancava per essere veramente felice? Fo- 
la milizia., be ogni semplice fanr.acrino yo- teva podere a suo t.aleiito quegli ag), che 
lewc tarla da cipitano «c i 5 óalterni si somministra .ad un figlio reale l’essere il 
arr -passero il pn-ro di Generile , se chi prediletto del genitore , Con tutto ciò la 
deve portar le insegne impugnasse il ba- superbia strascina Assilonneavolcreildia- 
sron di comando, pare a v,ii che uneser dema sul capo, memr’è ancora viventeil 
cito s.trebbc in grado di far fronte ai ne- p.adre. Quindi da perfido tradi oresolleci- 
Itiici, e d intr.nrendcre arffiie imprese, e ta (7) i sudditi a ribellarsi contro il le- 
valorosc ? Crescerebbe an/i a tal segno la girtinio loro sovrano. Ed ecco Assalonne , 
contit^one, che i soldati di urr rredesimo mentre conje armi alla mano tenta spo» 
Principe fr.i loro stessi si ammazzerebbo- gliare suo padre de 1 _ regno, perde alla bue 
no, come fecero i Madi.aniii .airimprov- a colpi. <lf lancia miseramente la vita , av- 
viso sorpresi da Gedeone, i quali {j^rnu- viticchiato ai rami dell.a famosa suaquer- 
tva re tadt truncabani , eia (S) : Tulit iter lancear in manu tua , 

Or Così appnnro nelle famiglie. Donde 6? fnfixit eat in cerde Abraìcm. 
credete voi si alzasse tanto rumore nel'a Io tutto giorno ne vegijo , e non pof^ 
cas.i del santo A bramo, che il buon Patriar- ye a meno di non vederne anche voi degl' 
ca altro mezzo non rrovò per finirla , se infelici, i qnall una volta stavanoassai co- 

M * modi 

(O Frc. n. rc.é? (vf. (i) Afa/r. 11. 15. éf ti/c. 1 1. rr, (3) 7.ÌI. (4) r6. 4» 

( 5) In illud Matth. il. Si satanas satanam ejidc, tem. (6) Prev. 17. », 

Ìt) 1, tifi, t}. 6, (*; léid. 18 . 14 - 
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modi In queste famiglie . Se cerchiamo premesso il giusto accurato diruto esame . 
la vera origine della loromiseria» fu quel La nuora, a cagion d’esempio, vuol fiir 
fratello , cne non sapendo accomodarsi a credere indiscreta la suocera, la moglie si 
conviverconglialtri , use! dicasa; fu quel querela dei portamenti del marito, i figli 
figliuolo che si stancò di soffrire la sog- tacciono il padre di troppo severo; c così 
sezione dei genitori; fuquella nuora, che andiamola discorre.ido degli altri. K P"re 
per non avere d’avanci agli occhi l’odia- seci farete a dovere i conti , che spesmdo- 
ta suocera, induce il marito a far fami- mandacolui appunto , che dar dovrebbe. Si 
glia da se. Fu in sostanzi la discordia , la osservano, c si notano minute paglie negli 
disunione ,_ che mise sottosopra , e che occhi {4) degli altri nel mentre che i no-__ 
rovinò ogni cosa. stri aggravati sono da pesantissime egros'C 

Non è mai stata al mondo , nè sarà forse travi. Diamo la colpa delle discordie al- 
pcr esserci mai, una potenza sì formidabi- le minute altrui mancanze, quando il ral- 
le, quanto fu quella degli antichi Roma- more sarà forse nato da insoportabili no- 
ni . Mentre vissero in concordia , e men- stri viz). 

tre tutti per mira avevano l'interesse c la .Via niilladimeno , stia la cosa come voi 
gloria della Repubblica , avanzarono da per dite . Pretendete con tutto questo di an- 
tutto con tal successo le loro conquiste, si Ciclo .senza disturbi, senza trava- 

che non v’era angolo, potrebbe dirsi (i) gH? Oh! v’ ingannate all' ingrosso , dicci* 
della terra conosciuta a quel tempo , ove i Apostolo. La volontà del Signore è, che 
Romani non fossero i dominanti , o non P^*- mezzo deila pazienza nel sopportare 
nvessero aliiicoo per tributar;! Principi del gl* altrui ditetti meritevoli vi rendiate 
paese. Non sì tosto nuliadimenoi magnati generose di lui pronicsse ( 5 ) : Pa- 

della Repubblica cominciarono fra di loro fif’U'a irtit necentria ut , ut veluniatun 
a discordar nelle massime , ead ambir (a), facitrtiet , repertetrt pnmitttenem ; e 

ciascheduno la coroua c lo scettro che 'le sole tribolazioni condurvi po'S no a 
le conquiste andarono in fumo, incontra- godere con sic:.u-zza -il riposo del regno 
Stabile essendo la sentenza di sopra ad- eterno 6); /><• ntuiar irriuUittittt cpertet 
dotta di S. Girolamo , che ( 3 ) qutmede "cr 'mirare in re^ntirn Ver. 
fonrcri/ia pana ret cte.ctmt , tic ditcerjia . Plni,nv> il discorso con ima bellissima 

enaximit diatabuntur, ^ riflessione di S. Tommaso ben bra lalvol- 

Tutto verissimo, direte voi; ma come ta , die’ egli, che i peccatori , anzi per fi- 
sarà poS'i'i'e viver d’accordo con certe pu gl’idolatri, i Genti'!, viv.mo tranquil- 
personedlsobbllginti , piene di rabbia, che A e lieti , e che fra loro aluerghi li con- 
nate sembrano a po.ta per inquietare e cordia, l’i.nione, lapice. Non locredla- 
scomnorre? Studiatevi pire quinto sia mai tc però, sogg, tigne il banto Dottore , non 
possibiledic)mpi(CC'Ie,e di ritirarvi, co- lo crediate; que-taòuna ptee soltanto ki- 
mesuol dirsi , la pelle dicano, niente gra- giarda ed a.ipareiite . da concordia e la 
dlscono e trovanodi per tuttodì che con- vera pace, che ha per radice la carità , non 
tendere. Qiuntopiu f ite , cssemen si con- può roti «sere se non dive si trova la 
tentano, e ad ogni attenzione, premura grazia santificante (7): sine gratta gratum 
e sollecitudine , corri pondono con degli faiienie m» patett ette vera pax , ted io- 
sgarhi La s' fferenza dì Giobbe stesso non lum apparent . 

basterebbe per ingioiar quietamente ciò che Abbiate dunque il timor di DIo,- mef- 
vanno mandando fuori di aspro , di spia- tete ogni studio per osservar fedelmente i 
cevole e di'gu'’Osa ; quindi altio partito di lui precetti, ed allora state sicuri che 
non resta , chcajuello di allontanarsi da nelle vostre case regnerà la concordi» 
si in il gente. ( *): Pax multa dUigenàbut ìegem tuam ,• 

Compatisco per verità chiunque s'imbàt- laddove quelle fan’ig'ie, che vivono alla 
te a dover convivere con persone di un peggio, e che vanno moltiplicando pec- 
tal carattere; n.a non so poi, sechi con- c.ati sopra pst, 3 ti .saranno sempre inguer- 
dmna gli airri d’insolfribili e d’ intr.itta- ra , e finalmente incorreranno l.i danna- 
bili prima di dar sentenza , abbia sempre zione (9).: Ksn eit pax ìmpiit , dàit Tio- 

tilt- 

( f ) ride Natal. Ale*, feen. %.hitt. Sccl.e. %.art. 8. n. 50. ' (* ) Ibld-^- ( 3 ) Ijbì tupra , 
C 4) Mani. y. J. ( 5 ) Hri. IO. 36. (<6 ) 14. IJ. ( 7 ) 1. 2. «. 19. art. 3. aif 

Ó ) T/a/. n*. 163, (9) 4*.az. 
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II mah , ci' i la 

mmu! . P.irc e timor di Dioj dixrordia c 
peccato , vanno sempre congiunti insie- 
rne . Sopra tutto , massimamente le don- 
ne stiano attente di raffi enarc ia lingua. 
Tanti rumori non s’ udirebbono , se la 
prudenza si avesse di tacere, c dissimular 
•jualche cosa. O.e il rispondere fosse al- 
tnnto più modesto, più rispettoso , più 
olce , r ira , lo tdegno , il furore stareb- 

( 1 ) Prtv. I 5. I. 


discordia nelle famiglie, 9j 

_bono cheti . Ma stuzzicati ed accesi pur 
‘troppo vengono dalle parole aspre , orgo- 
gliose, dissobliganti . Ve lo ricorda il Sa- 
vio ( I ) : l^eipcnrio melili franpjt ìr.im ^ 
ifrrno durili tiieilat furertm . F.CCO la ra- 
dice pestifera delle'disunioni , dcllcdiscor- 
die_. Siate pertanto tolieciti di dare alta 
radice se tener volete lontano da casa un 
sì gran male. 
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D I S C O R S O II. 

Se apporti pregiudizio al cristiano l’ esser pauroso, e pusiilanime . — 

CoittuTÙaii Ù" conterrìti , exisiimaiant se spirhum ridere, (i) 
Intimoriti, c spaventati, pensavano dì vedere un fantasma. In San Luca al capo 

• tfalìquaUre, 


C HE ne dite Fedeli miei . di rjnesta pau- 
ra , di q lesto timoi’degli Apostoli : A 
me per dirvelj schiettamente , sembrino 
fin » ad ora multo ignoranti, peroonchia- 
marli troppo deboli nella fede. Uditoave- 
vano da Gesù Cristo (a), che nel portarsi 
a Gerusalemme egli dato sarebbe in poter 
dei Gentili, i quali dopo di averlo scherni- 
to efl.igelJajp, lo inchioderebbono su della 
Croce, ma che però il terzogiorno risor- 
Krcbbe da morte a vita. NuIIadimeno, 
bendi? la Nladd.ilena e le altre divote don- 
ne gli a.sicuriiio, cLe trovato vuoto ilsc- 
polcro hanno saputo Csidagli Angeli, eh’ 
egli è risorto , e quantunque i due disce- 
poli che viaggi.ircnoin F.niniaos, attestino 
di aver camminato, parlato, e sedutocon 
Jiii a men'a, e che lo riconobbero 4) per 
il. divin suo mae-tro , mentre benedisse e 
divise il pine , dubbio*! tuttavia restano 
e diffidenti . Anzi al vederselo comparir 
ncr Cenacolo , ed all' udirlo annunziar la 
pacc_ edir,che non temano, pensano, im- 
pauriti e confusi di avere un fantasma d’ 
avanti agli occhi (j) • Centurèaiì il ce». 
Urriti y exuitmahant te ipirìiurn ledere. 


Sono gli uomini naturalmente per verità 
più timorosi ^’ incorrere il mile, che ardi- 
ti c coraggiosi^el fat egli incontro. _ E per 
sentimento del Savia deve chiamarsi bcito 
co ui che scmprcsi dimostra timido c pau- 
roso l, 6 ):Bea:ut heme , qui temptren pavi- 
dm. Kiasim.indosi però nei Salmi chi te- 
me ove non siivi occasioii di temere (7) : 
trepidaiertinl limerr, ubi nea t'al timer; ed 
avendo io altre volte (S) diffusamente in- 
segnato qual sia il timor buono , c cjuale 
il peccaminoso , voglio , ch’esaminiamo 
quest’oggi s_e sia di pregiudizio, o no, il 
viver timidi e pusillanimi. 

P ER ben risolverei! dubbio che ci si, imo 
proposti, conviene avvertire. cOn S.111 
Tcmirn.iso , che la paura ed il timore sono 
d isordinati e peccaminosi , ogni lunl volta 
ci studiamo fuggir queitiiali, queidauni, 
quegl’ incomodi , che la ritta ragione inse- 
gna dover patirsi e sopportarsi G) '• 
de appftitlit fi'^il fa, qua ratio dieta! far 
tuitinentla .... lune ordina; ut rii, iS taiet 
taiienern preeati. Quantunque nasca Con noi 
l’amore, che abbiamo naturalmente acon- 


co- 

f I ) £»c. 24. 37. Matti. ic.ìq.if tee. ( J ) iur. 14. 9. 0 ? ( 4 ) liid. v. jj. 

(4) lò/d.t.^j. (e) Prov.iS, 14. (,7) Ptal.il.%. fS) Vite. 1. Iboni. 16. poli. Peni. 
(9} 2. 1. 115, «r/, t. 
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servare Fa vita ) e<f a procurare c difende- simo (j) r Beaiin trr , qtn lìmn 'ùcm'uwm , 
re quelle cose, che giovano a tal eHetto, in manda;} tjur veUt nìmìi ; mentre anzi 
come la sanità, le ricchezze ^ la quiete, il_ temere Iddio i la strada più facile e 
c simili 1 ed in conseguenza ad abborrire pjù sicura per non ■ Decombere alla miise- 
le altre che sembrano a ciò contrarie ; que- ria (6): fn :n inopia tiweatrinr eum ^ 

sto amore dev’essernulfadimeno sì regola- Dalla pigrizia'e dall’Interesse si genera 
to, che non apprezziamo nè la vita, nè qua- principalmente il timor mondano , tanto 
lunque altra co'a come nostro fine, ma so- vizioso ed abbominato dai Santi . Uno 
lamente come mezzi ordinati e disponi per che siasi assuefatto alla pigrizia ed all’ o- 
cond rei all’ ultimo nostro fine, che è la zio, per non sopportare fatica, o sentire 
beati'udineetcrna (i) : lndiif/m*ii vnianii/tir tjualche disturbo , traiasciadi farequeiche 
naturaiàrr, ut prepriam litam omei , ea , Dovrebbe. Le di lui paure, I di liitimo- 
tjua ad ipiam crdinaìur , dtbiio modo , ut ri, lo conducono poi finalrrente, dice lo' 
ttUìcn arnemur hujm medi ncn quali finir Spirito Santo, all’ estremo della n.iseria 
tcnrlìluatur in tii , itd tecundum quid tir (7): Piprum doiiàt timer. Osservate quel 
ulendum eit prepsrr ultìmum finrm ... capo di ca<a. Sa, che i figliuoli conversa- 

Ogni qual volta per tanto ne debba andar no e trattano con gente di mal affare : 
di mezzo l’onor di Dio, o la salute no- vede, che la moglie amale vanità, nè at- 
atra,, o del nostro prossimo, bisogna niec- tende , come dovrebbe , al buon governo' 
ter da parte la paura, e deporrc la tin-i- dellafamiglia. Dissin ula e tace no ladi- 
dezza. Altrinenti se lacieremo indurci a meno, per non inquietarsi, e per non al- 
far qualche cosa-, che sia contrarla alla dì- zar del runorc. La moglie Irattanto ed 
vina legge, o traslasciarne tal’ altra , al- i figliuoli , che han conosciuto il taglio' 
la Oliale secondo le circostanze, e secon- dolce e la codardia del marito e del pa- 
do la condizione del nostro stato , siimo dre , tirano avanti, sin che la roba se ne 
obbligati, diventa peccato mortale la tirri- va alla malora, c la casa si riduce in an^^ 
dezza, ove grave sta la materia ( i ) : Jr gustia . Quante liti e quante guerre non sf 
aliquit prrp er tTmorrm ... ire dirpeii vr en , risvegliano allor.t, tra senza frutto ! Unat 
ut fartat aliquid proHiiium , rei prerrrwV* tigre è di'.-enitta la moglie, poliedri indo- 
tat a/iqitid , i/ued ttt prerrptum in Upf di- miti Sun divei uti i figliuoli , orde il po- 
vina y talir timer ett prerawm rneriaie. Fd vero padre si trov.a in necC'sità d’inghiot- 
i paurosi di questa schiatta po ti vengono t'''* tti ad una volr.a n olri Inicconi .m^a- 
nelle Scritture al pari d gti increduli , dei t' > perchè non ebbe ‘romaco di prenderne- 
sangiiinariidegrimp- dici, edi altri enor- i'" di tempo in ten po , c noB^ebb^ 
missili i peccatori , de-tin.ati alsopplizioder >1 coraggio di opporsi con petto virile ai- 
fuoco eterno ( 3): Timidh . <if iarrrduìit , primi c.mricci ed .1 Ile prime mancanze. 
t} execratlr , W htn.ì.idit , is femiraierU Q està fu la ruina di ^damo. editut- 
tur y 6r lenifieit , idr/rrairìi , if rmni. to in eo e il genere umano .. [nvicato d» 
but mmdaeibur y p,,rt iìlerum erit in traine F.va ad .ass.aggiare if pon.o proibito , do-- 
ardenti ipnr, éf tuìuhtnr .. veva egli risp.,nds-re con ficcia severa , C' 

Non sarà mai per tanto degna di lode, con autorità maritale; come? Mim.aravi- 

0 di premio la paura ed il tinore , se glio d' voi. Que-to- frutto non si ha da- 
non avra per orgetto di far del bere , c toccare, stante il divino comand.in cnto . 
scansare il male riguardo all’ nltlmo nostro Sieri? mia n oglir, e vi vng'lo l ene , ma. 
fine, che sono! due cardini, sopra del qna- ''°n l’cr questo ho da ofiendvre il Creato- 
li >'1 aggira tutta qnanta (4) la perfezio- te a fine di compiacervi, Adannocon tut-' 
ne crjsnana. laonde quando si dice, che f” ciò , per timor che la niogjic non' nC 

1 timidi c paurosi sono beati, si bada in- 'entivse disgusto, e così venisse a raffred- 
tendere di juelli , che vivendo col s.anto iFarsi l’amore scambievole ri» ohe Io‘giiar- 
tio’or di pio, pongono tutto lo studio per ào alpimo. Io prese in irano-j l’odotòed 
osservar fedelmente la di lui legge , non alla fine ebbe ancora l’ardir di mangiarlo- 
già di quei codardi, che per non p?rder (ìi \r paditqp* vira itter, qnt cemrdit 

la roba, la riput.azione , o la vit.a. hanno _Dip! ge lo Spirito Santo con i piu vL 
90Ì tanto ardire di farcingiuria al! Altis- vi colori la paura c la stolidezza degli. 

uomi- 

(») ibi J.q. t\ 6 . art, r. fi) ibteT. q.iìf. ari- 'i- (j) jfper.n-S. {4) PraA 36.17, 

tj) Pf*/. III. I. { 6 ) Piai, lì, IO-. 1 7 ) Pro». I S. 8, f*)Cr«. 3,0- 


Se apporti pre^tuJJzfo aì Cnsttaoo V esser pakrcso^ er, 


«omini codardi e vili Qualnr > dite , il 
plfiro <i trova in dcLiito di operaie per 
adempir l’uffizio suo_, lo assTiliscono spa- 
ventosi Kantasmi » e sì trova opprcssoda un 
terribile mortai timore. OovrebbCj ^ 
ei.>n d’esempio, togliere qualche scandalo 
Eia disellato palese, correggere chi erra, 
Impedire alcun malevicimssimoad accade- 
re. .Stimolato si sente daih coscienza a re- 
stituire il maltolto, ad abbandonare i cat- 
tivi compagni , .ad allontanarsi dalle occa- 
sioni pericolose. F.d allora che pensa egli 
Ira «e medesimo? Udite, bc l’accio questo 
incontrerò per la strada teroci leoni ed 
arrabbiate lionesse , che verranno a ^ran.tr- 
n-,i (i): Vieìtpi^fr: ire et t in via , C? Jeana 
in hintrihu! ; e per lino in mezzo alle piaz- 
ze pronti sono i pugnali , ed apparecchute 
ie sprdc per ammaziirnr.i (i) : in medio 
fJattATUffJ ccr'tritndut ; qu.ìsl chc 1 Ico- 
ni francamente passeggino per le citta , o 
abbiano in costume i sicarj , non di eleg- 
gere i luoghi più inospitle piu rimqti, ma 
le piazze più ircquentate , per^ togliere al- 
trui la vita. _ , , 

più della pigriziasuol 1 interesse nulla- 
d imcno cagionare quella paura, chentrae 
dal bene , e stimol.-i a far del n aie . Vi 
sono certi uomini avari c crudeli » che 
non dareblono ai più miserabili un tozzo 
solo di pane, quantunque li vedessero mo- 
rir di fame , mentre temono d’ impoverne , 
se fan limosina . Altri fuor dei f«tivi 
viorni, mai non veggono Chiesa , nè mai 
ascoltano Messa, per paura che il tcm.po 
manchi di poter lare le loro raccende. 
Molti pur troppo si trovan dei capi dita- 
li iglia , che o non mai , o rare volte_ al- 
meno , mandano i figliuoli alla dottrina , 
td i serventi, per apprendere le cose ne- 
cessarie alla salute, perchè li tengono a 
guardar le bestie , sul nincrc che abbiano 
queste ad andare in ruina, se nella_ stalla 
M fermano due o tre ore dei giorni santi 
di festa. Tiene colai leggiero il peso , e 
sc.irscggia nelle misure , dubitando di an- 
dar fallito, se da il loro avere ai compra- 
tori. Non pochi vali decintando dina*o^ 
sto la parte dei frutti, che toccar deve ai 
padroni , per paura che la metà sola dell’ 
eottatc non sarà sufiiciente al bi'ognodcl- 
Ja famiglia. Tanti e tanti dei genitori veg- 
gono; che le figliuole conversan con trop- 
pa libertà, che si accompagnanocon certa 

(O Prov. i6. 13. ( 1 ) 11 - Ih 

ò) L.-}.Mcr,c.i 6 ,n.ìì. (6) Cf/», ij. 31 


gente , che potrebbe condurle al mal fs- 
te . Nulladinteno per la paura, che custo- 
dendole con «quella gelosia che il bignorc 
comanda , ed a cui essi per ragione del 
proprio ulTizio tenuti sono , non manchi 
l’occasione di maritarle a buon mercato, 
chiudono gii occhi , e lasciano la briglia 
sul collo , come suoi dirsi , alle sventurate . 

Che bel guadagna , grld.i S. Agostino? 
Come non vi .avvedete, che il timore di 
perder qualche comodo , qualche vantag- 
gio , qualche bene di questa terra , vi n* 
hnalmente condotti a perdere ibeni eter- 
ni (3)? Timi;} ni perdere terrain , <if pee- 
liiiiliii igluin . Avcv.rte paura di un poco 
di brina , e vi troverete sepolti fino alla 
gola dentro la neve fa): di»' timeni prui~ 
nain , irrue; ruper eoi ntx\ giustissima cos* 
essendo, soggìugne il Penti-hee S. Grego- 
rio, che chi teme i rruali brevi, leggieri e 
dispregievoji del mondo , riporti dal ciclo 
le più lagrimevoli calamità, i più pesanti 
castighi ( J ) : -C"' tcncuhanda ab injìmit 
metuunt , a lummii rneivenda patiumur'^ co- 
me avvenne adEsau , che predette la be- 
jiedizi ne c le ragioni di primogenito , 
pensando dover morire di fame , se non 
comprava da Giacobbe a prezzo sì caro 
una vile minestra di lente ( 6 ) : £;» mo~ 
riar , ^aìii miiì prodtinnt primegenita !* 

Degni sono per verità costoro della ri- 
prensione e del castigo, chc mcritòcerto 
.servo infedele ricordata da S. Matteo e 
da S. Luca nell’ Evangelio . Ebb’egli d.al 
suo padrone buona somma di danaro, per 
tramcarl.i , e_ riport.iriie gu„dagno . Ma tc- 
mendp di discapitare, se trafiicandoandatc 
mai fossero le co>e male, si .appigliò allo 
sciocco^ p.irtito di sotterrare il danaro, e 
di restituirlo intiero e netto al padrone , 
allorché ritornasse e chiedesse i conti 
( 7 ) : Abieni fodii in lerram , & aiieendìt 
pecunìam Domini lui. Ed il padrone , di- 
chiaratolo un servo indegno, Io condannò 
ai più severi supplizi, essendosi qual co- 
dardo e pusillanime lasciato vincere da un 
vile ingiusto timore , scrive 1 ’ Angelico 

( 3 ) ; Senni , qui aoeeptam pecuniam Dtmi- 
ni tui fotiit in terrain , nec eit operami e» 
ea y peipter quenjam puiil/aHÌmitalil timo- 
rem, punitile a Damino, 

Lo so benissimo , c Io confesso ancor 
io, che mentre viviamo al mondo , essere 
non possiamo senza paura , senta timore. 

T rop- 

( j ) In Piai. 5t. ( 4 ) /rè. 6. I6. 

(7) Mail. ZJ. iS. 3Ò. W X. X. 1 , 1x3. I. 
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Troppo è dlvcnutn fragile dopo il peccato 
TutT'ana nostra nattira, troppo gravi «fre- 
tinenti sono i pericoli di andare alla per- 
dizione, Ci ricorda l’Apostolo, che rat- 
fare della salute non può mettersi in sicu- 
ro , se non da chi teme , paventa e tre- 
jra ( 1 ) : Ctim metu , iS trernert vrrtram 
sclute/H c^framìnì . K lo Spirito Santoci ta 
sapere nell’Ecclesiastico, che seci manca 
il timore, non è possibile, che facciamo corn- 
parsa di giusti al tribunale di Dio, ed in 
conseguenza non è possibile ebe ci salvia- 
mo ( 1 ) : Jlltì isne thnerr est , ncn poterìt 
jiiit'ijicatt . Ma credete forse per questo , 
che abbiamo a passare tutt’i giorni di no- 
stra vita fra^ lo spavento e 1’ orrore , 
come (3) Caino ? No. Attendete , e fi- 
ni<co. ^ ' 

Beato ò chi teme Dio , e non ha egli 
di che paventare o di che sbigottirsi. Ce 
ne lassicurano le divine Scritture (4): -Swr 
lìrnet Dfum , Htill trépìdabìt , non patf~ 
iìt . . . t’uneni'u Demìnutn, beata es^ anima 
ejttt . Eccola conseguenza , cho giustamen- 
te per quanto sen.brati,i , io ne ricavo: 
Dunque il timor di Dio basta da se solo 
a metter in calma il cuor dell’ uomo, ed 
a ftr ch’egli non sia fuor del dovere pau- 
roso e pusillanime . _S* ella è così , vive- 
te col santo timor di Dio, e tosto sarete 
liberi dalle inquietudini , dalle diffidenze, 
dalle paure. Ccnfcrmasi il mio parere da 


S. Gregorio, che così scrive : La mente 
dell’ uomo tanto più disprezza la paura del • 
le cose terrene, quanto maggiormente si 
avvezza a temer 1‘ Altìssimo ( 5) : Igiene 
nostra tanto taìtniìus ttrrcres imrutn tempo- 
raìiutn uiipU it , quanto te aulìon earuta- 
Hetu Torfidut per fcrni'tdinem tubiiìi . 

Chi è daddovero tiiiiorato di Dio, per- 
derebbe la robba, 1’ onore e la vita più 
tosto che mai ofienderlo . Procura con 
tutt.i la diiigenza di osservare idi lui pre- 
cetti. Studia per pitimo, come debba in 
ogni cosa aggiustarlo e compiacerlo quanto 
sìa mai possibile . Se altrettanto fimete an- 
che voi , anderanno sicuramente d.i parte 
le altre paure, lediflìdenze , i timori. Al 
presentarsi delle occasioni , il cuore di ti- 
moroso consiglio verrà a trasformarsi in un 
generoso cuordi leone. Amm-oniretc, ri- 
prenderete , ed anclie discrettamcntecasti- 
shercte, secondo anderà richiedendo l’ob- 
bllgazione del vostro stato. E perchè delle 
azioni vostre la regola sarà presa dal ti- 
mor santo di Dio, francamente dir si po- 
trà di voi , che non siete pusillanimi , c 
che non temete di cos’ alcuna; ma che an- 
zi godrete vivendo in terra un’ anticipata 
beatitudine, cd una vera felicità, confor- 
me al detto dello Spirito Santo (6): 

Itmet 'Dom'tnum nihil trepuìabìt , non pa- 
vtbit . . . tìmentts Deminum beata est ani- 
ma ejus. 


( I ) Philip. 1.12) C 2 ) Efclt. I. 1 8., ( 3 ) Gen. 4. 12. seq. ( 4 ) JErr//. 34. 16. seq. 
^(5) Ltb. Mora!. £. circa rneJ. (ó) Eccl. ^4. 16. seq. 



SS. FILIPPO, E GIACOMO APOSTOLI. 


D I S C O R S O I. 

Tutti salvar si possiamo nel nostro stato. 

In domo patrìs me/ matisìcncs multa funt . (i) 

In casa di mio Padre ci sono molte stanze. J. cievanni ai capo lìecitnoqvario . 

D I due celebri Eroi della Chiesa, vale a to volle operare qicl gran miracolo di sfa- 
dire dei due Apostoli Filippo e Già- mare ccn pochissimo cibo una moltitudine 
conio, oggi, si rappresentano ai fedeli i re- innum.crabile di persone, interrogò Filippo 
gnalati trionfi, e le gloriose vittorie . Fi- (p donde pctiebtesi aseie del pan pf^il 
Tippo fu dei primi da Gesù Cristo chiama- bisogno di tanta gente ? Convertiti dipoi 
ci (i) all’apostolato; ed allorché nel deser- quasi tutti i Tiianoi ccn la predicazione 

dell’ 

( 1 ) Jean. 14. 2, ( 2 ) Ibid. i. 43, ( 3 ) ìbid. 6 . 5. 
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éell’ ETangelio , mentre passava Filippo 
per r Asia minore _ebbe_lasorte(i) inGe- 
rapoli cittadella Frisia di essere lapidato, e 
fatto morir in croce a somiglianradeldi- 
vin suo maestro per la confessione della fede. 
E Giacomo, carnai cugino dell' umanato 
Figliuolo di Dio, governata ch’ebbetrenc’ 
anni con impareggiabile santità la Chiesa 
di GerosoKma , venne precipitato (a) dagl’ 
infedeli dalla più alta cima del tempio. 
Appena appena cosi ancor vivo predava 
nulladimeno il Signore per_ la salute di co- 
loro che lo avevano martorizzato , sinché 
percosso nel capo con un pesante colpo 
di bastone, volò alla gloria. 

Nel 'olennizzarsi le feste degli Aposto- 
li , dei Martiri , e degli altri Santi più in- 
signi del cristianesimo j si sveglia nel cuor 
dei fedeli, se non invidia , un certo timore 
almeno di trovarci in evidente pericolo di 
andar dannati , perchè sembra loro di tro- 
varsi in un tenore di vita poco adattato per 
condurre al Paradiso : laddove qi'clli si 
trovarono nella Strada drittissima della sa- 
lute. Voglio mostrarvi contuttociò, che 
una tale opinione è affatto erronea prote- 
standosi il Redentore ( 3 ) che nella casa 
dell’ eterno celeste Padre molte sono edì- 
verse le abitazioni, in guisa tale checia- 
Kheduno degli uomini, purché lo voglia, 
può averci luogo, e nei proprio stato di- 
venir tanto . 

I 

C oncorrer dobbono insieme la volontà 
di Dio e quella dell’uomo per con- 
durre a fine r affare dell’ eterna salute no- 
stra , con questa sola differenza , chesean- 
diam salvi, l’opera principalmente attri- 
buir A deve alla volontà del Signore ( 4 ): 
Domini tit lalut , laddove se ci danniamo, 
la colpa è tutta nostra, nè vi ebbealcuna 
parte I' amorosissimo Iddio , il quale anzi 
som.miini'trò i mezzi , ed apprestò gli a;uci 
sufficientissimi pèr isfuggire la dannazio- 
ne : P*riii;ie n n hrsrl, tamumeJtin mt 
anxi/ium tuum : e però scrisse S. Prospero 
che la salute è dono di Dio, e chela dan- 
nazione ècastigo giustamente dovutoa chi 
si danna (6): JBnet! mnlti ptreant , pereun- 
tnim fit meriwm , fmaJ malli la/xiawr , 
taivaniìs tu i/emani. 


Si compiacque!’ Altisrìmodi crear l’uo- 
mo arbitro ed assolato padrone della pro- 

f iria volontà, in guisa tale che stesse in di 
ui mano ii fabbricarsi la sorte, che dovrà 
toccargli per tutti i secoli, romene avvi- 
sa lo Spirito Santo per l’Ecclesiastico (7); 
Hfliijiiit ìliam ìa mtnu ccmiiiì tal. Gli pro- 
pose per premio del ben operare la felicità 
dell’ eterna vita,_e per castigo dell’oprar 
male i supplizi di eterna morte (£): afn- 
H htmintm vita , mtrt ètaum ^ Ì 3 ma- 
lum, affinchè scelga da se medesimo quel- 
lo che gli piace ( 9 ) : pUcurrit ti , 

dabitur »///; con avvertenza |xrò , che per 
voler far del male non ha bisogno di ajii- 
to , ma che per voler far del bene è necessa- 
rio ii soccorso della divina grazia , spiega 
l’Angelico (10) : Slfitdcumqut vali homo , 
datar ti •, itd ite quod btaam ititi , batti 
tx a VX ih» /(ratta. 

Quando rendervi salvi solo si richiedes- 
se la volontà dei Signore . neppur uno si 
dannerebbe. Con tanta chiarezza , ed in 
tanti luoghi delledivine Scritca'e vini re- 
istrata tal verità , che follia sarelibe il du- 
itarne . Dio non fece la morte , nè si pren- 
de diletto che alcuno vadane in perdizio- 
ne (11/: Dtiii mtritm atn fttn , ntc la:a- 
lar in ptrdiiiettt vivtram , sta scritto nella 
Sapienza . E’for e nàa volontà che il pec- 
catore .'i danni? dice l’Altisimo per Eze- 
chieUo (tz); Nunqaid tolanialit mta tri 
mtrt impii , dici! Dominai ? Nò certamente , 
poiché altro io non desidero, se non che 
si ravveda, csi salvi ( 13 ) : Noie moritm 
impii , ttd tu (onvtrtatur impiai a via tua 

tf vivai . Vuole il Signore che tutti si 
salvino , intuona 1 ’ Apostolo scrivendo a 
Tin oieo_(i4) : Omnoi èominrm tuli lattei 
fiori. E finalmente, per tacer di piùaltri 
achiare ooteci fa sapere losres<o Apostolo, 
essere precisa volontà dell’ Aitiss/ino che 
cìa/CUDo degli uiimini divenga santo fis): 
Hat Oli velantat Dti , laniifieaiio voura. 

Che cosa credete per tuntosiano Icdif- 
ferenti condizioni , i diversi stati , nei quali 
fa nasceree vivere Tddioci-iscujtodi noi ?S<>- 
no altrett.anti irezz/ adattatissimi per con- 
durci al beato fiue. Osserva egli nelhdi- 
stribuzion degli uffizi, nella diversità degl* 
impieghi qtiell’amrairabile economia ,di cui 
N si val- 


{ I ) rìdt Card. Celli tem, 5, rtril. relig. cbriit. oap. I.,f. J. (a ) tUd, tap. 7. $. y. 
( 3 ) foan. 1 4. I z. ( 4 ) F/. 3 ; 9. ( 5 ; Or. 1 3. 9. ( i’ì In reipenr. 1. ad. ebjeP. Vineent. 

<7) Beili. 13. 14. (* ) Ibid.v.ti. (9) Ibia. ( IO) z. -s. tjuan. 1 C9. ori *. <»<^3. 

( ZI ) j. 13, ( za) £a/rà. iS. Z3. ( 13 ) 33* <t. ( 14) t. T/w. i. 4. 

4 13 ) 1. Tiett . 4 - 3 - 
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si valse nel formare le membia del nostro te, esser potete felici e santi, te fedelmen^ 
corpo. Ad altre assegnò (i) il vedere, ad te corrisironderepdaUanto vostro; dciric- 
altre l’udire, ad altre il camminare, cche dii c dei niendici , dei nobili edei plebei, 
so io. Or cosi appunto nel nostro^ caso, de^l’ignoranti c dei dotti dei soldati^e 
Vede, chequejloriusciràbencdareligioso, dei mercad.inti , dei virginicdci matita- 
che qutll’altro viveri meglio da secolare, ti, di qualq^iquecondizioneinsostantaim- 
che uno saprà far buon uso delle ricchez- maginare possiate, a milgia;a eniilionise 
zc , che un altro è più capace di viver ne trovano in paradiso , e neadoriamoau 
tranquillamente in povertà , che questo è degli altari. Mostrati furono aS. Giovan- 
abile a governare, che quello è nato per ni , allorché dòpo di avcj^edutefra i bea- 
ubbidlre; e con eguale fortezza e soavità ti le solite scliieredi ciascheduna delle do- 
ta) dona a ciascunogli ajuti opportuni, e dici tribù d’Israclo<recesi_a luid’avanti 
le forze necessarie per quell’ impiego, per una moltitudine innutnerabile di santi d’ 
rjuello stato che a lui conviene , onde si ogni paese, d’ogni genere d’ ogni mestier, 
renda giocondo e facile , quando sarebbe d'ogni stato, chericopcrti di bi.inche vesti 
forse per ce medesimo arduo e malagcvo- e con le palme in mano stavano al divin 
le. Questaè dottrina di S. Tommaso {3): trono (7) : Post iac lidi turbam mapt»m ^ 
jQued Deus ad atiquid fl'ipt , ita prafurat quam dinumtrare nomo ^trrat . rx omnihit 
& diipoiit , III ad id , ad aiiqued tlìiust- f/tuhut ,-t} triiubus , è} popuìit , /;/»- 

tur, iiivtniannis ideati. itaaier aait threnum . 

Che disordini tutto .giorno accader non Chi avrebbe mai creduto, che alla graa 
veggiamo, ove .alcuno non si conienti del- cena , rappresentataci in S. Luca qual viva 
lo stato, in cui lo- ha posto la providenza ? immagine delle delizie del Paradiso , noa 
Ve lo dimostrai un’altra volta (4), e non solosi ricevessero, ma quasi .ad entrar si 
sarà fuor di proposito il ripeterlo adesso, forzassero (S) .perfino Lpezzeiiti , i hngui- 
Se quel mendico sopportasse quietamente la di, gli -storpj , i ciechi !> bembrano queste 
sua miseria , sarebbe un santo , egli tocche- forse persone da esser introdoctead un rea- 
rebbe di esser portato dagli Angeli (5)3!!’ le banchefo? iapeteció non ostante per- 
eterno riposo qual nuovoLazaro . Ma per- chè_ meritano sì grande onore? Perchè 1 * 

-■ ché cerca per dritto c per traverso di far ubbidire prontamente quando sono da Dio 
dellaroba, non ha mai pace, usurpa quel chiamati, rende capaci ed utilicoloroan- 
d’altri , mentisce, irg.mna , ed alla line cora , che .altrimenti mai noi sarebbono , 
muore d.annato. Se quel giovane si acco- giusta la riflessione di S. Gregorio (9); 
mudava di buona voglia a ll.a soggezione dei Inmilts prrieaa, dura lermcaii Dei itleca.. 
genitori , e cooperava secondo la propria piuatur , ta r;ur redalìa itrvhmem viUtt 
capacità al vantaggiodella famiglia , nien- puat q dose per locontrario chibramauno 
te gli sarebbe mancato, cquantocresceva stato differctXe da quello che destinogli la 
negli anni , altrettanto si sarebbe avanzato provvidenza, per cestimonianu dì Gesù 
nelle virtù. Troppo amante di libertà voi- Cristo incamroiaasi alla perdizione (10): 
tò l’incauto le spalle alla casa patern.) , ed Omnìs plaatatit, ^vam atapUatavìt pairesu 
eccolo .senza roba , senza credito , -ed ingoi- meut caUnìs , rrmeritakìimr, 
fato ne’ vizj Se quell’ altro sì mantenesse Io sono .persuasisiimo , -che nissuno degli 
nello stato di religioso, a cui diede per di- uomini cerchi direttamente la sua miseria , 
vim ispirazione i primi passi , direbbe col anzi tengo per iniailibile con S. Tonima- 
tempo una buona riuscita . Ma nò, s’éin- so, che tutti quanti per istinto della natura 
voglmto di prender moglie, abbandonagli ansiosi vivano deila propria felicita (11): 
stud); depone l'abito, ritorna al secolo, Keeest* att .•qiied ammìt -berao ieathudinem 
e già si è reso il ludibrio della gente c velie» Voglio credere ancora, che tutti 
J’abbominio del paradiso. > pensino di non poter gitignere ad un fi- 

Ognuno si fermi , grida 1 * Apostolo , nel- ne il nobile , «e noausando ifeiViiezzi prò- . 
la vocazione ch'ebbe da Dio (6 ): Vaut- porzionati. Ma qui sta tuccofl inaie. .tefi* 
quiiqut ia qua tesai iene vesatm eie , in ea gurano alcuni di poter COnMguirlo COD quei 
ftrmantae . Iti qualunque Stato vi ritrova-' mezzi che soao'aiionsjenMis'trascur.iDdo 

! r ' r .' I . frat- 

{l) e.Cer.m.lt.adi 6 . (1) Sap.t.x. (f) paèl.qua.vj.art. q. (4) Di/r. 1 infest» 

S. Matihia Apàjt. (5; Aor. 16. z i. (6) 1. Ccr. 7. io. (y) Apos.j.g. ( I ) i.ur. 14. zi. 
tii. S.eiip.^.a.sc. ial.ù. I. l{e^. iio) Ma eti. ij. IJ. (til i, par, quali, y art, 


Tutti sjlvar si possiamo tul nostro stato» 

frattanto gli altri , che Dio- apparreccbiò 
con M somma infinita di lui sapienza edam- 
mirabile proridenza ; simili a Naamano, 
che avrebbe voluto guarir dalla lebbra per 
qualche scia orazione del Profeta (i) E- 
liseo, scnz’ entrar sette volte, com’ ei pre- 
scnsse , a lavarsi nell’alveo del Giordano , 

Direste voi che l’inferno volesse effica- 
cemente ricuperare la sanità . se quantunque 
dipos^ , per quanto egli dice, a prcnncr 
le mctTcìnc che saranno opportune , si espo- 
nes«e al freddo , a cagion d’esempio, ovcii 
medico gli ordinasse cercare il caldo , beves- 
se viDoove il medico prescritta avessedeir 
acqua , si niidrisce di cibo dolce ove il me- 
dico consigliasse l’amaro? Ovvero che lo 
scola re fa rebbe molto progresso nelle scien- 
ze , se tutto giorno maneggiasse carte da 
giutKo , m vece di studiar le lezioni ed i 
libri dal maestro prescritti? Ilen mi figaro 
che DO. Sappiate dunque, che nemmen vo- 
gliono e‘ser felici e salvarsi quelli, che non 
contenti deilo stato in cui gli ha posti il 
Signore, crederebbono di esser felici efar- 
si santi vivendo in un altro stato di ca- 
pricciosa elezione. 

^ntentaitvi del vostro, ripiglia l’Apo- 
stolo e mantenetevi fedeli in esso (2) ; 

Vituiaviiifue m qua vofaùcne rofatur tit , in 
ta permanm . Diverse sono lè strade che- 
niid.ino ad un medesimo tem ine , varie le 
lince che indirizzano affo '■te-'ocentroj ma 
bisogna ere .ognuno cammini per nneMaln 
^1 ‘I trova. In questa-, e non io altra , 

SI e impegnato il .Signore di ammaestrarvi 
Z li' e- provvedervi delbisogne- 

vole (3); Imrirnam 10 in vi» hac , quatra- 
d 40 Tu. Se torcerete alia destra o pure alla 
sinistra camminate male , non arriierete 
al tedine, nongiugneretcgiamrtiaial 
«litro. Dìo VI ha t 3 Cton.iscereagricofco- 
c , non siete capace di vivercdagentiluo- 

soIitar,o Siete povero? Non è per voi lo 
stato di facoltoso . Dio iir sostanza nella 
TOiidizione , in cui vi trovate , destinò degli 
aquti , che nulla affatto vi gioverebtono per 
14 salute eterna, se vi metteste in un altro 
impiego, in un altro srato. 

j canne deli’ organo, altre pic- 
ciole, ed altregrandi, altre lucide, edal- 
trerozK, altre in vista , ed altre al di den- 
tro $1 fermano al luogo loro , rendon tutte 

(n 4. ^ 0 g s 0 q. (*) 
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insieme una melodia di paradiso . M.i sé 
quelle che stanno nascoste, volessero met- 
tersi di fuori in comparsa , o le minute 
tentassero di occupare il postodellc mag- 
giori , disgustoso ed insoffribile sentirebbesi 
il suono j .come non uomo ben formate , 
ma orrendissimo mostro sarebbe quello , ove 
I picdr ascendessero al luogo del capo , o le 
braccia arrogarsi volessero quello dd piedi . 

Non si .abbiamo potuto eleggere dauoi 
medesimi una condizione di vita più tosto 
che un altra; bensì il iignore ci ha fatti 
nascere; quandoequali ci prevedeva ch’es- 
ser dobbiamo per divenir felici c beati 
i (t>i0 /rrjt net y ^ nen iprì ncr , Poco 
importa, dice .S. Bernardo, cheinunovta- 
to piu tosto , o in un altro , per un sen- 
t'cropiu tosto , che per l’altro arriviamo 
all’eterna^ felicità. Molte essendo le stanze 
del paradiso, la nostra ancora trovarci po- 
tremo. ed esser santi (.s).; AJ quamlibn 
manrirnrnr tnein quìrqur 10'miro ptnrnrrit , 
ab una dama patri: qxert non arif, giacché in 
sostanza dall’ uomo di qualunque condi- 
zione, di qo.ilunquc grado gli sia , altro 
non si richiede per ottenere la vita beata, 
che il mantenersi fedele a Dfo , secondo lo 
stato suo nell’ osservanza dei divini coman- 
damenti (ó) r Si vii ad titani in^rrdi ^ far* 
ta mandata", non dandosi appresso lui ac- 
cettarione (7), o parzialità di persone, c 
potendo far celi uscir dille rietref?) i più 
segnalati figliuoli di Abramo, com’elesse 
per suoi Apostoli e per maestri dell’uni- 
verso ignoranti pezzenti , dispregievoii 
pescatori.- 

Cessino perciò le querele , diasi bando al- 
le trop^o_ affannose 'ollecittidini . Qualun- 
que siasi if nostro stato; manteniamoci in 
es‘o fedeli a Dio, c finalmenteci salvere- 
mo, Del continuo ben-ì pregar lodobbia- 
mo , come fa.ccva David ; a non perh ette- 
re, che torciamo il passodalfa strada, per 
la quale-, secondo le disposizioni della sua 
adorabile provvidènza , noi camminiam.o 
(9): TSitiir ìa renrfrlìu tue viam mram . 
.Sjamio ciechi , onde fa d’uopo una luce, 


yytn A^l adGulìa!, Ai. 
K9)'Pial, 5. 9. 


Che fedelmente ci mostri il buon sentiero 
slamo infi.^chiti e deboli , c però abbiamo 
necessità di un forte braccio , che ci sosten- 
ga c riparj dalle cadute. Lasciamoci dun- 
que illuminare e guidar dall’ Altissimo e 
saranno tolti gli ostacoli , superati i pe- 
N' 2 rico- 

Cor, 7. -o. (3) Pf4/. j,. g. (4) P/./. 59. j. 


{6) Matti, \g. i-j, <7) 2. Il, 


8 . 


loo JT. TìlìppCf t Gléetrfro ^pettoìì. 

rìcolì , non avremo di che temere . Lieti mìHui pr»ttSltr vìtd m*d , m ftt irtp/dah ? 
e sicuri potremo cantare allora- col Reale In questo stato medesimo , in cui mi trovo 
Salmista. Il Signore di’ illumina e impro- se nou manco dalla mia parte , diverrà 
legge, di che dunque dovrò temere ( i) ? santo, tale appunto essendo la volontà dell’ 
Tìeminat ìUymmMtit mta & laius mta^ , amorosissimo Creatore , come l’ Apostolo 
putm tìmiie? Egli veglia sollecip allamia me(ne assicura (3); Hdc tst Drì , 

difgsa, di che potrò spaventarmi (i)? D«- nmùHificetie t*tira. 

( I ) Piai. i6. I. ( » ) liiJ- (3)1. Tif/r, 4. 3. 


SS, FILIPPO, E GIACOMO APOSTOLI. 
DISCORSO ir. 

s 

Abborrimento , che dere aversi al parlar disonesto , 

reria qu* loqutr v»l»s , » tntìps» nen ìyqtur , ( 1 ) 

Ciò che vi dico, non Io dico da me stesso. cetnntt rojtyl» JS S. Gievdnm, 

Q uanto essere mai dovevanopnre, in- 
^nocenti e sante le parole di G C.! 

* I perfidi Farisei adopraro. o^ tutte 
(x) r arti , tutti i raggiri possibili , per 
cavargH di bocca qu.arcbe parola men casti- 
gata , ne mai ci riuscirono , restando anzi 
sempre svergognati e delusi. Dopo che 
Pietro l’ebbe udito per langc tempo divi- 
namente discorrere, non porè a meno di I^Rescrive T Apostolo, che ad u» medisi' 
conressare . che le di lui parole erano tur- J. simo modo allontanar dobbiamo dalle 
te parole di vita eterna vìis nostre lingue idiscorsi impuri elebestem" 

ditrHd baitt. Edegli medesimo nell' odier- mie (5): Dfpenìtr^.. bUtphimUm , tnrptm 
no Vannlo espressamente si dichiara, di ttrmcnem dttrrvture . £ con ragione; imr 
non parlare Come semplice tomo, ma co- perciocché siccome la predicazione verbale 
me Verbo incarnato c sapienza infinita ^ |o strumento, di cui dpi continuo siset* 
del divin Padre (4); Feria , qua ego feqve' *e il Signore per eccitare la lède nel cuor 
tohir , a meipio non Jcquer . Pater auiem degli uomini , invigorirla speranza ,iofiatB- 


orrore a chi abbia sentimento di vcrapne^ 
sta . Non se ne fanno scrupolo , nè tòrse 
le ne accusano in confessione , dandosi » 
credere che il partir disonesto non sia gran* 
male. Io però voglio farvi toccar con ma" 
no, che è un male grandissimo, epet^i 
parla e per chi od» parlar cosi . 


»» me i^aent y ipre fach opera 
_ Fra i molti doni , che ci ha fatti P Af- 
fissirao nell’ ordine della natura, uno dei 

f ùù nobili certamente é quello della faveL 
a per cui ci distinguiamo dalle bestie , e 
Mtsiamo manifestare ad altri] pensieri del- 
la nostra mente , e gli alTetti del nostro 
cuore. Con tetto ciò guanti, non sono pur 
troppo anche fra i cnstiaoi, che abusan- 
dosi di questo dono di Dio parlano da be- 
(tie , se da deinonj più tosto dir non vo- 
gliamo > Nelle case, nelle botteghe, éper 
fin nelle strade e nelle piazze s’ odono pa- 
role sconcie , discorsi osceni , che mettono 


mare la carità, dt'truggereil vizio, ed ia 
trodurre il buon co cume, cosi perlocoiv- 
trario il parlare osceno è il meazo ordina- 
rio, per cui il demonio introduce le eoa- 
rotelle nel cristianesimo (i) ; Cerrumpvn* 
rnoret bonet eottoquia merla , 

Lo rivelò il Signore (7 ) ad nn' anima 
Santa che trovandosi in orazione vide una 
truppa di giovani, i uali onestamente coiw- 
versav.ano insieme . Nel mezzo però di lo- 
ro erano molti demon; , che andavano quà 
e la saltellando. SoprajjKiut*^^ Irattantoua 
altro giovine , alla da cui venuta tutt’ s 
demoni sparirono. Credeteli servo di Dioi- 


che 

(i) Jean, m- ro. ( 1 ) Matti, tf. 1. 19. 3, 11. 15. 6 ^ 35. ^a/ìiipartlm. ( 3 ) Jean . 6 . tgr 
in) Ib, 14. IO. (;) C#/rr /.}.(. i.Car. 13.33. (7) pnr, s,/r< 3 . 3 *. 



^biarrìmtrito i cht dtvt avttsì al parlar dttonesUi lor 

cite colui foS<e un gran santo, e che fug- di Djo, ed in conseguenza se debba, toc- 
gisKro per tal cagione gli spiriti dell’ in- cargli in sorte il, paradiso, o purrin'ir- 
ierno . Ma nò, gli disse 1 ’ Altissimo , è no, nulladimmo i santi Padri ed i Teologi 
uno sboccato, indegno, e dovunque si tro- hanno raccolti diversi segni, dai quali pro- 
va non v’^ bisogno di tentatore , mentre babilmentepossaconghietturarsi ,sealctna 
• vale da se , solo più che non fanno tutt’i entrar debba fra il numero dei reprobi , o 
diavoli insieme . In fatti, al di lui arrivo degli eletti; in quella, ituisa appunto , che 
poste furono in campo , indi eseguite le da certi segni naturalisi predice conmol- 
più enormi laidezze. , , ta probabilità or abbondanza ed ora pe- 

Osservano i Teologi (i) essere assai dif- nuna , ora il sereno ed ora la, pioggia, 
beile lo scusare da colpa mortale chi par- ora freddo ed ora calore nell’aria., 
la di cose gravemente opposte aH’onestà. Segno chiarissimo fra tutti glialtri, che 
A poterlo scusare, bisognerebbe che non uno debba dannarsi , è il vederlo talmente 
solo ei non avesse nel dirle cattiva inten- affezionato al peccato, che dopo la con- 
zione, tna che in oltrequellichelo ascoi- fessione subitoci ritorni ; senza dimostr.rrc 
tano fossero tutti si ben fondati nella vir- di averlo preso in abborrimento , e di vo- 
tò, onde non ci fosse pericolo di restarne lerlo scansare per Quanto sia mai possibile, 
scandalizzati . Senz'entrare però ncjl’esame Osservate, dunque di grazia un che abi- 
di una tal qui>tione ,cosaò certissima , al- tuato siasi a parlare lascivamente, . Si, con- 
dir dell’Angelico, che chi è sboccatone} fessa acagion d’esempio la mattinadiPas- 
parlare, dà evidentissimo contrassegno di qua ,, e poi nel dopo pranzo i, di , lui di- 
essere impuro anche nei pensieri enell’ ope- scorsi sono ^li stessi appunto di prima,. Si 
re (i) ; ccr ntturpìkut tencuptittn- confessa il giorno di Natale, ma la di lui 

riti p/tfiiim ; i/e furili ad turpia vtria fra- favella nella festa di S. Stefano lo condaii^ 
rumpuHt , e si, condanna da, se medesimo na per quellostesso impudico, che fumai 
per un lascivo insolente, cui possa dirsi ciò sempre (6); Condemnakit tt et tuum . Qua- 
che fu detto a S. Pietro in casa di Caifas- le speranza per tanto, che giugnerà ade- 
so : Il tuo parlare chiaramente dimostra tnendarsi , ,se non concorra, un, miracolo 

; [uel che tu sci (3 } : Lequtla tua mani- straordinario della divina misericordia,? , 
ettum te facit. , , , Leggerissimo nulladimeno dee dirsi il 

Datemi pure, che un capo di ^miglia male chearrecaasemedesimochi parlaim- 
. vada proferendo parole sconcie , potrà mai pudicamente , , in paragone di quello che 
.credersi, che governi la casa col santo ti- promove, il chi l’ ascolta. Nelqual propo- 
mor di Dio? s^oda un bgliuolu firdeidi- iitosentite ,. Prese per mano l’amabilissimo 
scorsi, osceni , chi sarà che voglia tener per iFigliuolo di Dio ira tenero fanciulliiio, e 
onesti e ben costuir ati i di lui genitori ? cm, volto severo mostrandolo ai snui disc^ 
Dica una giovine certe parolaccie, che sta- poli, guai, loro disse , se vi sarà chi dia 
rebbono male in bocca perbno alle presti- scandolo ad alcuno di quest’ innocenti !Me- 
tute, farà ella mai comparsa di onesta, gliodi lui sarebbe l’ esser gettato con uni 
di si»ia , di vereconda ? Pensate voi. Do- macina al collo nel più profondo del ma- 
vrà dirsi, e con gran fondu mento, che co- re (7): Bxpedit el , ut luipendaiur me/aarì- 
storo sono impudici , pieni di nalizia, mar- naria in celle ejut , iS drmergaiur in pia- 
citi nel vizio, secondo il detto del Reden- fundum marii. Miseri voi sboccati ! Ahi 
tote , cne manifesta la lingua quello preci- quanto dovrà aggravarvi al tribunale di 




£x akundaniia cerdii et hquiiur . , non vi prendete fastidio \ 

S’è però un danno grandissimo pcrcHi E pure aimè, che indegna usanza, che 
parla sporcamente perdere il creditod’ uo- maledetto costume s’ ,d mai introdotto a’ 
mo dabbene, assai più mi spaventa il con- giorni nostri,, ebe tanti uomini e tante fem- 
siderare , che chi , prende, un abito cosi cat- mine , tanti giovani e tanti vecchi seni- 
tivo; mostri qu.isi ad evidenza dover dan- brano, direi quasi , di non saper parlare , 
Darsi. Attenti bene. Qaantuoqae nissono se i, loro discorsi non si framesebiano da 
possa sapere di certo, mentre vive su que- laidissime interjezioni , che fanno orrore a 
Ita terra, se meriti (j) l’odio, o l’amore chi punto conserva del timor santodi Dio. 

E non 

( l) vide Èenat.tem, t.de Matr.qu.q. punB.^.n. 18. (1^ l. 1. quatt. 15}. art yadq, 

( 3) Man. 16.73. (4) Ji'O'r.ò. 45. ( 5) Crr/v. 9 . 1 . (6)/«Li;.6. (7 J Marr, 18.5, 



10 j TJ". Filippo i t G 

B non già solo nelle bettole c nei postri- 
boli, ma nelle pubbliche strade, nelle pub- 
bliche piazze, nelle bjtteghe di traffico , 
nei palagi e nelle ca«e, e talvolta purtrop- 
po per fino ancor nelle Chiese! Che sfron- 
tatezza ! che irriverenza! che indegnità! 
Òv’è la fede? Ov’è la religione? Ov’èl’ 
onestà? Abbiamo forse da Dio il dono della 
favella per peggio parlar che da bestie? _ 

Direte forse che stateattenti , acciòcVi 
potrebbe 'candal zzarsi non oda i vostri di- 
scorsi. Che solo in camerata d'uorr.ini e 
donne ben fondate del mondo parlate di 
questecose. Che non ci avete malizia , di- 
cendo dei colpi , delle burle per stare al- 
legri , perdivertirvi , perprenderequalche 
ristoro delle fatiche , le quali estremamen- 
te vi opprimon dalla mattina alla sera. 
E che al comparir del lànciulli e delle 
altre persone innocenti vi mettete sul se- 
rio, e mutate discorso, non volendo l’in- 
carico che debba alcuno dannarsi per vo- 
stra colpa., _ 

Bravissimi per verità. Nulladimeno oa- 
remi un poco permeata volta licenza, ch| 
io non vi creda. Come? S’ odono ! vostri 
fanciulli t che recitar non sanno iì Pa'er 
tiffirr, proferire parole sconcie da chi dun- 
que^’ hanno imparate? Forse dai sommo 
Iddio, benefico autore della natura’ For- 
te nelle- Chiese, ove qualche volta li jnan- 
datc ad apprendere la Dottrina Cristiana? 
Vel dirò io. Dai padri e dalle madri, dai 
domestici e d.ai congiunti, che hanno per 
abito sì pestilenziale linguaggio, ^ui beo- 
no i tìgli'joli ancor balbettanti jnsieme col 
latte i primi eleinenti di ogni più sacrile- 
ga otcenità_i 

Perdutosi per istrada un fanciullinonel 
nel paese di Liegi (i), a quelli che incon- 
trandolo smarrito e piagnente lo interroga- 
vano chi fosse- suo p.idre, chi sua madre, 
ove abitasse, altro non seppe rispondere 
se non eh’ er.a- figlio di un diavolo, e che 
la casa sua era là casa del diavolo. Sapete 
perché ? Perchè il marito quand’er.i in 
collera con la moglie, gridala t tu «i un 
diavolo; quando la madre riprendeva il fan- 
ciullo, diceva: ru sei figliuolo dì undiavo- 
Itì ; e bene spesso mentre altercavano in- 
sieme , or l'uno ed ora l’altra and.-(v3no 
ripetendo. Questa è la rasa del diavolo. 

D.il favellare si scorge benissimo chi nac- 
que in Italia , chi in Germania, rhi inFran- 

( t) Mùrcant. Ir. S. prnpot, j, cailtlab. 

(3) li. 13. éf ivj. 


iacomo jipcstali • 

eia; c così ancora per !’ ordinario dal pai^ 
lar dei figliuoli agevolmente si conosce di 
che taglio edlqiial carattere siano i genj- 
tori . Se man^Lino del vostro pane c vi- 
vono del continuo sotto degli occhi vostri 
sarà mai possibile , che s’ azzardino a profe-r 
rire parole oscene, quando non le abbiano 
imperate da voi, e non sia questo l' ordi- 
nario vostro linguag.gio ? Dite quanto vo- 
lete, che se i figliuoli parlano sporcamen- 
te non potete esser creduti sav) c mede- 
stidl lingua. Sono esslunritratto , che rap- 
presenta pur troppo al vivo l’originale , 
massime in questo genere , ove l’articolare 
delle prime voci si apprendeda quei di casa . 

Il pregiudizio, chene risente la gioven- 
tù dall’udire parlar sporcamente, c as>ai 
maggiore di quello che voi pensate, ydi- 
teneun c.iso , che merita di essere compian- 
to a lagrime di sangue. Capitò certo gio- 
vane (i)d’ illibata coscienza , ove da alcu- 
ni sboccati si raccontavano cose le più ne- 
fande. F.ra egli debole di complessione, e 
sembrava disposto ad intiSichire. Nella not- 
te seguente adunque stando svegliato in let- 
to» se gli rappresentarono alla fantasia que- 
gl’ indegni discorsi , e deliberatamente se ne 
compiacque Indi addormentato 3 venne a 
cadérgli un poco di flussione sul petto j ed 
allo sforzo che fece per espugnarla , si rup- 
pe una vena maestri , e neuscì tanto san- 
gue , che restò il giovane soffocato ; I po- 
veri genitori- , trovatolcr morto , ebbero - 
quasi .a morire ancor essi per il dolore; se 
non che accorso il confcswre dei giovane 
per consolarli, disse che stessero di buon 
animo, mentre teneva per certo , che l’in- 
nocenza del di Ini cortome lo avesse por- 
tato in luogodì salute. Si preparò frattanto 
per celebrare la Santa Mena -, ed ecco 1* 
anima del defunte se gir fa vedere cinta 
di iìimme , di catene , in mezzo a due 
demoni, che le suonavanoall’ orecchie due 
gran trombe di fuoco , in pena dei lasci- 
vi ragiònimenti ascoltati con diletto , c 
rlchi.amati alla memoria con volontario 
compiacimento. - 

Riflettete un poco quantò terribile sara il 
castigo di chi manda all’ inferno col mal 
esempio le anime degl’ innocenti ( 3 )l.rf<»/- 
manj prf anime , tculum pra eaih , dtnitin 
prti intuona l’Altissimo nelle Scrit- 

ture. Reo diviene lo scandalosodiquei pec- 
cati , che commettono gli altri percagion 

su.a. 

( 1 ) jìndr, Jlgifii Airin}m> funtstt cap. 4, 



Mbnrnmtnto ^ cht deve aversi al parlar elisone si a, lo^ 

yna. Laonde ìl Grltostonto ci fa sapere, tende dice S. Giacomo (s), diesserecre- 
che punisce Dio con maj^iore severità un duto professore della religione cristiana, 
peccato, che si commetta con ruina spiri- Quando parlate, e massime alta presenza 
tuale del prossimo, di quel che faccia un de'hgliuoli , degl’ innocenti , fateconosce- 
più grave, da cui non oe venga scandalo re, cne avete il tiroordi Dio, acciò Impa- 
O): Ftìamii graviter ^vit peuei , & nemi- rino ancor essi di temerlo , servirlo ed ono- 
rum itandaliiti , tn'mcrtm JaUt pttnam , rarlo . Cosi n* esorta San Pietro (6): Si 
guam Ijui Jeiiier peeeatìt , iJqiie impruden- quìi tcquiiur , quali lermnnei t>eì ... ut in 
ler f & cum rnu/icrum uuadaU. Epcrque- •tmniiui henerijìcetur Veui, Pregate inces- 
sto gridava si forte Jlfìgliuoldi Dio; Guai a santemeiiteU Signore, come faceva David , 
quel miserabile , che apporta scandolo ,z): a custodirvi la lingua (y): Pene Dcmine 
Ve bomìni ìllì per quem uandalum veait , euiledia eri meo ; mentre a giudizio dell’ 

Appigliatevi i^r tanto al consigliodell’ Apostolo SaiiGi.icomo, nonpotràmaidir- 
Ecclesiastico , di n'u avvezzare ialingui a si che sia un uomo dabbene se non chi 
parlare impudicamente (j ): indìtiipUna- nel p Tiare sta attento di non commettere 
ta loquela non atiueicatei luum. Sed'ogni errore alcuno'(S); Si quii in verbt non 
parola oziosa ci sarà -chieduto conto (alaj offendi!, bit perfellut ett tiri laddove chi 
tribunale di Dio, quanto più dei discorsi parla male, si condanna da se medesimo 
laidi , delle parole oscene?_ Chi non sa te- per un perfido , per un indegno (p) : D» 
nere la lingua a freno, ingiustamente pre- ere uso te judico , iene nequam. 

(i) In Serm. centra comub. (l) Mattb.tì.y. (3) trr/?. a 3. 17. (<) Mattb.si.-qi. 

( 5 ) JtfV. I.l6. Oò) a-Pr^- 4 -lr- {7) Piai. tqo. ì> (*)7<t».3,i. ( 9 ) ii/r.Tj. 21. 


INVENZIONE DI SANTA CROCE. 

D I -S C O R S O I. 

Del culto e vcneraiione dovuta alia Santissima Ctoces 

Exaltare oportet fUìam hominis . (i) 

Fa d’uopo, che si esalti il figliuol dell’uomo, a*, cieoaani al eap, j. 

S olennemente l’Apostolo si protestò di ce, ed orche per tutto l’universo innalzate 
non volere gloriarsi in altro, chenella in trionfo, ed esposte alla pubblica vcne- 
Croce d! Gesù Cristo (1) : Mibi abiii glo- raclone se ne yeggon le immagini ; ed or 
rieri , rtìiì in Cruce Vernini Sottri JeiuChrì- che i Pripcipi CO i Monarchi , tolta la 
sti\ ^n sapendo come la Croce fu la scala , Croce dal numero dei supplizi, se l'han- 
per cui l’amabilissimo figliuol di Diq^ che no eletta per il più illustre ornamento ^I- 
predetta avea (3) la propria esaltazione , la lor fronte, 'come attesta S. Agostina 
salì agli onori, alla gloria, ai trionfi desti- (,i)l al Ueit tuppliciorum'fecit^ tramitum a 
natigli dal P.adre (4) : Prepier quod Veut fremei Jmpersterum . Nell’universale giu* 
exnliatit illum. E pure al tcmpodi S.Pao- dizio sarà portata d’ avanti al tremendo 
lo la Croce sopra la quale morìilReden- Giudice qnal vittorioso stendardo la Santa 
tota stavano sotterrata , ne col nome di Croce (ò): fune parebit lignumfilUbeminit 
Croce altro intendevano e gl’ idolatri e in ernie. Quindi per non dover rimirarla 
gli Ebrei, che il patibolo infame destina* con ìspavento in quel tremendo giorno ,ay* 
to ai malfattori più scellerati . vezziamoci ad onorarla e rispettarla sin 

. Quanto dunque maggiormente esultare e che viviamo in questa questa terra. 

^oder noi dobbiamo di questa divina Cro- Volle l’ Altissimo, che si prezioso tesoro 

non 

(i)Jm^.3.I4. ( 2 ) Gh/. 6 . t 4 > f 3 ) 3, 14.8. *S. IX. 31.4734. ia) Pbd.t.g, 
( 5 ) Cene. v.in Piai, ì 6 , ( 6 ) Malti. ZO. 
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si non perchè si creda essere in quello al- 
cuna divinità, o virtù particolare, o per- 
chè debba riporsi la nostra speranza in es* 
se come facevano i pagani . che ogni fi- 
ducia mettevano nei loro idoli ; ma per- 
chè la riverenza ed il culto, che ad esse 
prestiamo, si riferisce al prototipo, cioè 
alla persona che rappresentano, come notò 
S. Gregorio (8): Ne/i quali antf divinila- 
ttm an'.t illam proitirnimur , ttdiilum adora- 
mut ^ qufm per imagìfitmMUt naiufff ^ atti psf* 
surtt^ sed Ó throno rtaeniem reurdamuf • 

Or qui parlando della Santissima Croce 
esaminare prima dobbiamo 1’ onore ed il 
culto, che dee prestarsi alla propria vera 
Croce, sudella quale mori il Redentore, 
indi quello dovuto alledi lei immagini odi 
metallo , o di legno , o scolpite o dipinte , 
e finalmente delfaCroce trattarconviene , 
che con la mano facciamo nel segnare noi 
stessi, o altre qualsivogliano cosc._ 

Quanto dunque alla vera Croce ritrova- 
ta da S. Ekna come abbiam detto , esopra 
della quale fu inchiodato l’ innocentissi- 
mo Salvator nostro , ci fa saper S. Tom- 
maso , che dobbiam adorarla col supremo 
culto, relativo però di Latria, dovuto al 
solo Dio , si perchè ci rappresenta Gesù Cri- 
sto , che se la elesse per istrumento della re- 
denzione degli uomini , si perchè fu tocca- 
ta dai divin corpo del Verbo incarnato e 
copiosamente bagnata dal preziosissimo di 
lui sangue (9 ) : F-II a uoiii vtneranda un» 
modo in quantam rtpraientat nciit fifiiram 
C trilli fxirnii in ta , ali» modo tx conia- 

N ON può ridirsi senza un estremo orro- dìu ad mombra Ctrnu , »* hoc quod tjui 
te sino a qual segno arrabbiati siano langume ni mrf»ia. . 

?...*> • ---s Per tutto il mondo cattolico sino al tem- 
po di S. Cirillo Gerosolimitano si ritrova- 
vano in molta copia reliquie, osiaiK. par- 
ticelle del santo legno^ della vera Croce 

(io): Crueiilignt (die' egli) unìitnui /ara 
orbi! in pariti leUio rtpitiiit tu . E succes- 
sivamente si sono esse a dismisura moltipli- 
cate . Hannoquindi presa occasione gl i ere- 
tici di arditamente asserire, esser fal^,e 
supposte tali reliquie, e nvolti cattolici, 
massime dei più ignoranti , non sanno in- 
tendere, comeda una sola Croce siansi po- 
tute ricavar tante parti . Ma oltre che la 
Croce del Redentore esser doveva non tan- 
. tute 

(t) Euitb.Vt.ì.d,*haC»nitamfmtap.%%. (i) *ì”/*\**i V* 

Cpin’ìi.clim. n.ad^S*vti-.t 3 Br»v.R»m.addirmz.Mait. (3) Ibid. U; 

ad ditml». Stpi. ( 5 ) Ftir. Clun. Bpiit. ». adtitri. Pttnoni . ( 6 ) 1. Tiin. 3 15. 

(7 ) Trid.Stit.xsJndtcr.dtSi.fi*^iq-Ì/ Imag. (S) ix.Lp.ad Situtld.aiiai iA.frJ. 

(9)3. pan, qu, tj. art. 4. (lo) Catttb, 4. A. IO. - 


Invtnzìont dì S 

non restasse occulto agli uomini ; ma riscuo- 
tesse dai fedeli i dovuti ossequi e le adora- 
zioni. Imperciocché veduto eh ebbcperl 
aria 1 ’ Imperador Costantino (i) lolgoreg- 
giante in segno della Santissima Croce , che 
lo assicurò della vittoria contro il tiranno 
Massenzio, S. Elena di lui madrediedesi a 
cercare la Croce , sopra della quale era mor- 
to il figliuol di Dio, e ritrovatala insieme 
con quelle de’ due ladroni, dopo lo scavo 
(») di molta terra, lo strepitoso miracolo 
di risuscitare istantaneamente al solo toc- 
carla un defunto , o di risanare come al- 
tri dicono un'inferma vicina a morte, di- 
mostrò chiaramente qual fosse la Croce del 
Redentore. Ne collocò S. Elena una parte 
(3) nel Tempio sontuosissimo ivi a talune 
da lei febbricato , e portò l'altra in Ro- 
ma con i santi chiodi, all’ Imperador suo 
figliuolo. 

Eccovi la cagione , per cui ogni anno si 
solennizza dalla Chiesa l’ Invenzione , che 
vuol dire il ritrovamento della Santissima 
Croce ; celebrando poi alli quattordici di 
Settembre l’altra festa dell’ esaltazione (4) 
della Croce medesima, per averla l’Impe- 
radore Eraclio dai Persiani , che via da 
Gerusalemme tolta l’ave.ano riciiper.ata, 
e con le proprie spalle al luogo di prima 
riportata. Mi cadde in acconcio per tanto 
il parlarvi del culto, con cui venerar dob- 
biamo la Santa Croce e dei beni gran- 
dissimi , che a noi apporta questa di lei 
tale venerazione. 

J ON può ridirsi senza un estremioorro- 
_ te sino a guai segno arrabbiati siano 
gli emp), gli eretici de’ nostri tempi , massi- 
me i Calvenisti, contro le imm.igini sacre 
le reliquie e la Santa Croce , latti eredi 
della perfidia di altri più antichj eretici, 
alcuni de’ quali chiamati Petrubusiani giun- 
sero sino all’enorrne eccesso (s) di fere 
ona gran catasta di Croci -, di accenderle 
nel Venerdì Santo, c di cucinare quanti- 
tà di carni a quel fuoco, invitando ilpo- 
polo a cibarsene pubblicamente. Ma la cat- 
tolica Chiesa , fondamento e colonna (6J 
di verità , ammaestrata dallo Spirito &n- 
to c' insegna , che le reliquie e lesacrertn- 
tnagini onorar si debbono (7) « venerar- 
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Vtì culto t vtnerjziotte -avuta alla Sartia sima Croce, IG5 

to piccìoJa , se cadde egli più volte a terra Crucrs nniafium rtiOrguMt mcrtuì , D« 
tenendola su delle spalle, talci.ètu netes- magriaiia re,erAnii,r, 
sirio costriiigare (i> Sinion di Cirene, Veneraeionc e cultosi deve pure non so* 
uomo di villa , ed assai robusto , a por- lo alla vera Croce di, Gesù Cristo, maan- 
tarla sino al Calvario , era forse difficile che alle immagini delia medesima, cioè a 
a quel Signore , che con la sua potenza qualunque rigura di Croce scolpita, dipin- 
talmente moltiplicò nel deserto ( 4 ) cin* ta , formata o d’oro o d‘ argento o di 
que soli pani, onde saciaceoc ben cinque legno o dt qualsivoglia materia . Ha dacs- 
iniile persone c ne avanzassero ancora più sere tal culto il supremo di Latria , rclati- 
sporte il moltiplicare in tal guisa il le- vo però , come ho detto di sopra , cioè 
gno ( 3 ) del soo patibolo , che in molte che uon si dà alla Croce per se medesima, 
parti distribuir si potesse , senza din, inuir- ma al Jigiiiiol di Dio morto in es'ainchio- 
si o consumarsi? dato, e che per di lei mezzo a noi ora si 

Certaniene attesta S. Paolino, la divina rappesenta. In fatti sino dii primi secoli 
Croce di Gesù Cristo , sino daltempoche del cristianesimo , tanto nelle Chiese , die 
si cavò di sotterra, avere avutoinse ire- nelle case, ed in altii luoghi , vede’vansi 
desima una tale virtù, chesommini‘tran- erette e si adoravano le Croci, rrmpròve- 
do ogni giorno del proprio legno al Isleside- rando ai fedeli Giuliano apostata , questo pio 
rio ardentissimo dei tcdcli , i quali da tut- costume, come abl.iaino daS. Cirillo (KD 
tele parti del cattolico mondo in gran foj- Crue:i t':gnum u/tcrath , tintene i},n.t 
la concorrevano ad adorarla, nondiminui- freme fcrm,r,}i , & ',n Tentiulir uiitmn itr- 
vasi , c come intacca restava (a)'- ex t^nìnhh. 

aie tempere inumerit pene tjueùdre hemìnutn K vagliali vero, il Crisostomo! Uno fra 
vetri iigmim iiinm cernmcéiat , ut Jetrimema gii antlcbi Padri della Chiesa, ricordava al 
ttert lentiat, & putiti tritaiiapeima/tem. La popolo di tener sempre laSanta Creccal- 
qual virtù deve attriluirsi all’ essere Inzup- ìa porta ed atte finestre delle c»'C nei 
pata del preziosissimo sangue del Nazare- muri delie caii.cre ; ma sopra tutto nella 
no, che voloncarian, ente sopportatalamor- fronte e nelcuore (g): Et in penttraiibut 
re non so.epl.icquc alla corruzione ( S ) ’• Òl in patieiibut iv in fenenrii èf in fremè 
htam impulrriiiem vinuiem \S iiuietribilfm (^e<jirt , < 1 ^ mente trutpue ttudie Crucern in- 
leJiditiiiern de ìiliiir prefeSìe carnii langni- f/e,tmui . Mentre essendo la Croccdi Gesù 
ne Hètt y qua patta tnctttrn nen vidtt cetru- Cristo, aldiredi S. I.eonc , il ffinte.dacui 
fit^em . * noi mortali le grazie provennero. 

Di qual arbore fosse il legno del p.itibo- e le divine benedizioni , cangiasi perdile! 
lo del Redentore non convengono gli au- mezzo dei'crcdenti in vigore la detolezza , 
tori . Clii_ Io dicedi Cedro, chi di Olivo, in gloria la confusione , in vita la stessa 
chi di Palma, chi di Cipresso, I,’ opinio- morte ( ro): Crux omnium fent heneJidiie~ 
p.C però più probabile , lonJata ancora nel- ntnn , emnitimtitcau.agrntrarum , per qti.-im 
le accurrate osservazioni, è, che fosse (d) (rettentibnt datvr vìriut de infirmitate eletta 
di Quercia o di Rovere, Non_ è mancato de eppreòrie, vita de mene. 

Dulladim.cno chi pensi, che siccom,e Dio Giona Aurclianese parimenti dimostra, 
miracolosamente moltiplicò la materia del- che l’uso di ritenere e venerare le imma- 
la Croce, affinchè non mancasse al traspor- gini della Croce non fu i.itrodotco nei sc- 
tarsene in tanti luoghi le particelle, cosi coli più a noi vicini del cristianesimo, ma 
prodigiosamente murarne volesse la quali- sin nei primi (ii): Mont antiqua tbstrva- 
tà, acciò non ne tosse conosciuta la spe- tienit lepltimui id innituit. Avertendo an- 
ele. Abbiamo bensì di certo dall’ ecclesia- eh egli, che in tali immagini si adora quel 
stica storia, che alla sola presenza einol- Dio che per mezzo deli.a Croce tolse dai 
to più al semplice contatto di sì adorabi- mondo i peccati e distrusse l’imperio del- 
le tronco , operati furono e del continuo la morte. E che ci bacia la Santa Croce 
sì vanno da Dio operando strepitosi prò- per amore di Gesù Cristo , il quale inchlo- 
digj; e però canta la Chiesa ( 7 ): Ad dato su quel 'atibolo ristorò i danni dall’ 


( 1 ) Marc. 1 5. 1 1. ( 1 ) Jean. 6 . g. & leq. ( 3 ) yidr tund. Cyrill. Cateci. io. n. 19. 
( 4) Epiit. -ii.eiim.it. ad ieier. n. 6 . (5) Ibld. (6) Etne Card. Ceni rem. 4. Ferit, 
Py^el. Cbrlrt. par. 4. r. 17. §. I . ( 7 ) I^eiperti. 5. Matta, inv. t. Crudi . (g) i. 6 . cent. Jalian, 

(9) Hem.ij.ìnMalt. (to) itrm.%. de past.pett. med. (.ii) Pref. adì. z,dt culla, 
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Inven'i.iofit di S. Croct . 

.antico legno «pporfati^ cioè dallatrasgres- insieme di cjcderefermriwnte i principali' 
sione diÀdcin.0, chenci terrc'tre paradiso mister) di nostra fede, cioè Puniti ctri- 
mangiò i ('rutti dell’arbore da Dio vieta- nità di Dio, P incarnazione, passione e 
ri (ij : Arxcre idiu,- :d ,■» ticbli afiiar, ani mortedel Redentore . Impcrci'ccliò dicen- 
;n t.ì xeitrìf /'/fini dt/fn,i Tmavmiit . do in nutre , fi non nei numi, dicHiia- 

Del segno poi della S. Croce, che con no )e treprrsonedivioeesscreunsoloDio. 
la mano facciamo a noi sressi, eebe usasi Proferendo distintamente Padre, Figliuolo 
daliaChiesa nel Sagrifizioaugiutissimo del- e Spirito Santo , confessano la Saiitìssima 
la Messa, nell’ anniiiiistraz ione dei Sagra- Triniti. Mettendo la rranoa!c.ipo, quan- 
ir.euti , negli escrcism) e benedizirni , non do dicono in nume dei P.adre, dinotano es- 
c dii possa assegnante (2) I.1 prima ori- seregliprimoprincipiodcllamcdesimaTri- 
gine; talché r.cce'Sari.tmente bisognadirne nita mettendola sotto il petto, nel diree 
venuto P uso sin d.tgli Apostoli , secondo la del Figliuolo ricoidano , che il Figliuol di 
regoladiS. Agostino, che quanto si os'cr- Dio fti mandato dal Padre a prender la 
vagineralircittcne'IaCliiesa, e non si tro- nostra carnenel vc.ntre di Maria Vergine - 
\a espresso nei sacri libri, o determ.inato Passandola dall' una all'altra spalla , nel pro- 
re! generali Concili , è «tato introdotto per ferire c delIoSpIrito Santo, protestano di 
tradizione Apostolic.i {■{): Multa simt , credere , eh’ egli proceda dal Padre e dal Fi- 
ifua ncn invrr/’/tinuir in Httfrit fnrum ( cioè gHuolo. F. finalmente formando il segno 
degli Apostoli ) nriiirf in Comiliii ponerio- delia Croce , rappresentano Ja passione e 
rum i ts larnrn quìa per uniifnatn nule- conseguentemente la mortedi Ge ùCrista 
tiiuHtur tn/tiiam , ncnniii ab il/it ira- Vice il Profeta Ezechiello gli .Angeli da 
Jiia ^ (cmmenJaia Jifuntur , Dio mand.ati a segnare col Tluu le trenti 

Un tal segno di Grece; attesta Tertullia- (y) di pochi Ebrei, che detestando leab- 
110 che facevano spila fronte i Fedeli prima bonfmazioni degli empj di quel tempo , vol- 
di ve-tirii, all’ uscire di casa, ed al ritor- le servare immuni dagli orribili flagelli di 
narvi, nel mettMsj a mensa, nelPand.ne sua vendetta. Aveva ia lettera Thau , dice 
.a letco ed al principio in sostanza di tutte S.Girolama, molta similitudinccon la ligu- 
le loro azioni (4) : Ad <innem prcfret- T 3 della Croce (S): Ttau JilteraCruiii ba~ 
tum (J prctKnurn , ad nnr.rm adiiutn bel limiVttudinein'^ ecoi) ciò voiiedimostra- 
ariiu/n, ad xenitum , ad ta!,ìar*m, ad la- rei’ Altissimo, che segnodi ‘.ilutc statosa- 
•xai a, ad rntniai , ad lumina , ad eubiha ^ rei Le ,ii Cristiani quel della Croccdelsuo 
ad itdilia, qvacuuiijut net ccntenatie exer- fig'iuolo . Laonde molti dei P.adii e dei sa- 
, frcnitm eri cil lifitacule terimut . I.o cti Interpreti (p) scn di parere , che i 
che confe rma ancora Origene , i! q’. ,a!c.ag- S.inri in Cielo port.ar debbano in fronte per 
giugne ciò praticarsi ira.ssim.amente nel tutt’i secoli oucll’adorabile segno , com.e 
piiocipio deil’cr.azione cdelle lezicnispi- trofeo dcìl.i gloria del Redentore; e che 
jitualift): Tidtìn nrnet fccìum quid- nella persecuzione dell’ •Anticristo i Cristla- 
emid eperii apfrediuniur , ac maxime tei ni fedeli a Dio segneranno pure (loj Je loro 
prcium, tei -laerartm leBienrirr. iniiir. fronti col segno della Croce , pubblicamcn- 

Form.ano i Cristiani il segro della Cicce te e coraggio'am.cnte protestando di essere 
col mettere la mano destra alla fronte, in- seguaci del croce/isso, c di .aspettar ia ra- 
di sotto al petto, epei allaspalla sinistra , Iute dai merittlnfinitidelladi lui passione, 
e fmaln cnte alia spaila destra , recitando Innumerabilisono talmente i beni tem- 
fr.itt.anto queste parole; In mme de! fa- potali c spirituali, chea noi provvengpno 
are e de! F/flinele e delle Spirile s..n;e . dall’adorazion della Croce e dall’ M*0 di- 
Con un tal rito perciò non solo apert.irren- voto del di lei segno , che lungo rarebbe 
te confessano di esser scgurci (e) di Gesù il riferirne discjncan ente i prodigi in ogni 
Cristo, distinguendoci dai gentili, giudei tem.po accaduti. Sopra tutto «paventa « 
e d’altra qualunque setta degli inledeli, che mette in fuga (ir) i demonj , santifica le 
hanno in edio la Croce; m.a dimostrano cose, sopra le qua li s’imprime, edèlostro- 

men- 

( I ) Ibid. (i) Geni in Ittpplern.-i. pari. traB.de Hat. anirn. q.j.dub. }. 4. 6f D. f/g. 

Ep.eHm Ili. nurte. ad ]an. (3) L.i.de Bapt.eeni.Tyenai.e.y. (4) X» deeena rnilìt.c. 

(s) Ine.g.F.ieb.v.a.’om.'y (6) Bel/arrn.r. z. VeB. Cbriet.abiif.lremrrt. (7) Execb.g.4. 
(S) InCemrnent. ad d-éhirn Ireum . (g) Fide .Salnier, in eap. e. Matth.v. (lo) Fide 

Tyr'nf. in cap. 7. dpee. t. 2. (11) Cretrer deCrtic. t, l. 4 - l*- 


l)eì rhlto t V neraztcne ih 

menrc più comune, dicui si vaglia l'Altis- 
simo nell' operare per mezzo de’ suoi servi 
j miracoli e dispensare in abbondanza le 
grazie . Quindi leggiamo ( i ) nella vita 
di S. Fdenondo, cheli principe delle te- 
nebre gli strinse ambedue le mani, acciò 
centra di lui far non potesse il segno del- 
la Santissima Croce. 

Enbe ragion pertanto il Pontefice San 
Leone di chiamarla causa di tutte le gra- 
zie c fonte dfogni benedizione (a): Cr«» 

imnittin tem ii'tniiéiìtnurn , ewnmm fìt iau~ 

la gratìitrum . Anzi Origene attesta , che 
facendo divoramente il segno della Croce , 
rivogliendo frattanto con hducia la iticnte 
alla passione e morte del Redentore , ri- 
portiamo compiuta vittoria deli- inconti- 
nenza, dell’invidia, dell’ ira ed in sostanza 
di tuct’i viz;(?)! Eri lantm trx Crudi 
■drilli, ut ti umt ceulat punaiUT, H in men- 
ti fiAiliitr ritiniatiir ita ut in ipiam mer- 
tim dritti , intiKtrt ecuht mentii nipidniur 
na'ùt ecncHpìiceniia j nuli» libido , nullut fu- 
ror , nuifm penit iuperare invidia ; essendo che 
SU di quel tronco adorabile inchiodati fu- 
rono e cancellati cutt’ i peccaci degliuoml- 

( r ) Cap. 76. iS rrf erf, in ■fpte. V.xtmp, ve 
-di pali, poit med. ( j ) E, 6 . in F.p. ad l^cm^ 

( 6 ) Luc.r4.1y. 


ihta alla Santìssima Crea,- icf 

ni, S 0 M'“g'>,e S. Ambroglio (4): Lignum' 
Domini omnium pecatn cruci fi xit . 

Siccome dunque gl’ Israeliti , che fissavano 

10 sguardo nel serpente di bronzo da Mo- 
sè innalzato (5) nel deserto per divino co- 
mandamento, _ guarivano dai morsi degl’ in- 
focati serpenti I cosi noi veneranda la San- 
ta Croce, su della quale fu trafitto ed in- 
nalzato r innocentissimo figliuol di Dio, 
schermirei possiamo dagl’ insulti dell’infer- 
nale serpente , c conseguire la temporale 
non meno, che 1 ’ eterna felicità. Lo che 
avvera' certamente , se non concenti di os- 
sequiare laCroce dlGesùCrÌKo, c di spes- 
so munirci co!_ di lei segno , abborriremo 

11 peccato cagione dei suoi dolori e della 
sua morte e porterem volentieri dietro 1’ 
orme del Redentore la nostra croce , cioè i 
temporali disistri'^ le tribolazioni, leav- 
versità;. altrimrati ci' rendCrcssimo inde- 
gni del nome di- suoi fedeli, come espres- 
samente Jui' medesimo ci' ha fatto inten- 
dere (6): -Qui non bajulat cructm luarn , 
& venit poit me, non potiti miui isti di- 
teipuiat r- 


rl’O Crucis slgnum Exemp. 6. ( i ) Sirm. g, 
(4) In Pt. ìy.in init. ( y) Nuuf. 1 1 . S. n^. 
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INVENZIONE DI SANTA CROC E 
DISCORSO II.- 
Non possiamo viver bene senz’ajuto particolare di Dio. 

I 

Spirìtur ubi vult spirai , (i) 

Io Spiritò fa sentirsi, ove', come , c quando a lui pare c piace. SoH’cdiirno r^ngeld 
. , di S. Giovanni,- 

D Tcluarò Gesù_ Cristo incapacè del re- carnè, altro il rinascere secondo lospirl^' 
gffo de’ doli chiunque per mezzo del to. Indi si aperse la strada a dimostrargli 
nattesimo non tosse rinato alla divina gra- di qùantà fosse necessità , che il Egliuoldi 
li» {lì: Siri i/ult rinatui fuerii ex acifun , tf Dio vestito di uman.1 carne morisse innal- 
Splritu Santo, noifpotfit ìntroire in regnurn zato SU della Croce, acciò i credenti otte- 
Dei. Non npeva allora intèndere Nicode- netterò la vita eterna (3): Exaltari opcriet , \ 

mo , come rinascer potesse i’ uomo una voi- filium hominis , ut omnìt, qui cndìt in if- 
tn già nato'.- Ed' il Redentore l'cecsi ad in- lurn , non pereat ,nd iabealtitam leiernam 

segnargli, altro essere il nascere secondo la ricordando ad un medesimo tempo, cheb 
• _ O a Splri- 

(v) 7 '- 3 . 8 , j^i'ì ìbid.v, (%)' Itid.v. 14. tf iiq. 
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70 ^ Invenz'tonc tli S, Crstt . 

Spirita Santo Jona gl’impui<i della sua che il volere il bene e l’eseguirlo tutto oF 
grazia I come e quando a lui pare c vien da Dio (8): Vtut fri , ijtii pitramr iir 
piace (l); spirìtui , vkì iw/r, rpfrat. vtbit VfHe , àf ptrfictrt pn> ie/ia volun- 

Meritò certamente il ligliuol di Dio mo- tm* . 
rendo in Croce la salute per tutti gli uo- Bisogna, dice 1 ’ Angelico, che abbiano- 
mini, attacato avendo l’eterno Padre , a gli atti proporzione col fine, acuì sonoor- 
quel tronco adorabile , come insegna 1 ’ dinari (9): Atiui perJuctmn atlfinemcfc^- 
Apostolo , Ja sentenzi di eterna morte, che re; tue fini proponicTuitn , E però arendo 
la di lui giustizia luiminata avea contro Dio destinato alle opere buone il premio 
dell’ uman genere (z : Chìregrtphum tiecre- di vita eterna, non può 1’ uomo_ con le na- 
tì qiwil era; (cmraritirn Kihit , tuli! Ji mrjìe , turali sue forze far merltorre azioni ad ut» 
afiienr intuii CrtKì . Ma se le celesti gra- tal fine proporzionate, che supera adismi- 
2ie dal Redentore meritate non vengono a- sura la condizione dell’ordine naturale. 
gli_ uomini incessantenrente distribuite , in Laonde vlrtù_ vi si richiede di un ordine 
guisa tale cheda lui ricevanospiritualeali- superiore e divino, cioè quello della gra- 
inento, come * tralci ricevonlo ( 3) dalla zia (10): yi/a *;ema est finis txctdens p«- 
vite , aride legna restano capaci solo di pnrticaem nmseta humans ^ Ì 3 ideo homo per 
fuoco eterno . Perciò dedvir ne dobbiamo, rnnuraìia ncn pesejt produtert opera me- 
che niente affatto può far 1’ uomo di be* rìteria p-»p ortìcnat» vita alersta , ttdad hee 
ne , se i di lui pensieri c le di lui azio- exifitv altitr virtut pira est tirtus gratta , 
ci prevenuti non vengano,- e de! continuo Disse quindi agli Apostoli il Redentore., 
accompagnati da un ajoto particolare dei- che senza l'aiuto suo far non potevano cos’ 
la divina grazia. Questa verità disomina .alcuna (ii): Siae me ttilil potettit facete j 
importanza sono eoesso per dimostrarvi , cioè nè molto, nè poco, come spiega S, 
acciò riconosciate , quanto sia indispensabile Agostino (11): Sivt psarum , rive mn/tum-y 
la nostra necessità di far del continuo ri- Uh fieri ncn nateti, line qua niiil fie~ 
corso a Dio, secondo Pavviso del Reden- ri priesi. 

Tore (4): Oporttt itmper arare , dt nan de- _ Nc abbiamo sotto degli occhi ancisc fra^ 
futrt . l limiri della natura evidentissimi esempli.. 

_ Datemi un uomo, dice il medesimo S. A - 

Q uando Io dico, che senza un aiuto ’gostlno(p), chesiadi acutissima perfetta 
particolare di Dio non può iarl’uo- vista . Si mppresentlno ai di lui occhi , 
mo cosa alcuna di Lene, non intendo par- mentre trovasi in luo^o del tutto oscuro, 
lare del bene fisico, ma del bene morale . dive.~si e moiri quanti si vo^li.-'ii gli ogge* 
Imperciocché cosa è certa , cheadcserci- ti. Ei certamente non vedrà cosa siano, 
tare le .arti, a cagion d’esempio, deli' agri- nò potrà disccrnere l’uno dall’ altro, se 
coltura, del canto, della pittura , del suo- alla potenza di luf visiva non si accoppia 
no dell’ Architettura c simili , basta che la luce, che manifesti gli oggetti stessi, 
ruomo sia mantenuto (y) da Dio , come Così ancor le conchiglie, che vanno ondeg. 
da universale prima cagione , nelJasuana- glando in mare, quantunque si trovino nel 
turale capacità d’intendere e di operare, seno di tante acque, mai non gìungeran- 
Non così però a far gii atti deile virtù no a fabbricate una sola perla, se non le 
che siano appresso fui degni di lode c di aiutano le rugiade del cielo a poter fac- 
rremio , e che soli meritano il nome di ne il lavoro. 

bene dice S. Agostino (6): Scita, rat tì- Che se tutto ciò era verissimo neliosta- 
lud tantum di.t'e kenum lominit , per quid to ancora dell’innocenza, quanto più do- 
tdum patettad aterjtum Dei denum , regnurn- vrà esserlo dopo che per la colpa di Ada- 
que perduri . Per cadauno di questi è ne- mo divenne cosi fragile e misera lacondi- 
cessarlo un ajuto particolaie celia divina dizionedell’ uomq? P.arnii che Gesù Cristo 
grazia , senz.i la quale ci fa sapere 1' A po- voiesse darci .ad intendere ii gran male a 
stolo (7) che non siamo da noi bastevoli noi avvenuto per )a colpa dei prirao pa- 
di avere nemmeno un pensiero buono, e dre quando appresso San Luca (14)' ci ri- 

cor- 

(i) ìbid.v.l. (a) C(’/.i.i4. (3)74. 15.4. (47 iar.lS.i. (y) f’ideD.Thctn. 
I.l. iC9./ir;, 2. (6) Lii. a. centra falian.cap. ì. (7) X. C 4 Z. 3 - S- (S) Pbdipp. i. 13. 
(g) i.z. quasi. sc9- art. g- (io) Ibid. {tijja.iq.$. (,11) Trad-ti, in ja, lub. med. 
(13) Lib.de nat.i; grat.c, z 6 . (14) Lue . io. ’ìO.^ieq- 
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A'cfl possiamo vivef btnt S(nz' ajuto parthoLre dì Dìo. ICQ 

cordò I! viandante, che da Genijalemnne ylire Itominnn tlta mort , binum (S 
passando a Gerico fu sorpreso dagli assassi- tngh.tm ,• r,!$nl ^ì.ieaerìf eì , d,tb';i'tr riii. Mti 
ni. l.ospogliarono i liba.'d. di quanto avca , bisogna avvertire col grande . Agostino , t.il 
e caricatolo di ferite , moribondo iasciaron- libero arbitrio cs'crrimatto per h colpa del 
lo su della strada. Niun conforto poteva primo padre sì indebolito c languido, che 
da se recarsi il meschino se il pietoso può d.a se medesimo far del male , _ma non 
Samaritano , onice e fasciare le piaghe giammai del Iiene, se non riceva il divin 
non lo metteva di peso su del giurnento, soccorso (4): Uiemru ariìrrÌH/n od mohm 
ed all’albergo noi conduce. 'a , per disporlo tuffar, ad h,wum n'ihrl nt , niij adjuvttnr 
alla guarigione. _ ad fimnìpneaii boto. La rassomiglia perciò 

Osservano In fatti con iSanri P.tdri li Teo- il Pontefice S. Gregorio (5) a q iej misc- 
logi, che per il pece, ito crigiii.alc fu spo- ro cieco che su la strada di Gerico con 
ghato l’tiomo de' doni gratuiti, c debili- incessanti gridi impjorava misericordia dall* 
tato nelle potenze natura'!; onde quattro iimanaro figliuol di Dio, il_ quale ailor.a 
l.igrimevoli piaghe principalmente fece il colà passava. Imperciocché siccome il cie^ 
peccato di Adamo nell’ umsn genere . O'cu- co caminando d t se medesimo può _ben«ì 
rò l’ intelletto con le tenebre dell’ Ignoran- cader nella fossa , ma non può u'cir da 
za. Corruppe la volontà col veleno della quella, nò rimettersi sul buon sentiero , se 
malizia. Soggettò l' ir.i'cibilead una mi'e- benefica mani non lo soccorre ; cosi può 
ra debolezza. Ed istillò alla concupiscibile l’uomo far del male coI_ suo libero arbi- 
quella pessima inclinazione ,ii beni sensi- trio ,e cader nel baratro di perdizione, ma 
bili contraria affitto ai dettan i della retta non mai risorgere colle suesole forze; per 
ragione, qual chiamiamo comonen ente fo- ciò lasciò scritto .S. Agostino (O): He/m> 
•mite del peccato ( I ) : In i»:e/lrbhi r^no- ctt idoneut ad carnm tuttm , rcn tu idr- 
rantiorn , in itìuntate nialiilarn , in imiti- ntiit ad reit/rrtilionrm tunnt , Stinger in 
bili injìrtniia'tm , i} in rentupìicibili ccn- p'ffandt tir, n:,i lihtrttur. 
tiipifctmiam , tfu loiituaUm ilìom inrlinn- Volgete lo sgu.irdo ad nn bambino di 
tienem ad benum ttmibUr rtlia mtìcni re- fresco toltodallcpoppedclla nutrice . Cam- 
fiignani , qua allo netnint ccnttatinher fo- minerà talvolta , se qualcheduno lotienper 
tnet pelea;! dititar, niano : tra .abbandonato a se stesso, sobi- 

Si trovi Jà in m.ezzo .al mare una nave to cade in terra, r.c può alz.arsi , nò può 
carica di ricche merci, mentre passar vor- dare un passo senza l’altruiajuto. Rimi- 
rebbe a cagion di tr.allico ai lidi remoti rate im infermo giacere in letto, che per- 
dell’Asi.a o dell’America. Per quanto si dette la sanità con li disordinrdelsuomal 
sforzino i remi, per quantosiano stese le vivere . Fu_ bastevole da se medesimo ad 
vele , ferma ed oziosa resterà sempre la accendere il sangue , a provocare la feb- 
nave, sin che non soffia favorevole il veri- bre, a perder le forze 3 tutti mettere in 
to, che ha sospinga al termine desiderato, isconcerto gli umori. Ma sarà ;roi capace 
Or così appunto non vagliono da se me- di ricuperar da se stesso la sanità , diriac- 
desimc le potenze dell’uomo a concepire qnistare il vigor di prlm.._? Appunto. Ci 
pensiero , a far qualsivoglia azione che Io vuol rpjutodel Medico , bisogna far ricor- 
indiri:«i albcatofine, se non rlcevon l’ im- so ai rimcd), e pregar Dio che vada be- 
pulso, e non hanno il soccorso della divi- ne ciò non ostante la cura . Or cosi ap- 
na grazi.! ; manifcstlssimacosaessendo, se- punto nel caso nostro , dke il medesimo 
condo l'avviso di S. Agostino , che senz’ S. Dottore (7): Homo , qeando ttil: , ag'o. 
aji'to particolare di Dio. nè vogliam, nò tal, ncn quando luìt, nu^it. Ut jacerrti,:. 
facciamo alcuna cosa di bene ( 2) : Sire temperantiam tuam babu-t nereirariam , u[ 
ip,inr adjutcrio irte toliimur a/lquid boni, itiroat , neteiiariam éaber arrifcii tneditinam , 
net agimut. _ Di questa incontr.istahilc veritàci voile 

E’ verissimo , chedopoancora il peccato avvertiti il Signore, allorché promise per 
di Adamo ci resta il libero arbitrio , per Is.iia ( 8 ) di guidare i ciechi per la sfra- 
tili sta in nostra maire l’eleggere il bene da chenon vedevano, e di scortargli peri 
o il male, come parlano le Scrittore C3): sentieri da loro non conosciuti , rlschiaran- 

do 

Ci) albelly pori. i, MeJulLThtol. troll, q. top. g. teH. q, (2) L:b,df gratiaCbrhtie.x^, 

( ^ ) Steli, 15. 18. (4) Lib. de rorrept. Cif gral. e. 11. C j ) Hum. 2, in Slang, n. i. 

1 , 6 ) In Piai, (,7) In Piai. p%. (S)lr. 4». »ò- 
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jjg Tiivenzìcne dì i*. Crcce t 

^ con la sua luce le d! lor tenebre , c che non ci stanca di correre (ii) ansante 
raddrizzando le vie lubriche e tortuose, dietro' la pecora smarrita per ricondurla 
Così pure quando per Ezcchiello si prore- all’ ovile i ed or nnalmcnte come chi tutta 
vtò ( I ) di far camminare gli «omini [>er mette sottosopra (la) la casa per ritrova- 
la retta via de’ suoi precetti , ed eseguire rC la gemma , che ayea perduta . Di manie- 
puntualmente quanto iu loroingiunto. La- ra che dovette dire l' Angelico, porger Dio 
onde sinceramente confessa l’Apostolo di non solamente la mano a coloro che segui- 
non avere mai tatrobene alcunodase me- re lo vogliono, ina dare ajuto a quei mc- 
*simo, ma solo ajutato dalla divina gra- desimi ancora , che da lui fuggono (13) : 
ria (l): *{,• -, itd g’aiia Dei tneemn . Deut cmnikui ed irabendum maiuim perri- 

E pure , lo crederC'te? La necessità de! g/r , ijuaHtum in u eit , Éf plur eii , 

divino aiuto a far del bene lascia intatto, lelum nitrniii >nanu rtdpieniis , ied 

senzi oftender per ombra il nostro libero etiant atenn n ir teKvreùt , 

arbìtrio C5-) ■ Auxìliff ^ r/juntrf T)t7 ncn Ditemi UD poco oÌ gràci3 > cnstiàni rnici • 
^ffftvr libtrptr arhitrtum . Solamente Jo Quando internamente stimolar vi sentite 4 
risana c Io perfeziona > acciò di oscuro jTsciarc quel vìzio j a frequentale piuspes- 
divengn luminoso, di storto si raddrizzi ^ 50 lè chiese, ad accostarvi con apparecchio 
di languido si facci.! robusto, di stolto si migliore ai Sngramenti, a restituire il mal 
renda prudente c saggio (4); Std lìtfrA- colto ^.quando vi attcnscc IlMnsier della 
sur ^ Ut de tertehroio luddum , de peate re* morte, la rifncmbra_n2a de. divino giudi* 
Huw y de languido sanufn y de 'Mprudente lif zio, P atrocità dclj interno .quando in vQt 
protidum , t quantunque P Altissimo ci 5* eccita Ìl desiderio dei beni eterni, delle 

ajuti con la sua grazia a volere cad esc- delìzie del paradiso , ora al vedere latto 

guire ciò eh' ci comanda , si degna per cc- cada vero qualche amico, qualche parente, 
cesso di sull clemenza di riconoscere perno- ora al sentire una predica, ora al cadere 
stri meriti i di luì doni >c di ricompcn- di un lulmine , ora al leggere divoti Ji* 
sarli con premio eterno (5); Tanta eis bri, donde pensate voi che nascano cocesti 
erga cmne: hemìnet benìtar l>r/ , ut ncttra affetti? Sono‘, se noi Sapete , i/mra7.ioni 
•orlit ette merita y qua tuns ipiiut dona y ut chc DÌO vi manda , sono ajuci eh egli vi 
pre bis qu4 largino ett , étterna pramia tit porge ad incamminarvi all eterno beato h- 
danaturm.- nc , non dissimili da quelli appunto eh cb- 

Potrebbe forse qui dire taluno : Se la bcMatteo (14) per lasciare il telonio, ed 
grazia c Pajuto del Signore è sempre nc- abbracciare P Apostolato i cn cbbcla Maa- 
ocssatio per far del bene, cl riuscirà qual- dalcna (15) per trasformarsi di peccatrice 
che volta impossibile il farne , mentre non in croma dell* Evangelio : eh ebbe Agosti* 
è egli obbligato dar* b sua grazia, chcal- no, per tacer di tane altri , a divenire di 
trimenti non sarebbe (c) grazia ; c poi Manicheo uno dei primi Padri caci piu 
sappiamo, che la dona soltanto , come c cccellcaci maestri delia cattolica Ivoman^* 
quando a lui pare (7O cpbcc . Rispondo Chiesa. 

che vcran.cnrc J* Altissimo è padrone delle Fosslma pure solleciti c ailigentidi cor- 
suegrazic» nèfàrcbbe torto ad alcunoi se rispandere agli ajuti divini , ailc celesti 
ricusasse di darle. Con cucco ciò essendo* grazie; com'esse del continuo vciigooo a 
eg'i fuor d* ogni credere misericordioso (8) ritrovarci. Pur troppo il piu delle volte le 
c elemento, mai iioncessadisommlnWtra- rìteTiamo in danne, contro 1 esortazione 
re gli ajuti suol , se dal nostro canto ab- del gran Dottor delle genti (i6), mcouc* 
bracciar li vogliamo . In fate; cc lo rap- dar non vogliamo nemmeno un passo dal 
presentano le Scritture , or come chi del canto nostro per coo^rarccoUibcro arbi* 
continuo per le piazze (9) , per le con- trio - Ci si dovrebl^ 1 acerbo, ma giusto 
trade ad alta voce chiama gli uomini a rimprovero , che il Protomartire Stefano 
far del bene , or come c*.; non ces^ di tutto acceso di santo zelo fece un* volta 
picchiare (io) alla porca de’ nostri cuori ; agli ostinatissimi Ebrei . Uomm; «disse 1^ 
ov come un pastore sollecito ed amoroso, ro, che non voiece sottometter le spalle 

a l 

(l) Eieet.y6.ì7. (2) t. Cer. ly. JO. (3) Ca/eit. I. Spiri, ad fpise. Gitili^ cnp. g. 

( 5 ) liìd. ( s ) liid. ( 6 ) K‘"-- ”• 6' I 7 ) P- 3- «•, I * ) '44- 9- 

(9) Prov. i.ic.i} seij. (io) Ap.'j.xo.- (il) Lue. 1^.4. (li) ii.V.ti (13) ln,(.6.Ja.- 

<14) g.g. (15) Luc.j. yj.if rei). (j6) irCer,6^y. 


Non possiamo viver bene senz'^jnlo particolare dì Dio . .1 1 r 

al soave giogo dell’ Altissimo Iddio, «che ripara i polli dagli assalti delio sparviere 
racchiudete cuori di bronzo inlpetto, voi ail’ ombra delle sue ale (.^) :.CutieJi mt , 
resistete sempre caparbi allo SpiritoSnnto ut pap'Uam acuii, :uh umbra aìarum roa- 
( I ); Dura ctroin PS iatirrtimcitit cordi- rum proifj^t tnr, 

bui, VOI temptr^piriiui Santo retìrsiiit .tion Contortati c sovvenuti dalla potenza del 
potete negare di essere figiiudii dei vostri divin braccio ogni cosa noi far possiamo,\ 
padri, se ereditata avete laloroscellerag- come l’Apostolo »e ne vantava (5): Om- 
gine , la loro perfidia (a) : Sicut patrn nìa pauum in 00, tjUi mocenùriat . Y.petò 
volici, ira & VOI . _ quel n.edesimo -figliuolo di Dio che detto 

Il sapere per fede ed il conoscere per avea , nulla poter noi fare senza il di lui 
esperienza, che abbandonati alle nostre for- ajnto , soggiunse altrove, chcchiunque in 
ze far solo possiamo del male , c che senza lui credesse, opererebbe prodigi anche mag- 
particoiare divino aiutononsiam capaci di giori di quelli ch’es$oiaceva(6): ^icro- 
un pensier santo e molto meno di azione dh in me opera, ijua om focio ipie fa- 
alcuna . che degna sia di lode c di premio , dot , is majera bornmjaciet . Preghiere in- 
non solo attenti tener ci devedi non trnscu»_ cessanti al òignore , ferma fiducia in lui. 
rare le ispirazioni e iegraiie, che Diaci Allora sì, che mediante il divin soccorso 
dona; ma stimolarci in oltre a voglierdel faremo del bene assai. Di virtù in virtù 
continuo io sguardo al Cielo , come faceva salendo, arrtveremlin,i'meiite a vagheggia- 
li Salroi’ta (3); JLecatr eoriloimoet in moti- re 1 ’ A Itissiii'.o ira gli splendori della di lui 
lem, unde trnier auxilium mibi^ eànsxxppìì- gloria {.])'. Boatui vìr , cujai rii auxitium 
care ardenternentc 1 ' Altissimo vchepro'Cg- a/n te ... Ibuni de tìnute in virtuiem , ih- 
gaci e custodisca da tanti pericoli che ci deóiiur Dem deerum in Sion, 
sovra.tano , in quella guisa che 1’ aquila 


(,t) An.-j.^x. (1) fbid. ( 3 ) Piai. 1 ic. I. ( 4 ) Piai- t 6 .S. '( 5 ) ■Pji.'ifp. 4. i }• 
( 6 ) /<». 14. II. ir ) Pial.il.tì teq. 



LUNEDI’ DELLA TENTECOSTsE, 


DISCORSO I. 

, Qjaanto sia grande l’amore di Gesù Cristo verso degli uomini. 

Sic Deus dilexit mundum y ut filium suum unigenitum darei (i). 

L’amor di Dio verso del mondo giunse a far, che mandasse 1 ’ unigenito figliuolo 
. suo . In S. Cìoianeii ai cap. 3 . 

A Prò dell’uman genere fu così grande oltre ( 3) : Sic Deai dilexit tnundum , ut 
la misericordia c l’amordeir Abissi- filium tuum unif^enitum darei-, mentre co- 
rno, che nel riflettere l'apostolo Paoloaver me osserva lo stesso Apostolo , nel d<re 
egli mandato 1 ’ unìgi'nixo suo figliuolo per il Figlio , venne a donarci quanto avea 
riscattarci dalla schiavitù del peccato e di più degno, di più nobile , di più pre- 
dalla tirannide del demonio , alerò titolo zioso ( 4 ) .* Jìuotnodo non edam cum ìllt 
non seppe darli, che di starbochevoJe omnia nohii denavd? 
ed eccessivo (a); Propter nimìam cbariia- . Per quanto fosse però eccessivo l’amor 
ritatem mam , qua dilexit noi . £d il figliuolo del Padre, non fu ìnferior cert unente 1 * 
medesimo nel ricordare aNIcodemodies- amor dcj Figlio. Donato <i fu dal Padre 
sere stato mandato perunial fine, ti prò- l'unigenito diletto suo, ed il figliuolo die- 
fcstò, che r.nmore del Padre era versodt de la vita per nostro amore , <h’è quel 
noi giunto allora all’ estremo , al non più sommo ove possa giugnere la carità più 

ecccl- ’ 

( I ) /crfi». 3. 16. {x) Epb.l.q. loan.-i.i6. ( 4 ) *• Jt- 
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Ili Lu»fd) {Itile Pentecosti. 

eccellente , com’egl! di bocca propria ci Vieppiù rhalta la grandezza dì un tale 
fece intendere 0): Majertrn charitatem ne- amore, se_ si ritìet'c , che quantunque 1’ 
ma ì'ahtt , ut aii-m/tm tun/n panar sii:r prò umanità di Gesù Cristo , Come congiunta 
amkit tuh . Da cliU comparve su (a terra personalmente aba divina di lui n.itura , 
s’estito di umana carne, altro non fece mai esser dovesse , dice 1' Aneclico, impassibile 
che dar nuoviconiras-egnidluntantoamo- ed immortale, esente atliittodclle miserie 
re. Nesono ripieni , direi , tute’ i l'oglidcll’ che ci opprimonj in questa valle di pianto , 
Evangelio , in guisa tale che ciò preve- volle nuliadimeno, che tutte ritenes'C le 
dendo con lume profètico il Santo Da- sue proprietà , e soggetta cosi restasse ai pa- 
vid, non potè contenerci dall’csclamarc : timcnti ed alla miorte (7): SeaumSum n,i- 
Grande Iddio, che cosa è inai i’uono, on- tura/em èatitutilnem , qua ett ìnier/inlmatn 
de tu abbia a prenderti tanto pcn=iero di CI cerput , ex fjerìn anima reHuHJ,tt gUrìa 
lui, C venir per fine a ritrovarlo in perso- ad earpur i ird éacnatrra/h iaiiiudainCirt- - 
na ed accarezzarlo (t)? J2s/id ett hemo , ita luhiaaeat veJuntali eOiiaiiatii ipiiui , ex 
quali memer et ejut , aUt JUiui beminti qua facìvm ett , qued ieatituda remaneret in 
quaniem ziiilai rum, anima , Cl ncn derivaretar ad earpui , led 

Non è possibile dar preciso C distinto cara paiereiiir , qua ccnienìunt natura pat~ 
ragguaglio deH’amoic diGc'ù Cristo ver- lìii/i. E fu si avido , sin.'dal momento del- 
so di noi, n entre miseri e limitati non la sua nascita, di patire per noi, che eletta 
.abbiamo forze di epminaree dicomprcn- avendo una madre jmmacol.itr, ma pove- 
derc i’ infìnitò. Wi basterà pertanto l’es- ra , volle nascere di notte rem.po nel più 
porre in succinto , quanto ci .im.asse nell’ in- crudo rigor del verno in un’ orrida abban- 
carnarsi , nel nascere, nel dimorare trenta donata spelonca, mentre andavano Mari.a 
e più anni , e nel monte finalmente nel eGiijtseppeda Nazarette a Betlemme, ove 
mondo; e quanto continui adamarci anco- perciò non fosse nè fuoco da riscaldarsi, 
radopo di essere salito alla gloria , acciò ve- nè panni da ricoprirsi, nècullasucuigia- 
diate, che gratitudine a lui dobbiamo. cere; quindi noto S. Bernardo (S) : £ie- 

git , quad carni melettiut ut . 

U Nir r unigenito figliuol di Dio, eter- Ripieno ch’egli er.i di grazia (9) e_di 
nair.ente e perfèttamenre persestes- verità , insegnò agli ucmini una dottrina 
so felice , riimanj nostra alla su.v divina veramente celeste , che spirava per ogni 
Tiatiira, e visibile comparir fra noi miseri parte giustizia, dolcezza , prudenza e san- 
ili sembianza (3) di peccatore, fu un tra- tità, registrata poi dagli Evangelisti , _cdi- 
sporto cosi grande di carità , che giunse ad vulgata per tutto il m/ondo. Fu assai più 
avvilirlo potrcLbedirsi in estremo, adlm- sublimequesta dottrina , che non era quella 
piccio/irlo, e se fosse possibile ad annien- dei sapienti del secolo , mentre, all’ udirla 
tarlo, per nostro modo d'intendere, seri- i maesttl stcs»i della legge restavano soven- 
■vendo cosi l’ Apostolofn) : Semeripium exi- te (ic) attoniti , senza poter rispondere 
nanhit , farmam tarli aceipiem . In.p>erTioc- una sola parola, e fece palesi ag)i_ uomi- 
chè non si rivolse a ciò fare persolo pia- ni quegli arcani e misteri altissimi, che 
cere , che avesse di trattenersi famigliar- nascosti ai mortali furono per tutt’i secoli 
rner.te con(3)noi, na per addossare sopra precedeqti, c che mai non asrebhono co- 
di se medesimo tutto il debito, che per li nosciuti ,_s’egli di bacca propria non si 
peccati , massimam.ente pcrquello di Ada- degnava di (ii) rilevarli , avverandosi al- 
mo, teneva I' uman genere con l’oltrag- Iota l'oracolo d’ Isaia , cioè che apparve 
giata divina giustizia ; onde l’eterno Pa- una gran luce a coloro, i quali cammà- 
dre dalle di lui umiiinzioni e patimenti navano fra le tenebre ed all’ omihra fu- 
prendendo condegna soddisfazione , libe- nesta ne stav.ino della morte (ii): Pepa- 
tati fossimo dalla podestà (6) del Demo- tut , qui empti/aiat in tenebrit , lidit tu- 
DÌO, c restituiti alia primiera capacità di cem maguam : óaiiiantiiut in regione um- 
posscderc l’eterna gloria. èra menti , lux erta ett eie. 

Nè 

( I ) /e«» 15. 13. (z) ì'iat.t.q, ( 3 ) JJewr. 8. 3. ( 4) Piil. t. 7. (j) Prati. 

(6) Cai. I. 13. (7) ’ì- p.quatt. ìA.art. i.ad i.yideV. Leen. Fpiit, tc.caf.i.i! Serm, 
Ì7. de paii.e. t. (.%') Setm.i. da Natit. cap. \. [ 9 ) Jean. 1. 14. ( 10 ) A/oSl^. 1 3. 54. 

at. 33. 46. mare. i. ii.il 27. Lue. a. 47. i} alibi pattim. ( 11 ) Matti’, 11. 17. Jean, i. iS. 
Celair.i.lt. (il) /r. 9.1. 
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Quanto s)a j^anJc V amore cìt C. C. verso ne^li uonùn], - 


~ Nò credereste ,cl)el.i dottrina del Reden- 
tere ini andas-c dis^jinnrn dai latti . F.j»!ì 
C I ) c\vp)i fneere ^ dccerr , scorrendo del 
conrimio le città , le ville c le provincic 
intere con opere irata viitìiosc dì aniote e 
beneficenza ( 2 ) : Psrrrar.rìt benefonenHo . 
E per ricordarvene aicona Tra le rrolt’ al- 
tre % ode mancare il vino nelle nozze j) 
di C.ina , e trasmuta in ll'^uor prcziosissim • 
più vasi d’acfjua. Vede in procintodi pa- 
tir fame ore Ile più n. li le persone . d-e lun- 
go la spiaggia del mare di TiSeri'.de era- 
no ac'corse ad ascoltare le di lui (4 _ pre- 
dicùe, e molripllca sì fattamente cintine 
pani e due «oh pesci , che ahhiano unti 
coloro di che saziarsi ahhondantemente . 
Gii chieegoiio ajuto più ossessi , e mette 
in fuga (5 < i dcmor.j ; i cieclil , e dona 
loro la yi‘ta ; i muti , e loro «scioglie la 
lingua; i sordi , ed apre ad essi gli orec- 
chi; i lebbrosi, gi’idoprlci, i travagliati 
da flusso di sangue, i paralitici , ed altri 
diversi infermi, e tosto ottengono la sani- 
tà. Se piagne l’ unico suo figlio morto cer- 
ta vedova tó ! diNaim, seCJerico l’estin- 
ta (7) fanciulla , se Lazaro le due soa- 1 - 
le fracido (S ) nel sepolcro , egli amoro- 
sainenic toglie questi cadaveri dalle faaci 
di morte, e il richiama alla vita . A lui 
si conduce , perebò la condanni , una misera- 
bile trovata (0) adultera , c misericordio- 
samente i’aS'Olve; languido e stanco as- 
petta al pozzo donna Samaritana c |a 
converte in eroina di «antlrà ; accoglie 
ja Maddalena fen mina scandhiosa . le ri- 
CTiCtte (ic i peccati , la difende dalle ca- 
lunnie del Fariseo, e la costituisce sua di- 
letta di<cepo'a; per tacer degli Apostoli, 
che invita graziosamente (ji)Pda!!a pesca , 
dal banco e da altri sì fatti impieghi ad 
essere suoi fimigliarl e domestici e ban-, 
ditori fervorosissimi dell’ Evangelio . 

Nulladimeno Ci fa sapere S. Giovanni, 
che Tunipnito figfiuol di Dio riserbò al* 
tempo della sua morte I’ opere più stre- 
pitose di clenujnza e di carità (12): Cum 
tl'ilfxìae: !t/0! t qui tram inwfttdn^ infine/» 
di/exii eos , Caricò sopra le divine sue spal- 


le rotte le colpe, tutte le miserie, tuct’i 
mali deli’ universo (13): Lr.nptorti nostro/ 
ipse tulìt , iS dolere! uonrer ipse ponnvil ; 
ed aggravato di un peso sì enorn’c morir 
volle inchiodato su della croce. Ogni ir.i- 
nima di lui pena , _og -i_ stilla del di lui san- 
gue, di un valore ir;li.;ito emendo (14) per 
l’ ipnstatica unione dell’ umana alla divina 
natura bastata sarebbe'per la redenzione 
di tutti gli uomini , Ma affinchè copiosa 
( i,s) ed abbondante essa^ riuscir dovesse, 
patir velie tanti tormenti , ijuanti fossero , 
al dir dell’ Angelico , per corrispondere alla 
grandezza del frutto, che apporterebbe la 
di lui n'iOrtefaó): Ta-un/u qu/tniirme/ff do- 
lori! assumpsit,, mtnnuvn enei preporr io /lat/z 
mnonitudini fr;,^u! , qui inde ieqtieintur\ 

e quanti bastassero per palesar l’ amere di 
chi nariva , soggiunse S Anselm.o ('17); 
Strfjtcers! ad rcde/npticne/n hc/ninis lel una 
p/ttiosini/ni ranf^uinir grata ; sed data e:t 
copia , ut virtù! d'iigentii in benefici; rs' 
dvtìdazione claretcat . 

l’rima pertanto di andare alla morte, 
raccomanda al divin padre con fervorose’ 
(iS) [^tcghicTC i discepoli, prostrasi a la- 
vare Ò9) anKccosamcnte i loro piedi, sen- 
za e^c'luderneCìiiida nemmeno il sacrilego 
tmditorc , e «1 dà in cibo c bevanda ad essi 
ocli’Eucaristico (20) Sagninicnto , che isti- 
tuisce per restarsene con noi sino alla fine 
(zi) de’sccoli ad ascoltare lìf nostre pre- 
ghiere, a santificare i nostri cuori, a di- 
spensare con larga mano le grazie , i vi rac- 
chiudendo i tesori rutti della 'divina sua 
ed umana natura. Volge un tenero sguar- 
do ( 22 ) a Pietro , che lo ha negato per 
ben tre volte, e fa, che ravveduto amara- 
mente pianga la sua colpa. Lascia condursi 
senza aprir bocca al patibf>Io ed ago- 
nizzante su della croce implora il perdono 
a suoi barbari crocifissori , scusandoli ap- 
presso il Padre (14) condir, che non sanno 
uel che si facciano; ed in vece di atten- 
ere all’amarezza del suo dolore, racco- 
manda Giovanni (25) come figli» alla ma- 
dre, e promette il paradiso (lé) al buon 
ladro, che implora misericordia. 

P ’ O che 


( 1 ) yf/?. 1 . 1. ( 2 ) thid, xo. 3S. ( 3 ) ]can. t'. 3. 7. 9. ( 4 ) Marc. S. U ad ^ 

{$) Malti, S. 2. 3.6/ i < 5 . 9. 6. 7. 20. 22. éf 28. /fi/. 30. n. 22. 54. 17. 17, ^ alibi pa>sitn , 
(6) Luc.j.i'i. (7 Mare. teq. (. i) Jo.it. teq. {9) Jo. iQ. ^ teq. 

(ic^ 4. 28. (li ) iwf/'y. 13. 38.^^ 48. (12) h!a!t!-.^.i%.^seq. Lue. 5.27. alib, 
(i3' Jean. 13. I. i' T4 Is. 53. 4. (15) r'ide D. Tbcm. 3, par!, qua-tt. 4S. an. 2. 

(16) P/.I29.7. (17) "^.par.q. ^6.art,Q. {ii) T(>.^..Ser. ^7- qui eti i.de Exflh. ''.Crucit. 

<l9Wc/>«. 17. 1 1. ito Jean, (ii Z.wc. 21. 17. 19. (22) 2S.20. 

(23) Lue, 22. 61. ^ seq. (24) /*. 53. 7. (25 ) 23- 34 * ( ^ 9 ‘ ^ 7 » 


(14 Lunedì della Penteeotte. 

0 che trasporto di carità! O che prodi- non è ba'tevote di contenere rampierea 

tlo di atpore! E pure v’é ancor di più. tutta del mondo (6): Sun: tmtm & alts 
Olierì Cripto all’eterno Padre l’olocausto muli a , <]u^ fedi Jfiui ^ lua ti rcrUmurur per 
di se medesimo per la salute di tutti gli uo- ilnguU, ntc ipium arkìirio mumlum taptrt 
mini, non già in confuso ed in generale, por/e tot , qui iirittHiii inni Hhrot . Deve 
ma distintan ente , e per uno ad uno in intendersi con tutto ciò , non chel’ambi- 
particoiare. Mi vedeva egli dallalsuacro- to dell’universo scarso tosse a ricettarela 
ce, ad uno ad uno vedeva pur tutti voi, mole di un tal racconto; ma che le men- 
e vedeva quanti erano allora ed esser do- tidegli uomini non basterebbono a capir i 
vevano gli uomini sino alla fine del mon- mistcrj.a comprenderne le maravigliecome 
do , e per ciascun dava il sangue, e gene- spiega S. Agostino (7): rpaiit Icttrum 

Tesamente sopportava la morte con quell’ credtnStim ni munilum taptrt mtn pttte j led 
affetto medesimo di carità , con cui mori cupadiaif legemìum cemprehtnilì non pone . 
va per tutti. Sceso però dal cieloamorir Soltanto conviene aggiungere, che sa- 
per tutti , se ve ne fosse stato bisogno, lite vittorioso all’empireo il tjgiiuol di 
(ceso sarebbe a morir solamente per eia- Dio, è collocato nella meritatasi gloria alla 
scheduno di noi . Lo che fece dire a S. destra del Padre, non cessa diamarci , di 
Paolo, che il Redentore amato lo avea , assisterci , di sovvenirci. Là fa per noi da 
ed crasi per la di lui salute assoggettato Avvocato, dice {’ Apostolo S. Giovanni, 
alla morte ( 1 ) : Vi/exìi mt tir ttndidit c però con fiducia a lui dobbiamo ricorrc- 
stmuiptum prò me, re nelle nostre necessità, e molto più ove 

Separata dal corpo l’anima restò consu- a cagi n de’ pece iti faccia bisogno impedir , 
mata Ia_ grand’ opera della redenzione de- clic i fulmini della divina giustizia non 
gli uomini; 'pur non fini ce il Nazareno di vcng.ino a 'ubbiss-arci (8d: Si tfuit peeea- 
amarci. Risorto nel terzo giorno d.tmor- i»>-.-r, adtocatwn hehtmut apud patrtm ]e-- 
te, eccolo subito dare altre prove della sua tumcirinum. Laonde mentre,! Giudei sta- 
benefìcenza . Si fa vedere (1) .ai di>cepo- vano per lapidare il valoroso protomartire 
Ji , confortandoli ed annunziando loro la Stetano, se gli apersero (9) i cieli d’a- 
pacc . .Spiega le dottrine , che non-avevano vanti agli occhi , acciò coraggiosamente 
prima abbastanza intese per la loro rozzez- perseverare potesse nella confession della fe- 
ra , ed e.spressamentc comanda, che dopo de, c vide il Redentore stare indi lui di- 
di aver ricevuto loòpiritoSanto ,.che se- fesa, come notò S. Tomni.a$o ( 10) : Se- 
condo le replicante premesse (jlftrà sopra phanut in Ukore certnm'.nit paiiut siantem 
di loro discends’r, si dispergano fra ! popo- vidit , tjuem adiutorem hahuit . ' 

li più barb.arì e più rlm.oti a predicar (4) E perchè giudic.ite voi che nel salire 
l’Evangelio alle nazioni tutte dell’ uni- alla gloria ritenetegli volesse nelle mani , 
verso, assicurandoli , che sarà seta.pre in nel costato e nei piedi i fori e le cica- 
ajuto loro, nè c_es>erà mai di assisterli per trici delle sue piaghe? Esser queste dovran 
tutto il Corso dei secoli (5): Bccetgo leiìt- certamente per tutta retcrnità , secondo 
fum tum omnibue diehut , ad coHtu- la riflctsion< de' Venerabile Kcda , indclebi- 

tnationam tatuli . ^ ji trionfi della vittoria ch’ei riportò dell’ 

Vi o detto fin qui varie, cosedcll’amo- inferno e dell-* morte ( ri ); Vi in perpe~ 
re dr Gesù Cristo verso di noi nel suona- luum liUoria ma eirrumitrat triumpium. 
scere, nel vivere e nel morire . Siamo Non meno però cfiìcacissinii memoriali son 
però ancora di gran lunga lontani a bcnr del continuoaircterno Padre di quanto '•of- 
comprejiderle tutte. Imperciocché nel ter- ferse il suo figliuolo per la salute degli uo- 
minarS. Giovanni di .scrivere ilsuo Van- mini ; onde miosso a pietà di loro si a»ten- 
gelo,espressamentedichiara , che«voles- ga dal castigarli , al veder qnelle piaghe, 
sero raccontarsi aminuto torti gl’ insegna; se prestiamo fede a S. Tommaso (iz;: Ut 
menti e tutte l’ opere del Redentore , tanti Patri prò aobit tupplicanr , qualtgenui tnor„ 
libri riempire se ne potrebbono , quanti rrV prò homina ptrtultrit , tomptr eitendaf. 

Se 

(l) J.uc.i-i 45. (a) Gal, r. Vi. Cì) >7-/«'».aO. IJ.éTje i} alibi , 

1 a) JO' !$■ 16,16.7. & a/iiì . ( t ) Af«»r. aJ. 19.^ re? Mare.\6.is.- [t) A,a/r. 1». ic. 

( 7 ) Jean. 11. 15. ( 8 > Tram, ult. in Bvang Jean. tire, fin ( 9 ) 1. Jean. 1. i. 

1 Oc) aiSì. 7. 55. ( Il ) 3. pati, quatt. j8. art, 1. ad 3. 54. làb. 6. cap. 97. in Lue. ult, 

. 0*1 ì.part.qiiail.sq.art.4. 



Quanto tìa grande P amore di G. C. verse degli uomini . X15 

Se dunque fu così grande, ed Aancordi qualvolta lo guardo rolgete a qualunque Ini* 
presente verso di noi l’amore dell’ urna- magine del Croce6jsj, dite dentro di voi 
nato tigliuol di Dio, che far dobbiamo per medesimi : Ecco sino a qual segno giunse 
corrispondere con la debita gratitudine dal ad amarmi l’unigenito del divin Padre! 
canto nostro? Allorché da Santa Chiesa E prorompendo nei più teneri iffetti di 
l’anniversaria memoria si celebra dell| in- ringraziamento o di lode , tate ogni sfor- 
carnazionc di Gesù Cristo, della nascita, zo per non cadere in peccato , acciò non 
della passion, della morte; allorché qao- entriate fra il numero di quel ribaldi , che 
tidianamente sudigli altari il sagrilizio rin- al dir dell’Apostolo mettono dal canto lo- 
nos'asi della no>tra salute; allorché nei sa- ro ciò che basterebbe a conRcar di bel 
cri simboli custoditoo pubblicamente espo- nuovo, se fosse possibile, su della croce 
sto o processionpimente portano da voisj l’innocentissimo agnel di Dio (tì) ; 
adora l'Eucaristico celeste pane, cd ogni sum trucìfigemer lìiìmriipih fiUutn Dei. ' 


( I ) Hit. 6. 6. 



LUNEDI’ DELLA fe-ENTECOSTE. 


D I S C O R S O il. 

Necessità , che abbiamo di mostrarci grati ai benefìzi di Dio . 

Non misit Deus Jilium smim in mundum , ut/udieet munJum , sed ut s alvei ur 

mundus per ipsum • { i ) 

Noli mandò Dio il suo Figliuolo al mondo per giudicarlo , ma afCncfiè il mondo si 
salvasse per di lui mezzo. Coti S. Chianni net r^ngtle terrtme. 

C HE_poteva_ mai fare di più a bene- in mundum , m iudittt mundum , ted ut 
fizio degli uomini la divina mise- salveiur mundni per ìptum . 
rlcordia! Provocato a sdegno 1 ’ Altissimo Ed in verità , quantunque ammirabili 
per la disubbidienza di Adamo , in vece siano c talmente maravlglusc le opere di 
di subbissar nell’ inferno tutta I' umana Dio, che sarebbe impossibile ad intellet- 
stirpe, come lécedegli AngelidisUubidien- to umano pi comprenderle 0 a creata Un- 
ti , ai quali non cuocesse nemnreno un gua l’esprimerle, lemaggiciipciò iratut- 
rromento di tempo da ravvedersi , facen- te sono le di lui beneficenze e misericordie, 
do subito provar loro i! meritato casti- sia neiTordlne deila natura, o sia inquel 
go AngeiU feteamihit non p/percit , della grazia, ;chc però dice il Salmista 
ted Tudentibus inferni detraHei ,in lartanim (4); Miteruiìentt ejut tupeeemnin opera etut . 
tradUU cruiiandet ; aspetta Con sofferenza Quanto più di bene ci ha fatto , ci fa di 
più secoli, poi fa comparire visibile al mon- presente, c sarà per firci inavvenire ilSi- 
do l'unigenito diletto suo. Mi sarei sem- gnore tanto è più giusto, chestrcttocon- ; 
pre creduto, ch’egli venisse a formare ì{ to richiegga della nostra corrispondenza, 
processo delle ingiurie^ e degli oltraggi corre appresso S. Luca espresamente dichia- 
del divin Padre, e fulminare contro dei sa- rasi il Redentore (;): Cui muUum datum 
criiegi trasgressori la sentenza deìle pene est muìtum quaretur /tb eo. Quindi ho pen- * 
loro dovute . Pur sento dall' Evangelio, sato opportuno il suggerirvi, quanto sin iie- 
che non lo manda il Padre per giudicare, cessarlo, che grati ci mostriamo ai benefizj 
n a per assolvere i deliquemi , ma per di Dio se vogliam conseguir finalmente 1 ’ 
salvarli (3): Hon mìtit Deui fiUutn tuntn eterna salute. 

O » In- 

(»)i.P«. 1.4. (3 ) (4) 'P/aA 144.9. (5) X.«c. ia.48. 
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Il6 LuntJì àeìln 

I Ngrato dee dìrs! , per testimonianza di 
Seneca , chi non ricono'ce il benelì- 
zio ottenuto ; più inarato chi non corri- 
sp nde dal canto suo per guanto è p_as- 
iibile al benefattore ; ma hnaln.ente in- 
gratissimo chi affatto si scorda di essere 
stato beneficato (i): iKgratus t$t , qui Jjt- 
tìmulat , in^rmhr ut qui nnt rf/l'Jit , i/i- 
graticimur tujuìvfu qui cùliivt f^t . Il pri- 
mo grado d’ingratitudine potrebbe talvol- 
ta e'sere forse scusato dall’ inavverten- 
za a dall’ ignoranaa , il secondo daH’im- 
otenza , ma il terzo sembra iney Ita- 
lie, che condannare dcl basi in ogni ca- 
so della più enorme^ pti fidia ; ben sapen- 
dosi, che ancor le fiere .quantunque prive 
d'intendimento, mostrano secondo la loro 
capacità di non incordarci de’ benefizi. 

£’ celebre^ il fiuto di quel leone , cui ca- 
vata in Africa dal piede una spina , con- 
dotto egli poscia in Roma , a! primo yider 
• iiell’anhteatro condannato alle ^re il suo 
liberatore , fecesi a ripararlo gagliardarnen- 
re (z) dai morsi , c dagli as'altl di tutte 
i’ altre , con istupore di quanti presenti tro- 
varonsi allo spettacolo: e di quella pante- 
ra che prese a custodire fedelmente ( 3 ) 
queU’uomo, il qnale cavò da una fós'i, 
ov' erano caduti i piccioli di lei figliuoli , 
cbiartr dando a cono cere , che la natura 
tutte istruisce generalmente le creature a 
tener conto di chi le benefica . 

Per camminare frattanto con ordine, P 
obbligo primieramente ci corre di ricono- 
scere i benefizi dj Dio. Qui miglior rego- 
la tener non possiamo di quella . che ci ad- 
ditano ’e Scritture, cloù che l’cs'ere , il 
vivere, c i’ oper.are tutto da lui ci viene 

fa): iu iptu nuirnttf y (ir mrtfmHfy /w- 
miit. Se cavati fossimo dal niente, a dif- 
ferenza d’ innumerabill creature , chetante 
di noi più perfètte esser potevano create , 
nè mai saranno; se codiamo la sanità, se 
non ci manca !' intendimento , se ci troviam 
provedutl di temporali comodità, se nell' 
opere ci esercitiamo delle virtù, tutto ci 
«ien da Dio (5): Gmnr JtUam optimuin 
Ór emue tìpnum pfrffHum JffUftutìr rtt , E 
però sarebbe enormissima temerità il v.an- 
tarci di essere intelligenti .facoltosi , robu- 
- sti, dediti alla pietà , c così discoretteìa 
del rimanente , senza_ il riconoscervi da per 
tutto ki divina beneficenza, come l’Apo- 


Pi'ilecoste . 

stolo ricordava al Cotlnt! (6) : Itm- 

bn , qturd iicnac,fpiitì? %i auttrn accipiiti y 
quid g! tri a rii , quali tira ari rpf rii ^ 

In tal proposito S. Agostino fadasnop.a- 
ri una belissima riflessione. Averte , die 
il Salmista pregò il Signore ad aiutarlo, - 
perchè mai non ci stancasse badi lui lingua 
dal benedirlo e dal ringrazl.ar'o (7) : /{t- 
pltatur et infilai laude ut raaiem glcriaui 
iiiam , tuta dii magniludiaeiu tua/a . Che vuol 
dirdel continuo, richiede il Santo? Nelle 
cose prospere egualmente , che nelle avver- 
se. Imperciocché sc nelle prim.e intende il 
Signore dì consolarci, con le seconde pro- 
cura di corrcgerci ed ammonirci (8): li 

prciptrìi , quìa crnu.'arii , in aditnìt , qiiiii 
ecrrigit . Égli ci diede l ‘essere mcntr’ crav.a- 
roo un puro niente, c’ incamminò alla sa- 
lute dopo di ave.*ci creati, ci chiama dal 
pecc.ito , (quando Io abbiamo offeso, ci 
agita per mantenerci fedeli dopo di esser- 
ci ravveduti , e finalmente ci corona di un 
premio eterno, se stiamo perseveranti (9) : 
Aateinquam rttem, quia fediti , cura es,em 
quia talutem dediiti cum peccartela , quia 
igaeiinì , cum conirrtui iiiiin , quia ad'U- 
' Dilli y cji/it pcriiveraijrt/i , quia cercaait; 

Poco sareb'oe con turto ciò , se il benefi- 
cato riconoscendo il benefizio non a/tcnder- 
se a contraccambiarlo. Mostro si chiama 
d' ingratitudiire fragli uomini , dice l’An- 
gelico, chi non esercita grancotrisponden- 
za col suo benefiittore (se): lagraiui did- 
tur ... qui etra reirièuil zitct p'C lineficie 
acerpta . Che dovrà poi dirsi, se la creatu- 
ra manca di corrispondercccngratitiidiae 
al creatore? Maoimè, qui urtiamo in uno 
scoglio insuperabile. Se , cerne udito .ab- 
blain dall’ Apostolo , il tutto ci vien d.T 
Dio, che potremo a Iuidare,_che nonsi;v 
suo? A Icheriflettendò il Salmista, costret- 
to fu di esclamare ; Che posso dare ai Si- 
gnore'per le tante beneficenze , che si degnò 
compatirmi (11) '’ -Qs/id rrtribuaia Dotili- 
KO prò tianiiuf , qua reiribuìt mibi !' 

Pieno di giazia , risponde S. Agostino . 

E’ vero che niente avete del vostro, edè 
certissimo per l’altra parte , che Dio non h.a 
bisogno di alcnna cosa da voi onde abbia 
egli a divenire più prospero e più felice 1 
ma non per questo disimpegnati siete dal 
corrispondergli . Da voi pretende , e giusta- _ 
mente il pretende , ch.e lodiate almeno la 

misc- 


(t) l-'/'- 3. de benif c, t . circa ined. (z) l^ef.Segneri ^uqdrag. Cotte- tZ-u-Z- (3) lb:d, 
(4) Afl.t-.zì, (5) Jar. t. 17. (6) t.Cor.q.q. (7)/“/. 70,8. Ccri(,ììl Pl, 3 ^ 

{<)) Uid. (io) Z-Z, qu, I07.art, 3. {.il) Piai. \ \$. IZ, 
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A'eceSiì:^. ihe clbu'.}»» fìi msttrarcì grjtì ai htn fizj di Die > I17 

misericordia , con c.m vi ben'“fii\a , dandogli mando ai oidri il ricordarli ai fii’.liuoli , ed il -- 
quolTonore che n.a! sia passibile dal canto prtscurar che di questi passa'sero alla hotl- 
vostro [ 1 ) ’. •VV'» onem;iim prrii/.’at , nV zia dei nipóti tf dei discer.dsnti vii); 
hcno' tm. Tanto piu poi che nel voler esser ra in nuribu. fila luì & ntpoivm tuarum , 

Dio da noi Icdato, cerca il nostro vanrag- Fossero grandi quanto si voglia nuìladi- 
glo e non il ‘uo, disponendoci col rico- meno i tcnefizj latti dal Signore agli Ebrei 1 
noscimento de’ benefizi o*tepu i'ad essere non meritano certamente di es'er posti a * 
capaci di rlcevcrnedcgii altri vieppiù rnag- confronto con quelli, che a noi lece e che fa 
glori fa) : Laudari t* tu!i T>fu< , C' b.'c tutto giorno. S. .Agostino riconobbe fra gli 
f.f p rfì.-iar, »c» u! lìle lubUirf.ur . -W/j e 'f altri per benefizio grandissimo l' esser nato 
rnu-na , <; fd i'H re'.tibt'ai , quaJ cxì- in un tempi ed inunp e-e, ov’ egli potuta 

nra tiri, r*/ libi fxi^it. _ _ avesse abbr.icciare la fede, ricevere i Sa- 

Osscrvate il Re David . Confe«a in mi!- grair.enti ( 13) : Mar^’wm c,; !inrjiàu>n,i;»fj_ 
le luoghi de’ salmi di e=«cre stato sovvenuto co ìtmpfrf , initr ta!f! mt naicì tc.’y 'i 
da Dio, lo benedisse , lo loda e prorompe in Deui , far i^tie ad fintm, tacra-nemaprr. 

. una promessa véramente ripiena di gratitu- itnirtry . Questi nicJesimi benefizi noi an- 
dine, cioè di non voler iiiai ces'aie per tut- corr ctten ti abbiairo , ai quali conviene 
to il corso de’ giorni suoi dal fare aegll en- aggiugnere quel mas'imo fraAutti gli altri , 
coni) alla di lui iniìiiita n i'vricordii (3) : che non ostante Tavec tante vokeprovc- 
BfKfdifai’! T>i-minum in ciani .tfinpert irm- catl a sdegno con peccati gravissimi la di-, 
per lav! eiuf in ere inee. Fur vcgendo.si in- vina giustizia , non ci ha il Signore peran- 
sulF.ciente da se medesimo di carrispondere che condann.rt! a!!’ inferno , e misericor- 
a tanti favori (4) : Jluid reirlbuam perni- diosaniente aspettaci a penitenza (14) t Lx- 
n/> pre em/iHiit , quj rttriiait tnibif invita prSlat Derrrinut , ut rniereatir teilri. 
gii Anwii (3) , i cieli , gli elementi , i_ pia- Nuiladimeno rwrtnntiecoì insigni be- 
neti , le bestie e le piante stesse, 'tutte in so- ntfizj ,clie i cristiani da Dio ricevono qua n- 
stanza le creature dell’ universo, adajutir- to son pochi quelli, chea lu' corrisponda- 
lo in quest’atto si dos eroso eli gratitudine no con la debita pr.Mìtudiiic ! !-.i in.iggior 
(6): Oinn-t ipi ìrift laudet Dcirimtui . parte pur troppo ne' il riconosce , nèilcon- 

Imporn per>A sopra tutto, chechirice- tr.iccin'.bia , nè siva nè conserva come p ir 
vette il benefizio non re perda la memo- dovrebbe la memoria. Ma quel cii' è peg- 
rl_i , iion se ne scordi; altrimenti .igiudl- gìo, si vale dei bciiefizj meJcsimiadoltr.ig- 
zio di Seneca sarebbe il pessimo fra gl’ in- giarecJ ofienderel’ amorosissimo donatore , 
grati (7) : Ingratitslmuscimiuia ^ rpu: citi- che COSÌ s c ne duole per bocca del SUO Prote- 
lui ert . Chi non sa quante furono le ma- ta (ti): Scrvere me /ri ini in ftaatit tuii , 
raviglie operate da Dio in flivore dvlpo- prahti<ii r-ibi /ah-m In inii/uiiaiHui tuli. 
polo Ebreo , ne! cavarlo dalla schiavitù dell’ 1 ,’ Imperadore Basillofift) tenne lungamcn- 
Egitto, nel sostenerlo per quarant’ anni mi- te prigione Leon suo figliuolo , e tar ^li 
racolosainente nel deserto, nel condurlo voleva cav.are gii ccclii perchè troY.inr.o- 
alla terra promessa di Palestin. 1 ? Ma chi si con ini a caccia , ed all’ improvviso chie- 
non sa del pari, quanto <1 mostrasse geloso dendo l’ imperadore un coltello , Leone ca- 
)’ .Altissimo , che la memoria non dovesse vatoselo da uno stivale prontamente alpa- 
m.)i perdersi di t.antesae beneficenze ? Non dre lo porse. Portava Leone un talcokel- 
cuntento, che si conservassero in perpetuo lo per aj-itare e difendere il padre stess a 
nel Santuario , un vaso (8) della manna in caso di bisogno, come avealoconsiglia- 
piouuta d’.I cielo, le due tavole (o) del- tp Sand.ibereno Monaco , favorito di B.i'i- 
la legge data a .Mosè sul Sinai, e la prò- iio . Ma perchècostui segretamente odiava 
digiosa verga ( ic) di Aronne , altro non Leone, e cercava di perderlo, disseall’Im- 
udivasi intuonare più spesso al popolo per peradore, che suo figlio portava nascosto 
bocca de’ Profeti , qii.anto il dover ricor- il coltello per ticcldcil.o , quando se gliene 
d.irsi deibenefizi dal Signor ricevuti (ir)t; fosse presentata opportuna occasione. 

Mrrnentete miratiliurn ejui , ^aafitit j intì- Mostri cosi fatti d’ ingratitudine 9 mi- 

glia- 

( t) Serra, de tevip. fi) Idem in Pini, tei- (?) Ptal.'ij.i. (4) P/j/.iij.i2. 

(y) Pi. ■^.ad i&. ( 6 ) P/. 150.6. (7) Ve bentf. hb. x .ciré, tned, (S) Éxod, 16.33. 

(0 ) Deiii. 1C.5. ( xO) Nurn. 17. io. (li) Pi. IC4. alihi pan. Oz) Pxed. ic.i. 

{lì) Lib.de dìÌiiì^.T)eelcii}.^. (14)11.30,18. ( 15 ) fi. 43. 34. { x 6 ) Cedren. p,u.’, x 

bi ir - p, i 9 i, ed:l. Patir, ann, 1647. 
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l>IUja e tnSIion! contare fra noi si possono . 
GodetaluDo,3cagion d’esempio , perfetta 
la saniti , si sente robusto e ben fornito 
<Ji forza . Ma in vece di ringraziare >1 
Signore , e di servirsene a far opere che 
a Dio aggradiscano e meritorie, ad altro 
non pensa che a sfopr la libidine, che a 
farla da bravo, da sgherro, da prepotente : 
A queir altro non mancano le facoltà, si 
trova ben proveduto di temporali ricciwz- 
ze. Dovrebbe contribuire al decoro delle 
chiese , al culto degli altari sollevar do- 
vrebbe vedove^ ajutare gli orfani , ali- 
mentare imeodici, cosìmostrandoall’ Al- 
tissimo la riconoscenza de’ di lui favori. 
Getta il tutto nulladimeno e lo disperde 
viziosamente in crapule, in giuochi, e co- 
se simili. 11 perspicace d’ ingegno macchi- 
na raggiri efrode, reloquehte tessecalun- 
aie e mormorazioni , ma rapra tutto la 
maggior parte degli uomini si abusa in com- 
mettere scelleraggini di i^el tempo mede- 
simo, che dona foro il Signore, acciòpe- 
nitenza far possano de’propr; peccali (i^: 
Dedit fiDem htum paniumia & die ahu- 
tìtur eo in tuperilam. 

Che ne_ succede pertanto ? Non concor- 
re più pio come prima faceva con gli ab- 
bondanti ajuti della sua grazia , ristringe la 
mano a dispensare ! Lenefiz; non apprezza- 
ti j mentre non cran dovuti , c che però som- 
ministrava per solo effetto di sua bontà ; on- 
de l’ingrato, losconoscence.allafine preci- 
pita seoz’ avvedersene nel baratro della rui- 
na . La fa Dio allora con no! come quel me- 
dico . che suggerì più volte all’ infermo 
qualche medicina abile a risanarlo . Ricusata 
che per più^ volte ostimitarriente l’abbia T 
infermo, più non neparla il nsedicojed ec- 
co frattanto si fa incurabile la malattia .Co- 
si nel caso nostro. Non corrispondendo J’ 
uomo ai benefizj, che tante volte furongli 
da Dio somministrati , abbandonasi final- 


mente alla propria cecità, onde vada ne io 
perdizione. Udite S. Agostino (i): Pra- 
varicaterem Irgli dh/ina lux deirril verità^ 
th , qua dntrtut ullqut fit catut . 

Veniamo pertanto alla conclusione . O- 
gni nostro bene, sia nell’ordine della na- 
tura o sia in quel della grazia , ci vien da 
Dio ( 3 ) ; Omnt datum tptimum © cmnr 
denum^ perfeiium deiurium eit . Saressimo 
ingrati a Dio, se da lui non riconocessimo 
tutto quello che abbiamo. Molto più in- 
grati , se non volessimo corrispondergli, con 
espressioni almeno di ringraziamento edi 
lode. Ingratissimi Analmente, ove la me- 
moria conservar non volessimo de’ benelizi 
ottenuti. Ma sarebbe poi un prodigio d' ini- 
quità, che di pit ci valessimo dei benetisi 
suoi perotTcuderloestrappazzarlo. Quindi 
per metterci in istato di conseguir la sa- 
lute , sinceramente confessare conviene , 
che ogni nostro bene ci vien dall’ alto 

(4); Dei unum r/r. 

Cessar non dobbiamo di benedirlo e lo- 
darlo , invitando gii Angeli e i Santi , le 
creature tutte deli’ universo a supplire ,ove 
noi giugnere non possiamo (5) : Eenedì- 
(Ue emula «pera DomtHÌDemtn» , laudai e iX 
uàprrexahaU rum in ittcuia . E finalmente 
bisogoa non perdere la memoria , che ci 
creò, ci rendese, ci conserva e ci a;uta 
ad essere eternamente felici. Guardiamoci 
sopra tutto dall’ enormissima ingr>atitudine 
di adoperare i favori stessi , ch’ci ci compar- 
te ,_a di lui scorno , a di lui offesa , acciò non 
abbia a dolerci che gli abbiamo renduto 
male per bene ( 6) : fietrlbuebant mlbl mala 
preisitli't celie mostrammo di non curarci 
di lui stimandolo un puro niente , ed ab- 
borrendolo , quando appunto ricolmatici 
avea di tutt’i i Leni (7): Dieebant Dee.’ 
recede a ncbìs , É/ qua>l nlbll fncere pellet 
emnlpeteni , anlmabant rem , cum lite Ino’ 
pletirt demet eerum beali. 


c- 



( 1 ) Jeb. 14. ij. ( 1 ) Lli. de net. if geal. eap. «. ( 3 ) 7 -tr. 1. I 7 , ( 4 ) li/V, 

{.jìDan.j. jj, ) ■P/. 34 - ( 7 ) 11. > 7 . 
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MARTEDÌ’ DELLA PENTECOSTE. 
DISCORSO I. 

• m 

Resta deluso chi cerca d'avvantaggiarsi per vie storte. 

Qui non' intnt per estium in ovile ovium, sed «sceudit aliunde, ille far 

est & latro . ( s ) 

£’ ladro ed assasMno, chi non per la porta ma per altra parte entra 
nell’ ovile. S. Giovanni al capo decimo. •; 1 

D ovendosi arrivare al fine per via dei dubbio , che andran salvi nell’altra vita ' 
mezzi proporzionati, è legge invio- uomini dabbene, e che infelici saranno per 
labile che p'-escrissc la providenza albuoo sempre i miseri peccatori. Io però in ol- 
governo dell’ universo . Stolto certamente tre voglio farvi conoscere ad evidenza sta- ' 
riputerebbesi chi pretendesse di cavar fuoco ,j»ane,che nella vita presente ancora chi 
dal ghiaccio, o di rendere luminosa una cerca di avantaggiare per vie indirette e 
camera col chiudere ogni spiraglioalla lu- storte, alla fine deluso trovasi perPordi- 
ce. E pur si trov» più d’ uno fra gli nomi- nario ed oppresso dalla miseria (4): Ini- 
ni , che presume d’arrivare a’ suol fini cam- ^uitattt ma capiunt impium , & funUrue 
IT inando per le strade del tutto opposte ; nè ptccaiorum taorum constrìngìtur. 
manca chi si lusinga di farcoroparsa di buon 

pastore, quantunque non entri per la por- "pRìma d’ogni altra cosa fa di mistieri 
ta alla greggia, ma s’intruda per le fine- A il riflettere, che la prosperità dell’ no- 
stre o per le fenditure delle pareti e del mo 0 la di lui sciagura , i casi favorcvo- 
tetto, che ladro deve chiamarsi ed assas- ji o pure avversi, il bene in sostanza ed 
sino più tosto secondo il Vangelo di que- il male, e Invita c la morte stanno assolu- 
sto giorno (a): J2/"‘ ncn imrai per oitium tarrentc in poter dell’ Altissimo, e da lui 
in ovile 'oiirirn, sed ascendi! alivnde , ille si dispensano, come gli pare e piace. E’ 
farnesi àf latro. questa una verità, che apertamente ci ma- 

rra le molte plaghe , che nella nostra nifestano le Scritture (5): in manuDomi~ 
umana natura lasciò la colpa de! primo pa- ni protporisat hominir . Ed in altro luogo ’ 

dre , queste due vi sono principalmente, (6): Bona ét mala, vita & mors , pauper- 
deir avarìzia e della superbia . Ognuno tas iS bonenas a Deo mns\ le quali altresì 
vorrebbe esser padrone di un mezzo mon- ci avvisano, che_ tier.e il Signore uno ad 
do, ognuno vorrebbe sovrastare agli altri uno contati (7) i capelli del nostrocapo, 

« non dipender da alcuno . La maggior par- e che esamina attent imente i nostri reni 
te delle speculazioni dell’ intelletto e delle (8) ed i cuori , tuttc le cose nude appa- 
fitiche del corpo, s’ indirizzano a molti- rendo e palesi al di lui sguardo pvrspica- 
plicare la roba e ad avvanzare di posto, cissimo (9) ; Omnia nuda & aperta mnt 
Non è degno per certo di vituperio , ma oculir ejsis . • 

sol di lode, il guadagnare con giustotraf- Ciò oresnpposto , ne viene per necessari^ 
co o con onesto fav.aglio . Quello . ben- con‘eguenza , ch’esscndo egli giustissimo. 

SI non si dee soffrire che voglia ar- debba o pre'to o tardi prosperare chi ope- 
ricchire a forza d’dnganni , ed acquistarsi ra bene, eflagellarc e punire chi fa del 
buon nome e credito con _ le menzogne, male. Altrimenti se de« e agli empj con- 
COD le cabale e soperchieric. lentezza e felicità, anderebbe del pan per 

,^'iusto retributore eh' egli è l’ Altissimo ^’iesra_ parte co| falsi Dei delle genti, fra 
ci ha fatto saper più volte di voler dgre i quali Mercorin proteggeva i ladronecci, 
a eia cuno quel che si merita(j): l(eddes Venere favoriva te impudicizie, Baccoren- 
vnieutijtte secundum epera ejus . Non v’è deva plausibili le ubbriachezze, Marte le 

cru- » 

(.>)foan lo.l. (1) tiid. Cj) Matt. 16. aj, ffem.t. 6. dpec.t.tj (4) P'ov. tu 
(j)£cf.io.j. (6)fà.ii.i4. ( j ) Malli, IO. JQ. { S ) dpec.a.aj, (9) Heb.4, ij. 
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crudeltà , e co>ì dlscorettcla del riinanen- 
te. E pur sappiariio, chele miscrietutte , 
e per hn la inerte , crc.ite furono a ci'-ti- 
go del vizio ( I ): Mtn , itinfuii , lenitn- 
tÌD , if , efprfuìcntt , ftUrn H 

ettniritro , & flafella it/prr inLun frtalit 
stinti e che 1’ Altis-In o ticnd’ccchiochi 
fa del male, per toglierne dal mondo ^in 
In tr.eii oria ( l ) : yn.'lt-i Vernini tvper fa- 
ricn!€t mah) , ut fri-t/at de terra metrert.s’n 
t.'rtim . 

Ic pete quanto vi aggrada le profane 
c le s.crc storie, « troverete , che iriogi.j 
tempo chi pensav i di guadagnare , di far*.! 
grande, di es'er felice per mezzi iitcciri, 
altro non elle alia fine, chedi'.istri, otv- 
l'Mhrio e coitlU'ione. Basta solo Ira tutti 
"Ir altri dare una occhiata agli Ebrei. f>in 
che vissero fedeli al Signore, caninitnando 
per le str. de della gi .sti:;iaj abbondarono 
di tutt'i beni ( J V Uii^ue rium nrn petea- 
rent in ecmpecìu Vei >uì , erant eum iilit 
i na . Dio combatteva per loro; e liricol- 
imva di trionfi c di vittorie (4): Veut 
frum "t.fnatii pe eit lieit , Ma nsa 
si tosto voi arongli le spalle, volendoe.- 
sere governati da un Re all’ uso degli al- 
tri popoli confederandosi con li gentili per 
intere se di Stato, dandosi ali’ idolatri 1 e 
ad ogni genere d'iniquit.à. che divenneio 
la favola ed il litlii.rio delle nazioni (5». 
Xen ft'it , r,ut imultarit p.pulo ini ni ti 
guanae rei eiitt a etiìiii Vernini Vei wi . 

Con tutto ciò, 5C ci f'.cci.tmo ade-ami- 
narc come non pochi ds'' cristiani cs rehino 
dì far della roba, migliorare di cs>ndizia- 
ne ed acquistare una sognati fclicira, al- 
tro non troTcremo che frodi cd inganni, 
che menzogne cd ingiti-tizie . Quclio lael 
vendere scarse tien le misure , e nonògiu- 
sto nel peso; queir altro adopera le b gie 
e_gli_spcrgiuri_per catare gualche soldo 
di più. Uno si serve dcjle c.ilunnie per 
isb.ìlz re il con'priwo dal po'to cd ecco- 
parselo; un alno a terza d’ ipocresia si sril- 
dia di co.'scg ire il suo intento. Ammas- 
seranno dui.q ic costoro gran copia d’oro, 
s’ ingrandiranno dunque ^aanto mai possa 
dir.si, vivranno dtinquefeiici , e lascieraniro 
ricchezze ed onori ai posteri? Pensate voi: 
Queste sono statue colfpcate sopra una l>a- 
*e (6; di creta, clic si atterrano al solo 
tocco di un picciulosassolino, questi sono 

(t) Frr/. 4c. tl.if »<•/. (1) Pr. 33.17. 

{ 6 ) l>aa. 33. tf teq. (7) i. 6 

in) Pf//.P/.36.t},ÙMatti,6.j}, 


tesori ch’ entr.apo in sacchi lacerati affatto 
c tutti pieni di buchi, onde quanto più se 
ne pone, tanto p.u n’esce (7) : ^ai mer- 
eedei ccngregaùt , mitit eai in sacculum pee~ 

Pochi mesi di malattia diroram le truf- 
ferie di n. liti anni, una lire rabbi'ssa ca- 
V.1 ben presto tutto l’oro dijborsa, uncri- 
ìiVinale vuota in «m ‘ubito la casa da ca- 
po a fondo, un figlio discolo ro''P.c!a im- 
pciis.-nrunti tutt’ i disegni del padre, rima 
frode scopertasi infama e discredit 1 chi si 
credeva di esser gitintoallc stelle , giustis- 
sima cosa esser do, dice io bpirito itnto, 
che mieta disavventure e travagli chi al- 
tro non semina che iniquità (k; : ie~ 

rrinant in '-qtiiralem , metent mala . Laonde 
ci fa >aryrre ilSalmi-ta, di aver veduto una 
volta l’empio innalzato .'.l par dei Cedri 
siel Libano (9): ridi impium su erexaha- 
tt m i,’ eieiattiin, liitit tedrat Lituni ; ma 
che da li a poco non vide più , nò p..tò 
nen m.an dopo attenta ricerca trovare il 
luogo, ove stato egli fosse (io): Trami- 
ti , U erta nen arai , if qua, iti eum , 
li/’ nen eit inientuf lacut ejut . 

Vi sono de’buonj padri, i quali non so- 
lo dUs.mulaiia , se i frg.'iuoli van carpendo 
ai vicini ora una cosarelia ed ora un’ al- 
tra , ma che espressamente lor lo con an- 
dano. Altri deciii aiio le raccolte , prima 
di aseric divise con lip.idruni. bi scusano 
col pretesto della iniscria , quasi che Dio 
lasci II) morir di fame chi vive col san- 
to di lui rim.ore . S'>no però sempre più 
mòscrabili. La roba d altri non là buon 
prò, cd ordinariameirtc veggiam dei ladri , 
che rubateavendoassaigrosse soinmc , n an- 
dati sengonu aili galera o condannati al- 
la forca pezzenti, e che nera hanno nem- 
ii.eno iin soldo. \ t sono nncor delle ma- 
dri , che lasciano alle figliunle libertà di 
trattare, c che per fino insilano ed acca- 
rezzano coloro, i qu.ili vengono a ritrovar- 
le. Pensano di accazzarle Con tal ripiego 
più f.cilmcnte e Con più v.int ggio ; ma 
bene spesso in vece di n trimonj s: cccdo- 
no dei disordini, che inlan ano il parenta- 
do , e che sono di scaiidolo al vicinato , 
iTicntir non putendo il Savio , il quale ci 
fa sapere, -che qu.mto l’operar rettamen- 
te conduce ad esser felici , altrettanto il 
camminare per vie stsiUe mette capo nella 
f- mii- 

(4) If.t. 16. (5) ìiid. l. 17. 

(io; liid.i.ìi. 


^ 3 ) Judilt, 5 . 21 , 
hei.ix.i, ( 9 ) E'r. 30 . 35 . 


1 » 
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Resta deluso eh! cerca jT jwantitf/fi ars! per v!e surte, “ut 

mitcria (i): ftutìiU einmt geutem , mj- di, e c.idono sovente in quella fossa mede- 
earo! autmfr.às fofultt pfcea.um, sima, che vevano scavata ad altri (fol- 
ci dicarono cinpianrence nii Ebrei , che btcidh in feieam , t/nam feiii. '' 

se noli davano la morte aCri'to, verreb- Voleva Assalonne valir sul trono del Re 
boni» i Romani ad impadroniisi della Ciu sua padre, e peri accarezzava e b telava 
dea (i) : renìent Hemani , & lallrns m*- quanti venivano alla cene per chieder e-u- 
Urum Ucum tJ len em , c pero e-.sere es- stizia, a lin di acquistarsi la lorobeaevo- 
pedieiice , Cd' egli solo moriste, acciò tutto lenza, ed averli dal suo pirtln (ii)- Se 
il popolo viver potesse io pace ( 3 ) : Bx- licUabat eonia tirvram hraxt. Non ritsscen- 
peUn, ut nni-i matìaiitr toma prc fopuU , Ct dogli frattanto per qi e»ta strada di consei 
rten rea ^enr tortai . Guid.ti pertanto da giure 1’ intento, si po'C arditamente alla 
q-aesta inlenial politica, morm fecero tùd.l- testa di più (it) soldati, c dati eli ordi- 
la Croce i’ innucentissin o hgliuoi di Dioj ni opportuni per esser .icclimaro (mIRc 
ma in pena deli’ esecrabile Deicidio , passati entrò liistoso in Gerusalemme . Quanto peni 
che lurono poco più di trent anni, anda- sate pero, che d.rassc questa sognata di luì 
cono 14) i Romani con formidabile eser- grandezza? fra piKpi giorni »i venne a 
cito a stringere GerusaJeimne diun talai- bacragiia con istrage (4) grande dei segua- 
«eoio, che le madri giun-cro per la fame ci di Assolonnc , e passando egli a cavali* 
a i),aagi„re i pioprj bambini. Entrati po- sotto una q lercia , vi restò appeso per li 
scia nella citta, tutte quau^cc atterrarono i capelli, sin che Gioabbo tralittolocon tre 
Kow ni le fabbriche, diedero fuoco al lem- (ij) lande, tolse dal mondo un 4 b.rb*- 
pvo e r.ipiruno i sacri vasi. Inchiodarono ro traditore; verificandosi quel detto d{ 
molti dei vecchi i piu di cinquecento per Giobbe , cheiliignorecogliegliastutinef- 
ogiii gioino alle croci , vendettero schia- le reti che tesero , etutti sconvoglie i loro 
»i a piu migliaia i giovani, dandone lino disegni if>):Cemprthtndù lapirmei in 
a trenta per un soldo, versarono a torren- tra tcrtm , é; cenùtia praimim tiininat 
ti il sangue , in guisa tale che più di un E’ grazioso il caso, che r.ccootaS Gre- 
milione di Ebrei perirono , chi di pesti- gorio Turooe'c (17). Non avendo un po- 
tenza , chi di ferro, chi di fame, chicr*- vero uomo delia città di Lione che venti 
cihsso, andandone poi qua e là dispersi i soldi andava pensando , cTin* potesse ac» 
miserabili avanzi della perfida nazione, co- qulstar del danaro. Si pose a vcndereaJI* 
me la lccc>a e i’obbrjbrio dell' 1 niverso. minuta del vini ai viandanti , e faceadol* 
S’ josai.u.! pe/tinto chi pensa di. ripor- crescere a forza d'acq.a , arrivò in poco 
t.ir dei vaut.'ggi per mezzo della frode c tempo a guadagnar cento lire Tiittoalle- 
di t.irsi ricco offendendo Iddio. Non è 10- grò uscito dalli citta con un solo compa- 
^gu J , « Il e prodtiiza , non è arte , noo gno per far buona provvi<i jnedi vin.ida ri- 
e Con iglio, che deluder possa 1 disegni del.- vendere, portò seco le cento lire in uni bor- 
ia ui I..1 provvidenza, grida nei Proverbi sa di pelle. La posò -u h sponda del fin- 
io tpinto Santo (5) ; -Ve» tri raplrniia , me Rodano , ove $i ei ano poti a sedere ca- 
tun ri, prru/eniia , ncn tu reniijlem 1 entra vandonc mia monetada venti soldi per com- 
Vcminim. Siate astuti q anto volete, va perire qualche eoa da cibarsi . Ed ceca 
letev, dell’ arti della p.ù lina politica , m.ai all’improvviso un uccdlacciodi rapina pre- 
iicn potrete ingaii iato. E siccon e Locife se la borsa , c la portò per ari 1 1 isci.indo- 
fs, «|,ando pensò di uguagliare 6) 1’ Abissi- c.-!derc nella corrente dii (iuii ca vista 
ino ricu.'.indodi ric-uii-cerloper suqcrea- di quel povero sventurato , chetoccodiun 
torc tC as.,.luto iyi p.idituic , precipitò, vivo rimorso delia coscienza ; ben mi ;a' 
(s) J.il ciclo nel più profondo degli auis- di-sc. Non aveva che venti soldi, td all 
si, elefi'.mnie alle quali lurono co •danna- trettanti appuitto or me ne lascia il Signo- 
t.urc iu centi lanciuili , si rivoJ-croCp) re, togliendomi il guadagno che ingi . ra- 
au Incenerire gli empj Babilonesi che le mente aveva fatto nel vender acqua per 
ave. ano ccesc ; co-i gli a iuti del secolo vino. Piaccia alla bontà sua di aveniii mi- 
(ipotcano un pugosj di mosche dalle lor irò- sericordia. 

( I ) Irei. I4.,3a- 'l) fr >i. ai. ( 3 ) Hid. v. 50. 4 ) S'rVr -Va;*/. A/exandffm 4. 

*/■;. ivi/, r. 13 •. /Ivà.Cf £«r. 5 . Pmp. i 1. 30 (ò. 1/ I j. 14, 1 7) *. tS 17. 

l* I. t Z.4- v,y I' J 4 i. ■ icj Pi. 7. 16. V**.' 6 . ••'i ib.v 10. 

C* *u. jv. 1 j. ,i4,Wa. ij.7. yi})fi,i.t4, ^16/ }eb, ij, {^i 7 j De jleriaCen/eii, c, log. 
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no di essere procuraticon pregiudizio del\ 
anima , quantunque non m comn-ettc'se piu 
che una colpa veniale: e ce lo insegna il 
Redentore nell’ Evangelio (. 1 ) : -ì2»n/ p'o- 
4/fit hcmtitì ^ iitnunJum unììaenitm sturrtur ^ 
an'trn^ vffo tud GKc 

sara poi perder la grazia di Dio, yoiiestà, 
la riputazione, l'anima, il paradiso, per 
un poco di fumo di ouor mondano , per 
un gn.id gi'O , per un capricio_ da niente ? 
Che Sara rincorare toriueiiti atrocissimi 
che finir mai non debbono, per un piacer 
riomentaneo , per un pugno di polvere, 
per un tozzo di pane (i)‘. F'cpitr 

ium hrdtì frrfmen pmiiif ^ 

Non ebbe difficolta lo stolto Esau di 
vendere (jl a suo fratello Giacobbe le ra- 
ion! di primogenito pc' una vile scudel- 
a di lente. Quando però venne il tempo, 
che il moribondo Isacco diede a Giacobbe la 
benedizione , costituendolo cavo della da- 
roiglia, principe dei popoli e Signore de 
SUOI fratelli «dice Li Scruti ra , cheprorup- 
pe Esaù in urli da disperato { ^ , \ Urupnt 
tUmcrt magne. Ecosi farannoal primo en- 
trar nell’ interno gli astuti , i frodolenti , gli 
ingannatori. ALbiam cammmato , diran- 
no r per vie storte , senza conoscei 'a retta 
strada che a Dio conduce ' 5 ) 

mui viai d-/fcrlei ; vinm nuiem Vernini , gru- 
rnvimuf. Che si giovò la suptrLi.idi voler 
sovrastare ad ognuno e la soliecttud inerii 


i 


yiriritii qu’ftern nullarn ttgniim veluimni »- 
(tendere y in rnaligniiaie nutrm neitra cen* 
lumpti ittmut . Saranno qne-ti i lamenti 
pur troppo ,.che senza frutto faran negli 
abissi perruit.i l’eternità i miseri peccato- 
ri ( 8 ) : T.tìia dixertint in infime ii , qui 
perealeruKt . 

Sarebbe pur dunque meglio contentarsi 
del suo , e non cercare rob > ed i grandi- 
meiito con arti illeciie. Se. tite bene e fi- 
niamo. Chi vive col santo. rimordi Dio , 
e fedelmente o-servaidi lui procetii , nop 
sólo mette in -icuroi acquisto del paradi- 
so, m.1 gode ano ra -u -questa terr.i pace 
e prosperità .'Ce lo pron ette l’ Altissirno 
nei sacri libri. Se non trasgredirete, die’ 
egli, i nóci comandaruenti farò c.idere a 
tempo opportuno fo) Icpioggic. Biade in 
abbondanza darà la terra , e -i caricheranno 
dei loro fr tti gli arbori. N invi manche- 
rà il p.ine, ed abirereie nel vostro paese 
con sicurezza . Viver poircte in pace , men- 
tre non s’udirà per le vostre contrade lo 
strepito dell’arme , nè sorgeranno nocive 
bestie a molestarvi. Tanto èstro, chele 
promesse non n'cno della vita ptestnte -i 
che della vita avvenire, appartengono agli 
uomini dabbene (tc)i Pieiar ad omnia ari- 
Ut ett y premiftiener èahenr'^ vita y guantren 
eit ih futurre. Prosperità in terra j bcnàv 
ludine in ciclo . ^ .ivre-.*. • 

Lfo. 

. .,v,’ .T" ■ -i' SS j ' 
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ITA R T E D r' D E L L A PENTECOSTE.- 

DISCORSO II. 

Debito dei capi di famiglia di governar bene i loro suddUi, massime" 
precedendoli col buon esempio. 

Cum propria! ovts emiserit , e tte caivadit , & over iUum sequnntur . (i) 

Cammina d’avaati alle pecorelle, quando le manda fuori, ed esse gli tengon dietro.- 
AV/ (orreme t'an^rlo di San Giovanni . 

N on saprei dire, _se trovisi al mondo un nare cristianamente la vostra famiglia , e" 
arte quanto antichissima esemplice, mi accingo a dimostrarvelo. Sopra tutto- 
altrettanto utile cd onorata , come q'ielia avertlrc però dovete, che mai non firete 
de! pastore. Guida II pastore gli armenti niente ; quando non andiateavanti col buon 
cd a! pascolo cd’aiU ibnte > dentro ali’ esempio, che assai più vale di quanti av- 
ovile provede loro quanto ù necessario per' vcrtimenti dare sapeste, di quante schia- 
mantenerli robusti e s.ini ; m.i viceversa, mazzate poteste fare, 
danno gli armenti al pastore e latte e 

carne, di cui cibarsi e lanaepelli, dicuj "^fON é nìia intenrionc di accennare 
vestirsi Lo spettacolo perù più degno di presentemente gli obbligi deizenito- 

animirazione ò il vedere, che uscir faccn- ri nell’educazione e de! governo dei loro 
do il pastore fuor della^ n andrà le poco- , ligliuoll, avendolo altro-.e (4) fatto, per 
relle, s’invia, quando al monte , quando quanto sembrami, .a sufficienza . Pretendo 
alla vale, or ai prato cd or al'a selva, soltanto di avertire i capi di' casa del de- 
edessc, quasi fossero ragionevoli , leda gr.in biro gravissimo, che loro corredi reggere 
tempo addimiesticate, tutte loscguono le- a dovere le proprie famiglie, nonsolocioè 
deimcnte, senza torcere punto dall’ima i figliuoli , ma ancora i serventi stessi e 
parte o dall’ altra (1); Anto e, n vadii , le altre persone tutte, che alla loro cura ap- 
eter Uhim trqtmnnir.^ partengono • Imperciocchè quelli che man* 

Il titolo di pastore si degnò assumerlo cano ncll’ademplerc un doverCdicosigra- 
Gfsù Cristo Redentore nostro. Signore su- ve Iitiportant.1 , riputarsi debbono per uo- 
premodell’.univcr o. Pa'tori ancora sichia- mini, che abbiano rinnegata la fede ecosi 
mano per istituzi ine divina , edilRom.ino peggiori degl’ iritecfcii . Lo insegna aperta- 
Pontchee riguardo ai fedeli tutti , ed i V'e- mente l’Apostolo (5) : Si quh sucrum éf 
scovi rispetto ai popolo della lor diocesi , tmiximo dcintnicoriiin ttiram non hahtt , _/f- 
ed i Parrochi finalnicnte coadiutori dei Ve- dim ni^atii & ut i>:JideU ditrrior . 
scovi , quanto alia gente delle proprie ri- Molte bfionc qualità si ricchieggono in ‘ 
spettive parrocchie. Questi sono pastori per un capo di casa, S'ipra tutto è necessario 
ciò che riguarda princjp.almeuteii governo però ch’egli sia vigilante , prudente , di- 
spiritua'e . Ma pastori in ordine ad un.i scrctó e provvido . Se manca la vigilan- 
continua e indefessa vigilanza sopra dei za, i subordinati caddono in molti vizj ; se 
loro sudditi sono per legge c di natura e non adopravi la pn dcnz.a, in vece di /e- -• 
, divina ì padri verso i figliuo!! , ed i capi per unita la famiglia, ne viene la contu- 
di famiglia vervodei loro sudditi , cadessi sione; ove dii presiede non sia discreto , 
contòstretei simo chiederà il Signore, se ab- j buoni s’ inquietano ed i cattivi non si 
bianm lasciata perire per colpa sua alci na emend'>.no; e finalmente senza ilp/evedi.- 
dclle anime- alia cura loro commesse (3): re o provvedere a luogo e tcmipo le cose 
Sanguinem tjus di manti tr-a reaniram . che occorrono , riduconsi le case a Strcttez- 
Capi di casa , è maggiore eli quel che ze ed angustie insopportabili. 
forse pensate l’obbligo che avetedigover- Comiciam dalla vigilanza. Vi sarete ri- - 

Q I t ro- 

(1) Joan.ic.a. (2) ll’/d. (3) 33. S. (4) Vitc.z.Tiom. in/ra c^ì. Epipian. ■ 

if Dist, I. in dio Purifl B. M. F, { <j ) i.Tim. 3, 8. 
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rrovati tal»oIea alla n'.osica inoccasmncdi 
feste. Quello che chiamaci il ir.astro di cap- 
pella, regola la musicae distribuiiceacia- 
rcheduno le parti , ad altri l’acuto , ad^tri 
Il pr«ìvc ^ iTja ciò non basts . Afijncbo la 
{^unzione riesca bene > tutti quelli che o can- 
tano o suonano, di tjuando in quando ri- 
volger debbono losgu.irdoolmastrodicap- 
r.ella , che con la Diano dà s^no , _se andar 
debbiasi più presto o pur più tardi . Tutto 
ciò n 'Iladin eno sarebbe inutile, seilmpc- 
siro di cappella non tenesse ancor _ egli 
occhio a ciascheduno dei suonatori *■’ r®* 
musici acciò ove alcuno troppo tardi o 
troppo si afiietti, entri prima del tempo 
o si fermi, quando continuare ne faccia 
cenno, e lo ritenga dentro dei giusti li- 
miti. 

Similmente il Generale di armata non 


MatltJt {Iella Pentecoste • 

che im.portano . E’ necessario diVcemere cif» 
che procede da inavvertenza , icrrandotal- 
volta un mezz'occhio ; ma fa d’ uopo tener- 
li ambiduc aperti, ove scotpansi i con; 
trassegni della m.alizia , ad imitazion di 
Moisò , che per quanto fosse (z) man- 
suetissimo, ed amasse teneramente il popo- 
lo, tollerate avendo sovente molte di lui 
debolezze , pur non potè trattenersi di man- 
dare a fil di spada ventitré mille ( 3 ) in 
un sol giorno di quei ribaldi , che adora- 
to avevano un vittelo d’oro per loro Dio - 
Dissimular deve il capo di casa oppor- 
tunamente le querele che ode contro a lcu- 
no della famiglia, senza far subito un gran- 
fracasso; ma non trascuri frattanto diesai- 
minare po' 3 t.imente , se con venga mostrare 
risentimento e prendere risoluzlooi . Se 
.Abramo avesse fatto così le prim.e volte 
che s’udirono in sua casa mormorazioni c 


governerebbe a dovere 1’ esercito, se dati che < udirono in sua. casa inormoraziom c 
Kdini opportuni agli Uffiziali subalter- querele dell’insolenrire di Agar sua schia- 
ni. .od altro non più pensas$.c. Bisogiinche va e d Ismaele figlio da lei. avuto , no.n 
alcune volte, e massime all’ improvviso, si 
porti in persona a visitare le schiere, ed 


osservare minutamente , se le sentinelle sia- 
no ai loro posti, se gli accamipamenti sta- 
no bene distribuiti, se Isold.oti provvedici 
siano dell’occorrente, se ciascuno per un 
degl’ infimi fantaccini pronto eseguisca 1 
comandi degli Uflizìnli, c scattcnti siano 
gli Uffiziali a far ciò che richiede la ris- 
spettiva loro Incon Lenza. 

Un ordine così Lello, aj dir dell Ang.c- 
Jlco'(i), si tlen per fino in. cielo, ove. le 
intelligenze superiori perdivlna disposizio- 
ne regolar debbono le inferiori ;‘e tener . si de- 
ve assolutamente da ogni capo di famiglia. 
Fa d’uopo d' invigilare , se la madre custodi- 
sca diligentemente le figlie , ed at tenda bene 
al mantenimentodelle mass.-iPtccie domesti- 
che . Se lei e tutti gli altri vivano cristia- 
namente, e frequentino i Sagramenti. Se 
rutti facciano l’ uffizio proprio, senza per; 
dere il ten go in ozio e viz!o«.imenie. Se 1 
figliuoli conservino la concordia fra «e stessi 
senz’ addimesticarsi soverchiamente con li 
servidori ocon leserve, e sei serventi me- 
desimi diano indizio di trattar fra di loto 
con immodestia. 

Quc'i.i vigilanza deve però regolarsi dal- 
la prudenza, .altrimenti condor potrebbea 
del trasporti irraeioncvoli . Non bisogna co- 
gliere , come suol dirsi , ogni busca per aria , 
ma nemmeno tra«corare conviene le cose. 


( i ) p/irf, ijuaii, i IO. a't. 1 

( 5 ) Prflt,z%. *tlHi patr, 

(9 ) Ibiit. V, 15. 


( 6 ) £«<^.11 
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si sarebbe trovato forse nella dura necessi- 
tò di cacciare centra sua voglia ad istanza, 
di Sara , c per comahdo (4) di Dio , in fretta 
alla foresta con un poco di pane cd’ acqua 
Ismaele e la madre insieme. 

E’ necessaria egualmente la discrezione j 
sia nel punire o sia nel comandare. Si 
danno certi .capi di casa cosi bestia li, che 
ad ogni minima cosarella s’infuriano come 
derronj , prorompono, in imprcc.izioni e 
m.iledizioni , e dan di piglio al ji.astone . 
Adagio un poco. Dio comanda ai padri in 
più luoghi delle Scritture ..che puniscano i 
figliuoli viziosi c disubbidienti; ma dice 
sempre, che adoprino la verga o vegliarli 
dir la bacchetta (>); t'irga ffreutìtr <■«">; 
Anzi prescrisse, che nemmeno glischiavc 
flagellar si dovessero (6) al par delle be- 
stie , e che ai servidori non ridesse molc- 
st i.i alcuna , ove operassero sinceramente se- • 
co.ndo la propria capacità (7) ; Ne» UJar 
ttrtitm in trrìtatt eferantem j altrimenti, 
s.-irebbe un voler farla , non da padrone ^ 
ira da tiranno insoffribile. 

Quanto al comandare , non deve certo 
permettere il. capodi casa , che viva oziosa 
la sua famiglia, giacché l’ozio è il padre 
di tntt’i viz)( 83 : Multai» malitiar»^ Ja~ 
euìt otieiitai . Ha obbligo del pari di an- 
nientare i serventi, che di teoerli in di- 
sclpiin.i , ed appficargll al lavorofo): 

«>■/ & dÌKittitna if Dpi» itpve. Con nitto> 

ciò , 

( >) Fxed. 31 - !*• (4) C'»- >>• 

j. {j) ( 8) IWd. 33. 18., 
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cìÀ , bisogna guardarM bene d.itia crucJeltà 
di certuni, che tirar vorebboiio ai serven- 
ti, come suo! dirsi, la pelle in capo , c 
cosi pure agii operar; , angariandoli in 
«l'iellj guisa che Faraone per mezzo de) 
suoi ministri opprimeva I miseri Israeliti 
il): PfitpciuU fh magiertrir eperum , tifi a- 
ftigfreat eri eittrihut . In fatti, fpJanttinque 
la ie'ceisticuite fossero principalmente , af- 
finchè gli uomini disimpernaci in quei gior- 
ni dille temporali fiicccnde più liberamente 
attendessero ad onorare 1’ Altissimo ; egli 
però si dichiara di avere in pitre voluto , che 
avessero^ i serventi e perfino le bestie stes- 
se, il riposodi un giorno almeno perogni 
settimana Ci): Non farìet in er nuhbjnénn 
eperit ih & filini tnui & filìa & tenui 
t? anciìla Ì 3 bei aiinui, , , ut tequieuat 
tenui & antiUa tua . 

E pur si trovano dei padroni cosi Indi- 
screti , che se lasciano in riposo le bestie 
fanno però lavorare i serventi. Ascoltata 
che abbiano questi frettolosamente una 
messa, li mandanutosto nel campo osene 
fervono altrove . Poco importa, se non fre- 
quentano i Sacramenti ; menosenon ascol- 
tano_ discorsi dall’altare o prediche dal 
pulpito, e Depporsi permette, che vadano 
ad imparare la dottrina cristiana , come se 
i poveri piovani e le sventurate fanciul- 
le non vivessero .1 spese di padropl catto- 
lici, ma fossero venduti sciiiavi ai Turchi 
di Brrbaria. 

Corre debito per ultimo al capo di ca- 
sa di provvedere la sua lamigla di vitto, 
di vestito e dell’ <ltre cosw occorrenti , 
secondo la condizicme di ciascheduno, al 
qual fine di giorno e di notte, prendendo 
bene le misure di una discreta economia, 
travagliando e travagliare facendo, come 
diceva l’ Apostolo ^ ?■) > laicre & in 
fatiga tiene y «clìe iS tHe cperauiei , cercar 
deve, che niuno costretto venga dalla ne- 
cessità a tare azioni i llecke per mantenersi . 
E si ricordi esjcravvlsodeir Apostolo stes- 
so , che chi non vuol operare, nim meri- 
ta nen'm.cno di esser cioato (t); Sì q*it 
aen vuh eperati , rtee manduirt , Non fac- 
cia stentare il salario ai serventi , nè la 
mercede agli operar; , altrimenti le giuste 
fcro doglianze arriverebbono ali’ orecchio 
dell’Altissimo, che glie nc farebbe paga- 
re >1 fio (5): htercei rpfrarierain , ^iiimei- 
luerlim regieaei veiirai , fua fraudata eit 

^ I j Exed. T.ti. ( 2 ) Deul. 5. re. ( 2 ) i 


a i-rhìi , rlamat , & damer eerum il aurei 
Dtminì salatth inireivil . 

Rispetto però ai servidori prescrive ai 
padroni l’Apostolo qualche cosa di piu. 
Dice, che loro diino non solo quel ch’è 
giusto, ma quello ancora ch’è convenien- 
te (6): Deminì , qiied juiliiwittS aquum^ 
lervii prailate . GiUsto è il pagar a chi 
serve la pattuita mercede, ma convenien- 
te a mio credere aqiiurn^ è il non abban- 
donare in oltre iserventi, quandopcrma- 
l.rttia o per vecchiaia far non possMociik 
che prima facevano , come si pratica pur 
troppo da certi inumani padroni . Seède- 
bito d’ogni cristìmo il soccorrere general- 
mente i bisognosi ( 7 ) : Frange e,ur;e.ni 
p.inem tuirn , & egenei tagetqve induc in 
demum tunm , cum tiderit nundum , eperì 

eum ; come non sarà crudeltà il non par- 
pere ajutp a chi per anni logorò la vita 
in servipio nostro ?_ 

Riserbato sin qui mi sono dipariaredel 
dover più importante dei capi di lamigiia , 
c_ sapete qoal è? L’andare avanti ai suddi- 
ti col buon eseirplo. Io tengo per iiiiaj- 
libile che ognuno di voi desideri, che i fi- 
gli , e tutti_ gli altri di casa vivano ben 
costumati industrio-i nei k>ro impieghi, 
lontani dai viz; , timorati di Dio. Ma se 
col vostro operare nm ne mettete I mo «ot- 
to degli occhi il modello ,_dite e gridare 
quanto volete, andranno di male in peg- 

f io. Fatti esser vogliono, che diano cre- 
ilo alle parole, dice il m.ellifluo di.Chia- 
ravalle (s); Exr'np.'utn cperh eit pliriinuin 
fiat lem , ni.;JiHle quid difttHr. 

Siete infingardi ed oziosi? I vo tri sud- 
diti pccoanieran la fatica . Maledite , im- 
precate , bestemmi, ate, proferite laidezze? 
Non saranno essi mai ben raffrenati di lin- 
gua. Amoreggiate, giuncate , vi ubbria- 
c.ate? F.gHno ancora s'imbrarteranno della 
medesima pece. Se noii siete divori , te 
mettete sotto or questo ed or miello , se- 
vi lasciate trasportare dalla collera fuor 
del dovere, .anche gli altri della famiglia 
sar.rnno alieni dalla divozione , truffatori , 
facinorosi. 

L’esercito de’ Maccabei si gettò a nuo- 
to c traversò il Giordano, per non essere 
toko in mezzo dai Soldati di Antioco; e 
donde sì gran coraggio? Dall’ aver vedu- 
to Gloriata lor Capic.ano essere il primo-' 
a gettarsi nel fiume ( 9 ): Di.tilìitjenathai ^ 

qui 

T^crr. 3.». {4) li.v. IO. (s)/a<-. 5. 4- 


Cclaii.4.1. (7) /r. jj, 7. tS) Serm.de S. ieaad.num. 6. C<>) Matti/. g. 4%. 
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if qui tum eeerì/tt l/ijerdanfui, (s tritniHa- ciocché siccome il capitano avrebbe lei* 
laverum . Adorarono gl’israeliti per luti- dire ai soldati chcsi portino da valorosi 
go tempo due vltteli d’oro , laxiato il quando nei cimenti non ^andasse avanti , 
culto da vero Dio . Qual fu la cagione ma si ritirasse a tenere In sicuro la pel. 
di così orrenda empietà? L’ avere Oero- le; cosi indarno esorta , indarno ripren- 
boamo lor principe esposti^ sjuegridolij de e schiamazza chi non dà credito alle 
e divulgato , eh’ erano stati i liberatori parole con l’exrcizio dell' opere , come 
<el popolo dalla schiavitù dell’ Egitto (t) ; udiste da S. IWrnardo (i) ; Bxempium 
Tecìt duet litultt aureoi , É? Aixh eii : Ecet eperìi ut ^iurimutn facitru , tuadiviìe qued 
dii lui ftrarl , qui te tjuxerunt de terra dìcitur ■ Siate Illibati nei vostri discorsi 
JBfppti ... rial prpuìut ad adcrandum, c nelle' vostre azioni , ed allora sperar 
Vegliate pur dunque indefessi al gover- potrete , che anche gli altri della fami- 
no della famiglia. Siate prudenti . discre- glia, seguitando il vouro esempio, viva- 
ti e provvidi verso dei vostri sudditi . Ma no onestan.ente, e diano gloria all’eter- 
sopra tutto state lontani dal vizio, e vi- no celeste Padre , secondo l’avviso del 
vere col santo timor di Dio ,_ se pretcn- Jlcdertore ( 3 ) : Ut tideant opera venra 
dete , che in casa vo'tra tutti riescano c berta , Cr g^UriJlceiit patrem teitrum , qui / 
valentuomini e buoni cristiani . Imper- incallì ett . 


(i) 3. IJ/g. II. zS.É? (i) Serm. de S. Benedillo n. 6. (3) Malli. J.t6. 
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DISCORSO L. 

Non pub a meno di' non peccare chi parla soverchio . 

Apertum est- aiitem illieo er fjus, lìngua ejus , Ù“ logtieùaiiir bcnedlcens 

Deum ( I ) . 

In un subito se gli aprì la bocca, c se gli sciolse la lingua , benedicendo Iddio. Ceti ’ 

J. Luca nel capo primo del tuo Evangelio , 

N on si legge , per insegnamento di S. tista fu santificato nell’ utero della madre , . 

Agostino , che_ soliennizzi la Chiesa come a Zaccaria di lui genitore fece sa- 
li giorno naraìizio di alcun Santo, fuorché pere l’Arcangelo Grabriello (3): Spirila 
quello dell’ odierno Battista (1) : KulHur Sanilo replrhitur adiuc ex utero rnarrli tua \ 
iernìnum nativitaiern legimut eeìehrari , «;// c cosi nacque santo, onde non è manivi- 
loliui leali Joannis Baptitta . Di tutti gii glia, se attCstòGc-ù Cristo , noncsscrve- 
altri si festeggia quei giorno, in cui dopo mito giammai al mondo alcun uomo di lui 
di aver con<iim.ata la carriera dei patimen- più grande (e): Koa turrexit inter natte 
ti C trionfato del mond«-,*TÌCoImi di ire- muìierum major Joanne'Bapiiita . 
riti volarono glcriosi al Cielo (3); In aiiii Quanto fu celebre il di lui nascere ,_al- 
eensummata ultimi diei inerita eeleiran;ur\ trettantofil illibata e n;aravigllo'-a la di lui 
rna del Battista si celebra lo stesso giorno vltjf'. Fino dagli anni più teneri si_ ritirò 
die per la prima volta comparve alla lu- (7) nel deserto, ove vestito di ciliccio e 
ce ( 4 ) : In hoc etiarn prima diet (S rpia cinto di pelle .al lombi , _d’ altro non si ci- 
etiam iernini inilìa ecaieerantur . Sapete per- bava che di mele salvatico C di Icciifte . 
che? Pere W gli altri nacquero peccatori , né altro beveva, che acquapura. Predicò 
e poi morirono santi ; ma Giovanni Rat- alle turbe (8) la penitenza apparecchian- 
dole 

( t) Lue. 1.64. (l) Senn.zc. de Sanliis . {3) Ibid. (4) ii'<d. (5) lue. t. 13, 

C 6 ) Matti. 1 1. i r. ( 7 ) liid. 3. 4. ( S ) Lue. i. 15. 
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’dole (i) ad abbracciar in dottrina del Re- AMiiamo parlato altrove Ciò) diflàisa- 
dentore , die bat.czzò nel Ciordmo; mente (iella besterrmia. ,VJi iovvien pure 
sin che ripresa .iveaJocoraRpio*..imente(3) di avere inveito (i 1 1 contro de/>li «-pergiuri 
la scandalosa libidine di Krode, decapita- e contro l’ abuso dei "iuramenti . Dcile mor- 
to in carcere c«)nsuind col martirio i' ut- mor.izioni c detrazioni incora (ii tratta- 
fizio «-no di Prec T -are di Cristo. to abbnmo in p.articolire , ed all.) stessa 

T.anti prod gj si videro nella nascita di modo delle bugietij). Hodiiuostrato , che 
S. Giovanni, che attoniti i popoli della mali effetti produca l.i curi.islta fin) dei 
Giudea andiv.nio l’uno ail' nitro dicendo, sussurroni, che cercTino er.accontaiio libe- 
Chi dovrà mai cs-.-re <jue to b.imLino(^)? ratrciite i fitti altrui; nè m.incai d’ inse- 
JInìi 1 p;i:ar , piirr iitr trìt f Avvenne fra- gnarvi altre volte (15) che grave peccato 
l’ altre eoe, che Z.iccaria suo P.<dre,es5en- siano le imprecazioni e m.aledizloni , s 
do muto , tu intcrtogito . che nomedoves=e quanti disordini porti seco il p.irl.ir troppo 
porsi .li nato fanciullo? td egli appena cb- libero '16) e disoiie to . Laonde per dar 
bc scritto dover s hian-arsi Giovanni , che compimento al trattare dei principaìi pec- 
in un subito rici però la f.ivella ( 5 ) : ^ citi che si commettono co la lingua , di- 
perttom fii li.'ife 01 e/ui C? lingua r;ui tt rò qualche Casa ades-o delle contese e dei 
tiquehatur . Ma perchè ZjccarU divenne deridere il prò simo e beffeggiarlo riser- 
iTU'to per aver troppo parl.ito , allorché iv bando ad altro giorno ( 17 ) f e-amin.ir la 

visato Itali’ Angelo , che Elisabetta sua mo- pcrtidi.i di chi >i vanta per divo del mai 
glie partorirebbe un ligliuoio, in vece di con messo. 

credeilo prontamente, rispose (6>. Cune Coitó’iciando dunque dalle contese, in- 
sara possibile? lo son già vecchio, e la segna I’ Apijstolo'crive'tda a Timoteo , che 
consorte mia per tanti anni v«s-uta sterile non servono quelle ad altro che a sovverti- 
si trova anch’ essa molto avvanzata in età, re gli animi di coloro,- che vi si trovati 
prendo argomento di farvi conoscete , pre enti ( i 3 : Kcli ciitr.enittt verhit , ad 
quanto importi tenere in freno la ling«ia , nii'ii uii/errs, ni:i ad luinrriìenim au- 
mentre chi parla troppo , ora cade in un dimtium . Ed i«j aggiungo , chc^ittto gior- 
peccito cd ora nell’altro (7) : Tq uful- no nascere vegliamo od) implacabili fra gli 
ttloquia nan drrrh pecca;um . amici, e dl'unioni lagrimevoli nelle fami- 

gEe, per l’impegno di contristare su ba- 

E Set bnognerebbe affatto insensati , per gatelle da niente. Si picca que to a diro 
non ricolmarsi di orrore nell’udire, di si, quell' altro a sostentare di no , quan- 
come S. Giacomo descrive la nostra lingua . tunque l’uno q l'altro si accorga d’im- 
Ell’è, dice, un fuoco, chead ogn’ istante p'ignare la verità con')«ciuta . Si accende 
si accende, da cui procedono tutte le scel- frattanto la c- lieta. Dal contrasto si passa 
leraggini, tutte I’ iniquità(S) : Liagua ignir alle villanie, agli strapazzi, ebenespesso 
nt,u>iitrriitafiniquiraiir.Metcecch’ìnfiam- non finisce la scena, che non si siano mc- 
mata dalle infernali voragini, quaniunque nate le mani, succedc.idone talvolta ferite 
non molto grande fra l’altre membra , ar- per fino ed ammazzamenti . Scrive pcr- 
riva tìpalmente ad infettare e corronipere clòS. Basilio, che 'e contese ordinariamen- 
tu to il corpofq): Maruìat ictum eerput ... te son«a co^e frivole di principio, ma po- 
iafìammata a gthtnna .Gravissimi peccati in co a poco divengono cancrene «ffitto in- 
fatti e di molte specie , procedono dalla curabili (19): Cumemitmn a pr-acipio fxilet 
ìineua, fra i qu.iii massimamente , oltre le e-ietelmt\ vt pr'frdeutf ivwjp.-vre , acuia 
bt !cu mie , gli spe giuri , le detrazioni e inian.rUln cmnint fvaaun- 
le uugie, vengono annoverate le tonte- Jn questo propisito dà -Seneca ai conten- 

$e, le contuniclie, le derisioni e_ leLeffe, ziosi un nobili'simo avvertimento. 1 vostri 

il p.rhare osceno, le sussurazioni ed altri contrasti, die' egli, saranno sempre ocon 
simili « f a fi vostri pari o cm gl’inferiori., > final- 

nien 

(i) Marti. ■}.i. (i) ìiid.v.\g.(S 'aq. fj) Ma'C. 6. (S. -equ. "(4) LU(.\. 66 . 

( 5 . Ibiii. t. 64. ( 6 ) ìi'rJ, », 8. < 7 ■ Prf-, IO. 19. t 8 /«wE J. 6 ( 9 ) iHd. 

(io? Ditc.i. Dam. Pair, ( n ' i. a. iJv. s il ' Di. . 1. Ocm. s. pe» Epipi’ 

<1} ìii'C. l. Dtra. Pati. (141 Tìiir. x.ìaff.loS.Jcan /«p. ('5 I-rIf.t. in fri, S. Siepi. 

Òq.) Diir. 1 in feste SS. Piilippi sT Jar. (17? Dh(, i, in feste j, Bartéelesn.AfM. 
1. T/»», 1, 14. (19) Orai.g.e* (elletJ. 
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Nativ'iih dì S. Gìovtr.nì Ballisi^'. 


ti8 

con aucHI, che sono di più di voi. padroni dei poaci (H) : fT»/trd ttt éc^. 
^Tr l.rete .idovere i conti, contei.diatc <-o.rr .... i 

o con questo o con quello, vi esponete 
sempre zd evidente pencolo di nonsu.ida- 
snar co.’ alcuna e di perdere assai . Im- 
^rciocehè se contendete con n vost n egua- 
li cozza dui o Con duro , e la vittoria resta 
dubbiosa assai, c for.c aia tecue vi rompc- 
rt'C la testa (i): Cum p*r: lonnxacrt «n- 
eet>~ tit: àc poi contristate per cose di non 
molta importanz.i con li vostri inieriori , 

«on sostenete in tal caso il 
co-o. e vi avviliite c vi rendete degni dt 
biasimo (I): Cum inftrìm scrAjdum . Ma 
se nrendece finalmente iicoraggio. per non 
dir la ten.crità [di Cunttnderecon li mag- 
alo ri , quest' c' un furore da pazzo, ed un 
^olcr tirarsi sdosso da per se stesso il 
malanno ^ M ■■ Cum ,uyruf 
manifesta essendo che cbi .ai.cia la pie- 
tra io alto, e VI SI ferma sotto, dia vet- 
ri in ultim.o a cadérgli .ul capo la) - 
iiu-, in tlium fliltit tu per .aful 

^■^Picefi de! Ordina' Be.iarmino Is), eh’ 
essendo direttore di molti 
che il Sonoro Pont. Gcc 1 caltasse alla por- 
oora , <iu3r.c?o gli raccoiitityanodisparcri a- 
vuti , dissensioni e contrasti d.iva loro seni- 
pre questa rispo ta : vd pm un oncia di 
caliti , che cento carri di ratj.one. Alcune 
te:.te ostinaee , senza riflettere al male, cui 
vanno incontro, la r»gioDC , dicono, sta 

tutta per ne. Voglio cavarini le busche 
dagli occhi, veglio dire il tatto n,io. il, 
eh' Ma se andare poi al di sotto, ci.i sa- 
prà compatirvi? Abbiate pur tutta sa ra- 
nione. f’pero meglio lasciar correre «lod- 
che mezza parola; e pcid megliodisMii.u- 
lare a luogo c tempo , clic tirai.-i adusso 
degl’ imbaraKi , giacd.c al dir dello Spi- 
rito Santo , degno si rende di lode cIh m 
alb ncan.! dalle conte e td): ni ee- 

mifii, aui itparm if a itnitniicnitus , 

Quando il Patriarca isaccu andava pei- 
le^in.mdo nel paese de’ Cananei , naoque 
contra-to Ira i di lui pastoii e quelli di 
Gerara (7): Jutpiujn fuii {m.uruM Gerard 
edirrnt f^,icr*, l.«ru . Aveva egli tatti sca- 
var dei p zzi per abbeverare 1 ;u,.i arii en- 
ti . I -pastori nazionali non si contentava- 
no di andar con le pecore a goder d. quel 
acqua , ma dicevano ardiuiwtnu di esser 


<i) L.deirne.ìA’ ^ 

I6)r«iezr. 3 - V 7 / fr/;. 29. zc. 
(il) £. 7 /.Z»-» 9 - UV /<-à.i *-4 
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Per lo coiitrmio ip.istorid Isacco sostene- 
vano, e Con ragione, eh’ erano suoi i p.i^ 
zi. Se la contesa emva avanti alcun po- 
co, Dio sa quante bastonate erano per fioc- 
care diil'iina parte e dall' alcr.i . Mal.-,c- 
co da. prudente troncò subito la lire, n e.a- 
tre sénz' impiegarsi a provare, che 1 pozzi 
erano staci fatti del suo, mutò paese (9); 

A < erudii tre ilio loco in Seri tiro. 

Tacesseroc'jsì le mogli con li mariti, te 
suocere con le nuore , le sorelle con li fra- 
Celli , gli an ici fra di loro, iserventicoa 
li padroni, ed ho qu.anci truca. si non cessa- 
rcblono ! V’ è tempo di parlare, dice 1 « 
Spirito Santo, ma quello ancora di tacere 
oppirtnnamene Ciò); Tempur tacettrli 
te/npu. le^urn/ii .f.e vedete, che rei contra- 
sto s’alzano nuvole per l’aria , le quali 
scagli.’, r potrebbono delia tcinpc.ta c dei 
fuiniini, perchènon voicaiescr.ida , perché 
non t.iccre? Costa tanto raffugare poche 
parole per inipedire nn gran tumore? Mi 
nò, quel ne dice duce quell’ altro ne vuol 
risponoure dieci ; contro l’avvi-odel Savio 
die ci esorta di pesar bene tu la bilancia 
ogni nO'Cra parola avanti di proferirla, cd 
a mettere buoni ripari alia bocca , acciò 
non si avanzi a parlare feor di proposito 

( 1 1 ) : yerhh Ittii fruito ilatrrnm frduct 
eri Ilio rerhr. 

Diversi però tono i temperamenti ^ 
gli uom.iiii, altri n ale si seri onodelLi lin- 
gua senr' alterc.iaioni , senz contrasti, ma 
con soma a pace ed in allegria . Sapete 
chi sono questi ? Coloro diesi hannoseej- 
to per .11 te pnqiri.t il belleggi.irc ed il 
mettere .in ridicolo or questo or quello 
nei ridotti , nelle conversazioni , nelle a- 
cunaiize , danno la qu.idra a tutti , pur far 
Cuiiparsadi vivaci e di spiritosi , motteg- 
giando qiidneo sopra i dilètti naturali del 
provsin u ,qu.aodo , sopra le cose , che appar- 
tengono al luon COSI. me. Fannu circolo , 
e dietro si tir.,no in lolla gii ascoltatori j 
ed ò questo un mestiere, che ai iiO'tri gior- 
ni e pur tr ppo in gran credito plesso gli 
oziosi del secolo. Ma quel eh’ è pcggid, 
c.,dde per l’ordinario, al dire diGìoUie, 
la dcli'ionc Sopra I' innocenza de’ giusti 
(123. Lirrint.w junriirrpiii i.rii ptru.^>è 1 de- 
risori , C011.C spiega a. Crerorio , chijii a- 

no con la virtù c Inome disc«ir.piat.%gine 

, e di 

(4) r«. 27.25. (5) Pe/eri. P.Cmtiin.p.i.lréi. it. 
cs; Unii, l9y W. *■. 23. v««'^ Z- 7. 
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B di pania ( i ) ” Purltath 
trtdimr i 

In ordine a questo ci là sapere I’ Angeli- 
co t esser di sua natura peccato mortale 
la derilione, e tanto più gravo, quanto la 
persona burlata c derisa merita maggior ri- 
spetto (t)r lUmi» ttt gratf feecaivm , tf 
tante graviar , qttame mattr tn/ereniia\iltl>*- 
iHrjvriena ,ijpa ilimJìiur . Ncssunodira cer- 
tamente, che fosM un peccato leggiero quel - 
lo dei manigoldi , che posta in capo dei 
languido Redentore una corona di spine, 
e Delie mani UDO scettro di canna , lo ba- 
iavano col chiamarlo , inginocebiandosi a 
lui d’avauti. Re de’ Giudei (j): Illude- 
bant et dlcrniei : Ave /{ex JuJaervm ; nè 
qsello dei principi de’ Sacerdoti , che con 
gli Scribi e con gli anziani del popolo al 
vederlo inchiodato sudcllaCmce , diceva- 
no per i‘cherno , chesalvaS'C finalmer.tese 
tce«sn dopo di aver operati tanti miracoli 
in prò degli altri , mentre allora abbrac- 
cicrebbono prontamente la di luidottriisa 
(4): SitnHiirr éJ priiuipri laterilctiim ri- 
luiltmtt rvrrt icribti tH i^^jpriiui Juebant ; 
Aliei talee t feti! , terptam nMt petali lal- 
xttm facrre , Si l(fx lirafi v/r , Ancia Jat 
nane Ae Crpce , ^ criAimut ri , -, 

Nulladimeno si trovano degl’ Inscienti, 
che s'avanzano a deridere e ^mettere in bur- 
le Mr fino i Sacerdoti nnlnl'tti del grande 
Iddio , Principi c Superiori , 1 Genitori stes- 
si, ai quali riverenza ed onor si deve per 
espresso divino I5) comandamento ; e non 
se ne laiitio scrupolo r.lcuno, non accusan- 
dosene per conseguenza nemmeno forse in 
confessìoBC, c pur sentire. Ogni derisione 
ogni scherno che facciasi ai Sacerdoti . of- 
fende in-mediantaqr.ente l’ AltissiirO , di cui 
Sonb'Viccr^lgenri e n inistri , jj^lo ftrisce 
nella pupilla più delicata de^ì occhi suoi 

( 6 ) ; ^i leiitirìt vet laagii .pupi/ìam ccp/i 

iati. Quindi n Redentore appresso S. Luca 
si protestò, di riconoicere come strapazzo 
suo proprio qualunque dispregio e scherno 
fatto ai di lui ministri (7): -Qui tot tper- 
nit , me iperait . _ 

Si risero d’F.ilséo, che non aveva capel; 
Ij in testa , e lo chiamarono calvo alcuni 
insolenti fanciulli di Samaria ( X ) : Aitrn- 
Ar calve, aicraAe calte', ma in numero di 
quarantadue furono divorati subitamente 


(lì Lib. io. 

ia) tb. 41. if ceiì. (,$) ExeA. tc. il, (6) Zacb.i.S. (7) tue. ló. 16. (.t) 4- l^.eg.^.^J. 
(9) TbeeAerel. in vit.FP. apuA l^etvtryA.ltb.g.cap. i.prapemeA. (lo) ExeA. ii. lì, 
(m) lieia.ij.i. (li) /Vvs. 30.J7. {.13) Gea.p.i}. {14) f.pb.4.1}. (tj) Prgv.ac.igk 


tìrreui faixiiat dagli orsi . Non Iieffeggiarono si tosto alcune 
giovinastre in Persia un .Sacerdote che an- 
dava in pellegrinaggio , che furono da Di» 
severamente (pìpunite. E qjantoai Prin- 
pi e superiori , ha espressamente vietar» 
Iddio il parlar male di loro (io) : PrìAe!»- 
pi peptUi tuì a.in maleAìcer ,• manifesto essca- 
do , che offende l’Altissimo chi non gii ono- 
ra, chi non ubbidisce ai loro comandi (t 1} r 
Sì^ rerhrit petettati , Dei erAiaatieui rethtìc . 
Finalmente riguardo aigenitori, augurala 
Scrittura a chi li burla e schernisce , che 
a lui cavino gli occhi dalla fronte i cor- 
vi, e che le aquile se li divorino (tz): 
Ocuìum , 4UÌ cufiitiHai pairem , tì qai Aeipi- 
cit par.'wn matrir tua effedìant rum cer vi- 
de terremUat , Ì 3 cetnedam euta fili} aauila , 
Dei tre suoi figliuoli diede Noè la be- 
nedizione a f.cm ed a Giafet, proferendo 
contro la discendenu del terzo , cioè di 
Cam terribile maledizione, loco il percliè. 
Vedutolo costui addornxntato cd ignudo 
per r aitcrazionedel vino, bevutosi allora 
nel mondo per la prima volta avendo egli 
pi.-tncaca dopo il diluvio la vigna , se ne le- 
ce beffe, ed invitò gli altri due fntclli a 
rimirare , come suo padre giacesse. I Quali 
mossi dalla riverenza die portavano al ge- 
nitore, si posero un mantello su delle spal- 
le e camminandoairindietro , lo lasciato- ■ 
no cader pian piano a ricoprire l'ignudo 
padre, senza guardarlo (ij): Pallium im- 
pccueruat butaeri' luii , 6f imedeairt rairer- 
tum , eperuerum veterda pairii lui . 

Procuriamo pur dunque^ di tener in fre- 
no la lingua f acciò da lei non procedano, 
inconvenienti parole, come ne esort.i l’Apo- 
stolo (14): Oaiaii cerne maini ex ereveitra 
ma preceda! . Sopra tetto guardiamo di non 
dir cose Ingiuriose a Dio , di non mettere 
in burla i ni Ibi ministri , nè quelli che et 
governano in nome suo, e molta meno L 
genitori . Guai a chi s’avanza a deriderli 
e bclTcggi.irll ? Ne deve pagare il fio non 
solo nella vita avvenire ^ ma ancor_ nella 
vita presente., ove fra gli altri castighi di 
chi parla male del Padre e della Madre 
vi sari questo di non aver lunga c prospera 
vita , e di restar senza successione (15) r 
.Qui malrdixii patri tue matti extia- 
guetut lucerna ejut in trreAìit tenebrtt , 

Cosa ècertissima, che la nostra lingua k 
R una 

(1) ì.l.qii.JS.art.i. (3) Mallb.17.1g. 


Mirai, cap. 16. tneap. il. Jeb. 
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Come / marre! tona oèUlgatì lrìntar le mo^li , ifi 

^ appTfarlé (7) ; Nti/laf muliriri 
phrrHlia tieraurat sr^iftet est > nea ,ii 
’JtamYnHut fiaat . 

Gran ferina , dice Io Spirico Santo , 
i imbatteni m una buona moglie (8)1 
imenìt malìerrm teMem , inirnh 'bonuet . 
Questa torenna non ^può aspettarsi nulladi-* 
meno , «e non da Dio ( 9 ) .• a Tìimtne . A 
lui pertanto deve raccomandarsi chi pensa 
di prender moglie, e non farsi strada al 
matrimonio, come pur tropo tutto giorno 
si pratica , con araoreggiamenti impuri , 
con laidezze e disonestà . Coloro che si 
ammogliano cosi , cadonoisocto ìf poterdei 

D t-f .. I I, . , .. Demonio(io)r Hmhn pvitnttimXìAmcmui’t 

Pn- Aiwstolo nella ,ne<tr tot ; laddove chi non lascia guidarsi 
sua liPistolaai CoIoscMti sensualità odali’ interesse , ma pren- 

de moglie per ri leciti onesti fini , ricorren- 
do al Signore, che Io illumini a scieglier 
bene , trovcrrà pna compagna savia , bei> 
costumata c fedele, e sarà in terra anti- 
cipatamente beato (ti): MuHerit bona kta- 
tmt vh. 

Ha voluto I>'o , che i mariti siano supe- 
riori alle mogli e capi delle famiglieliij: 
Ftr taftut tit mulUrit ; non pcichd le trat- 
tino da schiave con alterigia , tua acci6 
con amore_ la provveggano come compa- 
gne del bisognevole , spiega S. Agostino 
(13): Non prmtì patiti} mprrbta , itti provi- 
AtnJt mìrtritorjta . E pur si trovano dei 
crudeli mariti, che in vece di mantenere 
àncora dei ’JiIi.IVÌìÌÌX'TN onestamente fa casa co! guadagno delle lor 

“ stesso par S '•uià ertvt, - braccia , dissipano il tutto nell’ osterie c 

«lie il marito ” ^ ® "®" “'adente non sommi- 

Premesso ciÀ l nistrano alle mogli i dovuti alimenti ; nv» 

all’ obbligo suo^rhMw' certamente impegnano c vendono per fin le vesti det- 
moaMe *nnn N ni patir fame la le (meschine , lasciandole come ignude, 

S?ia condzioner.;^^^^^^ per isfogare Ic proprie passioni . ® " 

consoiassc ne suoi travagli , non cercasse di 


stessa traDtpdllicà? Volete, che io ve lodi- 
c*?_Perchè i Matrimon; pur troppo ordi- 
nariamente concliiu’i vengono o da bestia- 
li trasporti o da impulso di politica o 
sa stimolo dell’ interesse. E quando pure 
non c’entrino Questi malvagi fini, nè pen- 
sa il marito a fare il suo dovere . ne la 
moglie ad adempire le sue incombenze . 
Se ognuno at^ desse alPuffizio proprio, 
abbonderebbe nelle case la pace e tranquil- 
lita. Oggi pertanto ricordar voglio aima- 
riu , come diporrar si debbano verso le mo- 
gli, riserbando ad altro discorso (i) il far 
palesi I doveri di queste verso i mariti . 

àTchlara brevemente I’ Apostolo nella 
— ' sua Epistola ai Colossensi il dover dei 
manti ver,o le nwgli, dicendo , che debbo- 
n> amarle, e non maltrattarle (i) : yiri,J}. 
■Ughi uxorr. VII trai éf w/?rv amari i„t ,d 
Alai. Prescrive in oltre di qual tempra ab- 
bia da essere un tale amore insegnando 
che sono tenuti adamarle, come il proprio 
loro corpo fj): Otit.t Jilfg,r, uxort.iuar 
ut corpora /V4 . E con ragione; mentre il 
nodo matrimoniale tar deve di due cuori 
un solo cuore, di due voleri un sol vole- 
re, di due persone, per nostra modod’in- 
een^re, una persona sola , come Adamo 
predose nel ricevere da Dio Èva per sua 
«nsorie ( 4 ): £mnt duo in tarai una. 
Quindi se ognuno nudrisce il suo corpo 
e lo provvede non solodel necessario, ma 


- , ,, celiasse u 

forja curar nelle malattie e cose simili. 

d(S. Anseimo sono infi- 
niti gl incomodi , 1 pensieri, i disturbi, ai 
quali si tottopone chi prende moglie (e): 
Jlnat t ordir , qu^ot^ut miiar , turaiqai ma- 
rrti furi/ntanf Cf ^u/r cenrwmgrAft potert i 

Chi non vuol pagare una ^abelb sì esorbi- 
Mnte , lasci ie donne a casa sua ; i ca- 
prici e le ranita delle quali ordinariamente 
giungono a tal eccesso , che per testimonian- 
za di 5 . oasilio non basterebbooo fiumi d’oro 


(85 

(O) 


ne! Grida e cen ragione , la moglie; ma 
veggendo che ciò non giova , maledice l’ ora 
ed il punto, che s’indusse a pigliar mari- 
to , abbandonandoli a procacciare talvolta 
il vitto con quei mezzi , che suggeriti le 
veogoiK) dalla fame e dalla disperaiionc . 
E perchè Tira delle femmine è bipiufic- 
ra di quante trovar si possano ( 14 ) : Non 
ut ira tuptr iram muJiirii ,• è accaduto più 
d’ una volta , che abbia il demonio insegnata 
la maniera alle mopli d’incamminare all* 
altro mondo i mariti , che non le provveg- 
K 


(4)Cin.\°\a. 

Pier, \ «■ I \ pen mtd. ( 7 ) Hem. in dith. avar. 

ue. 19 . 4 VC/V/T. r?v/r/fp. 14 (14) £rr/;,*5.*3. 
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*ono di <}Biinto dovrebbono sxr giustizia. 

E quiado le cose non arrivano pure a 
si grand'eccesso, accade airneno ne Ile per- 
sone di villa un diordine di consegueiiza . 
Si lascia per ordinario alle donne il pen- 
siero di mantenere la casa d’olio , di sa- 


Nailvìià dì J. Cìcvtnnì Battista. 

lei . se pur anche, non le gettava in vii# 
quel coccio , con cui puliva le piacile . Ca- 


ritatevolmente nulladimeno cosi la corres- 
se ; Voi parlate da pazza : Non è egli 
giusto il ricever con pace le tribolaziooì 
da Dio, quando ci ha lui ricolmati di tan- 


lé, di biancherie, di provvedere il vestito ti l«ni e liberalmente coir.partiti,tanti fa- 
a tutti quelli della (amiglia e cose simi- voti C3)? ■Q’/.tii tuta dt ituliti tr.nìUrihut 
li. Chi fa alle donne per quest’elìettoun Ucv:e ti. Si tona midpiamus dt manu V/i, 


li . . 

assegnamento discreto , ne sente un vantag- 
gio grande, mentre con la sottigliezza del- 
la loro economia, fanno con un soldo ciò 
che il marito far non saprebbe con due . 

Wa se te meschine han su le spalle ilc.a- 
tìco delle spese, senza il congruo assegno 
da poter farle, ogni cosa dissipando 1 yi- 
*!osl mariti, che nesuccede? Esse vendo- 
no di soppiatto or la faripa or la cana- 
pa , ora il grano or pella seta , e che so 
oo, lasciando per cinque ouci che valeva 
dieci , e bene spesso dì di mezzo il pa- 
dron del fondo > tiTi cose vendendosi pri- 
*na ancor che sian divise. 

So, che le donne non rare volte danno 

occasione al marito d’imbestialire. Han- _ _ 

no la lingua certime troppo affilata e che la pazienza. Nonfacendo b risentimento 

. TT LI J^IIa A‘. IaI «JobIIo Jt 


mai noi» tace. Vorrebbono vesfire pompo- 
samente- piìtdel dovere . S-jn trasandate nel 
tener la casa con pulizia e quanto amano 
3 divertimenti e l’allegrirf, altrettanto ab- 
Lorri'cono il lavoro e la fatica . Ma so 
ancora, che secondo l’avviso di S.IPietro 
chi ha più giudizio lo deve metwte in ope^ 
ra , e che Bisogna compatire sin dove si 
può la debolezza del sesso ( » )_ 1 Cohahi- 

utn:ts intindtim fcitittitm , ^tiati inftricrì 
vntnila mtilitiri impartitmet htntrtm i 
mentre la riprensiane fa«a alnogoetem- 
po con prudenza e con CMÓtà » prodor- 
icbbe m'glfef effetto, ebe canti strapazzi 
• villanie. ... 

Quando il povero flliobbe , impiagato da 
«apo a piedi e ricoperto di vermi , addo- 


tìtala ijuart atn suicipimui} In guisa tale 
che se il Demonio'avcva istigata colei » 
pervertire il marito, ^ lui ammaestrata ^ 
scrive S. Gregorio , indotta fu a ravve- 
dersi (4) '• dì»d exdiata futrat , or pirdt^ 
rrt erudita rit , rtr perire:. 

Socrate anch’egli aveva una moglie , 
quanto pigra c trasandata , altrettanto in- 
quieta , rabbiosa ed Insolente . Il buoo< 
Socrate nulladlmeno andava rapendo edi- 
simolando , la compativa e oon alzava- 
rumore. Alcibiade diciòstupito, gli disse 
un giorno r Com’ è possibile, che reniate 
in casa quella furia d’ inferno ? Sentite la 
risposta di Socrate : Le molestie di mia mo- 

? llie sono molto efficaci ad esercitarmi neU 
a pazienza. Nonfacendo b riscntimenco- 
delie di lei ciarle , della di lei petulanza , 
mi vado assuefacendo a sopportar quieta- 
meute le ingiurie, gli affronti , che fuor 
dicala mi saranno latti calvo ha dagli al- 
tri (j) : Dtim dtmì taltm per pr: ter , ;niut~ 
tre 61 extriecr , ut eeitrertiiu ./uet/ur ferir 
petPÌaHliJm , irtffi rlem^ue fadliui feram . 

_ Ose i mariti cristiani a vesserò i sentimen- 
ti di questo Gentile, ouantomcno rumo- 
ri si sentirebbono nelfé famiglie l Non 
dico già , che debjiasi lasciar correre ogni 
cosa, che i'inariu non ablùano a tenete- 
io freno leitK^U p no . Dico solo , clic do- 
ve sia luego'al compatimento, per avere i‘ 
pili parte la. debolezza,, che la malizia , 
è ben làèto il tacere . Ove poi entri eviden- 
tcmcnteperspicaciaed osti nazbne , si fac- 


lorato giaceva sul letamajo , sna moglie ciano legarti di supcriore, non di tiranno j 
in vece di fargli animo e di consolarlo, -’-a.-".:— ,.,.1,.,: -j; 


■in questa guisa arrabiata il rimproverava: 
Ecco il bel frutto , che ricavato ne avete 
dal fare il santocchio . Volete restare an- 
cora nella vostra semplicità? Lodate pare 
il signore e beneditelo , che fratt.nnto dal 
mon^ ve n’ uscirete fracido e miserabile 
fa): Adhue ne permanei imimplidlattlua f 
Srnfdit Site & mrrere , Se Giobbe non {of- 
sc stato quel si grand’ nomo da bene , Dio 
13 quante maledizioiri avrebbe date a co- 


s'adoprino, se occorre anche i riii, ed) ama- 
ri e pugneati , ma da n:«dico che cerca db 
risanare, non da carneice, che vuol uc- 
cidere. Si ami in somma d.al maritala mo- 
glie anche net correggerla , come il suo- 
corpo proprio, allctil cui membra nonado- 
prasi il ferro ed il fuoco , sè non nei casi af- 
fatto disperaci , edbve assolutamente far 
non si possa di meno (6): vYd dthetes: 

uxertr suar y • 

Di batcerequiadiincfiscfecamenteìe vo- 
stre 


( I ) 1, P/». y. 7. ( 1 ) ». 9 . ( 3 > Wtd, V. IO. ( •) Uh. 3. in*taì, mp, ?. in f, 1, 

^j) Gei. Uh. i, eap. ij. ( 6 ) Bph.S.ttr 
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Comt ì m.nh! sevo obblìgat) trattar te megììl 

«rè d«-ferirle, rfi romper loro le per il suo verso. Da esse principalmsat* 

ossa e n olto meno di privarle di vita , ricercare conviene, se le figliuole vivano 
sia gravissima quanto si voglia la causa , con modestia, sci figliuoli insolentiscano, 
sappiate pure, o mariti, che non siete pa- truflmo, o amicizie prendanodi malagen- 
droni. Dovete , quando non ci sia altro te, e se i serventi si portino bene; nonfa- 
nmcdio, ricorrere al superiore Ecclesiasti- cendocomealcuni indegni mariti, che stra- 
co. che punirà a dovere la delinquente , e pazaano la moglie e la percuotono, quan- 
se li caso Jorichiegga, vi esenterà ancora do sanno, che abbia sgridati c castigatiifi- 
( I ) dall’ obbligo dì conviver con lei . In gliuoli viziosi e disubbidienti , rendendoli 
ordine alia qual cosa notate , che preve- cosi animosi a non avere soggezion della 
dendo l'Altissimo esser inclinatigli Ebrei madre. Vi corre anzi debitod’ intimare ai 
a toglier di vita faci mente lemogli , ove vostri figliuoli, come fece Tobia al suo, 
sospettassero che violata avessero la fedeltà che a lei sempre siano ubbidienti erispet- 
conjugale, volle , clic i Sacerdoti le con- tosi (g); Hrncnm iaMh m»trì tua tmn:~ 
ducessero a ber cert’ acqua pertalcneap- km ditkui vita tua ; e di punirli severa- 
parecchiata, la quale se la donna era col- mente qtiando contravvenissero : giacché 
pcvole, gonfiava tosto il di lei ventre , il Signore diede all’ uomo la moglie per 
ond era riconosciuta .adultera e svergo- a)uco del buon governo della famiglia {9): 
guata appresso di tutto il popolo ( 1 ; : FatUmur ri adjuttrium , 
lajfatu Vtmra Ctmptitrtiett ^mur , tritttv Quello che poi sopra tutto muove a nau- 
mvlitr in ntaUJigitntm Cf in rxtmpJutn »ea c sdegno, éil vedere certi bestiali m.a- 
«mni ptpuìe . Ma se era innocente , non riti , che fanno d’ogni erba un fascio e 
le apMrtava alcun danno , restava colei vorebbono, che le mogli stessero quiete, nè 
feconda (j) ; Si peluim n 9 n juwfh^ tris /#- ^olcsscro . Uno , a esf^ion d’csciTiplo s* uù* 
O fueitt liktrct . briaca dalla mattina alla sera , eprctende- 

Guardatevi da] pernxttere per io con- rebbe, che la consorte sia contenta di ber 
•’ 5"®. * Mccano da nadrone dell’acqua . 1 ien delle pratiche scandalose : 

dispotiche in caga vostra , lasciandole pren- ir a vaio! , che la moglie non parli con alcu- 
dere un predominio assoluto sopra di voi. no, non saluti nè p.rrenti , nè amici. Passa 
Adoprar debbono la canocchia « »1 la mietior parte del giorno oziosamente nei 
|o, attendendo all’ economia minuta della ridotti, nelle combriccole , nei giuochi ; 
■Amiglfii ^ ma 5C nc trcxvano delle presun* ma co^ciigne la nioglie a lavorare ctrava- 
tuosc a tal segno, che pensano di esse rea- gliarc senza respiro. Mangia fuor di casa 
paci d impugnare Io scctro , corte notò di buono e di meglio , c la moglie non 
S. Anseimo (4): St^iro dtfytsm € 79 dh ha^ può sfannarcf nemmeno col pane aiciutto. 
htre manum . Nate sono Ic donne non per H’ (jucsCo un amarla , come se itesso ( io) 
comandare) ma per ubbidire (5)' eofperm £*questo un vivere , co^ 

ti pettttatr trit , iS ipie dcmutahitur tur, me due coori in un sol cuore ( Il duo 
lo che però non toglie, chequandoloma- in n,nt nna. 

glie sia savia e prudente, s’abbiano a di- Riflette quindi S. Agostino ( ii), che 
sprezzare 1 di Jeiconsigli. Imperciocché, miandoj’ Akissimo diede moglie alpPÌmo 
pcrtacerditaot’altre,seilpadre<US. Ago- de^foomini , ci»è ad Adamo, uondaca- 
stino non ascoltava C « ) le ammonizioni vò dai p'iedi , sicché trattarla dovesse’, come 
di Monica sua moglie, non si crebbe mai schiava il matito c suapazzarla. Nem- 
forse convcrtito al Signore ; uè assicura- men la tr.isse dal capo , acciò Èva non 
va Davide pactocq diadema, sul capo prendesse autorità e padronanza. La for- 
di Salom,one, se deprezzati avesse icon- mò di una ( ij I costa , parte intermedia 
aigU ( 7 ; di Bersabea. ^ del corpo c molto vicina al cuore , affin- 

. Comecché fo donne si fermano in casa cbè Adamo sapesse, che .amar la doveva, co- 
pio che non face voi, dovete anzi csot; ree una viva partedi se medesimo , cornea 
tarle ad wvigiJare, se ogni cosa cammini lui simile, come compagna avuta da Di» 

{ I ) rid* Banac. tem, I. da ìdatrlm. ysr. 4. pan^. 5, aliasq. temm. ( a) Kum.yìj. 
( 3 ) Ifiidn V. it. (41 Carmn d$ (en* Utnptu mundi pan med, ( 5 ) Ca». 3. 

i 6 ) JSuguff. lihu 9. Canftttv r. 6. 4. (7) 3 - i. 15. ^ r/y. (S) Tck 4, 3 . 

( 9 ) Cr/r. 1. 1 Ciò/ 5 * 2 ^ C»*) le M* LihwdebartatPftjugnav letama. tn 
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in ristoro delle proprie necessità (i): Fs- 
tiamvf fi at/Jutcrium fimiJf sìbi‘^ e però non 
dovete sprezzare ie mogli , tenerle sotto 
de’ piedi, vilipenderle', maltrattarle. 

Ho veduto piu d’una¥olta, con sommo 
mio rammarico, certi mariti annoiarsi del- 
ie mogli , quando già sono avanzate in 
età y nè possono faticare come prima face- 
vano. Le rampognano, le dispregiano, le 
hiamano vecchie p.izze e non veggono 
ora di cavarsele d’ avanti agli occhi , con- 
tro il precetto dell’Altissimo per Malac- 
chia (iV Vx0rtm aàoìtsctnÙM tute ne de- 
ip^rrr/V. Che degna corrispondenza 1 Che 
bella gratitudine! £’ questo un amarle, co- 
me una parte di se medesimo , ut terpora 
sua} Con l’andare degli anni t vostri oc> 
chi più non veggono con l’acutezza di pri- 
ma ; ma non per questo ve gli cavate dal- 
la fronte . Le orecchie s’ ingrossano all’ udw 
re ; le strappate però da). capo ? I piedi 
con sono più si veloci acamroinare , come 
facevano; li troncate eoo tutto questo dal 
corpo ? 'Vorreste sol dunque che le mogli , 

(i) llfìJ. v.xì. (z) Ma/ad. 1. ts, (3' 


tovannt 'Battista » 

dopo <li aver logorata !a vita in farvi bw^ 
na compagnia , vi si togliessero d’atror- 
no , subito che non sono vegete e prospe- 
rose, come a casa le conduceste? Che in- 
giustizia! Che crudeltà! v; 

Restringiamo frattanto il discorso a po- 
co. E’deblto del marito di amar la mo- 
glie c provvederla del convenevole , nè 
sta in di lui arbitrio io strapazzarla . Per 
quanto egli sia capo di* famiglia , non è 
la moglie sua schiava , ma sua compagna. 
Lasciar non deve, ch’ella impugni il ba- 
ston del comando ; ma nemmeno dlspr^ 
gì i di lei consigli o permetta , che in 
casa non la rispettino i 6gii ed i sen^i- 
dori . Ma se in qualche cosa la riconosce 
manchevole, la compatisca sin dove può- 
e_ la corregga amorosamente senza male- 
dizioni e senza oltraggi. E quando per 
avventura gli sia toccai di buoni costu- 
mi c d’ ottime qualità , ne ringraz) il 
Signore, nc faccia gran cooro, e tengasi 
per beato (3); ÌAulìeru bana btaius vìr . 

> . ' ' 

\ Sicclr. 16. 1. 


SOLENNITÀ* DE’ SS. APOSTOLI PIETRO E PAOLO- 
DISCORSO r. 

p 

Perchè alcuni peccati si dicano jrreinissibili - 


QuùàcHmque soìverts super terram-, erìt soiutum in ecelis , (r) 

Sarà perdonato in cielo, ciò che avrai assoluto' In terra • san Matteo al capo sedkj^ 


D el Prìncipe degli Apostoli e del gran 
Dottor delle genti'» vale à dire de’ 
SS. Pietro e Paolo, oggi il trionfo festeg- 
giasi dalla Chiesa delia preziosissima mor- 
te .Diasemiiata la fede nelle Provincie dell’ 
Asia, venne S. Pietro a collocare in Ro- 
ma la prima sede di tutto il mondo catroli- 
eo , ed ivi inchiodato su di una croce ad 
imitazione del divin suo OM0ftro , ricevè 
intrepido la corona immoc^^l nnartirin . 
Nel medesimo giorno ancora l’Apostolo 
Paolo , che con la voce e con gli scritti tan- 
ti popoli tirati aveva alia sem>eia di Gesù 

Cristo, condotto prigione a Roma per U 

' ' 

( i) Mattb. tó. 19. ( 4 ) f/d, Caed^ Getti S, 
(3) Jean. II. 17. 


persecuzione dei perfidi Ebrei ^ dal barbaro 
Nerone fu fatto decapitare; in guisa tale 
che nello stesso (i) luogo e nello stesso- 
giorno , ìnaffiarono c«[ loro sangue Ja fe- 
de I due priir i cardini del cristianesimo ► 
Prima* di salire alla gloria il figliuol ?dl 
pio, lasciò a Pietro l’uffizio di suo Vica- 
rio, c gli commise II governo delle peco- 
relle redente col proprio sangue (3): Pa~ 
tee oves meat , comunicando ad es50^_pd*%if 
di lui successori, che sono i Rornani Pon- 
tefici , si gran pienezza di autorità , che- 
come leggiamo neirodlerno-yangclo, do- 
vesse aversi per iscioJto in cielo quanto ei . 

-ax ■ , SCio- 

5. rerh. ^*Hi,f!Brtis, ^ f 14. & i. 24- 


Ptrchi alcuni peccati ci dicano itrtmissibiU . tjj 

K’iogl{««C SH questa terra (i ) : Ji^deum^u* ctram mt ; ma la ricolma di feri te e dt 
tahrrjc mptr rtrrum , erit idutumiJ inca- piaghe i più di quel chc Ibvsc^il viandante 
Ut. Altre volte vi hodimoitrata (_»)!’ am- lasciato meazo morto (6)dagli assassini su 
piissima podestà del la Chiesa circa ilrimec- lastr.ida di Gerico, e la rende fetentepiù 
cere II peccati, per moitissiini ed_ enormi di Lazaro per quattro giorni chiuso (^> 
che siano. Con tutto ciò , avciido insegna- nelia_ sua tomba , in guisa ta'e cheS.Gio- 
to l’ amabilissimo tìgliuolodi Dioin S.Mat- vanni Crisostomo cLbu a dire, poter me- 
teo, che alcuni peccati non saranno rimessi glio tollerarsi la puzza di un cadaveroin- 
in questa vita, ne molto meno nell’altra Vulto nella putride e ricoperto di ver- 
{■}) : JZui dUtrli (cntruSiiiriium Sati^um mi, che un' aninia macchiata di Colpa gra- 
rtmuittur ti, nt^ut in ite itcuU , nr./ue in ve (S): Sr patiti naim,im inminii dttiHit , 
fumro , voglio, che esaminiamo con.e non nc sceUrìkut JeJiti ecuUt cernir* . non Jaii. 
ostante l’autorità illimitataconcedutaaS. tnrti multo mtUut otto in topulckto jiiciro 
Pietro, alcuni peccati nulladimeoo si dica- ynit/» dtìtiìit irmimm dninrri . ElaB.Ca- 
no irremissibili. cerina da Genova, veduta una volta per 

divina rivelazione la dclbrroità dell' anima 

I Kumerabili e lagrimevoli certamente rea di grave peccato , soluneroente sì pro- 
sono i disordini, che nella vita presente testò (9) non poter dani al mondo alcu- 
apporta il peccato all' anima, ad unaeter- na cosa più misera, più schifosa, piùab- 
na miseria condannandola finalmente nella bominevole. 

vita avvenire. L'otfesa grave di Dio, ol- Essendo dunque il peccato una fùuesu 
tre ai distruggere gli abiti delle virtù, la- malattia dell’anima, che sovente la con- 
sclando all' anima stessa un cadavere di fede duce ad irreparabile eterna morte, avver- 
morta e di n oriboi^ speranza } oltre al tir conviene con S. Ba'ilio , che siccome 
togliere i don^ tutti dello Spirito Santo e le malattie del corpo, cosi quelle dell' ani- 
rapirle 1 tesori della divina celeste grazia , ma esser possono di tre i^ccie, leggiere, 
un di cui solo grado sorpassa il valore dell’ gravi ed incurabili . Chi ò leggermente 
univervo; oltre allo spoglio di tutt' i meri- infermo, va in persona a trovar li medi- 
ti delle opere buone, dell' amicizia e del- co, e io prega somministrargli irimed) per 
la figiiuolanza adottiva di Dio e del gius ricuperare lasanità (io): -Oiti tnodicongro- 
che teneva al possedimento del paradiso, tnnt ,ndintdicutn ipiiaceednnt .Igtaveroen- 
zicolma il misero peccatore di_ mali oltre Ce ammalati fanno chiamare il medico, e 
modo gravissimi ed atrocissimi. Durezza abbandonano alla di lui assistenza c di- 
nella volontà ed avversione al sommo Le- rezione (ii): .^li vorograviui , motlìcot ni 
oe, desideri sfrenati e bestiali nella concu- t* votnnt . Ma cui soggiace a malattia in- 
piscibile, svogliatezza di abbracciar la vir- curabile, nè ascolta medico, nè cerca di 
tù nell’irascibile, laidezze nel corpo, ab- medicine (iz): At qui inrurniiU moUndom 
bominazioni nei sensi, per tacer di tant’ Un oceupnniur, ntqut ad co ttnientti medi- 
altri 1 sono i funesti effetti che innoìpro^ car ndmntum. i-., 

duce it peccato ; i, quali mirabilmente da Uno, che vada cadendo io peccati venla- 
S. Tommaso ridotti furonoa questi dueca- li, che sono le malattie leggere dell’ ani- 
pi , cioè che sottraendosi la grazia, più ma, ritiene il timor di Dio e la prema- 
non vlen illustrata la mente a conoscere ra della salute, onde corre da se medesi- 
il vero, nè piegata la volontà ad operare simo al rimedio dei Sacramenti. Chi tal- 
ciò che conviene (4): ■Quad moni divini- volta commette peccati gravi, se non va 
sin non iJ/unmur nd n/1* vidondum : if sollecito a procurare la guarigione , noi* 
cor iominit non tmoHiatur nd rt/lo vivon- chiude nemmen l’ orecchio ai medici spiri- 
dum . _ tuali , che o dai- pulpiti o dag^li altari lo 

Quindi il peccato non solamente imbraC- esortano a ravvedersi ed alla fine risorge, 
ta , scolorisce, deforcna l’anima del pec- Ma se 1 * anima viene assalita da malattia 
catore, come l’Altissimose ne pretesta per incurabile , ricusa i medici ed abborrisce 
Geremia (.j)'. Mnta/atn et in iniqnitnto tun i rlmtd); essendoché, seguita a dirS.Ba* 

siilo, 

( 1 ) Matti. 16. 19. ( 9 ) Dite. t. Domin. il. poti Ponile. ( j) Matti, tz. 3 t. 

^ (4) 79.«rr. J. (5) J/r/n. z. iz. (C) Luc> IO. 30. (7) Joan. u. 39, 

(l) Hem.it. in Molli, tem,z, (9) fn tjut vtinenp.ix, (io) Hem. 14. ac/ niolttc, 
(li) iiid, (iz) iiiir 
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misericordia ; nulladimeno è verità di fede , 
che nisvuno si tiri per forza in paradiso , 
lasciando il Signore in mano del nostro li- 
bero arbitrio losciegliere il bene ed il ma- 
le . la salute o la dannazione ('9 ) : ytnta 
hcmiatm vtt/i Ì 3 mori , henum rnalum , 
(jUcH pldcuerìt e: , Hahìiur ìllì . Quindi ac- 
ciò il peccatore adulto mondar si possa 
dalle colpe comme'se dopo U Battesimo , 
bisogna, coni’ è di lède (io), che si di- 
sponga dal canto snoa volontariamente ri- 
cevere la grazia eiustilicante, che dai i>i- 
gnore gli vien offerta . Deve credere con 
tèrrrezra esser Dio pronto ad Accogliere 
Tempio , in quaiunque momento daddove- 
ro vorrà pcncini , secondo le sue promesse 
(il). Bisogna, che i castighi paventi delia 
divina giustizia; ma ad un medesimo tem- 
po confidi nella celeste misericordia , che 
mai non abbandona quelli , che a lei (it) 
ricorrono . Ha da rivolgere tutto Tanx>re 
al sommo increato bene, cui voltate ave- 
va indegnamente le spalle, e prendere in 
odio gli oggetti terreni, che già -gli (furo- 
no d’incitamento al peccato; manitesto es- 
sendo, dice S. Agottino, chfe senza il con- 
corso del nostro liberoarbitrio non ci vuol 
trasferire P Altissimo dal peccato alla gra- 
zia , quantunque creati ci abbia senza che 
lo sapessimo o in alcun modo merirar lo 
potessimo (,13): Sluì ftfìt 1» iht» , non 
jftniìficat u fine te. F.rgo fedi ntscìentttn y 
jmtì ficai velentftn . 

Ma come potranno mai darsi tali dispo- 
sjzioni in chi dispera della salute, in chi 
si ostina nel peccato ed impenitente si 
mantiene sino alla morte, per tacere degli 
altri tre peccati contro lo Spirito Santo , 
che a questi mani lèstamente pur si riduco- 
no? Poteva ravvedersi Caino , poteva pen- 
tirsi Guida ; ma dell’ uno c dell'altro di- 
venne per loro colpa irremissibile il pecca- 
to, come succededi tutti gli altri , che ap- 
prendendo per impossibile Usalvarsi, uno 
dei mezzi tolgono, cheindispeosabilmente 
richieggunsi per la salute . Èd allo stesso 
modo chi si ostina di non lasciare l' affet- 
to ai beni , onori e piaceri illeciti , per 
rivogHersi ad amare l’unico e sommo m- 
ne , rende da se medesimo impossibile la 
conversione . 

Ecco cristiani mici, come non ostante 

J’am- 

( 1 ) Hcrn. I. in Prd. t. ( x ) Dire, I. Dem. peti Pent, ( 3 ) Jcè. io. ii. (4) Dire. x. 
Z>cm. ìi.poft Pent.& Dcm. io. ( 5 ) L-ò. i. devecai.gent. t. 37. (6) i.par.qu. Só./jti, j, 
(7) Matf. t2. 21. (S) ìbìd. (9) £ee/.i5.i8. iic)Tri(d.ie{t.f>.dejun]fi^c. 2 .^seqx 

(li) 8, II. Ì! seq, (il) Dan, 13. 6«. (13) Serm,}^.deterh, 4 post.pcit meei. 


siilo , ove la colpa grave inruginlyca ed 
invecchi nell’anima, è quasi impossibile il 
medicarla, mirrata essendosi in natura la 
consuetudine del peccare (1): anìrn,«mor- 
but t ubi tetuduh jam y vix tt/lam admiiiìt 
tnedeìam , aut certe immedìcabil'u fit , cum 
iri bit comuetudo muttlur Ì3 habeat in -nm- 
t urarn . 

Ho detto quasi ìmpotsihtle . Imperciocché 
quantunque vi abbia insegnato altrove (i) 
che fatto l’abito al vizio, ordinariamente 
questo si porp al sepolcro, giusta la 'Cn- 
tenra dello Spirito Santo per Giobbe (3) : Oi- 
sa ejut tmplebunnir vìiiìt adolesceruia eìvt 
cum eo in pu/vere dennìtm ; e chc P an- 
elar differendo la penitenza è lo stesso ap- 
punto che a beila porta voler dannarsi ; 
xr.ostrai ancora nulladìmero (alche sefac- 
ciamo il possibile dal canto n '^-tro, vi è 
sempre rimediosin chcsijm vivi , di rimet- 
terci in grazia c disporci ad ottener la 
salute, come notò S. Prospero (5): Tium 
7 /; hoc corpore vitìtur, nulhat ett ne»/if enda 
eerreFììe y nuHiur est desfte.-at/dareparatio . ^ 
però attcsta 1’ Angelico, che sarebbe dot- 
trina del tutto erronea l’insegnare, checi 
sia qualche peccato, di cui prin a di mo- 
rire non si possa far penitenza (-6) : Dì- 
cere quod aliqued peccatum rit in bac tifa , de 
quJ quii ptcKÌtere rea pcttìt errcneum eit. 

Premesse cali cose , venianjo all’ assunto 
«ostro. Se vi è rimicdio nella vita presen- 
te per cancellare tutt’ i peccati , come si 
pretesta dunque Gesù Cristo, che qualche 
peccato non verrà rimesso o in questa 
O nell* altra vita (7): neoue ìn ber ufcuìo y 
fieque in futureì Per ben intendere una vc- 
tità di così grande importane , avvertir 
conviene, di chc peccaci eglinarli. P-arla^ 
dei peccati commessi contro dello Spirito 
Santo (8) •• centra Spirìtum Sanélum . H 
quali sono questi peccati? il disperare del la 
salute, il presurnere di ottenere la gloria 
senza meriti , T impugnare la verità cono- 
sciuta, l’avere invidia dell’altrui grazia, 
l’ostioazion nei peccati c la finale impe- 
nitenza , come •insegniamo concordemente 
sino ai fanciulli nei primi rudimenti della 
dottrina cristiana. Udite frattanto , come 
tali peccati si dicano irremissibili . 

Quantunque la giustificazione del pecca- 
tcre opera sia principalmente della olivina 
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T amplissima podestà di assolvere concedu- Chiese, ed ìnRhiottire frequentemente I* 
ta, da Gesù Cristo a S. Plctto ed «j di Eucaristico celeste pane, senza pensare a 
lui successori nel governo della Chiesa, al- rendere il mal tolto, a risarcire i danni 
cuoi peccati si dicano irremissibili . Non dati, a rimettere la fama offesa , selapas- 
vien questo per verità dalla gravezza enor- sano da disinvolti , e si lusingano di dover 
oiissima della colpa , e molto meno dalla essere canonizzati per santi al terminar dei 
parte di Dio, che tutto clemenza emise- loro giorni. 

ricordia vorrebbe efficacemente la salute di Miserabili che sono per verità' Tutt’i 
ciascheduno (i) ■. Omntt hemìan tuli sai- peccati, quantunque moltissimi .'possono 
tot fieri . Viene affatto dal'peccatoreosti- rimettersi dalla podestà della Chiesa sin che 
nato, che non vuole dalla sua parte di- viviamo su questa terra , ve lo Concedo 
sporsi a ricuperare la grazia. Se unoaca- Con tutto ciò, irremissile diviene ilpec- 
gion d’esempio si serra in camera a porte caro, se per quanto appartiene all’offesa 
e finestre chiuse, d impossibile, chcdicer- di Dio non ci disponiamo dal canto nostro 
nagliogptti, perauantosiachiaroilgior- alla giustificazione con avvivare la fede 
no, risplenda il Sole, ed abbia egli affat- con ineorragir la speranza, con temere 1 
to sana ed acuta la vista. Chi si ostinas- castighi, e sopra tutto con mutare in ab- 
se a non voler prendere cibo o bevanda , borrimento l’ affetto «gli oggetti pcccami- 
mantcner certamente non potrebbesi i« vi- nosi ed in ossequio al sommo Bene i di 
ta , o ujcirdal pozzo , entro cui fosK cadu- lui olcraggj ; e se riguardosi prossimo non 
to, quello che non si attaccasse alla fune losoddislacciamo , perquantocièmai pos- 
giù mandata per trae rio a salvamento . sibiie, di qualunque danno, che abbia «li 
Tutta l’ impossibilita nulladimeno $1 tonda per cagion nostra sofferto U) ■ Konrtmìi- 
-nellalor propria ostinazione, mentre il pri- titur pectaium , nìtì rtttituatur ablatum- 
mo vedrebbe, sol che aprisse qualchespi- co»a certissima essendo, secondoladottri- 
raglio alla luce; SI manterrebbe il secondo in na sopra citata di S. Agostino, chequan- 
vita opportunamente alimentandosi, ed tunque il Signore ci abbia cavati dal nien- 
•nscirebte l’ akro dal pozzo, se «attaccas- te per sola sua misericordia e tenz’al- 
•se alla fune . cuo nostro merito, non ci farà mai risor- 

Oltre però dei peccati contro lo Spinto gere nulladimeno dal peccato alla grazia 
Santo, alcuni altri pur troppo ci sono vera- se le dovute disposizioni nonci mettiamo 
mente irremissibili per colpadel peccatore, dal canto nostro {s):j>ui freh le ttsta 

50 di averne diffusamente parlato altrove te, nea u iuttificat siete te. 

<i); ma stimo necessarissimo il rkordarve- Nel celebrare frattanto la fausta soleii- 
ii anche adesso . Attendete bene essendo nità dei Principi degli Apostoli, umilisst- 
questa la porta, percui tutto giorno a mi- me grazie render dobbiamo al figliuol di 
gliam e milioni entrano le anime nel bara- Dio , che degnato siasi di conferire alla 
tro di dannazione. Chi ha gravemente of- Chiesa la pienissima autorità di rimette- 
feso il prossimo o nella roba o nell’ onore re in di lui nome tutti i peccati Ma 
® . Pentasi quanto vuole, digiuni , guardiamoci , che da $1 gran benefizio non 

51 disciplini , faccia limosinc, ascolti Mes- ne derivi la diabolica presunzione di po- 
se, accostisi ai Sagramenti; maiepoimai ter salvarci vivendo alla peggio, nonren- 
non potrà salvarsi, resterà sempre irremissi- dendo ad ognuno quei che si deve osti- 
bile il suo peccato. se per quanto può non nandoci nel peccato ed impenitenti re- 
restituisce il maltolto , non risarcisce i dan- stando sino alla morte; mentre in tal ca- 
ni dati. Tuttid’accordoconS-Agostino 1’ so ingiuriosi divenuti e bestemmiatori 
insegnano i Padri ed i Teologi (3); Nen re- contro la somma bontà, che è lo Spirito 
enettetur petcatvm , etiti reteìiUMur ablatum. Santo, conosceremo alla fine pur troppo, 

E pur si trovano tanti e tanti , cheti- ma senza prò, esservi alcuni peccati , che 
rato avendo più volte d’ uncino, menate veramente chiatnar si debbano irremissi- 
le mani, sparlato alla peggio, danneggia- bili , però sempre per colpa nostra (6) • 
to in sostanza ed oltraggiato il prossimo, Xluì dìxerit centra Spiriwm Sanfium nate 
nella roba , nell’onor, nella vita , datisi remittetetr ei euaue in iee incula . ncàue he 
poi a recitar deiRosar;, a frequentare le future. 

/• s . , s ... * SO- 

S* / I. T/ot. 1.4. (t) X)tic.i.'Dcm,x%epostPfnt» (3) 

( 4 ì C 3 ) Urma X 5. rfr wr*. Ap^sta p 9 st ( 6 ) Mattba z 1. 31, 
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■ D I S C O S O II. 

-La schiettezza e sincerità quanto sia lodevole e necessaria ai Cristiani . 

Tu et Chrìstut fili ut Dei vivi . (l) 

Tu sei Cristo figlio di Dio vivente. yangrlp Jì s. Matte» , 

D iversissime fra loro erano c varie le leniate sempre in .'bborrimento ogni fin- 
opinioni degli uomini circa la per- ziotie cd ogni inganno, 
sona .adorabile del Nazareno , al vederlo 

tisuscirarc 1 morti , risanare gl’ infermi, “l Al esser sincero le veridico porta ogni 
.c.acciare i demonj , comandare con tanta uomo H debito dalla natura . Conae 

f iotenza ai venti ed al «.are,- cd all’ udir- animale socievole, che ha CJoè da vivere 
0 predicare uni dottrina di paradiso e al dir dell’Angelico In conipjgnia degli 
rivelare gli arcani più occulti degli altrui al^ delbi sua specie , è tenuto servirsi 
cuori . Altri credevano , che fosse il Bat- dei n.ezzi , senza _i quali mantener non 
rista di nuovo comparso al mondo ; altri potrebbesi la società. Fra questi mezzi si 
lo tenevano jser il grand’ Elia tornato dal annovera principalmente la schiettezza e 
Ciclo, ove lu già rapito sopra quel carro sinceriti, m.entre se uno non si fidasse , 
di fuoco,- altri pensavano che porrehb’es- che l’altro dicesse -il vero ed _ operasse 
sere Geremia tanto celebre nei sacri li- con fedeltà, non potrebbono gli uomini 
Eli; e tutti finalmente d’ accordo asserì- convivere insieme (6); Ncn peiieut temi- 
vano, ch’egli era per lo meno un gran net ad invìcem eenvivere , niti ti invìcetu 
Profeta, un gran santo (t): Frcpbeta ena- crederemo tatiijUam liéì invìcem verilatem 
filiti tiirrexit IH noiit . . manifeitamìbui . E se v'' insegnai altrove 

Nis'suno con tutto <iò colpì veramente (7) che la doppiezza di cuore è un brut- 
' nel sceno I se non l’ odierno S. Pietro prin- to vizio, indegno affatto di un umdo d’ 
cipe degli Apostoli . iMosso -.egli non da onore , massimamente cristiano , e che la 
ciò che vedeva con gli occhi o ascoltava bugia è sempre (g) peKato , da fuggirsi 
con l’orecchio, ma dalla rivelazione che perciò con ogni possibile diligenza , nese- 
n’ ebbe all’eterno celeste padre, per tes- gue, che abbiamo 1’ obbligo di niantener- 
timonianza del Redentore medesimo (3): ci sempre leali c sinceri, sotto pena di 
Care & languii etcn rei*lavìt liii , eed pa- .peccato, -dice il medesimo S. Tommaso 
ter tneui , qui in calit ett , apertamente lo (9): Cum etnne mendacium lit peceatum , 
confessò per vero naturale hglluol di Dio conietjueni en eiiam , fuedicmaii lirnuiatie 
(4): Tu et Chrìnut fiiiut Dei vivi , Questa en pettatue». 

nobile confession di S. Pietro gli meritò, 'ftoel medesimo che fu autore della_ (io) 
secondo Ja riflessione di S. llanocd il pri- .menzogna, inventò ancora la simul.izione, 
niato sopra degli . altri Apostoli e la pie- cioè il Demonio. Per dare ad intendere al 
nissima autorità di sciogliere e di legare nostri progenitori che se mangiaveiio dei 
r anime dei fedeli in tutta quanta laCat- pomo da Dio vietato non sarchbono mor- 
tolica Chiesa (5) ; Dìgnum piane rea/etiie ti , ma avrebbono pareggiato nella sapien- 
Petri pramium ccnieeuta eii. Io frattanto za il creatore medesimo, non volle corn- 
ai vedere Ja fedeltà , con cui p.ilesa S. parire per un tizzone d’inferno , qual vera- 
Pletro_ la cqgnizion rivelatagli dell.-i divi- mente egli era, ma -entrò perMrlarecon 
fiicà di Gesù Cristo , prendo motivo di Èva in un serpente del Paradiso Terrestre, 
farvi intendere , quanto sia necessaria ai una delie bestie più astute (11), sopra le 
cristiaui la schiettezza e sincerità , acciò quali conceduto avessead Adamo l’AlcissU 

•} mo 

(l) Maltkt6. t6. (x) lue,-). 16, (j) Mattb.tt. 17. (4) Ib.v. (s) Ceminent. 

in Mattb.ean. 16. poti inir. (6) 1, icg. art. j. ad. 1. (li Dite, t. in ielemn. tpipb, 
(%} Dite. v.Detn. Pan, (g) ili, art, l, (/lo) Jeun,S,4^. (ii^Crn.3.1. 
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mo l’anolttto pieno dominio (i): Dnmen- 
itrptntem Infrenut , ut teltt rnfrfumerur , in 
ijui trt ifHafi in •'gnn^ afre tutte , ctHito 
©! meJvlMte 1 vttem humAnetn ^ ulftciltpe- 
ttrai , tfinxit , ntn viia/i ntìitne , tri/ tnifi- 
tinti, E siccome' Lucifero con la sua nn- 
xione cercò di rovinare.tutta l'umana stir- 
pe; cosi gli uomini astuti e maliziosi in- 
dirizzano sovente le loro frodi all’altrui 
danno ft) : Ve/ur, vtì fntut erdinatur nd dt- 
tipitndunr prìncipalittr , 6t tjitnndei^uf iteun- 
dirìt ad neetndutn , scrisse cosi l’ Angelico. 

Sono_ essi quei cacciatori maligni, _ dei 
quali disse il Saimista, che di saette riem- 
piono la faretra, ^r avventarle poi di na- 
scosto nel cuorc' degl’ innocenti (3) : 

ravrrUHt lagiliai luar in piarttra , ut ratlt- 
trnt in ebteut» refier eerdt: Jmpercioccnè, 
co»»e osserva il Pontefice S. Gregorio j or- 
discono così bene- i ' loro inganni ed 1 lo- 
ro .artifiz; , che per nuanto sentasi ij do- 
lore della ièrita del dardo , non si discer- 
ne la mano, che lo scagliò (4); f'eluti int 
aittiire reBet verde feriunt , quia tnaiiiie’n 
et’urn jaeula tf tentiri per lulniii pe'riiinl , ■ 
éf tamen veniemia deprthendi ncn periiint . 

Laonde insegnò l’Apostolo, che questi rj- 
luldi 'simulatori , per mezzo di parole me- 
late , e di tìngere affetto e benevolenz.a , 
ingannano e" tradiscono i seirpifci ( j) : 

Per ditirer lermenei (it ienrdiBìenei tedu- 

emat terda^innecentium i come fece'Gloab-' 
bo , che tirato da parte Abnero, valoroso 
e-fèdele ufficiale dèlia milizia di David, 
e mostrando di -volergli confidare quilche 
segreto (o) importante , l'uccise con un 
pugnale, e come l’empio Trifone arrestò 
donata Maccabeo ki Tolomaida , allorché 
regalandolo^ e fingendo seco la più since- 
ra ( 7 ) amicizia , sino co! promettere di 
consegn.ygfi tutte le fortezze occupatèdal 
Re Antioco , e comandare ai soldati 
che dovessero ubbidire a Giornata , come 
a se stesso , lo aveva indoKo a mandare 
a- Casa l’esercito , ritenendo -appresso di 
se mille soli soldati . 

• La schiettezza e la rettitudine ‘sono il 
più bell’ornamento dì un uomo di onore, 
chetemeDio, edhainabborrimentol’ ini- 
quità"; e qaesta appunto è la lode’ attri- 
buita a Giobbe nelle divine Scritture (t): 
Heme litnpùx reBut , c: titr.ens Drum 

( tO Tyr.ln Ceti, ■j.j, (x) x. x. q. itirart. 

(j-) Rctn.i6.tS. (6) i; 3. 17. ( 

V 9 ) fean: 14. 6. ( ic) Itid. 18.37. (i i) 

fj' 4 ) (15) lUd.X.qi, {16} dppl,\. 


& rectdent a malo. Ma non dirsi ab-- 
bastanza, quanto sia necessarie echi pie- 
tende di portar con ragione flcaratteredi 
cristiano . Venne al mondo il figliuolo di 
Dio per manifestare la gloria del suo ce- 
leste Padre , e per operare la salute degli 
uomini. Questo è di fede. Con tutto ciò 
non contento di essersi cbi-imato verità per 
essenza (9): ege ium verhac, solennemen- 
te ti protestò di esser natosu questa terra 
per rendere testimoni.anza .alla verità (io): 

In ite nttuf tum , (3 ad iee tetti in tnun- 
dttrh 2 ut teitimeniutn per^ilram trritali i e 
che 1 soli sinceri e veridici abbraccierebbo- 
no ia di lui dottrina (it); Omnit qui est 
ex tieritate y audit veeetn tntatn , Che però ' 
ii principe^ degli Aoostoli dava per primo 
precetto a! novelli b.ittezzati , bambini an- 
cor nella fede, di .abborrir l.a malizia, le 
dolosità', le rtnz'oni', mentre in tal guisa 
robusti di venterebbono nelle cristiane vir- ^ 

tù (il): Depenrmrt emntm tttaliliam , ' 

tmnttn delum Ì 3 timulatijnec ...-Ine cert^ , 
cencupiicile ut in et ereicalh in talutem. 

Ili fatti leggiamo su 1 sieri libri, che i ■ 
fedeli delia primitiva Chiesa vivevano in 
tanta concordia c pace fra se medesimi , 
che seniuràvano avere un anima sola ed 
un sol cuore (13): Mulriiudinit credtntium 
trai cer unum (3 anima una . Mettevano 
in comune tutti quanti ì loro averi (14); ■ 
Erant iiiit tmnia cemmuttia , e lieti e con- 
tenti a vicenda si convitavano con santa 
benevolenza e semplicità (13) : Sumebant 
cibutn eutn' rxuitatiene & tintpiìdtate ter- 

dir. E S.Giustino attesta (16), ch’craiy»’ 
tanto gelosi dì non fingete , dì non men- 
tire , che nelle persecuzioni eìegevanoati- 
zi di morire fra ie più orrende carnifici- 
ne , che saivare la vita con qualche astu- 
zia e doppiezza; imitatori di (luell’ anti- 
co Eleazaro, il qual sostenne oa prode il 
martirio i che sfuggite poteva col «ote so- 
fingere di aver mangiata carne porcina, 
come gli amici lo consigliavano; lascian- 
do ai posteri un eroico esempio di so- 
vrumana fortezza ( 17 ) : txempium viritt- 
tif 6f jertìtudinii dtrelinquet , 

Se mai alcuno scusar si potesse dal fin- ■ 
gere e simulare, sarebbono coloro per ve- 
rità , che servendo vivono a spese d’al- 
tri. Incontrano talvolta dei padroni indis- 
S X t creti , 

y.ad.x. (3) Pi. 19. 3. (4) E.y. Mer.e.io. 
7)1. Math. 11. 42. “ir teq. (8 ) Ich. i. 8. • 
le. (il) I. Plrrs. 2. i.éf in/, • (13) AB, ■ 
(17) x,»ta{b,f)^\\.-‘ 
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Sohnn’ità de SS. jfpottelt P'iftfc e Paola. 

osserva' il Pontefice S. Gregorio (j), cfiff 
ai marcio loro dispetto la che incontrino» 
per mezzo delle lor frodi , dei loro ingan- 
ni ciò che appunto scansare credevano * 
come ne abbiamo moltissimi esempi rcllc: 
divine Scritture . I fratelli di Giuseppe- 

10 vendettero schiavo agl’ Ismaeliti , per 

11 timore, che avevano di dovere una vol- 
ta ( 6 ) ossequiarlo come padrone!;, e Dio 
condusse per Quella strada Giuseppe a di; 
ventare Vicere dell’ Egitto , ove i fratclli^ 
a lui ricorressero ed a lui si ^)umiliav<e- 
ro. Preparò Amano un’alta forca per far- 
vi apperdcre 1 ' innocente Mardocheoi_e- 
vollc Dio , che Mardocheo restasse in- 
vita, efosscappiccato Amano(*) in quel- 
la forca medesin a. Sanile mandò il giova- 
ne David a_ combattere contro de’ Filis- 
tei, acciò ivi lasciando la vita (pJ non. 

Ciò chesta$critto.inr->-> notesse togliergli la corona; e Dio fece 


creti ) che gli affaticano più del dovere , 
e li trattano peggio che_ cani . Saranno 
dunque in tal caso sicuri in coscienza i 
servidori , se internamente l’astio covan- 
do contro i padroni , ti studiano di com- 
parir neiresterno puntuali , fedeli, solleci- 
ti, per non perdere il pane, o provocare 
lo sdegno di chi lo sorrministra? No, ve- 
dete, risponde l’Apostolo. La fedeltà, la 
prontezza , l' amore , non ha do e$«re ap- 
parente, per acquistare presso gli uomi- 
ni benevolenza ; ma sincero , e di cuore , 
che nasca dal tirror santo di Dio ( f) : 
Nell aJetulum lertìeniti , led in lìrn^lìtha. 
tt eerdit tiarniet Vevm . Servir dovete , 
lor dice , i vostri padroni con quella me- 
desima schiettezza di cuore, con la quale 
tenuti siete ubbidire a Cristo; (a) In lìm- 


pJidtale cerjit inirl , tìcul Chrhte . ,• r i . • 

Ciò che Sta scrittoin Giobbe , provocarsi vivente an 

l’ira divina dagli .astuti simulatori (O : ‘ 


Simtilaierei & ealiìji pmcrant ir/i’n T>ti i 
manifestarrente si vide .ai tempi del Re- 
dentore. Fra egli tutto clemenza e mise- 
ticordia , f-Keva bene ad ognuno , e_ trat- 
tava con piactvolezza ed^ amore indicibile 
fino i peccatori più iniqui . Pure os- 
servando , che gllScribI e i Farisei l’odia- 
vano a morte , e 'i studiavano di compa- 
rir virtuosi, niilladimeno Innocenti , gelosi 
dell’ onore di Dio e della salute dcll’ani- 
me. quand’ erano veramente superbi, in- 
vidiosi, lascivi , interessati , che smun- 
gevano ed i pulpilli e le vedove, non po- 
tè contenerci dal rinfacciare col santo sde- 
gno k loro astuta m.aiizia. Legete il capo 
vigeslnio . terzo dell’Evangelio di S. Mat- 
teo, e troverete, che oltr- Il formidabile 
ra icà/r , guai a voi , per ben otto volte 
pronunciato contro di quei rib.nldi , li 
chiama ipociiti , ciechi, ignoranti , ser- 
penti, schiatta di vipere , pieni d’iniquità, 
simili agli imbiancati sepolcri , che (anno 
al di lui fuori buona comparsa , quando 
altro poi non contengono che ossa schifo- 
se, che fraeldume , che intollerabil fetore . 

E' Dio in impegno di confondere l’astu- 
sia dei perfidi simulatori , di sconcertare 
i loro disegni, di atterrare le loro macchi- 
ne (a): CcmfrthenJit lapienter in aiiaila 
tum , tS tentilia pravemm diisipat . Anzi 


cora Saulle lo fe ugnere da Samuello Re 
(io) degli Ebrei . Fug^ì Giona verso T.yso ,, 
per non predicare in NÌDÌve(_i i) la peniten- 
za ; e Dio fece portarlo a Nùiive nej ven; 
trefii diun.a Balena . Eptr tacer di tanti, 
altri, 1 Giudei morir fece il Redentore, 
acciò i romani non venissero ad occupare 
(13) la Palestina; e perclièCristo tu posto 
in croce, vennero i Romani a di‘trugge- 
reGcnisalemn.ea rr*assacrare(i4) il popo- .• 
lo , ad imipadroniisi di tutto quaoto il 
paese ingrato. _ 

Bisogna mantenersi jeali, schietti, sin- 
ceri, come ne esorta l'Apostolo (15): ■Si— 
tìt rincari éf tine effanta - Non è arte;» 
non è astuzia, non è sottigliezza , che va- 
glia a deludere la volontà ocll* Alti^sirno- 
(16) Hem art rapiamìa-, nen arr prudemia 
rren art cantiJittm cantra Deuintrm . Ove pe- 
rò notate , che quantunque ildlvm Reden- _ 

tote prescriva a’ suoi seguaci I tal- 

mente leali e sinceri , che acgoaglino la. 
simplicità delle colombe, delle qua idico- 
no i Naturalisti (17) che non hamhcle; gli. 
avvisa nulladimeno ed un m.edesjmo tem- 
po di aver prudenza .al par dei serpenti» 
(iS): Eileta prudanttt ricut tarfaniat , rt i;w- 
plicar ricut colvmia . Questa prudenza vuol 
dire, che quantunque non sia mai lecito- 
mentire o con parole o con fatti , e pe- 
ro 


(1) Co*//. 3.11. (i) £p*.6. y. (3) 

(6) Gm. 37. 8.éTi8. ( 7) /W.ai.S.éfrey- < 8 ) £fl>. 7 . io- 

/vm. 4. 1 3. $. 7. (15.' *• C>^) V 7 v 

Tbam.part. 39. ari, 6 ,/tdn. (i&) Malli, IC. 16. 
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La schiettezza e sincerità 

lèTecIto, anzi necessariowivolta, secon- 
do c!:e il rrchìeggono le circostanze , ta- 
cer qualche cosa, e non renderla n^anife- 
sta , altro essendo dire il falso, aftro il 
non palesar tutto il vero ( i ) : est 

ftlium /Trcerey atìud verv tacere , 

V’ itterroga a cagion d’esempio un pa- 
dre bestiale, se suo figliuolo abbia detta o 
fatta la tal cosa di non molta imp' rtan- 
za ; vuol sapere un marito , fuor del do- 
vere gefos-> , se una moglie abbia parlato 
con tale , che non tiene con essa alcuna 
cattiva corrispondenza ; vi domanda ij pa- 
drone , se servidore ola serva usciti sia- 
no fuor delia porta , e cosesimili. Voi se 
sapete {'«.si-re quel figliuol savio- e di buo- 
ni costun.i . quella moglie timorata di Dior 
uel servidore o quella serva fedele e 
jbbene, e prevedete che il padre feroce , 
lo sciocco marito , il padrone indiscreto fa- 
rebbono dei erm rumore, c menrrebbona 
forse anche le mar>: raccontando la co‘a co- 
me ella sta, non potete tnentir cerrameiv 
te , perchè non è maf lecita la menzogna' 
anche per liberar chi <he sia dai più gran 
mali, secondo lo dottrina di S. Ton,i:»aso 
(l) : Kon eit lichtt/ft trtendaàum d terre ad 
bec , qvod aJ/qvii altum quocutnqttt pertcula 
hberet ,• ma dovete con qualche onesto ri- 
piego suggerito d.'- Ila prudenza celare la ver- 
rità , per impedire i disordini , chenevcr- 
rebb^-no (3): Lkti tatnen terital ern creuU 
tare prude/tter sub aìi^ua dissimulatione . 

^ Lealtà , miei fedeJj , schiettezza , since- 
rità. Lungi le frodi, le linzioni , gl’ in- 
ganni , che alla fine non apportano alcun 
vantaggio , come lo Spiriro Santo ce ne 
assicura ( 4 ) ^ ^en invenìt fraudelenwt Itt^ 
.. A vranno bensì gli astuti simulatora 
contusione e castigo, 'non solo nella vita 
avvenire , ma ancora nella vita presen- 
te. Voosdl questi castighi^ per avviso di 
S. Gregorio si è, che chi fa professione 
di simulare e di fingere per Ingannare il 
prossimo, non ha mai bene, non ha mai 
riposo nè di giorno , nè di notte, m.en- 
tre o va maccninando, come debba con- 
tenersi per nuocere senza venire scoper- 
to, o teme, cb’ altri pensino ad Ingan- 
narlo ( 5 ) : Semper ^st in laboribus , quia 
aut moliiur mala ^ qua ìnferat ^ aut rnetuit ^ 
eie bac libi ab mliis inferantur y non CSSen- 


quantù sia Joàevtle ^ ec, lOff. 

do possibile, che non si figuri d’ essere 
ingannato e schernito , chi opera sempre 
con doppiezza e finzione (6) : ^tì semper 
dolose tàgii\^ simplicfter erga te agi non attimat • 

Nella vita poi avvenire qual debba es- 
sere il supplizio degli astuti simulatori, 
uditelo da una mirabile rivelavione che 
riferisce San Pier Damiano . Venuto a 
morte certo furbo dei più scaltri , il 
qiia'e altro studio^ non faceva , che scher- 
mirsi con artifizio e raggiri da quanto 
non conficevasi al di lui genio, or que- 
sto ingannando ed ora quell’ altro , fu ve-, 
duta nuotare ia^di lui aninta in un Ingo' 
di fuoco ardentissimo. Snanlava.'I e con- 
torcevasi, cercando la sponda, ove poter 
uscire da un bagno sì doloroso ; ma nel 
mentre stava in procinto di balzar fuo- 
ri, se le presentavano i demonj in figura' 
di orrendi smjsurati serpenti , e la lace- 
rano tornare indietro. Accadde Io stesso- 
da qualunque parte sembravate di aver 
trovato Io scampo; onde le convenne re- 
star disperata affatto nel baratro de’ suoi' 
tormenti. E questo fu, dice il Santo, un 
rctcìssirro divm giudizio (7): Hee jUì ju~ 
sto Dei jttdteie centìngebat ; acciò siccome ' 
aver» colui saputo con la sua astuzia- 
scansar cosi bene i lacci delle mondane 
vicende , non potesse poi svilupparsi da 
quei deir inferno (8-) : Shut enim ìlle per 
carttalit a fiuti a vanii atem ex quibuslibep 
bvjus s acuii se noverai laqueis expedire: ila 
positrcdt m versa vice nullo valebat ingenita 
si-ppHcium ^ quo cruorabatur y evadere. 

Per aver dunque pace nella vi'ca pre- 
sente , e quel che più importa eterno 
gaudio nell’altra, operate sempre con is- 
chictteMa e sincerità (9) .* Sitis sinceri,. 
Imperciocché 1 * astuto, il finto-, 1 ’ ingan- 
natore , da qualunque parte si volga , tro^ 
vasi in angustie, in agitazione, in trava*. 
glio (10): Semper est in laboribus . O pen*> 
sa corre ingannare o reme, ch’altri l’in* 
gannino (11): Aut moUitur malay qua in^ 
ferat , aut meinit , ne bac sibi ah aliir in^ 
ferantur i sinché alla« fine vien nell’ infer- 
no talmente legato dai suoi artifizj, dalle 
sue frodi- medesin.e , che fnon potrà svi- 
lupparsene mai per tutta intiera rcrerni»- 


tà (11): Iniquiiaies sua capiunc ìmpium 
funibus peccetcrum suorttm constringìtur . 

S. GÌA- 

(1 ) f*««?<i'C.Nequis. (%) 2^. l. qu. J io. art. 6. ad. 4. ( 4^ Jbid. ( 4) Prev. ìz.ij, 
(y, ) Lib. it. Mora/.cap. 29 .incap.i$.Job. (6) Ibid. (7) Cpusc. 44. cap. 2. totn, 3, 
^Ì))tbìd. (pi) Philipp, u'io. (io) D.Greger,.iib,- 12. idoivtl. cap. ig.in eap.i^,Jpb,. 
ili) tiid, (.12D Prov, 22,- 


14 *'- 

S A N GIACOMO A P (5 ? T O L Ó\. 

DISCORSO I. 

Bisogna faoicare e patire, se pretendiamo salvarci. 

Poteitìs bìbere eaUceni , quer» ego bibiturus sum (l). 

Avete voi coraggio di assorbire il calice, ch’io sono’ per bere. l» S. Matin 

al capo viieiimo • ^ 


iic£.a III questo giorno la Chiesa* cevuti furono mediante il battesimo nel 1 
il martirio, ma Jacraslazìone (i) grembo della cattolica Chiesa, Falso , tal- ■ 
0 corpo di S.Giacomo maggiore, sissimo , Oltre il battesimo , oltre la !c~ 

de , se pretende il cristiano giunto ali 
uso della ragione conseguir la salute, bi- 
sogna che operi c che patisca per amore 
dr DÌoi Vog !io , ch’esaminiamo stamane • 
una verità lì importante v b.istevole_ ad U- 
cuotere gl’ infingardi Walia loro pigrizia , e 
ad invogliare i delicati di abbracciar di 
buon animo i patimenti . 


ODieonizza in 
O.non il — 
del sacro ^ 
figliuolo di Zebedeo c fratello dell’ Apo- 
stolo S. Giovanni. Fu eeli dei pvinii che- 
chiamò il Redentore_ all’ Apostolato , si 
trovò presente alla di lui trasfigurazione 
gloriosa sul monte Tabor , e lo accompa- 
gnò al Getsemani dopo i_a cena nella se- 
ra della passione . Predicò 1 ’ Evangelio 
con gran fervore, sin che undici anni do- 
po f j ) la risurrezione di Gesù_ Cristo , 
circa la festività delia Pasqua-, il perfido 
Brode per compiacere. ( 4 ) gli Ebrei fece 
troncargli il cafjo, essendo S. Giacomo 
fra gli Apostoli U primo ad ipaffiare coi 
sangue suo la fede. Il di lui 


D Eve r eterna salute nostra, coirede- 
finl la Chiesa cattolica congiTgat.-} 


corpo 


fu 


nel Tridenrino Concilio , considenrti nei 
cristiani adulti, e come grazia mi-ericor- 

. . _ . diosamente concessa ai figlinoli adottivi 1 

trasportato in Ispagna.fy) alti venticin- di Dio per i meriti de. Redentore , e co- - 

2 ue di Luglio, e si venera_ nella cj[jtà di me. mercede da Dio pmmess.i ai loro pa- 
lompostella , con gran- concorso di tutto timrnti ed opere meritorie (9)^ Brorep*- 
il mondo cattolico. _ rumiiut trrft// in finem Cf in D^ipertnii- 

Aveva la madre di'questo Giacomo c tus , prepfnrnJneitvitn ^lema y V taniiaatn 
di Giovanni pregato Gesù Cristo, che frntia filiif Vtì t>" ìe”'>n Cbrìitum mutn- 

• ■ (crJUerpnmiantìlanijtiammrctiexipiiut 

Dei prtminione henit iprurum rpfribui Cf 
mfrhir fijtlittr riJdrndm . Ho detto adnlu , . 
perchè i fanciulli battezzati , che muoio- 
no prima- d’arrivare alPuso della ragio- 
v„. ......... ne , acquistano il paradiso a solo molo . 

petatir y ma ad un medesimo tempo gli di eredità , coinè membra e trateiii_ ai 
ammaestrò, che nissuno può lusingarsi di' Gesù Cristo, cne a tutt.i I umana stirpo 
entrare a parte- della, sua gloria, se non lo meritò con- 1 suoi parimenti e con .-a 
beve al calice amaro della di lui passio- sua morte ; manifesto essendo togliersi 
ne ( g 1 : Ptinth tiiere eaUtem -, ^«rm fgo nel b.attesln'<> tutto ciò, cne potrebb es- 
bibitnrut tam } Avvertimento bellissimo sere d’ impedimento al pos^sso del regno 

Nìiil ett dtimtMi tenit its , 
lunt rum Cirisi e ff 

ita ut niiil previ UT 
ver vivere eternamente beati,'’ perchè ri- «/ ah infrena- tali rtrnerrtur. 

( 1 ) Mdtth. ao. 1 Z-. ( 1 ) f'irl* Card. Getti tem: y. rerit. 3- "• *- 

(3) (4) Alì.W.X. (s) 

(7) Ihid.v.ii. (*) ihid. 

J- in dftr^drpKtat» erig. 


de-tinasse iidue pri.mi posti nel regno 
celeste ai suoi figliuoli (6) : DiV, ut ir- 
dtant hi due fini invi , unur ad dexteram 
tuam unur ad tinttlram in rtgne tue . 
Egli li riprese y dicendo che non sapeva- 
no quei che chiedessero (7): Nennit quid 


hthiiurut rum > Avvertimento bellissimo sere d impedimento 
per quei cristi.ini, cho godendosi in qu^ eterno (10) : N;4i 
Sto mondo tutti gli agi , turt’ « diverti- qui vere temepulti ri 
menti, tutt’ i piaceri si lusingano dido- ptiima in mertem . . 


(,'9 i Seti. 6. de Juitific.eap. 16. f»o) IdiinTrident. Sni .. 
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bisogna faticare e patire 

'Operar dunque e patir cqnylene a chi- 
unque pretende ^salvarii. E questo appun- 
to ci fece intendere l’amabiiissiinohgliuol 
di Dio, allorchd disse (O essere angusta 
la porta e stretta ia via dei paradiso , on- 
de assai pochi ci entrano, e che dohhiam 
lar de’ gagliardi sforzi ( 2 ) per essere fra 
il numero di que.-ti pochi . Io che dij 
strugge l’ errore non meno de’ moderni 
eretici, e massiuie (3) de'Luterani e dei 
Calvinisti, i quali presumono con la sola 
ferma fiducia in Cristo di conseguir la 
salute , quanto ancora degli antichi Mas- 
saliani , che pretendevano (4) di entrare 
in cielo -col solo ajuto delle orazioni . 
Jmperclocchò della fede senza le opere 
dice S. Giacomo ch’ella è morta ed af- 
fatto inutile (5): Fide! liat operibut mer- 
tua tu . E deli’ orazione S. i^ostino ci 
fa sapere, che ò un mezzo clEcacissimo 
per verità ad ottenere da Dio le grazie 
tutte , ma che di queste dobbiam valerci 
per operare -aH’acquisto della salute: e lo 
dimostra con l’autorità del Re David, 
il quale dopodi aver detto che unicamen- 
te domandava al Signore 1 ’ eterna felici- 
tà , soggiunge immediatamente di voler 
procacciarsela dal canto- suo (6 ) : Ua*m 
ptlii a ’Dem'sno , banc rtqmram , ut inbabi- 
tem in detti» Demini rmnibui diebut vita 
mtét\ quasi dicesse.- Ho domandato al Si- 
gnore con l’orazion di salvarmi , ma non 
cesserò dioperare, di affaticarmi nulladi- 
meno per giugnere a questo sì eccelso fi- 
ne (7): Petit etaiionem, requiram aperta 

Lungo sa rtble il voler raccogliere tut- 
t’ i passi delie Scritture, che -ci avvisano 
della necessità deli' opere buone per con- 
seguire la vita ctcìna ; onde mi restringo 
a ricordaryene^ alci ni s-.<li . Chi arriva a 
penetrate il più profondo de’ cuori , ren- 
derà a ciascheduno secondo I’ opere sue j 
l^gesi ( S ) nei Proverbj . Fa tutti gli 
ifurzi per mettere in salvo l’anima tua, 
non ti stancare sino alla morte di far del 
bene, è sentenza (of deli’ Ecclesiastico. 
Afffettuti di operare q^uanto tu puoi , 
jncntic non saran per giovarti nell’altra 
vita, cui ti vai accostando, nè il sape- 
re , nè le ricchezze , scriss' egli pure 

(i) Hettb.q.ìq. (1) tac. 13.24. (3' 
§.4. CFcitp. n I. 3 6. (4) Zi'//, p. 3. c. 34. §. 

iq) in diSi.Ptut. Pr^v.x^.\^. (9 

(12) Zi'.J.i tn . , C13) £(W/.4.33. (tà) ' 

(17) 15. J4.fi//fJ. (,li) -IbiJ.v.^l. 

(20) x.iVr. 1. 20. 


sat pretendiamo ttlvarei . 

( io), e U mattina e la sera hai sempre 
da travagliate , dicesl nell’ Ecclesiaste 
(11): Mane tetn-na Ktntm luutn tì ttipe- 
re ne cettet rnanut tua', lo che spiegasi dz 
San Girowmo , che non sappiamo qual 
delle nostre opere buone .'la per riuscire 
più accetta a Dio, ed abbia egli deter- 
minato ricompensare col farle succedere 
retcrna felicità (12): Inrertum *it enim 
quod apiit tnapit placeal Dee , Éf ex i/u» li- 
bi fruilut jutlitin prnparetur . Aflaticati 
per ja salute de)li’ anima tua, sino a ri- 
durti alle più estreme agonie, nè tr.ila- 
sciar di cqmbattejesioo alla morte (13) per 
ia giustizia . Chi fa opere di virtù , esso 
Sara premiato. Lo abbiamo dall'Ecclesia- 
stico (14). Se vuoi entrar nella vita eter- 
na, osserva i divini comandamenti , dice 
•Cristo in S. Matteo (15). Opera in noi 
la fede per mezzo della carica, lo lasciò 
Ktkto (16) r Apostolo-. 

Benché , senza cercare altre pruove di 
una verità, eh' è più chiara della luce del 
Sole, basta osservare nell’ Evangelio la 
forinola della^ sentenza che nel finale 
giudiz'io darà_ il sommo giudice ai reprobi 
ed agli eletti. Inviterà questi alla (17) 
gloria, perchè opere esercitarono di giu- 
stizia e di canta; condannerà gli altri 
(18) .-ili' eterno fuoco, perchè trascuraro- 
no di praticarle, acciò _i cristiani noti 
potessero mai lusi nursi di ottenere la sa- 
lute per mezzo della soia fede, la quale 
a nulla giova senza le opere , ed_ è affat- 
to morta, come osserva S. Agostino Oo): 
Kt libi quiiquain de fide, qua line cperlbui 
rnartutt eis , ptomiliel mernain litatn . Laon- 
de ci esorta S. Pietro a fare ogni sforzo 
per assicurare con opere sante il grande 
affare della salute (20) : Sain^ii , ut per 
bona e per a ter! am' veitram vocattcnem (S e- 
ieClionem faeiatit. 

Sogliono lamentarsi 'alcuni poveri arti- 
giani e contadini, che costretti essendo 
a travagliare dalla mattina alhi sera per 
mantener le famiglie , non hanno tempo 
di ascoltar molte Messe nei di feriali , e 
di recitare m Ice orazioni ; non hanno il 
modo di esercitarsi nelle astinente , di 
frequentare i digiuni; non hanno il co- 
modo 

Catti lotn. 7. >terll. He/lg. Cbriit, par. 3. c, 108. 
2. ( 3 ) /<ff. 2. 26. (t) Pialtn.x 6 . 4 -^ 

I £<-2/1.4.33. (*°) /L9. IO. (il) lb.it. 6 . 

à.20 3C. Ùs) Malt.'tg.tj. (16) Cal.q. 6 . 
^ teq. { 1 9) {.ib, de fide Óf <p. r. 1 5 * «rc* . 
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S, Gìanmo jf postoli, 

modo di ajutare i mendici con le litnoM- ingannate . Io mézzo de!_ loro trattulH 
ne; e però dicono: Beati i preti, beati i ingbiottiscono dei bocconi più amari di 
frati! pensando che gl’ impedisca lo stato quello che immaginar vi poteste. Qnan- 
loro dal fare opere buone bastevoli ad do cernono le insidie degli emoli, quan- 
acquistare il paradiso . Non è vero, Si- do s’ imbarazzano nei criminali . Ora $’ 
gnori no . Tutti possono diventar santi, accorgono, che va già in Jumo la roba ; 
ed in qualunque stato, come insegnai al- or giungono a perdere la riputazione e la 
trove (i), può guadagnarsi l’eterna glo- sanità. Sentono rimorsi acerbissin i della 
ria. Chi non saln eggia più ore del gior- coscienza, lor si presentano funeste im- 
no, chi non pratica le astinenze dell’ere- magini di una n.orte infelice, di iin tre- 
mo, chi non può fermarsi a m.editar nel- mendo giudizio, di un inferno atrocissi- 
Ic Chiese; chi non ha pieni scrigni da mo; e presto o tardi costretti vengono a 
soccorrere i bisognosi, anche lavorando confessare di essersi consumati nelle vie 
nella bottega, anche sudando nel campo j di perdizione , e di avere battuta una 
può servir Dio, e ad ogn' istante meriti strada del tutto incomoda e disastrosa, 
accun libre per l’altravita. Sentitebene. come ce lo ricorda io Spirito Santo nel- 

Cercar dovete di spendere santamente! ia Sapienza (7): Ldsmì inmue in vìa inr- 
i giorni di tèsta ad onor dell’ Altissimo' quiiaih & ptrt/iiienii , & amin/avimur tiar 
ed a profitto dell’ anime lO'tre. Già un| dìficìln . 

altra volta (1) lo dissi . E quanto ai Per lo contraiio chi patisce per amore 
giorni feriali, fatte ogni sforzo per a<col- di Dio e per fare acquisto del paradiso, 
tare ( 3 ) se sia possibile la santa Messa j '^ricolmo si trova di consolazione e digiu- 
nia sopra tutto ogni mattina nell’ alzarvi bi lo, come accadeva all’ Apostolo (8): 
dal letto, farci il segro della croce , ri- l{epUiut lurn contelaiìem , inp<rahin.-io ^att~ 
volgete la mente a Dio , pregandolo a tiio in etnni iribniaìiene , essendo proprio 
non permettere, che .cadiate (4) in pec- dell’. amore di Dio non arrecc.are pena e 
caro, e protestategli di vero cuore, che travaglio , o fare almeno , che dolce e 
quanto farete e patirete nel decorno dej- soave riesca il travaglio medesimo . Ce 
la giornata , lo indirizzate all’ adempì- ne assicura S. Agostino (9}: in n quid 
mento del santo di lui volere , alla gloria amaiur , ani n*n taboratur , aut ìa- 
ed onor suo, sino il cibo e la bevanda ber amaiur j mentre il Signore ci accom- 
che prenderete, come c’insegna l’Apo- pagna e Classiste nei patimenti (loìt 
itolo ( 5 ) t Siir manducaùi , lìti bibitis , Cum ipia lum in Irìbulathni , c la cura sf 
lite alitili quid faciiii , crania in j^/oriam prende di ristorare ed accarezzare quelli 
Vii fatiti, mentre trovandovi io grazia che travagliano epatiscono per amorsuo, 
di Dio e mantenendovi saldi in una tale invitandoli ad accostarsi a lui per otte- 
protesta, opere meritorie di vita eterna ncrne il conforto (ir): l'miti admiemnii', 
saranno lo stesso zappare nei campi e qui labaratit tS cnerati inir, & tgo nficiam 
travagliare nelle botteghe, vot . 

Non v’è rimedio. Faticare « patir bi- . Non fa di mestieri aira_cic.ire la ianca- 
sogna, o per anore o per fona, essendo sia o intraprendere lunghi viaggi pertro- 
tanto connaturale il travaglio ali’ uomo, vare di che patire . Di triboli e dì mi- 
quanto il volare agii uccelli , per servir- serie a cagion del peccato è tutta semi- 
mi della frase dello Spirito Santo (6) : nata e ricoperta la terra, e ad ogni pas- 
Hùmo naitilur ad labirim i 3 aiii ad vola- SO basta non ributtarle, s' incontrano dcl- 
lum. Voi al voder che certuni robusti di le croci . Se con pazienza e rassegnazione 
forze , abbondanti di ricchezze, mangia- sopporterete la povertà, i disastri e gl* 
no di buono edi meglio, passano il gior- incomodi dell’ arte vostra , le moicstie 
no e la lioéte in giuochi e divertimenti, della famiglia, le malattie ed altre simi- 
appagano ogni lor voglia, compiacciono li disavventure che accadono alla giorna- 
ogn! passione, li credete contenti, feli- ta , non avrete di che invidiare le peni- 
ci , e direi quasi beali in terra; ma v’ lenze degli eremi eie discipline delchio- 

stri ; 

(i) Dìic.i.ìnfii.SS-Ap.Fbiiip.ifJar. {^) T>irc, i.Dom.ìnfr.ili.E^ph, (3) Vitr.j, 
J3em.eSi.Cirp.Cbr. (4) Orai. ad i'rim. Donnine Deus omnipoccns &C. ( j) ì.Cer, 1C.31. 

{6)]ob.^.J. (7) Jaf. J.7. (S) 2. Or. 7. 4. {9) Vi bontvidun.t.\\, (ic) Fr. 90.I5. 

(u) Mallb. 11. iS. 
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stri; ba«ta non far come alcuni , che a dei monti con nn fardello su delle spai* 

S uisa di Faraoni ( t )_s’ induriscono sotto le . K pur sappiate che se vogliamo , ar- 
flagello e si Arrabbiano peggio che ca- riveremo a_d_ una meta cosi sublime con 
ni tenuti per forza alla catena, maledi- somma faciliti . Siccome se quel ban'bi* 
cono , bestemnai rtio e commettano molti no fosse preso per mano da un uom ro- 
c gravi peccati, ove dovrebbono formare busto, salirebbe ben presto e con poco 
a se stessi una preziosa corona di gloria stento sopra la cima del monte, così noi 
per 1 ' altra vita : mentre il Signore lu aiutati dalla divina grazia , con poca fa- 
ttnta clemenza per noi , che per i_ meri- tica e con sbmma giocondità afferrar pos- 
ti di Gc‘ù Cristo accetta in soddisfazio- siamo il porto della salute . Ho faticato 
ne dei nostri peccaci anche i temporali pià d^li altri_ Apostoli , diceva S. Pai- 
castighi eh' egli alla giornata ci manda, jo , ma la divina grazia mi è stata in a- 
sc pazientemente li tolleriamo (t) : EtUm juto , e me ne ha date le forze ( K ) : 
temperaliiai Jìage/lit , sono parole del Tri- yliumfantias fi/i emnfiut laieravi , non tgo 
dentino, a Dea inflinir iJ a ntbfs patien- autem , teJ gratia mreum . 
ter teleratìi . _ Ecco per qual cagione la legge di Dio 

Chiunque cerca di esser felice e tran- giogo e peso si chiama , ma giogo soave 
opilio In q uesta c nell’altra vita, andan- e peso leggiero (9) . Jagum tieeim lume 
no Inpindiso, come suol dirsi, in cir- eii tf enut rruum Uve. Ninno porta il 
rozza, pretende una cosa .affitto affatto giogo da se solo , ma dae uniti insieme 
impos'ib.ie. Angusta è la porta, stretta ed uno alleggerisce il peso dell’altro, po- 
è il strida, grida il Redentore nell’ E- tendo dirsi ìell’ operare c del patire per 
vangelio (3) che conduce al riposo eter- amore di Dio, ciò che dice S. Bernardo 
no . Bisogna far degli sforzi , sudare e delle penne degli uccelli , le quali sebbe- , 
Stentare per arrivarci, altrimenti si resta ne accre^on ia_ mole , in vece_ però di 
fuori (g) ; Ceatentfìét latrare per aagutrara aggravarli , sneh'i , spediti ed agili di tal 
parlata, quìa tnuitt , étto veéir , quareat in- maniera li rendono, che velocissimi pas- 
rr.irv tì nea peierunt. In fitti quantunque sano ora dal. piano all'erto, ora dalmon- 
a luì dovuta fosse la gloria, come ad uni- te alla valle (io): Sfeut peana avfum cer- 
co naturale figlluol > 1 ' Dio , pur dice di fulentfarem retijunt Iiriitaatiata tf agiiie- 
bocca propria, che gli fu necessario cam- reta, tic lìrinift eperatfe auget pttfeiìicaem 
minar per la ‘tradì dei nitlmeiitl (y) : ét mìauìt tiì^-vitatem . Quella grazia, che 
Opertuft pati citr-rnm , ìf ita latrare la non ci lascia sentire il peso niHl’ operare, 
gicrlata III, tra . Onde il principe degli A- quella medesima ogni amarezza raddolci- 
postoli ci ammonisce di questo tenore sce nei patimenti. 

nella prima sua Epistola; Cristo col tan- Colaggio dunque, cristiani miei. Ab- 
to patire per noi vi ha lasciato l’esempio biate in odio il peccato, siate fedeli ia 
di tener dietro alle di lui pedate (6) : adempiere, ciò che porta lo stato in cili 
Cirhttii panili ett pre nabli, vabh relia- vi ha posti 1 ’ Altissimo. Avrete da fatl- 
tiurnr exetnplitrn, ai leqnataiaì veitlglaeiut. care , non vi mancherà da patire : E Lc- 
Ed il Redentore medesimo esprcss.nmcn- ne 1’. Fatiche momentanee , patimenti leg- 
te si protestò che chi non toglie la ero- gierlssimi vi frutteranno (11) un’ctcrni- 
ce per tenergli dietro, è Indegno affatto tà di piaceri . Rassegnatevi alla voloatà 
di. lui (7); ^ui aen aceipit ctaeem tuam del Signore, state sempre risoluti e co- 
lequitiie me, nìn eit'me Jigaut . Stanti di voler faticare. e di voler patire 

Deboli come noi siamo per la caduta per amor suo . Imperciocché 1 ' amore di 
del. primo padre, per i tanti peccati che Dio e I’ ajuto poderosissimo della di lui 
abbiam commessi , carichi di travagli e grazia farà, che non sentiate il peso dei- 
di croci , pare .impossibile che per una le. fatiche, l’amarezza dei trav.igli, o vi 
strada angusta e disastrosa debba riuscir- renderà per lo meno dolce c soave la fa- 
ci di andar in alto, . come s.arebbelo ad un tica eJ il travaglio medesimo (n); in ea 
bambino l’ arrampicarsi sino alia cima tfued amaiarp aat nen labaraiar , aattìia- 

T bar 

(i) alibi paiitm {r) Sen, ì^t/e Paaiteat.cap. g. ( 3 ) Jtfurrà. 7. 1 4. 

(4) Z.«r.i3.i4. (5) lb.ZA.i 6 . (6) i.Per.z.zt. (7) Afu/Mc.jl. (»J i. Cvr.15.ro. 
(9) Maiiè. II. 19. (re) Epiit, 7z. ad Hemuaiii Abbatera , (li) a. Cor. 4. 17. 
(il) D, Aug. de bena vlduit, cap. ti. 
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14^ S. Giacomo Aportolo. 

ter mmttur , sin c(lC morendo in elenio (i ): Senti morfnì , lini In Domino merlaS* 
Domini , glu^niate a quel ^ato soggior- tur , nmedo jam ilicit ipiriiut , iit requie- 
1)0, ove udirete^ annunziarvi esser tìnico lesnt a Lberihut tuit , opera rnim illerum 
r affaticarsi ed il patire , cd accomplignar teqtumtur iUot . 
vi vedrete da tutto il ben che faceste 

(1) Apoc.tq.tl, 

1 ' ^ ■ 

SAN GIACOMO APOSTOLO. 
DISCORSO IL 

» I 

Quanto piaccia al Signore la vera umiltà. 

D/V, ut tedeant hi duo filii mei , unus ad dixteram & unut ad sinistrar»’ 

in rr£>io tuo . ( i ) 

/ 

\ Fa seder nel tuo regno questi due miei figliuoli , uno alla destra e l’ altro alla sini- 
stra . Nei corremo l'angelo di S. Matteo . 


G uardate quanto mai sia fuor di pro- 
posito la_ richiesta della madre dell’ 
odierno S. G incorno _ c dell’ Apostolo S. 
Giovanni, figliuoli di Zebed?o! Avvisa il 
Redentore i_ discepoli de’ crudi strazj c 
della morte ignominiosi della croce, che 
«li sovrasta nel portarsi a Gerusalemme. 
Id allora appunto ,_( a ) tunc , piena di 
coraggio non so s’ io dica o di ardire, 
colei si accosta per_ intercedere ai figliuo- 
li i due primi posti nel regno suo ( 3): 
Die , ut tedeant hi duo ^lii mei , unut ad 
dexteratn tuam ^ unut ad liniitram in re- 
gno tao-, 

Ha dunque Cristo ragione , se con la 
«nadre insieme riprende i figli , protestan- 
dosi che non sanno , ciò che dimandino 

5 4 ) : Neteilit ùuid^ petatii . E per confon- 
ere la loro alterigia , fa una lezione di 
profonda umiltà, in cui propone se me- 
desimo per esemplare : così dicendo: yuan- 
tunque io potessi pretendere per giustizia 
di essere da tutti ed ossequiato e servi- 
to, pure non per altro fine comparvi (5) 
al mondo, che per ubbidire l’ eterno Pa- 
dre e sacrificare 'la vitjf per la salute de- 
gli ijomìni . Or così ancora far debbono i 
miei discoli : Il maggiore tener l'ulti- 
mo posto fra gli altri, e di portarsi a vi- 


cenda da ubbidienti e da sudditi . Appro- 
nctiainoci di (jue&ta divina lezione, cri» 
stiam mie», esaminando in qual maniera 
esercitare convenga verso Dio, verso noi 
stessi e verso dei nostri prossimi la vera 
umiltà , tanto grata all’ amabilissimo Re- 
dentore, che invita tutti ad impararla da 

li* i ^ ^ » ijvìa mhh rum 

rs bum, Ut corde i per ripjrtarnc finalmen- 
te la vera pace ed il riposo , eh’ ei ne 
promette in premio (7) : Ut invenieiit re- 
quieta animaiut vetirii , 

B isogna ben dire, che l’umiltà sia una 
nobile ed eccellente vinò , se la chia- 
ma S. Girolamo prima fra le virtù dei 
cristiapi 18 ): Prima virtut eirhiiancrurro 
eii humi/itar i c se osserva S. Agostino 
che quantunque tutta la vita del Reden- 
tore indirizzata fosse a ben regolarci no- 
stri costumi secondo i dettauii della ra- 
gione e delja tede, lo scopo sno princi- 
pale nulladimeno fu di farci apprendere 
la di lui perfettissima vera umiltà ( 9 ) : 
Precipue iutniiilaiem tuam tenUanda propo- 
luit . - 


Si protesta pure il Crisostomo , che 
nulla merita paragonarsi alla virtù dell’ , 
umiltà { IO): Nilii cenfetendum iumilita- ‘ 

{t) Mntih.xo.it. [x) !hid.v.xo. {■}) Ihid.v.it. {4) Ihìd.v.xi. ii')ìh."!x%. 
< 6 ) Ihid. II. li. (7 ) latd, ( 8 J Epiii. ad Euteb. ( 9 ) Lib, de ter. relìg. c. J 6. circa fin. 
(io) Hem. 30. in Alt. Apoit. ■' 
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Quanto pìateta al Signore la vera umiltà, 147 

tir vìrtatrs a jfJucendone'p«r rasione esse- dell’alcezTa, cui pensa eondor la fabbri- 
re l’umiltà madre, radice, sostegno , vin- ca profónda vieppiù la fossa da gettarvi 
colo c nutrimento di tutte le cose buo- le fondamenta. La riflessione è di Sant’ 
ne; e che mancandoci qu«ta virtù, al- Agostino (9) : -Quanto rrh majat aJifi- 
tra compapa far non possiamo al tribù- cium , tanto aìtìur foAìt fundamtmum . Or 
naie di Dio che d’ immondi, di abbomi- così appunto non può pretendere alcuno 
ncvolì « scellerati (i): Sin iUa abomi- ergere l’ edilizio della perfezione cristia- 
nahiltt tir ictlorti tf immundi tnmut . _ ^ na , se prima non cerca di fondarsi nell’ 
A IP udire sì strepitosi elogj dell’nmiltà umiltà (io) : Cr^imr maona, n fabrieam 
parmi che andiate dicendo fra voi mede- eor.t nter, celiitudinii} T>t fundament opriut 
iimi : Come? Non sarà dunque maggiore copta h-mi/iraii, . 

la fede , senza la quale abbiamo dalie In damo voi pretendete , grida il Cri- 
Scritture (z) non essere possibile piace- sostomo , di conseguir la salute , se per 
re a Dio ? E non dovrà tenersi in mag- la strada non camminatedell’ umiltà (1 1): 
gior pregio la carità , che al dir dell’ A- sino butniUtate uomo lalnttm confegiiimr . 
postolo (3) occupa il Brillio posto fra la Siete seguaci di Gesù Cristo , che non 
speranza e la fede, eh è il fine (4) ulti- contento di avercela comandata, sì no- 
mo di tutta quanta la legge, e senza del- bilmente la praticò nei 8‘otni della sua 
la quale inutili sono (5) ìe pcnitenze più vita . Nacqu’ egli di madre povera in un 
aspre 0 i piu spietati martiri? _ vile abbandonato tqgurio . Voli’ essere 

Entra San Tommaso col suo angelico circonciso e battezzato a guisa di pecca- 
lume a rischiarare cotesti dubb/ e to- rore. Nel risanare gli infermi e nel dare 
8'icre di mezzo le vostre difficoltà. In la vita ai morti, nd mettere in fuga i 
due differenti maniere ^ die’ egli le virtù demoni , se fanno applauso le 'turbe, se 
debbono condurci a Dio, altre indiretta- vogliono dichiararlo un gran Profeta, un 
mente, cioè purgamluci e togliendo gl’ gran Santo comanda loro che tacciano, 
impedimenti per_ intraprendere un «iìgran c nell’ acorgersi che sono già risolute di 
volo, ed altre direttamente , abbellendo- acclamarlo e riconoscerlo per Sovrano , 
ci , perfezionandoci ed innalzandoci a po- corre a nascondersi su l’alta cima (ii) 
^re aspirare^ ad un fine cotanto nobile . di un monte . ■ . 

Di qnest’ultimo genere è in primo luo- Prima poi di partire dal mondo per. ri- 
go (6) la fede,'clie ci apre la strada del- tornarsene dal Padre, lascia ai discepoli 
la salute, tenendone poi il posto più no- per ultimo ricordo quell’ eroico esempio 
bile la carità, ne_r cui strettamente cri dì prodigiosa umiltà (13) prostrandosi a 
uniamo (7) a Dio ^ ed egli si unisce a lavare ed amorosamente rasciugare i loro 
noi . Ma fra le virtù , che purificano il piedi, senza nemmeno escluderne Giuda 
cuor deil’nomo e ^ lui tolgono ciò che il perfido traditore:' laddove vilipeso non 
potrebbe impedirgli d’ istrad.arsi alla per- si risente , accusato non si difende , fla- 
lezione, il primato ne vendica l’umiltà, gellato, deriso, crocifisso non apre boc- 
mcntre ci gonfia della_ superbia fuor d’ ca , se non per implorare il perdono ai 
ogni_ o-edere odiosaa Dio, ed in tal gui- medesimi crocifissori, scusandoli, appres- 
sa ci fa capaci di ricevere gl’influssi del- so il Padre, con dir che non sanno quel 
la sua celeste grazia (S)'; HumUitat p,i- che si facciano (14) : Pater dimhie illi,, 
enum lotti, n tonet, in Quantum icìlìPet ex- non enim teiunt ^uid fatiumt . . 

pelli, ìhperbiam , evi T 3 tor reiiitit tS prahei Eccovi l’ c emplare della perfetta umil* 
hominem lubditiiin patuliim ad luicipien- tà, propostoci per imitarlo (15) I-Ftf’r'/f- 
dnm infivxum divina gratin, cunduv, exempìar, quod tib’ in monte enonn 

Osservate come si regola esperto archi- rtratum e,t . E per venire alla pratica, è 
tetto, che una gran fabbrica innalzare l’umiltà una virtù morale , che scopren- 
disegna. Spva egli prima tutta la terra dori (ift) la grandezza infinita di Dio e 1 ’ 
rimossa , sin che giunge a trovare latcr- estrema nr.i'eria nostra, ci fa reprimere 
ta soda ed affatto vergine, indi 3 misura l’appetito disordinato dell’ onor tempora- 
' ' " T a le. 

(t) Ibid. Heb.fl.6. (3)C<>r.i3, ( 4 ) r .T/w. t. 5. ( 5 ) r.Cor. 13, . 

(6) T). Atban.in princip. Symb. (7)1. Jo. 4. 16. ( S) z-l.gvait.tPt. art. ì.ad.i. 

(9) Serm.to.deverb.Dom. (io) Ibid. (il) Hom. tn C. «.Joan. t. J. (li) /f^. 6 . 15. 

(lì) Ib.i-i- (14) lar. 13. 34. (15) *5.40. (16) yid.D.Tb. i.i. q. 161. ptrtot. 
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I4S S, Cìaeime 

re. Dal conorcere noi medesimi si gCTC- 
la il timor di Dio . e dal conoscere Dio 
vieppiù si accende l' amarlo . Or siccome 
senza tcn'Cr Dio c senz’ ainarljo non c 
possibile conseguir la salute > londandosi 
nel timore il principio (i) della vera sa- 
pienza, che più si perfeziona, quanto piu 
conosce 1’ amore ; così senza I’ umiltà , 
che ambidue alimenta cotesti affetti, non 
è lecito muovere uo pasto verso del re- 
gno eterno, l a dottrha è di S. Bernar- 
do (t): Nfpfrh /#, ut Dtuat t/mrnr, nflVt- 
rti iptum ut ìpitim Jii'rfmi . Iit aie- 

ra fniiiarh éd léipì^niifim 1// éthfrp , ^ con* 
lummarÌ! . Sino timort Ì 3 amore Dei ra- 
lut ette non poloit . 

Ma forse direte voi, com' i possibile 
conoscer Dio in questa valle dj tenebre , 
se il veder la belleaza de) divin volto 
vien rls rbato all’ eterna vita (ì)? 
videbtt mt homo & vìiet- Se parlate della 
visione, che le scuole chiamano intuiti- 
va , avete gran- rapione di argomentare 
cosi , n sntre al lume sol del a gloria ve- 
dremo Dio qual è in se stesto (4) : *'id^ 
Hmut oum tìruti tit. Ma la cognizioii rl- 
vel.ii,a per mezzo della fede r- ci fa> saper 
G. C. , che quanto si occulta alla pru- 
denza e sapienza mondana, canto si co- 
munica in abbondanza a coloro , che si 
omiliano (5); j^iicondìtir bat a lapiimihui 
tf prttdontilut-, reieUiti to poriulii,. 

A qi esia cognizione di Dio per m.ez- 
zo della lède serve come di -cala la co- 
gniziiiie, ebe acquistiamo di no» nede- 
sin i con 1’ un liti , n^ntre abbassandoci 
■eU.s contemplazione del nostro niente » 
vjtne a rinnovarsi ed abbellirsi rimma-- 
gine del Creatore che d- tro di. noi por^ 
uamo, e quanto ella più rinnovasi ed ab- 
bellisce . aitrettanto ci sollev amo a cos- 
noscer D*o. Credetelo a S. Bernardo (6); 
Erit pradut ad not/. iam Voi coinha lui t 
VA imtnafianua , quor in te rrnovame, ifue 
vidob'nm 

Per conuscervi OaUanto bene , fa d’uo- 
po il_ oomiderare quel che fossimo, q-el 
che siamo e quel che, poi saremo : men 
tte se non vogliamo a bella posta esser 
ciechi . troveremo pur troppo di che o- 
miliarci. Ditemi un poco, che cosa era- 
vamo tutti pritra di esser concetti . Un 
mero nulla per verità , e perciò meno as- 


^posttlo . 

sai di quel che sia un sottìl grano dì 
rena o pure un solo di quegli atomi mi- 
nucissìmi , che van dispersi per l’aria. 

Via nuiladimcno , senz’ alcun nostro 
mento e per la sola bontà di Dio, si.am 
hnaimence venuti al mondo. Adesso duo- 
que che cosa siamo ? Riguardo al corpo, 
un vile ammasso di polvere e di putredi- 
ne,- c quanto all'anima, spirituali, è ve- 
rissino, ed imuiortaii . Questo non lo 
aboiamo però d.i noi, è puro dono libe- 
ralissimo del Creative . Nostri sono bea- 
si i peccaci , che ci hanno resi e che à 
vanno tuctor rendeedo più vili ed abbo- 
minevoii , che non è il nulla. 

Piano di gr^ia, sento chi mi. rispon- 
de : Alcuni ciò non ostante itnpngnauo 
scettri ed bnn diademi, sul capo . Quell»- 
è di stirpe nobile, abbonda quell’ altro di 
gran ricci.ezze. Uno è robiKto di/ forze, 
possiede Un altro gran pctsp'caci 1 d' i-.ge- 
gnu , Questo è dedito alla pietà queii'ah- 
tro tutto sì occupa in servir Dìo . Non 
avranno dunque, di che gloriarsi ?' Appun- 
to. 1 beni della natura, i beni della gra- 
sia, vengono tutù da Db, che dop» 
di averli dati j>er $u& fola misericordia , 
bisogna che di continuo ce ti conservi 4. 
ed ove per un solo momento ritirasse 
1* amorosa sua mano , andarebbono toste - 
in niente*. 

, Coocorrlamo, egli è vera, col postr» 
lìbero aYbìtrb a cooperare alla grazia, ma < 
lo Stesso potere c voler concorrere Io ri- 
ceviamo da Dio ( I ; ; Deoir ori , fui ope- 
raiUT tu voUi volle tS- pe'fiiere ; il qua- 
le se Mr eccesso- dì sua bontà premia 
negli eletti col regno eterno l' opere buo- 
ne che. fecero _,,.esercit4 ad un medesimo- 
tempo giiastizià e, misericordia , vplut» 
avendo con, geaèrO*e promesse, che i do-- 
iii>sooi diveDg..oo loro ineri'.i (9) ; Tan~ 
loÌ,eU bouitai Dei erga btminet , M mttrm 
ve/rt ette merita , i/ua luni ipiiut dona , 
Abbenchè poi nelb stesso ciiogerare alla- 
guzb, quante iniperfezion> , q-iaote ne- 
gligenze , quante intenzioni storte . quam- 
ti n.ancamsnti non si iramesebianq ? 
Quindi se, ccm’è di fede , farà 1 ’ Altis- 
simo un attento sqnittinio ed un rigido 
esame de'le nostre opere buone (io) : /•»- 
niiiot judicahe ,- chi s.ira di noi_, che noa 
abbia a confonder-», ad arrossire , dello 

stes- 


(1) Pi. 110.10. (v) Srrm.-^i.ìnCent.tt.t. (3) Pw//. 33. io. f 4) 

( 5) AfmiA. Il l6. ( 6) Jr.m. 36 ./«Cc«i.i. 5. (7)l.Cr.4.7. ( S ) ^'W/p^ 1. I 3* 

Cfi ) Cttieu.lPapa, Epht.ad Efàtt, Galiia Trid.teii.(i, de Jtiiiifif- (* *6- (jc) Px. 7A- 3> 


Quello piatela at Signore Ta vera umìtth . T4^ 


stesfo airere servito a Dio. con poca at- 
re izione, Con poco fervore, se io faceva 
Giotóe , sì gran profeta e gran santo 

(li? yerfhsf cmniM rp*^a mfa •- 

F.d in avvenire che cosa f.irerr'O noi ? 
La volontà del Signore è, chetuul ci sal- 
viamo , che tutti diventiamsanti . A que- 
sto fine ci previene c di continuo ci aju- 
la col soccorro dell' sua grazia. Contor- 
to questo arrivetenio pero a salvarsi ? Ahi- 
mè ! Dio solamente può saperlo e può dir- 
lo con sicurezza . An olti, dice l’ Angeli- 
co (i), si dà la grazia santificante , che 
non arrivano null.idinicnu ad aver la fina- 
le perseveranza . L questa ui, dono così 
indebiro , cosi gratuito cmi speciale , che 
meri ar (j) no» lo possono per giustiaia 
i piò gran servi di Dio. Or «e al presen- 
te saper non possian o con sicurezza di es- 
sere 4) giusti o pur colpevoli . qual certez- 
za avr mo di nvorirsauci ? E pure non può 
negarsi, che -olan ente va salvo chi nuore 
con la finale per-cverai.za pertt~ 

uiyvv in finetn , kit lalwi trit . 

Non vi pare che q icsto basti per tenerci 
tin idiedi'ii iliati? Cosa èoerti'sima, ebe 
la cognizione dejla noscca miseria e del 
DO>rro niente, che acquiniano con l*i>- 
milrà, se non «i souoprc ad evidenza tub^ 
te deir Altissimo le perfezisoi , quali si 
vagheggiano itr cielo d.ii- conipreii>ori , oi 
^ almeno toccar con mano, che da Ini 
ricevuto. aLbiaziO l’essere, ch'egli ce Io 
•onscrva , e che senza il di lui soccofm 
eoncepir non possiamo ntn meno un pen- 
sicr (6) buono o far cosa aluKi.vi, che 
degna sia di lode e di premio ( 7 ; : Si- 
n* mr nitil peimit faerre . l.aonde ci ve^ 
gian o io necessita di far continuo ricorso 
a Dio , e di' sottometterci cd umiliarci 
al!' onnipotente an.orosa sua n'ano , die 
sola si può salvare , coma n esorta b. Pietro 
44): Htifniiiaminì itti pcttmi mttm Dri. 

Per quello poi finalmente che riguarda 
]T essere umili con i-noscri prossimi nota 
i’ Angelico, che due cose debbano Begliuo- 
mini considl-rarsi . quel eh' è di Dio e quel 
oh' è sieU' omo . Deli’ unn o sono 1 diletti , 
Lvixi, leimpenezioaii.di Dio,ciòcbea{t- 


particne a virtù , a perfezione , 0 che si ordi- 
na allasaflite.^ S’ellaècosi , apparisce Lcrr 
chiaro, che ciascheduno di noi , perquanto 
appartiene dal cauto nostro, dee riputarsi 
inferiore riguardo a quello, che per la par- 
te di Dio può ritrovarsi nel prossimo t9) : 

S<‘iiiitt timo sttunAum id ^ued luum tu y 
deitt it (uilibet prefitto tutjictrt , quan^ 
lunt ad ut quod tu Ùti in ipso . 

Insegna quindi S. Bernardo, csercitarsF 
neli^uniiltà^ verso il prossimo chi si dipor- 
ta da inferiore con gli eguali o da egua- 
le con- gli mfi-riorl ; ma che arriva al sonF- 
mo delia virtù chi si mostra , come da 
treno con gl’ inferiori medesimi (ic); Ma- 
xima Éf piena fttniiia ett tt inftrierrm tx^ 
Mere etiam ipti inferiori. 

Senza dilungarci iratranto a sminuzzar 
la materia, omunoconosceda se nicdesl- 
mo, che l’ubbidire di_ mala voglia e_di; 
rei quasi per forza , ai cenni dei superiori 
che a trattare con troppa sostenutezza , che 
il ri,-pi>ndcre con arroganza , che il notare 
gli altrui n.ancs'imenti , il sentile lodar al- 
tri mal volentieri , ^dando irattancn a cac- 
cia delle lodi di_ noi n edesimi , segni sono 
troppo evidenti di’ alterigia e- di tasto', 
DotbiaiTiO sinceramente conies'arci miseri 
c peccatori-, se non vogliamo la smentita 
dell’Apostolo S. Giovaiini-(ti)' e credere' 
veramente dentro di noi di esser tali; 
molt'r trovandosi , al diredi S. Ambrogio-^ 
umili in apparenza , ma poi superbi in 
«istanza , molti che affettano I’ umiltà 
mentre nudrisoono pensieri di presunzio- 
ne edi orgoglio (il): Multi baimi bumilia 
tatit ipeiìem , led vitiuum non iabent . 
Multi eam ferir praitndum ét iniut irr^ 
puf/tanr . 

È pure senza la vera umiltà lepcnitcn- 
se sq-10 inutili, le orazioni non giovano,, 
per fin le lioiosine c l’altre opere di pie* 
tà recar nonpossonoalcunvantaggio,con* 
chiudetòcol Crisostomo (ig) ; Si quirjejw- 
nattrii , t!ir eraietit , tilt tuar pauprribitr 
m^aierii fatuhatn , /ine bumìliates bac iS 
eju>medi»mnia nibil a^ruat militaiit , Non 
basta questo per farci umili daddoverov 


' S. A’N-, 

f 1 ) Jrù. 9 - tS. (»>I l.qe.xttf.aet. IO, ('i')i'rd.Trid.itbt, 6 .dejutt.eap.\‘i.tìean, 
ìit. tì l>. Tb. I. 2. qa, 114. arr. 9. (4) Brìi*. 9s 7. (5) Mattb. io. »i. (3 14- 13 *- 

( 6 ) i.Cer. 3. 5. (7; Jean, ly y. (t) 1. Per. y 6. (971. i. qiraii. 161 . arr. %. 
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S. ANNA MADRE DELLA B. VERGINE. 
DISCORSO I. 


A che debbi riguardare chi penra di accasarsi. 
Sìmile est regnum ctlorum thesauro. (i) 

Il regno de’ cieli è jirolle ad un tesoro . S. Matteo al cape 1 3, 


L a gloriosa S. Anna , che in questo^ dì 
veneriamo, fu moglie dì S. Gioachino 
ed ebbero entrambi la bella sorte di essere 
genitori della gran madre di Dio. Gioa- 
chino s’interpreta preparazione delSigno- 
re, cerne osserva S. Epifanio (i): JoatUm 
interpretatur praparatio Domìni , ed Arino 
suona lo stesso che grazia (3); jìnna tìmi- 
lìter gratìa imerpretatur j nomi_ dalla prov; 
videnza bene adattati a questi due santi 
coniugi , che dar dovevano allajuce la ge- 
nitrice deir autor della grazia . Per testimo- 
nianza del Damasceno era vissuta S. Anna 
sterile, onde concependo Maria santìssima 
liberata venne dalla sterilità (4): Sterìlì- 
late Islerata est , acciò si vedesse ch'era 
quel nobile parto opera più della grazia , 
che della natura. Ottenero una si eccel- 
sa figliuola per mezzo delle orazioni (5): 
Jcactim p'esaiatur in mente, & Anna in 
hono sue , in quella guisa che Samuello 
fu generaro per le preghiere di Anna_(6) 
sua madre, e il Battista per le orazioni 
(7) dei genitori. 

Nell’Evangelio che in questo giorno leg- 
ge la Chiesa, paragonasi il regno de' cieli 
ad tin tesoro ( 8 ) J Simile est regnum ra- 
lo'um^ tiesaure . E per verità qual tesoro più 
dovizioso può mai trovarsi , che vedere, 
amare e godere per un’intiera eternità lo 
stesso fonte di tuttii beni? In ogni stato 
-«può farsi acquisto di un t.il tesoro, ed in 
conseguenza anche nello stato matrimo- 
niale, _come fecero Gioacchino ed Anna 
®f 3 nti_ altri santi coniugi. Il punto sta, 
^he chi risolve di maritarsi venga mosso 
da fini onesti c non si lasci condurre dal 
senso piu tosto che dalia ragione. Quin- 


di voglio mostrarvi a che debbano riguar> 
dare coloro che pensano d’ accasarsi , se bra- 
mano d’ incontrar bene . 

N On v’ha dubbio, che l’'csser da Dio 
chiamato alla religione è un favore 
singolarissimo , con cp' egli allontanare si 
degna alcuni dagl’inciampi e dai tumulti 
del mondo , come sottrasse la famiglia di 
Noò dall’universale diluvio rinserrandola 
(p) dentro l’arca. Nulladìmeno e dannar 
si possono i religiosi , se mancano ai doveri 
della propria^ vocazione j e divenire santi i 
scolari se vivono fedeli a Dio. Ognuno 
si può salvare nello stato in cui si trova , 
come diffusamente insegnai altrove (io), 
non essendo il Signore accettator di perso- 
nali), e_ cercando ugualmente la salute 
di tutti gli uomini ( ii) : Omnet heminee 
vult taìtes fieri , ce ne assicura l’ Apostolo . 

Fra gli stati che sono al mondo , ri più 
antico ò certamente quello del matrimo- 
nio, Fu istituito dall’ Altìssimo Iddio, che 
dì sua mano fece la prima donna e fa 
diede per moglie (13) ad Adamo: Fu imi- 
tato per Cosi dire dal Verbo eterno, che 
unendo a se stesso la nostra carne, elesse 
per sua_ sposa (14) la Chiesa . Fu onorato 
da Maria data in isposa (15) a S. Giusep- 
pe. Lo autori zzò il Redentore, clieconla 
madre e con i discepoli intervenne (lò) alle 
nozze inCaoa di Galilea; e fu da lui stesso 
inn.nlzato alla dignità (17) di Sagramento 
acciò se da princìpio era stato ordinato a 
produrre frutti. sol di natura, produr do- 
vesse nella Chiesa frutti ancora dì gra- 
zia (18): Cratiam , sjua naturelem ì/Jum 
aenorem perfieeret , (ottjugesque tantificaret , 


i \ J 

(I ) Matta, 13. 44, ( 1 ) Orat. sielaiisl. t'ìrg. suh.init. (3) Itisi, (4) Orat. l. S'irpr, 

fi't- {'$) S), Fpipi. uhi aspra , (6) i . /(cg, i . i o. iO. (7)lffC.l.i3. 

I » ; Aanfr, (p)Gr» 7. i.tSi'}, { io) Dire, in festa Apett. Péìlsp, 6 f}aeeii . 

(Il) I{cm,i,ii. (il) i.T/w. 1. 4. "(13) Cen,z,ì\.t! seq. (14) Bpher.'j.ip.&teq. 

o» ^utih, 1. 1% tS Lue. 1. 27. ( 16) Jean, i, 1. Ì 3 trqu. (17 ) Bpbes. 5. ji. 
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A che debba riguardare 

Spie Cbfiitvt v/nerMiUinm Sacrarnemcrum 
ÌHitìitncr aiijue pe^<fler , ma noiis pauìcne 
fpomtruit , de6m i Tridencino . 

Per quanto sia dunque nobile e dire! 
qua'.! angelico lo stato dei vergini , lode- 
vole quella dei cont inenti , d buono ancora 
nullaoimeno quello^ dei maritati, nè pun- 
to impedi-ce rassicurar la salute . Se vi 
sentite chiarratì ad esso, il più numeroso 
fra gii altri due stati, che cosafardovete 
per non annegarvi , come suol dirsi , per 
sempre? Eccolo in due parole; Viver mo- 
desti e raccomandarvi di tutto cuore al 
Signore. Da lui solo può aspettani buona 
moglie e viceversa un buon marito , per 
testimonianza delle Scrittore (i): A Da- 
mi/tf preprie uxer pruderli j ma tal sorte 
buona non può aspettare j se non chi pro; 
cura di meritarsela col viveretimoratodi 
Dio e coll' operare cristianamente ( z ) : 
Pan bcna mulier berta in pane timtntiurn 
Deiim daiiiur tire prò falli t bonit . 

Si fanno le maraviglie, come pochi dei 
matrimonj riescanoavventur ti, ed io stu- 
pisco , che non siano ancora più pochi . Quel 
giovine , quella giovine che risolve di ac- 
casarsi , s' invaghisce del tale o della ta- 
le , perchè la vede disinvolta', ben fitta 
di buon colore, senza pensare che riuscita 
far debba , se la prende in casa , da dove 
non la potrà licenziare mai più ( } 1 : ti e 
reipieiai ^ grida lo Spirito Santo, in rnutie- 
rii ipecietn . Non vi è cosa che svanisca 
più prestodclla bellezza , come il Salvatore 
ne avvertiste (4): FaJÌa* ^aiia & tana 
ett puUiritudo, Una malati^, qualche ga- 
gliarda passion d’ animo , e se non altro 
lo scorrer degli anni, mandano presto in 
fumo quell esteriore apparenza. £ chi ri- 
solve di maritarsi per questo motivo, può 
rassomigliarsi ad uno sciocco , che sìobbìi- 

f asse di abitare persempreinunacasaim- 
iancata e bene ornata al di fuori , sen- 
za pensare ai difetti , agl’incomodi che 
abbia q aver po^sa al di dentro. 

Altri prendono rrarito. o moglie acce- 
cati dall’ interesse . A quella figliuola si pre- 
senta occasione di iT.aritar,icon unsuo pa- 
ri , di buoni costumi , in casa del quale 
facendo e-sa la parte sua , viver potrebbe 
comodamente. Ma se le viene il t.iglio 
di avere un più ricco , che, può mante- 
nerla oziosa, sia pur egli dicatcivi costu- 
mi quanto si voglia , lascia il primo par- 
tito , e si appiglia ai secondo , senza ri- 

( I ) Prtv. 19. 14. (z) Ecd.zb. 3, (3) E 


ehi per.ta di accasarsi, 151 

flettere che col passare del tempo anderà 
forse in fumo la robba , le sarà rinfaccia- 
ta la di lei povertà la prènderà in odi ) il 
marito , e viver dovrà inièiice . Cosà 
quel giovane potrebbe prendere una zitel- 
la timorata di Dio , attenta al lavoro , 
abile all' economia di casa, quieta e mode- 
sta, con dote discreta , e si attacca ad un’ 
'altra che dà più danaro , quantunque sia 
spensierata , piena di grilli , e capace so- 
lo di tener la famiglia in guerra , e di 
mandare ogni cosa in ruina. 

Gran parte però pur troppo , se non 
dobbiamo dir la m.aggiore, è di quei stol- 
ti che contraggono il matrimonio per un 
6ne del tutto bestiale, cioè di dare sfogo 
alla loro sensualità , senza pensare se tor- 
ni a conto per J’ interesse temporale adv 
eterno il legarsi per sempre con quella 
tale persona. Di costoro insegnò a 'Tobia 
l’Arcangelo Raffaello, che schiavi diven- 
gono del demonio (5): Jlai rnairimeniurn ita 
luieipiunt ut ... tua tihidinì ita vacent riiut 
e^uut (f mutui , ^uibur non en inuUtSlut , 
habrt peteita:em damenurn tuper tot . E non 
è da stupirsene, mentre che fanno servi- 
re per dispositionedel matrimonio un nu- 
mero senza numero di azioni indegne , e 
di peccati abbominevoli , in pena de’ qua- 
li , maritati che s ino , provano mille in- 
quietudini e mille guai per non dir su 
la terra anticipato l’inferno . 

Questi tali che cercano di maritarsi F«r 
il solo fine dì appagar la_pas$io_ne, soglio^ 
110 primieramente dìsubbioìtnti mo>trarsi 
ai genitori . Disprezzano cbn dispetto i 
b"onì_ consigli , ii.spqnduno con arroganza 
alle riprensioni , arditairicnte trasgredi-co- 
00 tutti i comandi. Dice alfigliuNo il pa- 
dre , che non istia fuor di c isa la notte , 
ed egli la notte appunto de-tìna agli amo- 
reggiamenti, alle tresche, ai bagordi, fra 
mille pericoli della vita temporale ed eter- 
na . Per isfoggiare con frascherie , per re- 
g.ilare, per provvedersi d’aimì , con le 

? uali tenere in soggezione i rivali,^ truf- 
a frattanto di casa quanto può capitargli 
alle mani , senza prendersi scrupolose dia 
dì mezzo ancora il padione . Comanda la 
madre a quella giovane, che non dia ciar- 
le , nè s’ accompagni con certi scapestrati : 
eh’ esser potrrbbuno la di lei ruina , ea 
ella si picca di fare a suo modo, e di nas- 
costo amoreggia con quei nedesimì. 

Da tali amioreggiamenti sa Dìo che ne 

suc- 

:eti,is,it. (4) Pre», 31.30. 
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«acceda. 'Bene spes'o nulladìmeno ne ap- 
p.lri*coiio i lagrinicvoli efferti con iscon- 
certo delle famiglie, con disonore del pa- 
rentado. cor» iscMidolo del vicMi.ato. Pen- 
fate voi segiov.anie fancit'llc, \aleadire 
fuoco con paglia , parleranno in segreto 
per ore ed ore ogni giorno , viaggeranno 
Jrequen temente da soli a soli , senza cte 
nella rnenw si risveglinofantasmi impuri , 
senza che nel cuore affetti si accendano di- 
Eordinati , senza ch’escano dalla bocca di- 
scorsi offensivi deir onestà , per tacer di 
altri gravi peccati esterni , che venir ne 
sogliono in conseguenza ? S. Bernardo re- 
puta maggior, miracolo , che maschi e fem- 
mine conservino fati.igllarmente senza pec- 
cato. di quel che sarebbe il chiarr.are al- 
ati» vita i morti ( r ) : Ci.m famìna itmptr 
titr , & ttcn {Offmicerefatn'iturm ^ ncntupiut 
eli quam t/iertnum suini ere. 

Enrico ottavo Re d’ Inghilterra la'ciò 
ai secoli avvenire terribiirssinio esempio di 
un amore sfrenato affatto e bestiale. A 
fine di contrarre il matrimonio con Anna 
Bolena, di cut erasi perdutamente (i) in- 
v.aghito, ripudiò , contra ogni legge divi- 
na ed umana, Cacterina legittima sua con- 
sorte figliuola di Ferdinando Re di Ara- 
gona e di Qistiglla, efepartoriti gliavea 
tre figli maschi e die femmine . E per- 
chè il Romano Pontefice liprovè, come 
doleva tale ingiusto divorzio, e je noz- 
ze sacrileghe con U Bolena, l’empio_ En- 
rico , scosso il gio^odel santotimordi Dio 
si separò dall’ unita della fede, saccheggiò 
i monasteri e leC.hiese, perseguitò i cat- 
tolici e giunse ad infierire per tino con- 
tro le ceneri c le rcliqoe dei Santi ; la- 
sciando il suo regno nell’eresia , e nello 
scisma che dura pur troppo anche a’ gior- 
ni nostri, quantunque passaci gii siano du- 
genco venti e più anni. 

Sentite nulladiiDeno ove terminasse l’ in- 
sano amore di Enrico. Quella federata Bo- 
lena, che n<^ pochi autori asscriscono(^) 
naturale fig.liuola di iui_ medesimo , se fu 
l’origine di tanti maii nell’ Inghilterra , 
fabbricò ancora a se stessa la sua suina. 
Giunta all’eccesso di sfogare con molti 
l’infernal sua libidine, fino adaverecom- 
mircio con Giorgio Boleno di lei fratello 
convinta di adulterio, e d'incesto, fu fat- 
ta decapitare pubblicamente dal Re infe- 


lice, che per amore di si rea femmina la- 
5 ci.ita avea la legittima sua consorte , rin- 
negata la lede , .abbandonata la religione, 
sconvolto il regno , pci:egp*tati I buoni, 
travagliata la Chiesa (4) : Huhc rxnum 
bebuit feemtne , qua fui! Anglicana perjì- 
tìontt inttìtim , 

L’uomo frattanto che pensa di prender 
moglie, non ha da lasciarsi sedurre dal sen- 
so,, abbagli.arsi dalle bellezze faccccarsi dall’ 
ifiteres'e. Deve cercare uni dunna mode- 
sta , di buoni costumi , abile .li governo 
della casa, timorata di Dio, con cui pissi 
visore in santa pace, e che gli si serva di 
ottima compagnia ne! córso del vWersiio. 
La giovane sin iln ente che si determina di 
prei der marito, ha da veder che non sia 
dedito al vizio , e che mostri disposizione 
a potem mantener la discretamenrc, o con 
la facoltà che possiede , o col guadagno 
dell’ arte sua , pensando bene non meno 
l’uno die I’ altra se apparisca esserci il 
modo di andar avanti poi senza stento c_d 
angustie , e senza dover pensare a dei ri- 
pieghi del tutto impropri, quando piaces- 
se al Signore che abbiano dei figliuoli. 

Non bisogna risolvere a prtcjpizio, ma 
chiedere lume a Dio e cosiglio da per- 
sonesavie ed accreditate , ben istruite dall’ 
esperienza. Sopra tutto riguardinogli uo- 
mini da certe fcrrimine impastate di rab- 
bia , risentite peggio che vipere , impor- 
tune , nojose e querule , dispo<te a perder 
più tosco lavica, che tacere una sola pa- 
rola . .A chi ne tocca di queste, può far 
conto di trovarsi , pcrcervirmi della frase 
delle Scritture, in tempo di pioggia di rot* 
ta da una ca-a cheabbiail tetto sfasciato . 
Da qualunque parte ri volga , necessaria- 
mente dovrà bagnarsi (5) ? TeBa Jugiitr 
per niUemie ihigieie muiier . Doniand.itelo 
a! povero Giobbe . Ricoperto eh’ egli era da 
capo a piedi di vermi _ e piaghe , ridotto 
agli spasimi estremi , in vece chestiaaio- 
glie SI porgesse ajup , e lo consolasse , lo 
rimproverava (ò) di essere uno sciocco sa n- 
.tucchino, nuove punture aggiungendo agli 
acesbissimi di lui dolori. M^lio crebbe, 
per testimonianza dell’ Ecclesiastico , 1’ 
abitar nel deserto fra i leoni e fra i dra- 
ghi , che avere in casa una mala femmina 

(7) : Cemmermri /eeni (if draceni plareb'il , 
quam tabilare cum mediere nequam , 

Mari- 


( I ) Serm. 65. in Cani, et. a. Katal. Alex. lem. 17. bill. Zccl. eep. ij. art, j. 

(3) Apud.Cetti lem.-j. l'erii. ^elig. Ciriit. par. e. iiì.^.j.n.S.if tg, (4) Ibìd.n.tb, 
( 5 ) 19. 1 5. ( 6 ) fcb. X. 9. ( 7 ) Steli, ij. IJ. 
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j 1 de debht rl^urddri 

■Maritarsi poi a dispetto dei genitori , 
lira addosso sionan.ente motte dispazie 
e maledizioni, l.’ho detto altra volta (i) 
e non 'ara inutile il ripeterlo . Siete li- 
beri , non vel coutendo , per quel che ri-' 
guarda l’elezion dello stato. Con tuttociò 
non p 'tete eleggere senza peccato , quan- 
do il padre e la madre abWano giusto mo- 
tivo ( i) di non rcitarnc contenti. £ la 
divina Scrittura ci fa vedere Esaù , che 
ai dispetto d’ Isacco e di Rebecca sposò 
due donne straniere (3), infelice c sventu- 
rato coir tutta la discendenza ; c Giacob- 
be di lui fratello ricolmo per locontraria 
di celc'ti benedizioni , maritato essendosi 
con una figliuola di Lal^nno , che il padre 
gli aveva destinata U) in i'posa. Ne! qual 
proposito ci fa sapere lo .Spirito Santo , 
che chi reme Dio , onora i genitori , c 
come suddito onninamente dipende dal lo- 
ro volere ( 5 ) t -C''' Dttnn hcncrmt 

pureme! , quali dcuHuìt serviti iii qui 
le festuertwi . 

Ricordatevi bene che i fra molti casti- 
ghi destinati da Dio per chisi_ marita aca- 
priccio , c col premettere licenze e dis- 
loltirezze, vi è quello niassime di un ma- 
trimonio infelice . Infelice per dissapori 
•che nasceranne fra i coniugati . Più in- 
felice per le gelosie e diffidenze che in- 
sorgeranno . Infeiicissimo finalmente , o 

• ( I ) T)ìr:, 4. 'Di’m, 1. pnt, Epipi. ( l ) C«». 

( 4 ) liiii. it. 1. ( 5 ) Tedi. 3 . 8 . ( 6 ) ibi 


•eh) penta d) accasarti. 

perché fìgfiuoli non si avethino , o per- 
chè ajendosene riusciranno disubbidienti^ 
viziosi , scialaquatori , come frutti ve- 
gnenti da un' appestata radice. Lo veggia- 
mo del continuo , che quel giovane il 
tjtial non lasciava passare un giorno senza 
far visite alla sua amante , or che P ha ’ 
in cas.a , non può sofirirla , la strapazza 
e percuote, facendole per sino stentare 
il pune; e che tante donne sospiravano il 
momento di maritarsi con i loro drudi , 
ma non vedono l’ora adesso di cavarsegli 
d’avanci gli occhi. 

destia , e timor di Dio, maturità di 
consiglio. Non vi lasciate ingannare daiia 
bellezza, sedurre dall* interesse , eguidare 
dal senso, fiuando siate nel caso di ma- 
ritarvi , ricorrete con preghiere al Signo- 
re, da cui, solo aspettar potere (6) avven- 
turate le nozze. Accasatevi per aver buo- 
na compagnia , e per mantener onesta- 
mente la vostra fansiglia , non già per 
compiacere la sfrenata seosualleà. Questo 
fu r ammaestramento dato a 'Tobia dall’ 
Arcangelo Rafiaelo (7): Aieìpient vir/fiaen 
cum limare Uaminij amere fiìierum mapji y 
quam libidine duUut'y \r,entie in tal guisa 
aspettar potrete la divina benedizione so- 
j^adivoi non meno, che sopra de’ vostri 
figli (8): li! in temine A'iraba btmediiiia- 
nam in plùt roniequarit., . V: 

Honorantiir 31. qu. i. (3) Cen. 16. 34. éf 35. 
d.x6. ì. (7) Tiri. 6. ZX. (■$) Ibid. 
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D I, S C O R S O II. 

Come le mogli debbano regolarsi per vivere in pace con i loro mariti- . 

Inventa una preitosa margarita abtit & vendidit omnia qua habuit 
Ò" emit eam . ( 1 ) 

Trovata la gemma preziosa ,* vendè quanto aveva per farne acquisto. 

. Tiri rapa ter\adecimo dell' Evangelia di J- Manta . 

P ossono ! mercadanti più accorri solcar preziose, che mai non troveranno un te- 
tiitc’ i mari dall' oriente all’occaso, e soro d.t par.sgonarsi con quello di chi s’ 
dal meriggio al settentrione , per andare incontra di una moglie savia e d-bbene. 
Il) traccia di merci squisite, e di gemme Per fare cotale acquisto inutili sono le 

V indii- 

( I ) Matti). 13.46. 
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itiduscrìe òell’arte, cd a nulla per ombra 
<erve 1 ' umana prudenza. Bisogna inten- 
dersela con Dio , che solo per dare all’ 
uomo una buoia moglie (t): ^ Veroimt 
frupi’ii vxer prtident . Ma non è solito 
conceder egli un favore di tanto pregio, 
se non- in premio di una vita savia del 
rutto , e morigerata (i) ; VakUw vire prt 
fvlìit h*HÌt. Quindi al vedere che Gioac- 
chino ebbe per moglie S. Anna, la geni- 
trice della gran madre del VcrM incar- 
rvato, possiam conchiiidere con sicurezza; 
ch’era quest’uomo un gran santo; e che 
tranquilli passò i suoi giorni 0 ) : Muiie- 
rh tona iesmi tir. 

Tanti però nc viaggiamo degli uomini ai 
giorni nostri , che se la passano malc, vi- 
vendo in continua guerra , e riduccndosi 
all’estrema miseria , altri per colpa pro- 
pria altri perchè hanno in. casa certe fem- 
mine , il convivere con le quali riesce 
più Incomodo e tr.avagiioso , di quel che 
sarelibe lo, star nei deserti dell’ Africa fra 
le indomite fiere (4): Cemmtrerl ìtcni & 
dr»(*HÌ platrkìt , quam kjdi 'iiart cum' mvlh- 
Tt tieqimm . Del dover dei mariti verso 
le mogli parlammo per (lu.Tnto sem- 
brami, a sufficienza. Vederedobbiamo a- 
des'o , come le mogli abbiano da conte- 
nersi con i loro mariti per vivere in san- 
ta pace , e non trovarsi prima del tenipo 
airinferno. 

N EH' ubbidire, attendere al bene della 
fami|;Iia , vi.er modesta , e tenere 
la lingua in freno , tutta consiste la per- 
i’ezion dj una moglie, ed ove manchi in 
alcuna di queste co«e . non può mai dirsi 
di guanti sconcerti ella divenga cagione. 
Quindi alle donne prescrive rAposto''o, 
che stiano soggette ai mariti come tenu-; 
te sono di esser soggette al Signore ( 6 ) 
Jiìiitirr’if r:rh nòt iiiMi/àf sin! linit Vftnì- 
no . E S. Pietro ripetendo lo stesso , met- 
te loro sotto degli occhi l'esempio di Svi- 
la , clic chiamav.i Abramo (7) non suo 
rrarito , n a suo padrone (X): Sìiat Sara 
eketìiekat jlhrata , Hernìnum rum tcram . 

Non dubbiano di ciò stupirci, mencr'èla 
donna soggetta all’ uomo e per tondiziou 
di n.-.tura e per castigo di colpi. 

Nello stato dunque ancoradell’ innocen- 


za esser dovevano le donne soggetti agli 
uomini, si perchè Adamo fu fatto imme- 
diatamente (9) da Dio di creta , cd Èva* 
fu cavata da una costa (10) del medesimo. 
Adamo, laonde come nata sul fondo al- 
trui. esser doveva in dominio del padrone 
dei fondo; sì perchè il soso maschile in 
tutti gli animili e massime poi nella spe- 
zie umana , è assai più perfetto del femi- 
nilc , quindi secondo le buone regole co- 
miodar deve chi è da più, ubbidire chi è 
da meno. Mi oltre la soggezion naturale 
vi è ancor la pena 'e, mercecchè la donna- 
essendosi lasciata sedar dal demonio ^ cre- 
dendo che se mangiasse del pomo vietato 
diventerebbe una Dea, trasgredì ildiviuo 
comandamento , ed indusse il marito a, fa- 
re lo stnso. Perciò 1 ’ Altissimo .tta gli al- 
tri -castighi , la condannò ad essere sotto il 
di lui potere (ity: Sui tira peitnatr rrit. 
Era in sostanza nacuraimence la donna 
soggetta al marito come a suo capo , ed 
in pena del pcccito gli diviene ancora sog- 
getta come a padrone. Suddita essendo e 
come donna e come moglie , conformar 
devesi in ogni cosa alla volontà del mari- 
to , ove però non o'ti la legge santa di 
Dio. Ledonneche camrr.ioano per questa 
strada . ariivano ncn <oIo agu.idagoarsi una 
straordinaria benevolenza , ma a rendere 
nsan'uetl i loro mariti medcsiu.i , e a met- 
tergli il buon sesto, ose dediti fossero a 
qualche vizio {■ 7): Sautifiraitn rtt vìr in- 
fidein per mu/ierrm filektn . Così avvenne 
alla Regina Clotilde, che con la sua ub- 
Lidienza, con le sue buone manieree imi- 
to più con le SIC orazioni indusse il Re 
Clodoveo suo marito ad abbracciare ( 1 ; ) 
In lède con tanto profitto non men della 
Francia, che di tutto il cristianesimo. ^ 
Beate quelle famiglie , ove con anda il 
marito con provvidenza di superiore , ed 
attenti la moglie e prendere in .aiia per 
cosi dire i comandi, ed incontrare il. ge- 
nio dei suo consorte! Laddove certe fen.- 
mine altiere, che nate sembrano per con- 
traddire, piccandosi di voler fare in ogni 
cosa_ a lor mod > , provocano a sdegno i 
rnariri , econ leostinazioni , con gli sgar- 
bi, coni rin.brotti, .si tirano addosso mil- 
le disgrazie, stanno spesso al capo rotto, 
tengono in ìsconpiglio la casa , e la tras- 

forma- 


( I ) Prvr. 19. 14- (i)Err. a6.J. (j) (4)fi. iy.aj* ( j ) Dhe.t. in Nat. 

S.Joan.Bart, ( 6 ) Spiti, j. ii. ( 7 ) Gen. tX. ij. (g) i,J-'ei.j.6. igjG.n.t.q. 

( 10) t. ii.éf /r./. [ 1 1 ) iiid, 2- 16. ( 12} i.Crr. 7. 14. ( i\) Nat. d/ex.lerr.y. 

iìtt. Ecciti, rap. g.art, %. 
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Come le mogli dtbbnv regcìtrsi ptr vivere in pece, ec. 155 


’fofmatio io un inferno > mantenendo -h 
'fuerr.i accesa» or»; regnar dovrebbe la con' 
•eordia e la santa pjce. 

C16 ioccede principalroenre , quando le 
donne siano date all’ ozio, o por abbiano 
r ardimento di coltivare stranieri aniori t 
mantenere illecite corrispondenze . Mari- 
tata che ua fa donna , non é più padrona 
di se meoesima, nè pud dividere con altri 
r amore, che unicamente deve al marito 
< I ) ! Mulitr far cerperh potenattm ncn tur 
ht , rrJ t;r , ve lo ricorda l'Apostolo, 
Un uomo che mansueto sarebbe a! pari di 
un agnelino, presa che abbia in diftiden- 
a» La moglie, motivo avendo dal conver- 
sare di lei troppo libero il sospettare d’ in- 
fédeltà , dalla gelosia condotto trovasi a 
tal furore , che non è possibile trattenerlo 
dalla vendetta, nè sa piegarsi alie supplj- 
che di chi che sia , c ce lo attesta jo'Spi- 
rito Santo ( l ) ’■ Zv/i/r CT furor tiri non 
pareti in dir tindiilet , iter aequiitcri eu- 
piufuam freiihuf ^ 

Che se la moglre sta modesta e pudica 
come conviene, ma_ tenendo le ir.anv co* 
me suol dirsi alla cintola, non voglia fa- 
re quel ohe a lei tocca , bisognerebbe al 
marito la pazienza di Giobbe pernon far- 
ne ri,'entii..enro . 11 castigo iotimato all’ 
uomo per U disubbidienza del primo pa- 
^e, fu il dover guadagnarsi il pane acosto 
de' suoi sudori ( 3 ) • ^ ludorr vuhur lui 
•orterrh panem , Accada però* che dopo- di 
essersi logorato il manto nella bottega 
tr nel campo per guadagnare da mante- 
ner la fàmlglia , oggi troia la casa pitna 
di polvere e dV laidezze , domane prepa- 
rato noti sia a! tempo doitito il pranzo-, 
or veda i vcsti.iicnci indosso ai figliuoli 
che cadono a p«zi, or non vi sia camicia 
con che mutarsi, saràcosastraordinaria se 
si risente-, se strilla c se giucca ancor di 
bastone? Vorrei anzi maravigliarmi quair- 
do tacesse .. Danno vostro infingarde dom- 
ne e scialacquacrici . Se H marito fa la 
sua parte r tutt’i guai ve li cercate da voi- 
medesime , , ^ , 

Salomone ne’suof Proverbi forma il ri- 
tratto al vivo di un» moglie saggia ed at- 
tenta , Ce la fa veder colla rocca al fian- 
co apparecchiar lana e lino , provvedete- 
ti domestici il cibo e le vestimenta , la- 
vorare non roen di giorno , che gran par- 
te ancor della notte . Sì- ajura per fin col 

( ») I. Ctff. T‘ 41 ( r) Pr«t>. 6 . 3 - 4 . éf ( 

IkidtV.iQ,. (6)/4f-3.j-- 


traffico avvantaggiar 1’ ii«er«sse della &- 
miglia , il pane non mangia in o»io , liè 
perde un’ora di tempo, semprtSelfcdra, 
sempre istancabile al governò detk sua 
casa . E che pensate Salomone concliìuda 
di una raldonna? Dice, che il marito noa 
meno-, quanto ancora i figliuoli , non ces- 
sano di darle mille iodi ebeiiedizioni (4); 
Surrtxtrunt fi.’ii eji^t 6^ htatìtiimam p>e- 
dic/ittrurti , tir e/ut & ìauduvit rum , 

Delle mogli di questo raglio non se ne 
trovano a tutti gli use) . Bisogna cimmi- 
minare nefgrnn paese per imbattersi in una 
sola ( 5 ) t Malierern fonem e/'iti i/tttnirt ? 
froeul & ir uhìmit finibui prrtìtitn tjui , 
Sapere di qaali si trovano inabbondanza ? 
Delie arroganti e ling-iaceiutc. Ho più e 
più volte vedute , con mio rr.mmarico, 
certe , femmine in oppartablli , che tengono 
sempre li gola aperta , Grjda , strapazzi, 
Imprec?,zion> contro i figliuoli e contro i 
serventi. Ad ogni parola rch'edica il mari- 
to-, ne risponduno cento. Seie minaccia, 
si mostrano vieppiù insolenti , se le per- 
cuote , gridano peggio che indemoniate ; in 
guisa t.ile che i poveri mariti di tali fu- 
rie d' inferno , per non ridursi ai clmentvv 
di strappar loro la lingua di bocca o di 
ammazzarle, hanno preso talvolta il par- 
tito di balzare dal letto , di lasciare la 
tavohi e di fuggirsene .rlrrovc . 

Nè si contentano queste ribalde di esser 
solo ciarliere in casa . Vanno a trovar le 
vicinel, le parenti , le am (che , facendo con- 
esse a gara di raccontare quanto sia loro 
venuto a notizia, Tagli.mo i panni addos- 
so- ora a questo, ed ora a quella, si mor- 
mora a tutto passo, e la scena va poi a 
finire , che nascono discordie , gelosie , rot- 
ture , contrasti e guerre fr.i i genitori ed 
i figli , fra i fratelli ed _l cognati , fra le 
nuore e le suocere , e si sconvolgono più 
famiglie ;as serrandosi la sentenza dell’ apo- 
stolo Giacomo, che la lingua sì'picciola in 
pamgone dell’ altre membra , fomentastre- 
pitosiisirri incendj, come farebbe il fuoco- 
che si accendesse entro una folta- selva 

( 6 ) P Lìngurr mcdicum quidtm mn/ihrum 
rii è? magna nahat , teer quamut ignit 
quam magnam lìlvam ìrttndh . 

O se le donne avessero giudizio, quanr- 
to- sarebbono più ihiici ! Col mostrare ai 
mariti la dovuta ubbidienza , col vivere 
pudiche e savie, coll’ attendere vigilanti ab 
V 1 buon 
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buon govCftNi della laniiglia , col facete carsegli? Eccolo , rnsfancabn pazienT* *• 
quando conviene, znanterrebbonor la con- fervorose orazioni. Non ce n’è altro por 
cordia e benevolenza', quieti st.areLbono i l’ordinario. Persuadetevi bene , che Dio 
mariti, e cristianamente iiigiiuoli si alle- permettequella vostra cosi pesante tiibola- 
verebl'ono. Sapete che cosa dice il Salmi- zione, e perchè paghiate in questa vita la 
sta dei coniugati che vivono col timor san- pena che avreste dovuta pagar iieli’infeino 
to cH Dio ed osservano la di lui legge ? perj vostri peccati, cd .acciò sopportane 
Dice che scn beati (i ); er/inti y»/ pazientennente , meritiate quella coronadi 
vmenuVemintim , (jsi amluUnt m v:!s ejtn . gloria, cbc non sapreste mcrit.itvi vivendo 
Si iranrengono a spese delle lor braccia , liete e contente . Siate però certissime per 
c vanno sempre di bene in meglio (i). l’altra parte, che riponendo nel Signore, 
Lahcrt! ffinHitum taarum windacah'n., sommamente pietoso c giusto , e tuttala SQ- 
Iteius ti tS btr.t lìht trit . L’uno ajiita atra fiducia , non permetterà egli che venia- 
la debbolezza dell’altro , in quella guisa tc afflitte più di quel che comportano le 
che l^olmo, sterile di natura, non sarcb- vostre forze ajutate dalla sua gtazia (6) : 
bc tenuto in conto , se non servisse di patittur vrr lentitri tupra iJ t/ued pa- 
appogio alla fruttifera vira Vxer tua tritìi \ c ebe q'^ndo conoscerà lo richleg- 
lìctii Itili abOiuUnt in lairrìhui domm tua. la maggiore sua gloria e la vostra s.l- 
Provano somma allegrezza nel vedere i lutc_, o toglierà dal mondo lo scellerato’ 
figliuoli modesti e savj sedere intorno al- marito, o_làrà che ravveduto muticostu- 
l.a mensa, come l’ulivo fe vaga compar- me, nè più vi martirizzi, 
sa a ragion de’ suoi frutti che lo circon- Fatte in somma la parte vostra, e poi 
dano <4) : Fitti luì lirui ncvr/ta^eHiiu- Fasciate il pensiero a Dlp. Impcrcipccliè- 
, rum iti liraiìta mrnta tua . Sono nueste attesta il Siìmista , che i giusti mal non 
It l^ncdizioni delle famiglie , che hanno vengona d.iH' Altissimo abbandonati , e 
il timor di. Dio Cs); •riè htnrdiettur io- nenimcn permette eh’ essi p le loro fami- 
iwe, qui limtHi Drminum .. glie sepolti restino nella miseria (7): -Ve» 

Kon può^ negarsi nulladincna . che tut- '•'idi Junum dtrtUnum , urc ttmen eiut 
to il male sempre non vieti dalie donne, tiua’-tm paurm. Ed il principe degli Apo- 
fra le quali / cori non fosse, in gran nu- stoli vi assicura, che vivendo timorate di 
mero se ne trovano delle mal marit.ite Dio, attente al bene della farniglia , sol- 
Certi uomini di coscienza .affatto perdu- lecite e premurose della cristiana educa- 
ta , in vece di travagliare ed industriarsi aion dei figliuoli, potete rnettcre sulla buo-- 
per mantener la famiglia onoratamente, na strada i mariti , meglio che non fareb- 
consumano il tutto in male pratiche , bono i più eloquenti predicatori o i pjù 
nell’ osterie , nel giuoco , e senza portare fervidi missionari { S 3 : Muliirtt lubd'ta 
a casa del pane \ impegn.ano e vendono ri»' ulrli suit , m Ù ti quii n:n trtdunt 
quanto può loro capitare alle mani , sin ntrit , per mulitrrrn cenveriatie’ie tire tetta 
le gonnelle j sin la camicia ^delle povere lucrifiant .. 

mogli, lasciandole languir dì fame con gl’ Oltre gli esempj e di un Patrizio e di 
innocenti, ma sventurati figliuoli . Vada un Valerlano c di un Gregorio'e di un 
la moglie con le buone quanto sia mai Vitalismo t chd^d’ infedeli o viziosi diven- 
posslbilc, ammonisca con carità, pianga, neto. morigerati c santi per temanierean- 
si raccomandi , lavori e travagli dalla mat- e per le orazioni delle saggio lor 

tina alia sera, sino a tFrarsi per così df- mogli Monica , Cecilia, Nonn.i e Gorge- 
re la pelle in capo , it vizioso marito nla , altri moltissimi potrei addurne , se 
sempre divien peggiore, e maggiormente già non fosse il discorso condotto a _nne . 
s’indura, di quel che faccia la creta trac- Sentite però che avvenne nei tempi più 
tenuta nel fuoco della fornace. a noi vicini ad un Cavaliere dicasacospi- 

Disgraziaestremq per verità delledoone, cua de! nos'ro paese'. Accecato dalla pas- 
che s’incontrano in tali bestie! Prinna di sione del giuoco, e non bastando adappa- 
maticarsi bisognava aprir gli occhi, e rac- girla le copiose sua entr.ije , cominciò a 
comandarsi di cuore a Dio. Ma se il ma- chieder legioje alla moglie, che molte ne 
le è già fatto, qu.tl rimedio potrà appll- aveva e di gran valore. Ella senza pun- 
to 

f 1 ) Piatra. tì^. J. (2) liid. v. z. ( 3 ) tbid. t. 3. (4) tb'd. ( s) it/id, v. 4. 

( é ) I. C^r. ic. 13. ( 7 J Pi«/. 36. 2j. ( S ) I. Fri. l- i- 


Come le moplt desiano regolarci per vivere in pace ^ ee. rj'r 


ta s.'ompor?» , cTisinvolm_ e gioviale pmn- 
Mmonte le dava al mariro , con 'luell’al- 
legria rriedc'-ima , con la ^tla|t; ricevuto 
avrebbe un regalo. Anche le gioje finiro- 
no, onde uni lera, 'l'atta perdita di som- 
ma cansidcrabile 1 andò quegli al solito per 
chieder gloje alla moglie. Con la primie- 
ra disinvoltura un gioiello portò da Da- 
ma , che unicamente restavate ; e nel dar- 
lo al marito , disse piacidimente queste 
parole: !>' er^innafd <itrj U pena Ji non 


pater ccrnpiacervì , mentre le pjf^ìe san 
finite. Volete altro ? quel Cavaliere po- 
se talmente il cervello a partito, che da- 
to bando per sempre al gmqco-, e ritira- 
tosi ad un.a sua tenuta in villa , si regolò 
con si cnidi tiosa , tna non sordida econo- 
mia, che ridusse la casa ad uno stato mi- 
gljor di prima. Eh ! che con le buone ma- 
niere si ammansano talvolta perfino! leo- 
ni e gli orsi . 


SAN LORENZO MARTIRE, 


DISCORSO I. 

Sin a qual scqno dobbiamo estere rigorosi contro noi stersi. 

Qti! oelit an'tmaut" sttam hi hoc tnun.io , in vitam xternam custodii eam, ( i } 

Assicura l’cceriu vin all’ anima sua cfil la sottopone ai patimenti della vita 
presente, tn Cìatannl al tap. iz- 


T 'F.rribilisjlmo fu ifmartirlo, ed eroica 
del p.iri la costann , con cui lo so- 
stenne il gran Levita Lorenzo . Steso ienu- 
no nella gr.ìticol.i sopr.i gli accesi «rboni 
t'u poco a_ poco arrostito vlvo_ , ricusato 
avendo di adorar gl’ idoli, c dispensatoai 
poveri tutto il danaro, che presso di se te- 
neva , come Arcidiacono, e'primo limosi- 
nierc del Santo Pontefice Sisto Secondo. 
Per quanto l’ ardor de! lùoco tormentasse 
P inclito giovane tlalla cute aile viscere ed 
alle midolle più intime dell’ ossa , mai non 
perdè i] coraggio , ciimse per fino ad in- 
vitare Il tiranno-, che si cibas-e deilisua 
«.irne, dicendogli che già era perfettamen- 
te arrostita , ondescntissc un poco , se si.ino 
più saporiti icibi crudi opur gli arrostiti 
ai fuoco (z): Auatnm eit , verta, eelìum 
eri, devera, isS exp'rtmrnttim tape, sitcru- 
dum . , an alitim tuavitn : 

In questo giorno natalizio di .S- Loren- 
zo leggC'j J’ Evangelio di S. Giovanni al 
capo dodici, ove disse il divin Redentore 
che chi soverchiamente accarezzi in que- 
sro mondo se stesso , avrà miserie e tormen- 
ti nell’altra vita; laddove conseguiran la 
salute coloro , che li maltrattano in terra . 
Ed appresso S. Luca egli intimò alte tur- 

( V ) /v- i-z. zy. (*) Prtidenl. bymn, z. 
ly) i^ub.T, 14, Cò) b-uc- ij. la- 


be, che se non fice'sero penitenza , meor- 
rerebbono tutti quanti la dionazlonc f?): 
si punitentiam nan f^erhtt , emnet limiiiier 
prrliìtii , Alcuni penwoo , che per far ciò 
sia necessario cavarsi il sangue dille vette 
a forva di fl.wlli , ridursi agli ultimi sfi- 
nimenti per il rigor de’ digiuni, negare il 
senno agli occhi, il risposo alle membra, 
e cose simili . Noni questa , dice S. Ago- 
stino la volontà del Signore (4); ^'’de, ne 
li/li Iiiprebat , ni lemetipitim telli interi- 
mire, lie intelligenda , tjiiaj dthes adì ite in 
bec mvndo animarti ti/am , - . blae Cbritun 

ncn daeuh . Insegnò bensi (5) che angu- 
sta b ta porta del cielo, e che fare dob- 
biamo dei grindi_ sforzi^ (6) per colà en- 
trare. Laonde pl.’cciavi , eh’ esaminiamo 
insi no a qual segno ci corra l’obbligo di 
esser severi contro di noi medesimi- 

D ue le patti sono, che compongono!’’ 
uomo , cioè la carne e lo spirito, 
si ben disposte fra loro dall’ amorosissimo 
creatore, che il senso dipendendo onnina- 
mente dal dominio della ragione , e que- 
sta manteacndosi del tutto soggetta a Dio 
goduta avressimo nello stato dell’ innocen- 
za una tmnquillissima perfetta pace . Ma 

col 

( 3 ) ite. 13. j. (4) Tradì, ji. in Jc. 
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rS* Zertnzo ZTarure- 

coi -isaacare Aiboio Bell’ nii>bI(Keaaadovu- is filali *rnntt»p tvéAi pMe 0 pr , 6 ' <iwtaJh‘ 
n all’Altissimo, s’iiieombr6 tosto la di per Geremia confessar fece al popolo Ureo „ 
lui mente rfalle tenebre (i) dell’ ignoran- ch’era stato con ffaeclli umiliaeoda Diotie 
za., di malizia fu ripiena la volontà , ed quella stess»au«a,chesottoilgioRosiaddi- 
»1 senso ribelltfecesialla ragione . cosi njet- tciplina il giovenco (6): CartfgMui mr , 
•tendo L uomo, -e per la parte dell anttna tMniitui mm intimi fiivfinulus indtintiui ^ 
.«per ouelladel corpo tutto (z) in diwrdine Persuasi della necessità di mortificare non 
•Crfeodèndblo quanto inetto, e restio a far meno i sensi delcorp», che le passioni del 
Jef bene, altrettanto proclive edispostis- jensitivo apictito , le quali a causa (7) 
simo a far del male. Lo disse Dio a Noè della strettissima unione, talvolta ancora 
(ì): Sntmi & ttgtiatio tumanh cerdir in chiamare vengono passioni dell’anima , csa- 
multm preiu non ai sdeUtttntia tua. miniamo adesso come convenga farlo. Per 
bigoiwevà dunque, cfcei sentimenti del quanto appartiene ai corpo, io mi trovo 
corpo e le passioni del sensitivo appetito come in necessità dì rallegrarmi con voi , 
dopo jl peccato, a guisa d’indomiti gio- che potete tenerlo in freno quasi col solo 
renchi o di feroci polltdri , corrono di- attendere fedelmente alle occupazioni del 
{ordinatamente al precipizio, se non vi sia: vostro stato . Imperciocché chi travaglia 
chi li raffreni e li costringa a tenersi sul nell» botlega o si affattica nel campo, noir 
buon sentiero. Dalla qual cosa nevienei’ ha gran tempo daperdere in prendersi quei 
indispensabile- necessita di mortificaiv non trastulli , dei quali si satollano a tutto pa- 
tneno lacarne, chcgli appetiti, se pseten- sto i morbidi oziosi; nè i contadini ed ì 
diamo salvarci. E questo appunto signifi- poveri artigiani guadrigoano tanto per l’ or- 
ca la sentenza di G. C. , che chi slacca- dinario , che mangiar possono o bere 'di 
terza soverchiamente , dovrà incorrere la buono e di meglio, quando però non. fos- 
ifcnnazione, echi si travaglia , si doma, seco di quei ribaldi , che lasciano stentar 
si afligge, conseguirà la salute (4) : la famiglia percontcntar se medesimi nelle 

smat Mninrabnuam p:r./fi ram , & qui odìt osterie.. L’operare , massime con-fatica c 
unimam tuam in hoc mando ìniitatn aito- sudore, è un gran rimedio per tener raf- 
nam (uiiodii onm .. ^ frenati iseotìmeati deP corpo, che sono le 

Tutto giorno lo andate speritnentando e _ finestre per le quali entra ( * ) il peccato 
veggendo , come i giovenghi siassuefanno ' a dar morte all'anima. F.d un taieiime- 
a portar quietamente il giogo,, a rompere dia apponro suggerì il Signore al santo, 
con sudore e eoa istento le dure zolle nei Abate Antonio , allorché pregava di re- 
campi, a tirarsi dietro dei pesi, che nu.isi star libero da fierissime tentazioni (9): 
hanno dell’lDcredibiic ; come i polledfi Ora & dum orarr non putrì manitus /«- 
s’avvezzino a prendere il freno, a portar iora, <if umprr aliqnid fntita . 
gii uomini sopra del dorso , e camminare at- Nulbdimeno , anche in mezzo alle vo- 
raccati a pesantissimi cocchi .. Prima però stre travagliose occupazioni , dovete usar 
di poter valersene agli usi di tal natura^ diligenza ^nel^ custodlà dei sensi, mentre 
avrete osservato ancora quanto sogliono o i. giorni. festa nei quali state in ripo- 
zicalcitrare non meno gli uni, che gli al- so_o i gwoi stessi feriali nelle officine e- 
tri, e che fa duopo usar tutte l’ artt. per nri campi trovandovi in compagnia d’al- 
lungó tempo , quando invitandoli con le tri., sarà facile pur troppo, se non state so- 
carezze, e quando costringendoli col pun- pradivoj, che scorrano gli occhi a vagheg- 
golo e con lasfbrza - lAille due quali simi^ giar degli oggetti che ne! cuore risveglino' 
Titudinl di ammansale i giovenchi c _di illecite compiacenze, gli orecchi ad ascol- 
domare i poliedri, volle servirci io Spirito tar delle co'c contrarie all’ onestà ed offen- 
SantOySlIor che disse nelT Ecclesiastico, sive dall’altrui fama, ma sopra tutto laJin- 
eorrere velocissinm al precipirio il giovane goaap.irl.v sporcamente, ed a mormorare- 
allevato con morìbidezza, come inutile un m.assjmamenie le donne. Sicché perquan- 

f olledro si renderebbe non avvezzandolo al to appartiene ai patimenti del corpo, 
eno (5}: Equiir indamitai ,ttadip darai preso- che abbiate iaabborriraento ilguar- 

( X L'd. Thom. X. z. qudit. *6". art. r. t. (z) TriJ. ifsfi- Si'Jkairrr. dr prreme erig,. 
{j^Crn. 8.. ZI. ( 4 ) Joat.i. iz. Z7. ( 5 ) Broli. 30. t. ( 6 ) Jrrrm. ^i. 18.. 

(7 )' yid. V.Tiom. I. part. quai t- zz. art. z. ( J ) J/r. 9. zi.. (9) Srrm. 17 rk fiaU,im 
Srrmvelimtriiul. D. jtagiiit.rirCrVted^ 
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Sino a qual ìtgn» dibbìarm iittre jrìgorVi) coMfo noi stetti, 

S r troppo libero e 1’ ascoltare i disborsi ttt i» p«cm tetuìtioa iìnt •da^ Afipeirti- 
eooaeonve^oo, Umajifìor vostro stu- petrmU, una per^uamamma limplicittr 
xlio deve consisrere uel metter Imo alla Intlinawr ad percipUndi/m *a ^ute lunt ctn- 
lia^ua. E chi arriva a ciò fare , per te- vm'mitia tecundum i*n$um , iS md fuun- 
stimonianza dell’ Apostolo Giacomo pud dum nociva, !if i.tr diclu/r concupiitiMir i 
■veramente d ir«i perfetto (*-): Si fuir verbo aliavertper t/uam anima reiiitit impugnanti^ 
non cffendit , hic perftiìut ett vir^ _ bue ^te convtnenùa impugna! , Ùt nocumen» 

E’ niamfcsto tpiaifto S. Paolo si affati- ta inferunt, (3 hac vii 'vocatnr iraicìbilit . 
casse, oon 'solo scorrendo un meezo mon- Or quando il bene semplicemente come 
do ad ammae^rate i Gentili econvertirli bene della fantasia viene proposto all' appc- 
'alla lède , ‘ma oprando ancora per guada- tiro sensitivo, si genera nella concupiscibl- 
gnarsi {^') da vivere, c non esser -di -ag- le la primapa sione, che chiamasi amore, 

f r.iyio a quelli , chel-convertira . -Non tra- -cioè uncercoaggradimento ecoir.piacimeo- 
isciaya nnìladimeno di mortificare e casti- to del bene immaginato. Che sepoiiìbes- 
■gare 41 suo corpo , per timoTe di non en- ne si apprenda come lontano , insorge la 
trare 'nel numero sventurato dei reprobi passione del desiderio , e se si apprende to- 
■{3): Camigo cerpuf^eum tf in tervituiem me presente, quella del gaudio o sia dell’ 
•redige, ne forte cum aliii pradicaveritn , ipre allegrezza -.Similmente se 41 maìc sempK- 
reprohut e^ciar\ atteso il contralto, cbega- cernente come malepropong.isi aH’apperi- 
:gli.ardissin.o in se sentiva del senso conia co, na^ce nella coWipiscibile la passione 
ngione (4): t'ideo aUam ìegem in meno- dell* odio, se come lontano^, quella della 
■brii meit repttgnai^m 'ìegi memir mea . E fuga o vogliamo dite abborrìmento , e se 
tnoi che non abbiamo nè Je virtù , nè il come presente, qucllodella tristezza; la- 
sapere del santo Apostolo, troppo saremmo onde muovendosi l'appetito verso il bene 
-presuntuosi -se -ci dassinio a crederedipo- facile a conseguirsi o allontanandosi dal 
ter viver bene senza mortificarediscrena- male facile ad evitarsi , si risvegliano nella 
mente la nostra carne . Ma chi _ obbligato concupiscibile le sei passioni sopra de-critte. 
viene dalla condizione del proprio stato a Succedendo però spesse volte che arduoe 
travagliare , sudare , indebolire le fore^ , malagevole riesca il potere acquistare il 
faccia come suol dirsi dì necessità virtù , -bene o scansare il male , la natura ci ha 
'ofierendo al Signore Ifi fatiche -«'gli stenri provveduti dell' ìrascilnle , che accorra in 
in soddisfazione de’-proprj peccaci , ed or- soccorso della coiicupìscibile. Cinque sono 
dinand ) 11 tutto^ -alla permea mostifitazió- le passioni che appartengonoali’iràscibìle, 
nc de’_ sensi suol « accumular potendo in Imperciocché se ciò thè si attraversa al 
tal ‘guisa de' meriti 'non iòferioFÌ a quelli consegui n-eiuo dei l^ne apparisce fàcile a' 
degli austerissimi penirenti-. ^ superarsi , risvegliasi ncirìrascibile la p.a^ 

Assai però più importantedclla mortifi- siond Sella speranza, e quando_ sembri dlfli- 
tazione dei sensi è quella delle passioni, cilissimo e del tutto impossibile il rimuo- 
-Per intendere thecosaviano queste passìo- ver gli ostacoli, ne vien la dispcrazone. 
nìi, bisogna riflettere che fra le qsotenze Allo stesso modo se le ragioni ind ttivedel 
deH'anima ve n’ha una , che chiamasi ap- male sì apprendano ardue da superarsi , sor- 
petito (ij) seusilivo , per cui si muove a gela jiassione dell' ira, se facili ,quelladell’ 
cercare il bene chea lei conviene e sfug- audacia , che ordin.iriameutechìaiTÙamoco- 
gire il male che a lei disconviene secondo raggio, e se finalmente impos-ibili, quella 
il_ senso, e ad opporsi e resistere a tutto del imore, passione del tutto opposta, 
ciò, che o impedisce il poter consegui re il 'Osserva però S. Tommaso cne fra le 

bene voluto o pure induce ed apporta il passioni , tanto della concupiscibile, qiun- 
mSlc abborrito. Movendosi l’ appetito sen- to dell’ irascibile, quattro sono le princlpa- 
litiyo a cerca're il bene o fuggire il ma- li, cioè il gaudio e la tristezza , lasperan- 
le sj dice che opera in virtù dellaconcu- za ,cd il timore, alle quali riduconsi tut- 
piscitile, e resistendo a chi gl’ impedisce il te lealtre. Ri-petto al bene , dic’tgli , che 
conseguimento del bene o lenta di sotto- non sia presente -, ilmotodell'appetitoco- 
iretterlo al male, guidato viene dall’ira- roìncia dall’amo're, passa al desiderio, e 
scibile. Udicelodalr Angelico (fi)-.Neceue va a fenire nella 'speranza ■; c rispetto al 

ma- 

(i ) (i) Ttoii.j.i, X3Ì^.Coe.p,tj. (4) /(v/».';. I4. (5) D.Tf. i.p4T, 

quait.ii.art.z. («) Ibid. 



IfJo «?• Lorevto Marùre, t 

male) vìen prlms Podio i ctie poi si con- il nome di re!o ali’ ira, di modestia all* 
verte in aborrtmento, e finalniente in ti- codardia , di prudenza all'avarizia, di co- 
more; e quando il bencsi rende presente, stanza ali’ ostina* ione, di cordialità all’ itn- 
siicccdc il gaudio, siccome h tristezza ove pudicizia, e cose simili. Per la qual co-* 
sia presente il male (i): De hoMo pr.ttemi divinamente scrisse S. Giacomo , che ogan- 
en , de mele pmenii e(t irirtiita , rio viene tiranneggiatodail’ amor proprio 

de kcetc futuro ert tpet , de molo futuro ert dai proprj alletti , dalla tua propria ccn- 
rhKor. Sicchd da queste quattro in modo cupiscenri (4); Vittii^utiqtie uutotùr (o/t- 
particolare convien guardarsi, ponendo (t‘P’tt''‘tìef' tua , ahteoeìat Ulecitiii . 
ogni attenzione , ogni sfdio per_ tenerle Universale ha da cssene la prcnnir'a dì 
mortliàcatc , giacché non d possibile di- ranrenar le passioni , ma specialissima di 
stnipgerle affatto e restarne del tutto li- sottomettere quella , che in noi prevale fra 
beri fin cfic viviamo . ^ ^ ^ * altre, Ev-sapuò-iirsi iJ Ornerai cicli’ eser- 

Non sono peccati le passioni , ma incita- cito de nostri affetti disordinati, vintala 
no gagliardamente a commetteeli ; e quasi quale non ci resta phà ouasi di cheteme- 
tutti , al dir di Lattanzii, tranno la loro te- Prenderla dunque dobbi.am di mira, 
origine da qiic'te feroci bestie ( i ) : Fero se pretendiamo di riponar la vittoria , in 
eomrtt.t , ouit fium irnprflie , óf otto ttijiitte , quella gui-a che i’ ttbe H'Re della Siria 
èìt o/feBtbut rriunttir . Quindi non taf- conaaiidando ai suoi soldati , che non at- 
frenandolc, a guisa di cavalli indomiti to’- tendessero a ferire se non Acabbo Re d’ 
gono la rjvano alla ragione , c conducono Israele ( 5) : blon pugnoihit conira mino- 
al precipizio, C come furiosi venti spingo- "/» et majorem <juempiont , eiht contro re- 
no l’uomo a rompere in orridissimi scogli. fi*en IctmI lelum . Oppresso il Re o sii- 
Ma a questo segno non giugne di frci^r perato il Ge.icraie, tutto l’esercito vien 
le passioni e mortificarle, per avviso di S. posto in disordine ,_ e sbaragliato ;’'Come 
Gregorio, se non chi si avvezza a mode- avvenne, quando Giudìtn; ebbe troncato 
rarsi cd astenersi di quando in quando an- •* capo (6) ad Oloferne.'^- ' 
che dai piaceri , che sono leciti (q): Se- . ^ ancor io, che vi riuscisi amaro 
/r'f ìU'ctih non codit , tini se ahijuondo " soffocarqucll’ «roOre /fi trattener quella 

C? <• licUit conte reririnft ,■ come vcggiam Collera, il perdonarqnell' ingiuria , ilpri- 
tu'to giorno, che dai giucchi innocenti a varvi di quel piacere- Ma ove si tratta 
cagióii d’ e'cmpio si passa ai viziosi , dal del la_ salute dell] anima , bisogna far degli 
ciathr per divertimento alle mormorazio- sfqrzi,.tÌB col ridursi alle più estreme agó- 
ni , dal cibarsi dl'cretamentealle crapule, dgeahfnre pre an-mo tuo, & r-/. 

dalle amicizie alle impurità , ecosidisccr- meet^ tetto prò fiittiiìo. Raccoman- 
rettela del rimanente. _ oateviaDio per terminar q'ie-ta guerra con 

Quel che importa principalmente per raf- una glonosa vittoria, che tutta ìstio pu- 
frenar le passoni , è lo scoprire qual sia ™ dono ( S ) : peo auicm ^oti,-t , puì de- 
che ci prcdorr.ina_ , aflin di usar tutta la l 'dlcrio per Jeiutn Ctrtstum . Ri- 
diligenza ili mortificarla . Secondo i diversi 3* Pitrociniodei Santi , c Trassi ire 

ten.pcramenti varj sono gli affetti degli uo- delia gran madre del Redentore. Concepi- 
mini , per i quali danno a conoscere il prò- teundesiderioardeiuissimodi sugalogafélc 
prio naturale. Uno è iracondo , un altro passioni , ma quella principalmente che vi 
c flemmatico , quello audace e questo ti- predomina. Sia questo il vostro maggior 
mido , colui ruvido, costui affabile, e che impegno, Ja somma vostra premura raf- 
so io. Una tal pissioneprcdominante tra- taniiosa vostra soliecitudiiie , come l’infer- 
sporta più deir altre a fardel n.ale , epu- mo ad altro non pensa , che superate la 
re di essaci prendiamo ordinariamente mi-s malattia. Indirizzate a questo fine tutt’ i 
nor lastidio, mentre per quanto sia la più disaggi che soffrite, tutte le orazioni, le 
visibile agli occhi altrui , è la meno os.<er- peqitenze , le opere buone che praticate, 
rata dagli occhi nostri. Anziarriva ad ac- e finalmente ci riuscirete (9J: Deus ex- 
cecarci sì fattamente , che non rare volte pug^noiit prò te mìmìcot twor. 
la battezziamo per una vera virtù , dando ' 

S. 1.0- 

i j ) t.z.qt’.rp.ort. t. il) lìb.fi.lntt'tt.c.^. (3) i. 6. Afri-. c. 1 1. rr. 17. (4)Ttff.i.i4. 
(s) 3 - (f) Jtdilt. 16. 1. (7) £«.4.33. (83 i.CcMj.57. (9) ied.^.y,. 
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S: LORENZO MARTIRE. 

DISCORSO II. 

Necessità, elie aSbiaino di 'star sempre in graiia di Dio. 

■ ‘ “l/ii ej^ó’ rmuliNic & mhiiirer mtut trit . (l) ’ 

Dove Io sono, verrà ancora il mio servo. S. Guvtnitì al capa <f«tJicìmt dtf 

jHt V aafflo . 

D Eila costanza dell' odierno marcire S. tendo mostrarvi, cEc da noi soli senza It 
Lorenzo nel tollerare la morte acer> grazia fir non possiamo opere buone, clic 
bistima di esser vivo arrostito su l’infocata ci rendano meritevoli dell’ eterna beaticu- 
gracicoia, sì grandemente si sparse per tut- dine, mentre^ su tal materia impiegai altre 
to il mondo la fama ,ehe_in breve tem- volte (7) un intiero discorso. Quelchemi 
po ovunsjue innalzar si videro a Dio in preme adesso è, che intendiate correr gran 
di lui onore gli altari (a) e le chiese. A nscliio di andar per<empre d.inoaco, chi 
gara fecero i Santi P.adri nel tesser elogi una volta riconciliato con Dio, tornaapcc- 
al valorosissitiioEroe (_3 ) , come_ un Am- car gravemente, c però non potereconfì- 
bm^io, un Cipriano, un Gregorio magno dardi salvarsi, se non chi mette ogni stu- 
ed il Turonese, un Leone, un Massimo, dio ed usa tutta la diligenza per vivere’ 
un Pier Crìsnlogo , per tacer di più mol. del continuoin grazia di Dio, cantie can- 
ti ; in gttisa cale , ebe lo dobbiasn rico. ti pur troppa essendoci , cfas sfogano i loro 
noscere per uno di quei celebri persona^- capriccj ed appagano le loro più biucali 

f i , dei quali attesta lo Spirito Santo nell’ passioni con questa vana fiducia: mi pen- 
icclesiastico , che la gloria del loro no- tirò poi , mi confesserò poi, farò poi del 
me non dovrà minnirsi giammai col mol- bene prima di andarmene ^all’ altra vita; 
ciplicar le generazioni o coll’ andar dei fiducia , se presunzione più tosto chiamar 
secoli (4) : Kcmt» tortini ttivit in ftatra- non si deve, degna soltanto di maledizi<^ 
tieatm ftnfraiìoatm , ' ne e d’interno quale appunto ce la di* 

Fra gli altri S. Agostino ci fa sapere, pigne il mellifluo di Chiaravalle (8).- F.tt 
che quell’ illustre Levita conservò sempre iafidilit fiducia , itiiut utitjut maUdiflionit 
illibato il candore della divin.i grazia fra r«P<<x, vidtlieet in ipt poccamut . 
le lusinghe non meno, che fra le minac* E che sia verità , voi certamente noia 
ce dei più crudeli tiranni , c cheafarglic- potete negarmi, che sql.imence si salva chi 
la perdere non bastarono i suppllz) più bar- muore in grazia di Dio. Dovete .incora 
bari o le più orrende carnificine fj): Han- senza contr.sw concedermi, che nissuno 
éit uiqut ari timai kntm , maniit uiqui ad può sapere con sicurezza qnal debba essere li 
iyr/ianicam iniirr/fui'cntfn, mamit viiiutad giorno e l'ora della Sua morte . DI tali 
actrrimam eemtninaticnem , maniit utqutad premesse sapete qual sia 1’ infallibile Con- 
frrrmpiicnem . Parvm tu , utqut ad iwwa- scguenza? Che dunque probabilmente do- 
nem rticruriaiimttn maaiit ’^iiconoKer fxen- vradannat'i, dii non procura di viver sera- 
dosi per quel ministro fedele , che mai non pre in grazia di Dio . La grazia Miitifican- 
aì allontana dal suo Signore Gesù Cristo te ed il momento delja morte bisogna che 
(6); Viiiuin tfo illuis mmìntr mtv< rrìi \ si trovino affattocongiunti insieme , ajtri- 
RiHessione opportunissima perfarvi inten* menti è inevirabilela^nnazione, edinol 
dere, che cercar dofbiamo di stare scm- potrà dirsi quel che diceva il Rudcntqreai 
pre nr.die noi ir grazia dì Dio , se pre- peilìdi Ebrei . cioè che con i peccati su 1’ 
tendiamo salvarci , anima prccipitarem nell' inferno (9); In 

ptccate vturo maritmini-. 

C OL dir che siamo in necessità dist.ir Non solamente ha 'voluto Dio tenerci 
sempre in grazia di Dio, ionoopre- occulto il giorno e l’ora di nostra morte 

X ma 

f r ) //VI». I.a. irt. (i) yid, Card. Goni f.i. Verìi, Ufi. chrin.c. II. (j) it. n.Jf, 
(4) Fedi 44. 4. (5I Trad. ij.irt Jean in fiat . l6) ]ea- 11.16. (7) Diic.t.ia fi- 

alolmm. S.Crudr . (%) Strm. l.dt Aanuni,pa,t inic, ( 9 ) 8. a. 
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S. Lorenzo Martire, 

ma in più luoghi delle Scritture ci hafiit- «ieia. Or fra ipeisimi effetti, che io noi 
to intendere di Voler sorprenderci allMm- produce il peccato, massimamente replica- 
nrovviso, e che morremo, quando meno ce to piu volte, ci son pur troppo la ceci- 
ìo pensiamo . Vegliate , non sapendo io tà della mente e la durezM dej cuore , 
.mal ora voglia il Signore chiamarvi a se Vengoooqueste, secandola riflessione dell’ 
(,) rig-late, quìa ntsàùt 1 qua bora Demi- Angelico (9), dal rendersi immeritevole 
r.ut xetur lemuri, r rii, si trova scritto in il peccatore degli ajuti più singolari della 
S Matteo. State del continuo apparecchia- divina grazia, senza de quali mancagli il 
ri perchè verrà ilfigliuol di Dioinquell’ chiaro lume, che serve di scorta a cammi- 
otà, che non lo aspettate, a farvi sloggiar nar per le vie della giustizia . e la tenc- 
dal mondo (1) ; fortore parati, qua qua ba- rezza di Cuore SI necessaria ad operar ret« 
»a non rattatìt fiirvi beminii vtaiet , Cosi tamentc. Ed è castigo rwlto pesante peT 
legRiamo' in S. luca. Quando crederan gli verità, soggiugneS. Girolamo, o esser te- 
uomini di esser tranquilli e sicuri, allora cuti a fir del bene, e non vederlo, opur 
appunto, dice l’Apoitolo, repentinamente vedcilo, ma non avere le forze per ese- 
colfi saranno dalla morte (3); Cum Jiatriat guirlo(io) : Bx paaa culpa tu uUtre bt- 
pax & ireurlla, < rrpemiaui eìi luper. num queJ ajert rlebrat H tamtn implt~ 

xenirt ìmerilut . E per tacer di più altri , rr nea .pent ; tf runu, ex fratiert pana 
minaccia il Signore nell’ A pocalisse , che se tulpa tn , qucÀ e/e, e drheat , tetc lìdert 
non istiam vigilanti , vuol sorprenderci co- V è ancora di piu. L eterna beatitudi- 
ne fa il ladro di notte, ch’entra in casa ne ottener si deve dai giusti, e come dono 
allor che tutti si trovano immersi io un liberalmente da Dio promesso ai suoi fi- 
clacido sonno (a)-- H «r» vìplaveri, , t/- gliuoli adottivi per i meriti infiniti di Ge- 
\,iam ad te tamqiuim furti neitirr , quabt- sù Cristo, e come premio dcli’operebuo- 
ta veniam ad te. Con la qual arte di te- ne, che praticate avrannosinoalla morte, 
rerci occulto il momento della morte e Così fu definito nel Tridentino (11): Be- 
di avvi«arci , che verrà inaspettata, non al- ne tperantiiui utque in fnem , (J in 
ero pretende l’Altissimo , secondo la ri fles- iperamibut, prapeaenda tu ina attrna, & 
sione di Agostino, che di obbligarci a tamquam grafia fila, Dei per cbrittumftium 
star sempre apparecchiati (5); Bateiu/ti- m'uericerditer premhia, V tamquam mercei 
tmit diti , ut ebieneniur emnet dìet . ex ipiìur Dei prcminicne beni ìpterum aperì- 

Quanto è pelò incerta l’ora della mor- bui tt meriiìifidelhrr reddrnda , leggendo 
teralttettanto nonsiamsicuridi ricupera- si nell’Evangelio . che il sommo giudice 
re la grazia santificante , se avvenga che renderà a ciascheduno secondo l'operesue 
Ja perdiamo, anzi vi è pericolo as‘ai più l{eddet unicuique ttcuadum eprraeiut. 

grande di quello che voi pensate di morir Ma di queste opere buone far nc dobbia- 
Mccatori e di andar dannati. Sentite bene, mo sempre per tutto il corso di nostra vi- 
F incontrastabile verità di fede , che quan- ta , senza staiicarci mai , secondo l’ avver- 
liinquc lia un prezio'issimo dono di Dio tin.ento di S. Basilio (13): Per emnemvi- 
la giustificarione del peccatore, con tutto tam prapagari il extrndi eentenil lìrtutit 
ciò bisogna ch’egli concorra col suo libero aSliant, y saper non potendo noi, come 00- 
arbitrio e si disponga di sua propria vo- tò S.Girolamo, quale sia quella che dovrà 
lontà <ò) a ricevere la grazia santificante, riuscire più accetta al Signore, ed abbia egli 
che gli offerisce l’Altissimo (7); Bach te determinato il subito ricompensar con l’e- 
neicietein , juttifitat ttirntrm, dice S. Ago- terna gloria (14) : Interiura eit enim quad 
Stino. Odiar deve i peccati che prima (I) eput magie placeat Dee , ét ex qut tibi fru- 
amava, rivogliersicongli affetti al sommo ilue ju<tìtìa eraparrtur. 
bCTC , cui voltate avea indegnamente le Sappiami- bensì di certo, che solamente 
spalle, credere per infallibile le divine prò- dovrà salvarsi chi si mantiene perseverante 
messe, sperar fcrmamenie nella misericor- sino alla fine (15): Jìui peneitraierìt ut- 
diadiDio,edinsict«emercladi lui giu- que-ìn finem, bk tahui erit -, mentre se 

itian- 

( 1 ) Mattb. *4. 4t «*• «©• ( I ) 5 - ■3. { 4 ) -flpet. 3. 3 - 

(s) Hem.ii.interiO.pait.init. (6) Trid. Sttt.P.oeJueti/ìr.c. i.& itq. (77 S//r.i5. 
dt uerb. dpait. pett med ( V ) Trìdent. ubi eup. tap. j. & 6 . (9)1.*. quati. 79. ar. . 3. 

(ic) rfi f, "i. init. {it) liì* (il) 

(13) Haen. i.inPfal.iq.ptit init, i.ti) latap.ti.Btet.prtpcfint, {, 1 }) Mattb. ìO, it. 
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Nrtetshà, che sWém» di sta Stmpfi ia grazia di Die, 

inanca la finafe persevcransa , innrile di- inferno tanto pct moie! peccaci , quanto 
Tiene tutto ciò che abbiamo riccToto da per uno solo ( : Slfiinm^yr mam /fg*»! 

Dio. e fatto o sopportato per amor ano. rmiatfrit , rjf*ndst aaum m 

Credetelo a S. Bernardo (i): Teli* ptrs»- tmniumrtwt . Determinato ha il Signore si- 
, int ehrqnhim mtrinhm haitt , no a qual numero di peccati aspettar T0> 
•M itnefUitim tratiam , are Uudamftrtìtu- glia questo o quell’ altro degli uomini . ma 
d». £ pur la finale perseveranaa è on do- chi può sapere se il suo numero sia di già 
no così speciale che meritar non lo pos- compito? Fa tal casoal prime peccato che 
sono per giustizia nemmeno ipià gran San- commettesse , disperai. s sarebbe affatto la di 
ti (z) : NM par imJaèìtem mìiarherdiam , lui salute. Chiunque torna a peccare, di- 
scrisseS. AeoatiiKi, "ama Hiaratar. Laonde ce, quasi novello Sansone, ne uxirò fuo- 
insegna l’Angelico, che chi' ha avuta la ri, come feci sempre per lo passato (9): 
bella sorte di riconciliarsi con Dio, recupe- Sgradìar sicmt ama faci. Ma siccome àn- 
rando la di lui grazia, si trova in necessi- sone la cavò netta tre volte, e ritornan- • 
- ti dftupplicarlo che lo difenda dai pec- do stolcanmte ad imbarazz.'irsi fra le inst- 
cati sino al termine de’giorai suoi (3): die di Dallda restò legato, edi^nneTob- 
Paitquam alitar alt jmiùficatui pargratram , brobrio de’ Filistei , mancandogli l’ anKce- 
Haeatia baht a Daa pelerà ptrirteraniia da- dente vigoroso soccorso (io) della divina 
al uiltcai euiledianwr amalaaipiaad gr.izia , COSÌ anche voi penserete t-alvqlca 
fnem vita \ giacché tanti e tanti riceva- di essere in tempodi riconciliarvi con Dio a 
ta la grazia non giungono a manceoervisi resterete de{usi; gìuscissinaocasti^ essen- 
(4) ; idultit anim datar gratta , qaibat naa do, per testhnonianca di S. Agostino, che 
aUtur par, ererare in grafia. non possa far bene quando vorrebbe, chi 

Un dono dunque di tanto pregio , una trascurò di ferlo qiundo ptxeva e doveva 
grazia sì segnalata , qual é la finale per- (11); tlla ait peeeaii punaiuuìuima, ut.,» 
severanza, possiam noi credere che verrà qui re^ie faterà eain pviiet neturt , amittat 
data a quegl’ indegni , che fanno .i gara pana tam vatìt . 

con Dio, egli in perdonare, essi rnoffen; se solo a mio 

derlo, passando i toroglomi eomesnotdirsi credere far ci dovrebbe tremar tuttiquan- 
a^schacchi , altri sereni per opere digiusti- rida capo a piedi per lo spavento. 
aia , altri cenebroei per quelle d’iniquità? creature, insensate siano o ragionevoli , 

A dirvela scbietiametKeioteuio assai, che terrene, infernali o celesti , s^rknali o 
a chi vive in cotaigèba debba accadere corporee ^ ordinate sono dal Creatore ad 
ciò che avvenne al servo infingardo , che eseguire lidi Ini volere (ri): Baciunt ver- 
tenuto ozioso si ^talento , dopo acerbi rim- bum ejas . Volontà dunque etsrado del giu- 
proveri »e fii spogli.ito, per darlo al ser- stissimo Iddio di premiare chi fa bene, e 
vo fedele, che col traffico e coli' industria di punir chi fe male, ogni qualvolta com- 
riportaro ne avea molto guadagno (s>; mettiamo peccati gray i , la terra dovrebbe 
Tclliia ab ea taJamam & data ti qni ba- subitamente ingojaici vivi , edinceiwrirct 
bei drrein talenta. E peròci avvisa Io Spi- le fiamme, come avvenne a tante migliai» 
rito Santo a non Istancarci nel far del be^ di sediziosi (>p Ebrei, ed agli abitatori 
«c quanto possiamo (e) : .^aadeumqaa fa- scelleratissimi dell’ infime (14) Pcntapolt, 
arra palati manat tua tnitamaraperarr ,• ed a desolarci le tempeste (ij), ucciderci 1 ful- 
Bon permettere che resti senza prefitto mi- mini, sommergerci le acque al pari degl» 
•ima particella di quegli ajuti, che a tal Egiziani, awefenarci l'aria come gi» fece 
fine ci somministra (p>: Partitala beni (16) agrisraelki, divorarci le fiere .quali 
ehni nen ta prateraat . _ altri (17) Assirj , opprimerci le fabbriche 

Pensateci bene cristiani miei. Se azzar- (rS), darci la morte i cibi, flagellarci gli 
dandovi di nuovamente peccare perderete (19) Angeli, via portarci i demonj jc cosi 
fa grazia di Dio, chi vi assicura ehi arri- andatela discorrendo. Se ciò non succeife 
viale «ricuperarla ? Andar possiamo all’ sempre, dite pure, che la divina miseri- 
‘ X 1 cor- 

' \t).Sdhtt.*irt.adìanaar. (1) !.. dtfidr , tpe cbar.rid.rrid.Seir.t.dafttilifi.eap. ì:r 
(3) T.Z.ftf. i 09 - 4 r/. TO. (4)1*- (5) J»f 4 l».Z 5 . Z*. (6) Err/r. 9. IO. (i) £rr.i 4 .l 4 - 
t S.) /4C. 1, so. (9) Jadif. ri. IC. (»o) Ib. (ii) Lib. 3. da I. arb. t. it. (iz) ^.14!.'*. 
(13) Niim,l6.3t.if itqu. (14) Otn. rg.tg.tJ taqu. (15) Exni/. 9. 33. «4 zj. W 15. zS. 
ii6) f.P 4 r«//p, XI, Z4, (17) 4-itrg. S7rZ3. (zS) F»dfr. 16. 30. (19) 3. 
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cordi» &a twtt«mifo U cor»o della gkistU irinUm tun) & gtorìfimlt ntm» • r, 
eia, la qual teneva ^ià armate la creato- FiCcovi dunque , <e siamo in neceisxà dS 
' le a vendicare i »uoi torti t » ) : Armtbit star sempre ingrazìadi Di». ln.oq..i luo- 
trtMuram td nhrtntm i»imuc_rnta . _ go , in Ogni tcB'po assalire ci p»ò la mor» 

. Per lo contrario chi vive in grazia <U te^ alloacbe luepo ce 1 ‘ a spettiamo. O- 
Dio (i) : ^i- iaiits! in aJjmcria Altiiii~ em peccato , che si Commetta , esser potrei)- 
»y , da lui essendo amorosamente assistito Se r ultimo che abbia l'Altissimo drete* 
e protetto, come mai passasscuri e trats- tato di perdonarci . Niuno si può salvate- 
quilii i giorni! Gli fa sapere U Salmista , senza la Imale p^rseveiaoza ; aia-o està 
che a nissun male sarà soggetto, e chele quanto confid.-i ai averla clù v^ve col mn- 
disgrazie staranno assai lungi da casa su.t to tipior di Dio, uiirettanto i peccatoti ^ 
(]); Nen atttdtr ai u mahim tS flayllum massime recidivi, temer debbono die ve r- 
aen prapin^sUt utbtrnaeuU tu» . Che gii rà loro negata- Lecolpegravicitirano.ad- 
A ngelt i veglieranno indefessi alla di lui dosso tutti i flagelli e tcmporalicd eterni 
custodia, sino a portarlo per cosi dire in C?) • ff* ^ iadìguai'w , tiC-iaUihiS 
^alma dì ^ano , e non permettere, che wt tmatm animattritmiatt tparanih ma/um ^ 
^nga mai piede in fallo (4) : I” mane- laddove II vivere santamente contentezza 
pertaiumt la , nt farla affindai ad la- apporta e felicità C^)- Daum 

f \idam padana tnum . Che potrà calpestarti awaia leaperartnir in btaum , Reato in Som- 
’aspìde ed il basilisco , e maneggiare cot ma colui, ebe osserva b legge santa di 
me a lui piace i leoni , per sino s draghi Dio ( 9 ) : Baatì irnmacuIaiL in via , 
senza che nuocere gli possano In conto aicu- ambuUnt in laga Hamini i. misero per 1 ’ 
no (5): Sttpar aipidam (laiil'iuum ara- altra parte chi si dà in preda al peccato 
Mahis lanauleaiii laenent il dracanam .. (10): Kharat facit papulat ptuatum , Nem 
£ quel ebepiò im^rta , non contento il Si- basta questo a farci tener gran conto dd- 
gnore di averlo difeso ^ognlmale su aue- la divina grazia, ed a procurare, che mar 
m terra, io condurrà hnaTmenteagodere non cl lasci neppure per un momento', 
in cielo le delizie della su» glozia.-(6)r _ . _ ^ 

(r) Sap-fitt. (t) P1al.9O.v- *fj) ìHd.v.TO- CcT tìiid. v.\l. (5) 

i6) liid.v.tj- (7) ì{ana.x.i.is rt'i. ( S ) M. 8. < 9 ) i>/. 118. t. (ic) Pro». 14. 34-. 



ASSUNZIONE DELLA B. VERGINE. 


DISCORSO I. 

Df q^uatita gloria foste a Dio , àlla Beata Vergine cd :gfi uomini 
la di lei Assunzione al Cielo.. 

Que ast ista-, qma ateendh de deserte diitcits effluefts , inntxa super 
dileSlum suum 1 ( 1 ). 

Cbl è costei , che ricolma dì delizie sale dal deserto fra gli abbracoiamcnci del su» 
dilotto? Nai Sacri Camiti al tape aitava. 

S Emplicissimo, Illuminato, Infinito è il onninamente dipendono . JJiiIndl _nc vie- 
grande Iddio ; limitate , contingenti ne, che siccome tutte le perfezioni essen- 
e finite sono le creature. Necess-ariamen- zi.almente in Dio si trovano , cosi tanto 
ge e per se medenmo egli sussiste ai solo di perfezione godono le creature , 
ara-nB -, cqvatc furono queste nel tempo quanto ne partecipano dal liberal donato- 
dal niente, e dal potentissimo Creatore re di turi’ I beut ;^<d a misura dì nn» 

tal 

(s)C4«. g, 5 . ^ 
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Di fttanté gUtia /wr ^ Dioj^Àììtf 5. ed agli uonùnì ì&S 


MI partfcìpnjiioBa pìù^o'mepo rwsoim» 
eliando il sukiiminimo loro ^inplare , 
■meno ancora o più perfette risplcndono , 

Q'iclla perciò dovrà dirsi la più degna 
ed ecceda fra tutte le creator», -che so- 
pra r altre arricchita di perfezioni s’ av- 
vicina più ancora, fe non a rappresenta- 
re qualche raasR> della beltà deli' Altisè- 
ino, ad adombrsirh alnieeo in modo 'par- 
ticolare Nè 5ala.mente io adombri r mer- 
cé i doni e di natura edi grazia, arcua- 
li , conaecché gratuitamente conféritr, 
non concorre la creatura , ma aiolto più 
per la ’fre^nenralioBc d* atti intettsissHnj 
delle Timi , delle <uali ti gloria Dio di 
esser Sigaore e Rege (i): Demitue s/Vta, 
lum ... I^ra thivium . 

■ Or qoal sarà mai fra tutte le creature 
cui ti riserbi con toinma gloria il prima- 
to se non 'Maria f Ella ed arricchita di 
perfezioni ed impareggiabile nelle virtù, 
più consimile al Creatore di tutte quante 
le creature, cosi prodotte, che da pro^ 
dursi , e possibili , sino, dal secoli eterni 
fu con anecto particolare già posseduta 
da Dio (i) S Domtniit. MnrJh mr in inhio 
v'urum rudfttm . Prescelta alF focomprensi- 
le dignità di vera madre dei divia Verbo, 
tanto ingrandir la volle I' onntpoteuza , 
cheginnsc, ^ret qoasi, al non più oltre; 
•tsicora.odoci il porporato HonaTentora , 
che quantunque non siavi cos’alcuna im- 
possibile a Dìo, far non potrebbe nulla- 
dimeno una madre di lei maggiore (?)? 
Ifna tri majeicm Deai ^trt mtn 

^tìrt. < 

Delle grandezze^ adorabili di quest’ani- 
ma eccelsa tcco nei giorno d’ ^i Pnitr- 
mo più sublime laminoso trionfo. Odonsi 
gjà del diyìn suo Unigenito gli amotosiv- 
limi inviti, che alfe corone la chiama ed 
al soglio (4) : yini.Jt tp^ara mta 

. .-i ctrcaal^rh . Odonsi le viva festose 
delle angeliche schiere, cb’ ebbre di gio- 
ia per r arrivo dell’ eccelsa loro Sovrana, 
attonite di tanta gloria van ripetendo 
(s)-' inr>r 4H<v ttcritJii dt dtftr- 

t» diluii t affturnt , innixa .taper Dthcinm 
ruumì Voi tutti ancora raunati qui scor- 
gsT , per ammirare- ed applaudire di sì 
gru» donna gli augusti pregi . 

Esuitiam pure e rallegriamoci, ch’egli 
e dovere , mentre se trionfa Niar'ta , sia- 
mo anche noi a parte de’ suoi triihfi . 

(») Pf. tj. ro. 67. rj. (i) Pr*v. 6 .ii. 

l.j. (6) dpef, s, IJ. (j)Prt 


Tanto conoscerete , quando vi avrò mo- 
strato , che la di lei Assunzione al Cielo 
fir l'ultimo compiniemto deHa gloria acci- 
dentale di Dio; ‘u rultimo termine del- 
le felicità di Maria , fu I’ ultima meta 
delle nostre fortune . 

N ON' airro Importa la gloria acci- 
dentate di Dio, 'se non che conte- 
nendp egli io sommo grado tutte le per- 
fezioni a cagion delle -quali é pienamente 
da se stesso e per se stesso felice, ne co- 
munica alcune alle creature , che volon- 
tariamente trasse, dal nolla. Per la quale 
comonic-azione ritrovandosi fuori ancora 
di Dio alcuna parte delle perfezioni , che 
già primo in bii solo esistevano, le me- 
desime esternamente quasi maggi iti ^ per 
così dire, divengono in quella gtiHa che 
il Sole Hluminando i corpi subordinati , 
benché nnlb questi- di proprio splendore 
in se abbiano^, pnre ripercocendo , ed in 
certo modo rlir<andando alio stesio Sole' i 
raggi delta sua luce, nuovo estrinseco lu- 
stro accrescono al primiero di lui splen- 
dore. 

Oltre di che, o non mai traviando fe 
creature dal fine, cui volle indirizzarle 
l' Infinita di lui sapienza , se operano ne- 
cessariamente e senza discernimento, o 
ricoDO'cendo ed amando la bontà e l.a 
potenza del Creatore, se libere sono c 
ragionevoli , l’ une e l’ altre, come furo- 
no udite dall' evangelista Giovanni , del- 
ia divina gloria kitìditrici dis-engono (6): 
Oimitm cttatanun, ^ua m cale nt tu- 
ptr Itfram il luk terra , cmaet aajh} dr- 
centei ; tediati in linai agae , tenidi- 
ilie il ieaei i} thria. 

Nel cavare dal suilla fe creature intese 
Dio principalmente la gloria accidentale 
di K medesimo , mentre leggiamo nelle 
Scritture, ette (7) tmitena prepiinimipti- 
tapi epireiar iilVemiani, Airuflimo più 
eccelso compimento della qual gloria do- 
vrà dirsi esser giunto I’ Altissimo, quan- 
do fra le innumeratùli possibili creature 
una prodotta ne abbia di perfezioni e di 
doti sopra le altre tutte arricchita, da cui 
viccndevolniente tanto ritragga di amore, 
di gratitudine, quanta non ne riportereb- 
be insieme da tutte I’ altre . Ed eccoci 
nel caw apj^to per la sola Assunzione 
al Ctelo dell’augusta nostra Rcioa. 

Ri- 

{ j ) /» spie. B. rjefì, to. (4 ) Cam. 4. t, < 

». 16, 4. , 


i. ' Dr . - -1 -, CtxT'jL 

i ■ . 


ì 46 ' ^ssunzìane della Beata Vergine , 

RicoIraÀ PAIcwsImo p«r tescimonlan- 
sa di S. Girokno, la di lei anima con 
b pieneaaa tutta di quella grazia, cui 
agli altri santi ripaxtitamente distribuisce 
( I ) ; Cneris per panet pranatmr , Maria 
tare limut te Irta infadh plenitpete grat ta » 

Le infuse insieme in grano sublimissimo 
gli abiti tatti delle rrolog'ichc e morali 
virtù come osserva l’esimio (i) Suarez, 
c per sin nel corpo prirjlegiata la volle 
fra tutte le creature , arricchindola di una 
bellezza affatto (;) angelica , che depura- 
ta mercè la grazia da qualunqw imperfe- 
zione di carne ■ non potè mai accendere 
scintilla d’ impurità in chianqne la rimi- 
rasse , lo notè S. Tommaso (a)- 


mo I abbonda di derizìe , ^ e poggia tant' 
alto fra gli abbracciamenti del suo dilet- 
to ( 7 ) ? .Cpa ett Ha , ^ea auinJil de de- 
tene detieni affhtent ^ innixa laper’Dileflam 

tppmì Ma se nulla più manca a Maria 
di prerogative e di doti per estere tal- 
mente grande, ebe appaghi le compiacen- 
ze dell'amante Creator suo ; nulla nem- 
meno da desiderare a kii resta di grati- 
tudine e corrispondenza^ da quest’ anima 

S lorificata , mentre a misura dell* eccelsa 
i lei grandezza , ardentissimo è pui I' 
amore di Maria verso l’Altissimo. 

La di lei Assunzione pertanto al Ci^ 
lo fu ad' un medesimo tempo ed ulti- 
mo compimento della gloria accidentale 
di Dio , ed ultimo termine della felicitai 
di Maria. A rendere più evidente nulla- 
dimcfto una tal verità : io considero in 
primo luogo , che corrispondendo la gloria 
de’ comprensori alla_ grazia , con cui ter- 
minarono la loro vita , quanto maggior 
sarà stata 1’ una, altrettanto più intensa, 
dovrà essere l’altra. Secondariamente ri- 
fletto , felice appieno dovere quello chia- 
marsi , che giunto al possesso intermina- 
bile di tutt’ i beni , nè più posw l’ appe- 
tito di lui ragionevole , comecché piena- 
mente saziato > altra cosa appetire , ne 
vaglia diminuirsi od accrescersi , quanto- 
almeno alla sostanza , una di lui tale _ie- 
lieità . Indi la discorro cosi : Ebbe Nlaria , 
e me ne assicura I’ Angelico ( * ) una 
pienezza di perftziooe e di grazia sopra. 

r iunque creatura , ancor piu sublime , 
quella grazia cheripartiomente si tro- 
va negli aferi Santi , a cui- corrispose quan- 
to può mai corrispondersi vytuosamente 
operando in ogni momento della sua vi- 
imperaoricc uc. ca . Dunque aver dovette .Maria quell» 
universo , e dichiarata dall’ augustissima pienezza di glona, che mai non avranno 
ro del divinocqm- le croanirc.più «celie, e tutt lusieme^s 


Che mancava più dunque a Maria per 
dar compimento alla gloria accidentale di 
Dio, ed arrivare iU colmo di sua gran- 
dezza , cosicché pienamente compiacen- 
dosene esclamasse il divin amante ( 5 ) : 
.g/titnt pulcira et , atniut mea , quam pal- 
ebra et ! Quello manc.'tvale certamente , 
che dileguate della fede le adorabili oscu^ 
rità , le quali non permctrono ai viatori 
il veder Dio , che ( 6 ) p»r tpeeulam in 
anigmate , ed illustraco l’ intelletto dal 
chiaro lume di gloria, intuitivamente giu- 
goesse a conoscere J' unità dell’ essenza , 
la trinità delle persone, e le gransfezze 
tutte di quel Signore, cui piacque di' su- 
blimarla ad. uno stato si eccelso , ed uni- 
re al proprio suo figliuolo la di lei caroo 
td II sangue, acciò quindi ns risultassein 
due un sol Cristo; per lo quale intuitivo 
disceniimento , che consumata gloria si 
appella, dall’ anima beatificata derivasse- 
ro al corpo le preziose doti dei compren- 
sori . Mancavate di essere solennemente 
coronata su 1 ’. empireo Imperadrice dell' 


Triade l’ oggetto più caro 
piacimepto, accolta. dal Padre qual figlia, 
dal Figlio qual madre, «fai Paraclcto qual 
sua dnecta innocentissima sposa . 

Se però tanto a Maria mancava per 
glugnere a quc’due fini, più non le man- 
ca in Quest’oggi; onde al vederla gli An- 
geli collocata sa P alto trono , folgoreg- 
giante di luce, c ricolma di tanta gloria, 
attoniti per lo stupore van 1’ nno. all’al- 
tro dicendo ; Chi è mai questa donna , 
che dal deserto uscendo dei figli di Ada- 


beati. Maria nell’ essere assunta al cic- 
lo ebbe talmente il possesso immutabile 
di tutt’ i beni, che più altro da bramar 
non le resta uè- potrà mai diminuirsi od 
accrescersi un di lei tale possedimento. . 
L’Assunzion dunque di Mp.t'? 
fu r ultimo termine della felicita di Maria . 
Fu ella in fatti coron.ita dal suo ri- 


gFKioIo con un diadema cosi prezioso 
che non può giugnere creata lingua a 


ì 


esprimerne le ricchezze 


<r) Bpitr.adPauLif Eairee.tem.g. T)iip.4.ìn "i. par. teli, t.tem.t^ 

'de S. rm. 1. 16. /■/* Cani. ( 4 ) /« j. din. }. art. t.ada. ( 5 ) Cani. 4 - * 

( 7 ) Cam. j. CJ ) f. pari, qa, 7, art. so. 


secondo la ri- 
fles- 

... ( 3 ) R,i‘ard, 

(é) J.Cer.tì.l^• 


Dì quonlg glorìt fofn » Di», Mlt 5 . V. gglì mmìnì, ec, t€f 

flesiìooe di Sjb Bernardo ( i ) : ■^ì> Ulst terne sue beneficenn fSe midriwa viren- 
aitìm*i gtmmatf -Siih it»Uat do in terra ardentisMtni decUcrj per U 

hit M»rU rtirum t/ist/tms ettmpaMum tti* salate deil’uman genere, cbenii a pte- 
Immersa neiro splendore della gloria Kcs- sente, guando già assunta ai talamo del 
sa del Padre si luminosa divenne, ai di* divino suo sposo , dall’ Incsaasu sorgente 
te di S. Ambrogio, che supera a dismiT di perfcttistiiiM carità tutta infiammata 
fura le creature più rilucenti (a) tdiuid rimane! _ > 

tpitndiJuns , qyst" tpi*tt 4 »r *Uikì Elia 6* àiarni auindt permesso a nostra conto* 
aJmeote , sogmugne S. Anseimo, h dive- laeione di aMiugnere al dolce conforto 
Muta apptetM Dio cosi poteate , che pud usato già dal pròdiletto discepolo ( 6 ) r 
a ragione cniaourii mina e Signora deU* fi f«w ^ttnvtrh , ttd»otmt»m hninmui . . . 
universa , scala del cielo , trono di Dio, Jtivm CMttfm , quest’ altra ancora ; si 
porca del paradiso (j): Éf dtmÌHm imh fret^vtm èahmwt M^rìtm, 

muMt/i , ifula -ttJi , tirumr Dti , j^Hug ftt~ Si , è Maria il rifilo , I’ avvocata dei 
radili. . . peccatori : e tale appunto la volle il te? 

Leggiamo su i sacri libri , aver Salo- nero di, lei cuore , pregiandoti essa dì 
mone accolta con sommo ooore Scesila questo titolo , come direi quasi della sua 
sua madre, allor ch'ella cb ledendo udien* gloria traggiore . Tale ancora la volle il 
ea per raccomandare certo afiàre di Ado- cielo, avendo Cristo principalmente elet- 
nia di lui fratello, scese subito Salomone ta (7) una madre io terra , acciò madre 
ad incontrarla dal regiotrono, e prostrato- fesse ancora ed avvocata de* peccatori , i 
si a lei <f avanti, seder la fece sopra di ua quali se temessero a lui tàcorreK , che 
altro trono alla man destra collocata del non è uomo solo ed avvocato , ma Dio 
suo ( 4 } : Surrexìt in tteurtum tjut , aéa* insieme e ratcitsioio giudice , riconres- 
ravìiqut tam & ttdit itiprr thtHmm tuum , sero confidentemente aUa madre , cui ap-> 
faiituiqu* tit tirrmu mairi rtgit, y«e tf- parttene di (fiere solo avvocata. Anzi sn 
idit ad drmmam hur. Ma quanto a dismi- prestiam fede a S. Bernardo ,ba, decretato 
suta fu piò grande l’onore, che prestò 1 ’ sppunto 1 ’ Altissimo, , distribuire per di 
unigenito Figliuol di Dio alla Verginesua di lei mano i favori e le grazie tutte 
cara madre , personalmente facendosi ad ( ( 1 : NUiJ net Drar èahrr vóiwlt qmid pt» 
incontrarla in questo lieto suienoe giorno Maria mtaant mm traaiirn . 
con tutte le schiere del paradiso, e col- Bisogna pur confessarlo. Maria è quel 
kcandola nel piò sublinw luiniaoso seg- vaaissiroo fiume , che scaturendo dalle 
mo dell’ eterna sua gloria, dice S. Pier delizie (9) del Paradiso; difibode sopra 
Damiano ( t) ‘ Matri ealmm palatia pt- la terra acqae salubri, d' ogni beata infiuen- 
miranti Ptiiut ipir cum iuta curia tam’Ari- za . Abbondante e rtcolira , perché fecon- 
gtìtrum , quatti jititarum laiamriiur accurra/it , data dalloSpiritoSanto , dispensa con lar- 
rvtxit ad irata cratiiierhtm ittihmi. ga mano Maria le celesti benedizioni . 

Gran fortuna però ancora , anzi meta Ell’é quell’ augusta Regina , che già vide 
ultima delle nostre fornme , che «aitata il Profeta David ( io) sedere alla destra 
Maria sopra ,l’ empireo divenuta sia 1 ’ ar- dell’immortale suo sposo, di oro amman- 
bitra del divino volere, e che Imperadri- tata e di geome per sovvenire alia men- 
ce coronata dell’universo abbia l'Altissi- dicicà de’ suoi figli . F.lj’ è quell’ eccelsa 
mo conferita si gran pienezza di autori- donna , ai di cui piedi come racconta 
tà; mentre se può il tutto Maria , tutto Giovanni (ii), (orma scabello la luna« 
certamente potremo noi conseguire . Ha al di cui capo vaga intrecian corona k 
ella troppo misericordiose le viscere per stelle , vestita tutta di sole mercecchi 
compatire le nostre miserie, troppo lesta eletta da Dio qual (iz) sole , con li be- 
a cuore il ben nostro , e nel vedersi tan- nefici raggi suoi rutto illumina 1' univer- 
to ingrandita, sente un estremo gnibìlo , so. Maria in somma nei pericoli ci é w- 
TCisar potendo a diluvj sopra uni le ma- Iute , nelle procelle difesa , nelle afiSizio» 

ni 

V > ) Sarm. tu cap. 1 1. Apat, ( s ) Lti. s. dt yirg, lui. Mt. t»m. 4. ( j ) Orai. 5;. ad X, 

Mariam tem. i. (4)1. a. iS. ( si Srrm. 40. <» Attmmpl. B M.y. trm.t, 

{ 6 ) t.Joan.r.t. 'y^admrrdmraJLl'irg. tap.Ó.poit tprra D. Aaitimi . {t)Srrm, 
%. in gigli. Nativ,Drm.mum,tQ, (p)C«a. 4. IO, (10) P/4I.44. IO. (ili ^pvr. la, 1 , 

(ni Cam. 6.9. 
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ni conforto ; è per dir tutto col dottissi- 
mo Idiota , chi gode la bella sorte di es- 
sere da lei protetto, ptjò dire con sicuree- 
*a , che già possiede ogni bene ( i ) : I"- 

trilla Maria , iairnitur emnt tona , 

E come potremo noi differire di accop- 
piare il nostro giubilo ed allegrecea al 
tripudio degli Angeli , alla gioja, agli ap- 
plausi di tutto n Paradiso, per la glorio- 
sa Assunzion di ^ria, che ^ I* ultimo 
compimento della glorio accidecp le di 
Dio , r ultimo termine della felicità di 
Maria , 1’ ultima meta delle nostre fortu- 
ne? Ah mostreressimo di non conoscerle 
o non curarle, se con debita^ gratitudine 
non tributassimo i più teneri affetti del 
■ostro cuore a si amorosa benefattrice. 

Gloria pur dunque , o sovrana Reina , 
alia maestà di quel Dio , che impegnata 
avendo l’onnipotenza a costituirvi la più 
bell’ opera delle sue mani , oggi v’ innal- 
xa a taf seggio sopra degli Angeli , che 
qual Monarca d’ Egitto col suo ingrandi- 
to Giuseppe ( » ) i tamwm rr^ai. lelia 
5Ì contenta precedervi , arbitra poi facen- 
dovi delle sue grazie , acciò tutte si di- 
spensino per le vostre ninni santissime . 
^nedetta sia insieme I’ impareggiabile 
clemenza vostra per cui , benché innalza^ 

( t ) D/ !auJ. rìr^, ( I ) Cta. 4t. 4!. ( 3 


ti a grado così sublime, non {sdegnate 
chiamarvi ed essere avvocata e madre dei 
peccatori , tutte impegnando le vostre soi- 
Iccirudini per l’eterna loro salute. 

A 11’ incomprensibile vostro merito offe- 
riamo noi stessi , con tutti gli affetti e 
le afeibni' nostre . Ma di gran lunga infe- 
riore P offerta essendo alla grandezza de’ 
benefìz) , anche in questo trionb 1’ umiltà 
vostra , degnandot i di accettarla edi com- 
patirne per una parte la nostra misera in- 
sufficienza y ed incolparne dall' aitra l’ ec- 
cessiva vostra grandezza . 

La maggiore anzi sia di vostre glorie 
unirsi in voi tanti pregi c prerogative , 
ch’esprimerle non le possa alcuna qpeata 
fingua. E giacché il tri^o , che più vr 
aggrada, si ^ il vedere i divoti vonri sol- 
leciti e premurosi d' imitar le virtù , che 
il principale impiego furono dei vostri 
giorm, aiuto e !orta_ somministrateci di 
esercitarle com.e conviene, talché dopo il ' 
corso di questa vita mortale goder possia- 
mo per mezzo vostro della bella tàccia di 
Dio , e confessare in cremo con S. Ber- 
do , che ( 3 ) xr f «xif xprx io miti nt , li 
jHÌìiuraiia, lì i/iiiJ lalvtii , ai ta aatrrrmut 
rtiiumiiart , ftnr autaiiU dtlitiìi afflami . 


) Strm. \,dr S'/j. Dri f.a.i. 


ASSUNZIONE DELLA B. VERGINE. 


D I S„,C O R S O li. 

Dobbiamo essere tutti di Dio, se non vogliamo essere de] Demonio . 
Unmm et! vetestatium . ( l ) 


Una sola cosa è necessaria. S. Lmra ut! cap. 10 Jr! laa raa%iU>, 

D Edicata viene la_ pre*ente lietissima fos.c già tr:i‘portato all’ eterna Icailtudl- 
solennità per ricordare ai' ledcli I’ ne. ma tradizione talmente antica . e $1 
onore , che ad altri fino ad ora non si é abbracciata dai innti Padri e dai Tcolo- 
mai concesso dopo di Geiù Cristo Re- gi, che l’ aver solamente qnalche dubbio 
dentor nostro, vero e naturale figliuolo di in contrario non »i potrei le sci sare * i) 
Dio, fuorché alla Vergine di lui madre, da ten^erità vicinissina all’eresia. Inper- 
cloè che col corpo c con Panili a enrras- ciocché, al dire di i. Gemano, nei, po- 
se glori, sa in Cielo . Non é vcrmeote ma mai avvenire , clic soggiace e alia 
articolo di fede definito dalla Ciócsa , coni.z.onc , e pa-colo si laccsse dei ver^ 
che anche il corpo di Maria sanii.ssima mi qi el «acro corpo , che era stato tiin- 

pio 

( I ) Lui. IO. 41- ( z ) C</ix KM. 4. riiìi. l{_i/i^. Cir},i. pan. 3. 1. auto, zc. 
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* Hibbianto esser tutti Jì Dioy rè wh vejt'iaiao Hsele et. tu^ 

■pio animato della divìniri del Verbo fàt- Assai però si trovano fra i cristuni 
to u mo (i) : Fieri mn poterai , ut i.luj clic sperano di salvarsi canimÌModo pet 
«m»/ eoarJìatM) Jetinerct^ ijvo/i vai fuerat una strada di mezzo, diclam cosi nd dcT 
Itei tuiceptitum iJ animatam tempium ta- tutto comoda , ii<> del tutto disastrosa 

Panno del bene, commettono de! pecca- 
celi Evangelio , che oggi legge la Chic- ti , e vanno pensando di pareggiar le par- 
ta , abbiamo la riprensione fatta da Cii- tire , cioè di ricompensare le offese di 
«o a Marta , quando lo_ pregava cornati- Dio con le opere di pietà . Di questa 
dare a Maddalena di Ivi sorella , che 1 ’ strada paiJando lo Spirito Santo ne’ Prò- 
amtas« nelle facende di casa, cioà : Ti verbj dice che seir.bra agli uomini dritta 
aHanni soverchiamente, è di molte cose e sicura, ma che conduce nulladimcno li- 
ti prendi fastidio , o M’.rta , quando una nalinentc alla perdizione (j ) ; Bit via 
sola e pur necessaria (z): Marti/a , Mar- i/ua tìaeiue hemiaì reSla 6' novìtùma ejuf 
tba i lelluila et, tf turlarir erga plurima, Jucunt ad mortemi mentre il peccato gra- 
Fcrra uanm ett nimtiiariMin , Sapete qual ve è di natura cosi perdda , cosi mali- 
sia questa cosa unicamente necessaria i L’ gna, che non pud staro un momento solo 
eterna sa'ute nostra. Ce ne assicurano gli con la grazia santificante , c rende l’uo- 
Espositori ( -i ) •, Vie uno iile necenaria, mo abbomiiicvole' affatto ed odioso a Dio 
tjued e t arerna salut freiuemiut toghet {io) Odio lunt De» impitir fit impirtap 
el/rutrantu homo,,, de Deo tegilot Dee vo- eput , , , 

eet, Deam aderet . E pur tanti e tante si Per verità uomini e ' donne ci sono 
Jusingano di viver Icdeli a Dio, e di po- tenuti dal volgo in concetto di buoni 
tersi salvare , quantunque prendano bel cri^tiani , che dividono la giornata fra il 
ternpo, ed appaghino i loro capricci. Ma recitar dei Rosàr) c dir male del pro>.5Ì-. 

*• ingannano , come adesso faro vedervi , mo, che digiunano Ì1 b'.ibbato e s’uóbria- 
Bcl dimostrarvi , che se non siamo tutti cono la Domenjca , che fanno llmosine 
Di^i Mrèm pur troppo del Demonio, ai poveri e crudaiio ed usureggiano a più 
c ci danneremo. non posso , che visitano ora i Santuar) 

D _ , _ ^ ed ora gli amanti , che stanno divoti in 

Inerenu due strade mostrate cì ven- Chiesa e poi sono demonj in casa , imi- 
gono dal divia Redentore nell' Evan- tatoii dei filistei , i quali volevano mo- 
gcjio . Una stretta , scosesa, seminata di strarsi ossequiosi all’ Arca del tcstamen- 
spjne , di travagli , di afUizioni , di la- to , tenendo in piedi frattanto al di lei 
grime; 1 ’. altra spaziosa, comoda, ripiena cospetto 1 ’ idolo inlàme ( ii) di Dagon, 
di piaceri , di contentezze, di gioja . l.a cui tributavano come prima P incenso e 
prima conduce al paradi,o ; va la secoli- le adorazioni ; o presuntuosi di poter fa- 
lla a sboccar nell’ Inierno (4) i Spat:»/a re come l’Angelo veduto da S. Giovan- 
tit via ijua ducit ad perditientm , . . arSa ni, che aveva il piede sinistro sopra la 

zia est qua ducit ad vitam . Per la Strada terra, mentre teneva il destro dentro le 

del paradiso pochi, die’ egli camminano, onde del mare (ix) : Feiuit pedem tuum 
citó quei soli, chefedelmente servono- a dexterum lupar mar», liaiilrum auiem lu- 
Din , c lantani si tengono dai peccati p*r tteram, 

^ s V- • ?*" '»'f't-*"'unt »am . Non possono far lega_ insieme la luce 

Moltissimi^ per lo contrario battono la e le tenebre , la giustizia c 1 ’ iniquità , 
strada deli’ inferno, vivendo alla peggio, se prestiam fede all’ Apostolo (n): ' 

e becndo come se lesse acqua (6) pura, partielpaii» jutiiiia eum iaii/tiitat» ? aut 
a tutto pasto qualunque genere d’ iniqui- qua lecieiai ludi ad itnrhat f Ed espres- 
tà ( 7 ; : Multi lunt, qui intrent por tam, samentc ramabijissimo Redentore si pro- 
Laonde conchiuse , che quantunque ci ab- testò , essere di lui neniico chi non sì 

bla chiamaci ad entrare iielia sua giuria, tiene affatto dal suo partito ( 14) : 

pochi vi entrano nuiladiracno (8); Mul- m»H tit mteum cantra mt r/;j e che non ò 
ti lani vacati, pauci vera elidi, * possibile SUrc al Servigio di due pudro- 
/ , . . Y ni, 

{ l ) Orat. r, in domìt. Volpara , (l) Lue. IO. 4t.Ìf itq. (}) Salai. Alta, incap. \o, 
J-uca cina fin, leniui maral, ride ttiam T^rin. in tutte Icc. (4) Matti. 7. ij- ìf req. 
(ì) li. 4.14. ( 6 ) /«a. 15. 16. {.7 ) Matt.q.ij. (.S ) Matt.zo. l6. {,9) Frev. j6.iq, 
(to) Sep. 14.9, (n; i.\rg,5.i. (ti) Apec.tQ.!, (ij) l.Cvr.ò, 14. O4) i-ivr. il.a}. 
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f^(j *• ^itunztone della Beat^ Vergine. 

ni , e portarsi bene con ambidus ( » ) : Procede da due Inganni , per verità de- 

Kema p/iitst Juctm Detntnii reriérr . Dio pìorabili . il crcdere di poter salvarsi iVa- 
è il novero vero legittimo padrone , che mischiando il bene col male, tenendo un 
ci ha creati e ci conserva , artìnchò lo- piede in due jcalTe, servendo in un cem- 
dandolo, osvenuiandolo c fedelmente ser- ^ medesimo a due padroni . Jl primo si 
vendolo , andiamo a goderlo nella sua è, che chi vive in tal guisa, quantunq.ie 
gloria per tutta I’ eternità ( i ) : Creniui vada commettendo molti peccati , ancor 
eii hemo tui hvrefinttr. ^ ut Vet/ihmm Deum che gravi , mette se stesso a confronto 
lauiitt , ac rtverraittr eiqut itriiem , con altri peccatori di lui più iniqui, e 
tandem ialini fiat ■ Or chi per appagare dice tra se medesimo col Fariseo super- 
Ic proprie pa-sioni va trasgredendo i di- bo: Io non sono poi cosi cattivo, mi 
vini comand.amcnti , schiavo rcndesi del aranzo a commettere tanto enorn.i scel- 
demonio. Non lo ania pruprjamente , co- leratezze di asvassir.anienti , di adulteri, 
me riSette S. Agostino , poiché bisogne- di traRerie (ro): Ncn min rìmr erterì he. 
rehbc esser pazzo per amare un mastro mintimi, rapiarei^ ìniuiti, aMiiri. Orsic- 
cotanco orrendo, un tiranno cosi crude- con e T acqua trepida rasscmbra calda in 
Je, coni’ è il denionio , ma soppoi;t 3 nuj- paragon dell » fredda , cosi costoro pcnsa- 
l.idimeno di assoggettarsi al di lui domi- no di esser buoni , perché solo non sono 
nio (3) : Suhiiittir diaicla , t' itcn rum pessimi . Ij secondo , che mettendo da 
dilipi . -Cjiii tnhn tu, qui à:ìip/ii diahe- una parte I peccati, c dall’ altra le opc- 
lumì !td tamrn patìrtir e mentre pensa re supposte buone, pensa ciascuno di ap- 
di essere ancora scrivo di Dio , à già di- pareggiar le partite, c di aver tanti ere- 
venuto di lui nemico (4) ^ ■Q’‘è non ut diti c n la divina giustizia , quanti sono 
mitum , can ta me ett , ^ ^ ^ i debiti delle sue colpe. E pur sentite. 

Io rassoa iglio i cristiani di tal costo- Chiunque opera contro un so! coman- 
me a quegli Asslrj , che ialmaii.issarr: damento di Dio , eg.'i è già reodi aver 
passar fece nella Samaria , di cui era>i trasgredita la di lui legge . Ce lo ime- 
impadronito. Vegeendo, che l’Altissimo gna S, Giacomo (ir): ^uuumque tpinm 
r andò i leoni a soraiiarli come idolatri Icgun lervaierh , cg'rndat autem in uni, 
in un paese dedicato al di cui culto, si faiim nt ornHimn rtur\ Se non vanno in 
fecero istruire nei riti giudaici, e si ren Paradìsq i crufficori , i micidiali , gii a- 
dettero adoratori del vero Dio (5): Ca- dulteri non si_ vanno nemmeno (uhi 
/tlùni Deminum . Ma noB tralasciarono gelosi, r collerici, i giuocatori, i birgiar- 
con tutto ciò di venerare gl’ idoli anti- di s gl’ ipocriti , i superbi , gli avari , i 
chi , persuadendosi , che star potesse- bcsteiTim«atori . Un peccato salo morta- 
ro insieme la religione ed il gentilesimo le ; di qualunque specie egli sia , che in 
(6): Hr cuin Deminum cellertiii , Viit qua- noi si trovi punto di nostra morte , è 
iiiif Ititi irrviràiini juxta crniuciuilinem trn- sufficiente per subl'i‘saTCÌ nell' inferno , 
tiurn. Falso, falsissimo, grida il Poutetì- giacché non può entrare nella gloria ce- 
te San Gregorio . I^io da per se solo ha leste macchia, o difetto di sorti alcuna 
dato l’ c;-ere all’ uomo, e glielo conscr- (13) : \cn ìniraiit in t,im nliqno.l lainqri- 
va; onde non può soffrire di essere p i- naiuin , aiit akcmìna:iontm facitni . Se 3- 
drone sol per metà (7) : dl»ì lamm h’ni- vere meno piccato, sarà più mire (14) il 
nem cenàUiin» ctcJiiur , haùtre tum tam-^ tormento. Sara però eterno, e restar do- 
tnuntm cum aiitmaria non d'-gnutvr . E vretc per sempre miseramente dannati 
però ci fa intendere nelle Scritture di giu negli abissi (15): In igitm aiernum . 
essere un Dio geÌo‘0 deila sua nadronan- Circa poi le opere buone che andate 
za , del suo onore , della sua gloria , del frammc'chianJo ai peccati , voi le erede- 
sito dominio, e di non volere, che altri te di valore , che veramente non hanno, 
se ne Intromettano in verun conto ( * ): Attendetemi bene . Se digÌQnate , B-ca- 
Vcminui xeltiti nemtn ejut , Deiii titamti- gion d’esempio, se fate limosina, se re- 
latar... (9) Glorìnm mcam ahtri ntn data . citate orazioni, sc ascoltate delle Mes- 
se , e 

(1) Mattb. 6 .za- (1) Div. Igiiat. in prtnclp. libri fxettit. (3) Lib. 1. de S/rm.D.i?:. in 
mtn'.tcap.tq. ( 4 ) 1 f-c. 1 1. 23. ( 5 ) 4 - /('g- 1 7 - 3 »- ( 6 ) /i.'// «. 33 - Kl ) tib. in t. 
ff/g.cap. S.«- S. ( 8 ) r*.V. 35 - ' 4 . ( 9 )f/. 4 Sri. ( lOj jLk< . i S. 1 1. {i 1) io. 

1 Ccr. 6. 9. t? /ry. M 3 ) dpii.ii.lj. (14) Deut, zj. z. (15) P.alli. 2J. 4. 


Doùùìamo essere iuitì Jì T)';Oy se non vo^Jìamo essere ee, 


*e, e che no io, mentre attualmente ‘Te- 
le in peccato mortale potete forse otte- 
ner da Dio con tali opere temporali pro- 
sperità , o muovere al piu al piu la divi- 
‘na misericordia ad aspettarvi a peniteor 
aa, edarvl aiuto per ravvedervi; ma non 
giammai meritare con le opere stesse , 
che morte si cbiamar.o , un grado solo di 
«rema gloria. Senza la carità, o dir vo- 
gliamo senza la grazia santificante , ci fa 
sapere r/\postolo ; i che nulla vale in 
ordine all’ acquisto del paradiso quanto 
di grande o si faccia o si tolleri in que- 
sto mondò:. Tutto il bene , che fate poi 
in grazia di Dio , merita eterno premio , 
non' può negarsi .• NoJladimeno al primo 
peccato mortale che commettete, tutt’ i 
meriti sono perduti, non se ne tiene piu 
conto da Dio , sin che in esso perseve- 
rate, resta spogiiaf.a inanima vostra peg- 
gio di^ quello che siano gli arbori nel ver- 
no più crudo , o pure dopo una . lunga e 
pesante tempesta { z ) : Sr axenerh re jtt- 
tlui e fustr.ia , f'cerìt ìniqtiìlrtiern . . , 
etnner jut!:l!,e ejut , guiir fecerat , non re~ 

eerddhumttr ,• sicché gut'.rdate , se maT re- 
steranno del pari i conti con Dio, facen- 
do ora del bene, &n de! male. 

Comandò a Sanie rAlcIssimp, che an- 
dando con l’esercito contro gli Amaleci- 
ti mettesse a ferro e fiamma ogni cosa , 
senza perdonarla a giovani o vecchi, a 
lèmmine o bambini , e nemmeno .alle oe- 
Stie (3): Perente Atnalec ti? demclire nni- 
ver/a e /ttr . Saullc ne! p.iese infe- 
dele , e ta man bassa aha peggio . Non 
toglie la vita ciò non oscanre al Re: e 
riserva gii arment» migliori, le vesti più 
belle , le suppellettili più preziose-( 4) 

' PfOfreh Siuri peptr/nr epumis 

^rogihar cirum <(3 armentorurn teitthit 
arietiittr trniterirr pi/Ie/jra frani. 
Arriva frattanto ftarr.uele , ed aspramen- 
te lo sgrida _ perchè non abbia puntu.al- 
nr.ente eseguito iJ^ divino comando Si 
^scusa Sanile con dire, che 11 popolo vol- 
le tener da p.arte alcune pecore delle più 
scelte, per offerirle in sagrifizio al Signor 
(' 5 ) ; t/r Tfnmolaremur Domino ; ma sape- 
te che gli rispose il profeta > Il miglior 
.sagrihzio .stato sarebbe una perfetta ubBi- 
■ drenza . Trovati un altro Dio che si la- 
sci servire sol per metà , ed il mio frat- 


tanto eleggerà an altro Re, che in tutto 
per tutto fedelmente lo serva . 

^ Al sola Dio ‘ervir dobbiamo , tr»n c’è 
rimedio , ed aver non possiamo altro pa- 
drone che lui (6) : Servite et toii , Chi 
però va mescol.indo il mal col bene, non 
serve a Dio solo , os'^cquioso tenendosi 
al capitale nemico ch’egli .abbia, cioè .>Ì 
demonio , e secondando il voler di costui 
per insegnamento di S.'- Gregorio (7)' 
JClrti ite terra ogit , ut mala non deierat ^ 
Dea roti nequaquatn rertii qtfia maio tpirhut 
otequiurrt mbihet ^ mjttt porfiecre non t/rnuh 
vcluntatem. E non potretno vantar^ mai 
di servire a Dio solo , se non quando san- 
ti del tutto siano i pensieri nostri e Icr 
parole e le azioni; come l’Altissimo fe- 
ce intendere al Serafico S. Franccico (8) J 
Serium meum teraciier re erre ccgnotco , 
to laufiar eogitat , loquerit ì? operarir . 

Quel che detto tìnor.a abbiamo di non 
poter vivére fedeli a Dio, c soggiacere 
in qu.ìlche parte al demonio^, egualmente 
si deve intendere degli altri due nemici 
nostri , che il mondo sono _ e^ la carne.- 
In ordine a quest’ uitim.^ ci fa safvere ia 
fatti l’ Apostolo, che eh’’ seconda i di lei 
appetiti , i di lei c.ipricci , .altro alla fi- 
no non ne riporta, cac disordini , confu* 
sione ed etern.a morte ( 9 ) : Si renmdunf 
earnern vixeriiu , meriemini laddove ■J'9*’” 
tificatidola e reggendola secondo lo spirita 
ed il buon uso" della ragione , aspettar 
dobbiamo salute e felicità (10) : Si amem 
ipìrìnt filila carni t rnortificaueritil y viveiìi^ 
E qu<anto al o^ondo, assolutair.ente ci vie- 
ta uniform.arci ai corrotti di lui detc.imi' 
e costumi o con pensieri 0 con i’ onere 
(ij): NoUie ccnfcrtnari huìc stfcnio j alt ri- 
menti 1’ aniici7i.i del mondo cl bara di- 
ventare subitamente di Dio nemici , co- 
me soggiugne S. Giacomo (12) : ,£.u> cu m~- 
Cjtìe T o/uerit arnietts erre bujus s recali , 
mtetit Dei connituitt/r , 

L’unico nostro perpetuo sincero'amica 
esser deve l’Altissimo che è” il legittima 
nostro vero p.adrone . .Mia di lui gloria,, 
al di lui onore esser debbono^ indirizzati 
i pensieri, gli .iffetti e le a? ioni- nostre, 
persino le indifferenti e le necessarie co- 
me sono il ricrearsi, il prender cibo, i’ 
andare a riposo e simili (rj) ; She man^ 
dueaùf y rive bibirii site tiliud alitiuid faci-' 
Y 2 tic, 

(.4) Ib.v.g. (^) Ib.v.js^ 
( 8 ) ebron. Min. eap, 83. l:b,-ìir 
(12) Jac. 4, 4». (13) r-. Cor. ra 


(1) I. Or. 13.3. (2) Eiecb.lS. 14. (j) i.^/g-15. 4 - 

Cfi) Ibìd. -j, 3, (7) ±.ib. 3, in I. J(eg. eap. 5. «. 8. 

(re) IbiJ, Cu) ìbiaem- «. t. 


ijl ■ delia Beata Vergine» 

th , emnla in f^oriam "Del facile. Cbtun- I« verità, che DÌwno puà glugncre aiT e~ 
^ue per tanto frameschli j’ opere buone terno beato fine servendo a due ( ^ ) pa- 
cco i peccati , non serve al solo Eh'o , droni , e che il non tenersi affatto dal 
onorando io un medesimo tempo io spi- partito di Dìo , è un dichiararsi aperta- 
rito delle tenebre , alia di cui volontà niente di lui nemico ( 3^) : non eit 

non paventa di unifornaarsi . Dal che ne tnecnw, centra tne ett. Non v*è rimedio, 
segue , che nemmen si serva a Dio men- ^ non si dà mezzo » Se non procuriamo di 
tre pensa di far del bene , secondo V av- mantenerci per sempre fedeli al Signore, 
viso del Ponterice S. Gregorio ( r): Agr- schiavi saremo dì satanasso, c dovrà toc- 
tur ut eitarn bona agant Dae non servìat. carci la misera sorte di andarne dannati 
£ pure è sentenza della somma inlallibl- per tutta 1* interrnmabile eternità. 


( I ) Lìb. 3. in c. 5, ». 8.. ( z ) 14. ( 1 ) iffr. 1 1. 13. 



S. R A R T OLOMMEO APOSTOL 
DISCORSO I. 

Dei vantai si del mal commesso * 

Virttts de ÌUo exìòat (i) 

Operava egli frequenti e strepitosi prodigi . in J.. Luca al cap. 6.. 


S AN Bortolammeo, di cui questo gior- 
no celebriamo la festa, nativo di Ga- 
lilea, fu chiamato da Gesù Cristo all’Apo- 
stolato . I^po la dì lui gloriosa salita al 
cielo predicata egli avendo agl’ Iudi,ini con 
gran profitto la lede , e per tal cagion sop- 
portate gravissime tribolaaioni , venne in 
Armenia - Quivi convcrtiti molti idolatri , e 
fi a essi il Re Polimìo con la consorte , so- 
stenne (i) un quanto insolito e crudele, 
altrettanto piu glorioso martirio . Imper- 
ciocché scorticato vivo, ad istigazione dei 
sacerdoti degl’idoli, ed alia fincdccapita- 
to , il di luì sacro corpo fu sepolto in Al- 
bano città di quel regno, indi trasportato 
in Lxppari poi a Benevento , e finalmen- 
te in Roma nell’isola del Tevere, ove al 
presente ancora con gran concorso dei fe- 
deli si venera. 

Riferisce l’ Evangelio di questa festa me- 
desima , che dall’ amirabilissimo Redentore' 
uscendo virtù , segni cioè a dire di onni- 
potenza divina, ntanavacbiunque ad esso 
si presentasse ( 3 ) : rlnut da ìlio axìbat , 
éf sanabat cmnac . E per verità se di lui 
•fanciullo scrive S. Luca (4) , che guanto 
cresceva negli anni , altrettanto rr.anifesta- 
vasi e la pienezza di grazia di cui era ador- 
no e infinita sapienza die possedeva; 

(i) Lue. 6 . ig. (x) Fide Card, Cotti unt, 
J^out.ad Jìem 24 , Avg. ( 3 ) Lue. 6, 19. ( 4 


quanto ammirabili contrassegni dell’ occul- 
ta divinità i»n ci saranno poi e nella lin- 
gua e negli occhi e nclla^ persona tutta, 
di Gesù Cristo manifestati , allorché fa 
giunto all’età matura. 

Alcuni- ciò non ostante , ch’esserdovreb- 
hono di lui segiitjci ed imitatori, mercec- 
chò ad esso uniti comemembra al mistico 
loro capo nel fonte battesimale r- altro 
divedere non danno che iniquità, cd esce 
del continuo dalie immonde lor fauci ua 
alito pestilenziale d'inferno Sapete chi 
sono questi? ! temerari, gl’indegni , che 
non coutenti di aver trasgrediti sfrontata- 
mente i divini comnndan.enti cconculca- 
ti i dettanti più sagrosanti dell’Evangelio 
giungono in oltrq al l’eccesso diiarsipom; 
pa delle proprie scelleratezze , vantandosi 
di aver peccato e racontandole agli altri 
con quel piacere e quel giubilcr,*con cui 
pofrebbono palesarsi le azioni più eroiche 
c più degni de ammirazione e di applauso 

Affinché pertanto concepiate il dovu- 
to orrore di un costume cosi diabolico 
voglio farvi conoscere ad evidenza , che 
chi si vanta del mal commesso, odioso si 
rende a Dio fuor d’ogni credere , danno- 
gravissimo arreca al prossimo c dà con- 
trassegni troppo palesi di dover morire 

im- 

5. rarJi. I{el/g. QbistxCap. 9 .§, Brtv» 

) ìbid. 2. 


Dii vantarsi dt 

impenicrnte e di assoìutafnente dover dan* 
^narri . 

S Embra qD.KÌ incredibile , che alcuno dei 
peccatori fiupnerepoi^a a «1 grande ec- 
celso, di _ raccontare con gioja e di por- 
tare il trionfo le si'Cabboniinevoli iniqui- 
tà. Imperciocché essendo il_ peccato non 
«olameote ingiurioso ili’ Altissimo ed op- 
p^o alla di lui santa legge; ma contra- 
rio ancora al lume stesso della ragione , 
porta seco, oltre un’orrenda deformità, 
la vergogna, l'avvilirrento , la confusio- 
ne di chiunque lo ha comniesso . Leggia- 
mo infatti, che A darne ed Èva, trasgre- 
dito ch’ebbero il divino comandamento , 
fuggirono a nascondersi , «e stato fosse pos- 
sibile, dallo sguardo dclCreatore, erico- 
prirono con foglie d’urbori (t) la nudità, 
della quale non s’crauo accorti nello stato 
dell’ innocenza . E dei repri^'i tutti nella 
finale risurrezione , aliorcjiè i corpi saran- 
no di bel nuovo congiunti all’ anima , fa 
rivelato a _S. Giovami (a) chepreghcran- 
no i monti e le rupi , quantunque indar- 
no, a cadere sopra di essi, e nasconder- 
li fra le ruine. 

Nttlladimeiiol’ esperienza ci là purtrop- 
po toccar coiioi.'oo, quanto sia vero, ca- 
dere talvolta gli emp; in un baratro di 
perdizione co'i prefondo, chcdisprezznno 
eginlmentc i dettami tutti e della ragio- 
ne e della fede ( J )t Impìnif rum m pm- 
fundumjtrmrìt pticatemm^ crrtrtmiirr . Al- 
cuni raccontano ridendo le loro laidezze 
più stomachevoli , delle quali vergognar do- 
vrelibonsj ed innorridire; altri si vantano 
con faccia lieta delle tramate ed e egiiite 
vendette, di aver ingannati e delusi i pii 
accorti, o nei contratti, o nei giuochi, 
corrotti i giudici nei tribunali , oppressi i 
pupilli, spogliate le vedove, dispregiati gl’ 
imcgnnmenti, belTace le minacce, le ain- 
mqnizioni dei predicatori , dei parocchi , 
dei confessori . Nò palesano queste intaml 
prodezze a qualche amico in segreto; ma 
se ne gloriano in pubblico e ad alta voce 
nelle comlrricole e nei ridotti, nelle bet- 
tole, nelle piazze, su dei mercati; laon- 
de SI fan conoscere nuegli sfrontati , dei 
quali attestano i sacri libri che (4) Utaa- 
tur , (»m malaftcerìKt txtfitaKl in rtbut 
friìmii . 

( I ) Gru. 3. i.tf itq. ( i ) ^/vy,6. rf, ( 
t. df cr/tiid. ad Bug, pari, iif'n, ( 6 ) Ih'iJ. (7 
Jtffr*/, C 4 p, 14. ». 47. iÀc4p, 30. (il) lii 


l mal etmmesso. J7j 

Corre accader durflRe ptnia un disordi- 
ne sì lagrimevole , uditelo da. S. Bernar- 
do. Al primo commettersi , die' egli, il 
peccato, prova subito iltnisgressoreunin- 
sofl'ribil rirnofso, teme il grave castiga che 
ben si merita, ed aggravato si sente ^ 
un peso , qnal è veramente intollerabile 
(s); Prìmum tihi ìmtlUrabilt vìdrbìwr. Ma 
se con tutto questo non ricorre ben presto 
alla penitenza, c dorme quietamente sul 
suo peccato, ri ricade poi ficilmente , e 
e non gl! sembra si grave (e): Si atitui- 
rai , jud.'cabharliifajidfcg'-.iir . Vanno frat- 
tanto crescendo le colpe, le commette gra- 
vjssime ; e pure affatto le creda cose da 
niente e leggiere ( 7 ) :■/>»»/« fo/r-tSf 
vf ftfniiti . Se tira avanti così, cade spes- 
so in peccati enormi , nè quasi $1 accorge 
di aver peccato (8): Paula pati me lea- 
tifi. Sin che som mergesi nei profóndo del- 
la malizia , peccato dei continuo : pec- 
c.ando alla peggio ; cd_ in vece di averne 
ribrezzo, dì sentirne rimorso, di temerne 
castigo , vi sguazza dentro , se ne compia- 
ce e diletta ( 9 ) ; Pau/t put atiam deh- 
lìabit . _ ^ ^ 

La cagione di tutto ciò vienci così as- 
segnata dal Pontefice S. Gregorio. Subito 
che diam ricetto nell’anima nostra al pec- 
cato, «gli ci tira per l’ ordinario un velo 
talmente denso d’avanci agli occhi, che 
più non vergiamo nòia miseria, entro cui 
sciamsepclu , nè il deplorabile fine, a cut 
ci siamo istradaci (io); Habtt b»c pltrum- 
tjtir bumnntti auimus preprìum , ifttod max 
ut ineutpam /abitur, a tuì adbue b'xgiut co- 
guliìexe leparftur . Quindi gioiscono i pecca- 
tori, tripudianoesi rallegrano , oveavreb- 
bono giunta cagione di sospirare e di pia- 
gnere(ti): Hiiu eit, quadSatrymarum cau- 
sat tnpudiaxttt peiaguxty ed involti fra la 
caligine di tenebre cotanto folte , cantano 
e tidoDoneU’andareall’ eterna morte , co- 
me se appunto vicini lessero a, guadapa- 
re tesori immensi ed aconseguireuna bear- 
la felicità (11); Mtriii lux ne^atium riden- 
tei exequuntur . 

Or che enormissima ingiuria a Dio no» 
è il vantarsi dj averlo olfeso? Chi mette 
orrore e ben giustamente , che arrivasse 
Calnoall’ eccessodi uccidere a sangue fred- 
da, e per sola invìdia , l’innocente suo 
{rateilo Abele, e che Giuda pec l’acqui- 
sto 

3 ) Prov. ig.3. (4 ) Itid.u. 14. ( s) Lib. 

) Ibid. (8) Ibìd. (^) Ibid. (io) Lib. va- 
ti, 0 1 ) 
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sto ilj pochi <oIcn Hadisst e vende<se I' 
«mabiiissiroo Redentore) che acceccaro lo 
area fra il numero de’ suoi Apostoli , e 
trattato eoo tante finezze sino a costituir- 
lo amministratore delle limosine , che la 
pietà di coloro somministrava , i quali ascol- 
tavano la celeste di lui dottrina ed am- 
miravano l’illibato tenore della sua vita. 
Ognun detesta l.i crudeliàdi Caino , ognu- 
no si raccapriccia del tradimento di Giu- 
da . Quanto perù più bestiale divenutn sa- 
sebbe del primo la crudeltà e del secondo 
U tradimento, se _aves«e Caino r.-ccontato 
con giubilo a nuei primi uomini che an- 
davano nascendo al mondo , di aver dota 
■la morte - d un soa fratello , per noo far 
la comparsa di scellerato a fronte della di 
lui innocenza; e seGiuda vantato si fosse 
per le contrade popolate di Grrosollma, di 
aver venduto il figliuul di Dio , per far 
guadagno di un poco d’argento? 

Quei due ribaldi nulladimeno, che mo- 
stri chiamate, come pur troppo lo tono, 
d'iniquità, non giunsero ad un tal segno. 
Imperciocché Caino ìuterrogato da Dio, 
ove fosse il fratello Abele , non si gloriò di 
avergli tolta barbaramente la vita, ma so. 
Umcnte rispose , che a se non toccava di 
renarlo in custodia (i): Nam cmlci fratrìr 
mtì tnm rge ? anziftì reprcso da un orror 
cosi grande del fratricidio commesso , che 
spaventato fiiggendo di foresta in foresta 
non avea cuore di vedere o di parlare con 
alcuno degli uomini (z); Habiuvit prtfu- 
lus in ttrra . F.d il sacrilego Giuda , ripor- 
f tando i danari dell’iniquissima vendita .ai 
Principi de’ Sacerdoti , col confessare di 
avercommesso un enorme fallo nel tradì- 
re il sangue innocente (3): Pttcnvì trn- 
dtm lanffiintnt iunum , allor che vide di 
non poter rimediare al disordine, des^di 
appicarsi più tosto da se C«)_ medesimo 
che soggi.'tcere ali* obbrobrio di esser mo- 
strato a dito come traditore del divinsuo 
maestro . 

In quel profondo d! scelleragglne con tut- 
to ciò, a cui non arrivarono, nè Caino, 
Giuda , vanno .ad immergersi coloro , che 
si vantano di aver peccato. Sentite bene. 
Chiunque offende con colpa grave l’Altissi- 
mo, volta le spaile al sommo bene , e lo 
disprczza , per compiacere le sue sfrenate 
passioni , anteponendo al Creatore amabi- 

( I ) Cm, 4, 9. ( 1 ) Ihul. vtrt. ifl. ( 3 ) J 

(6) tHd. 6 . 6 . (7) Ih.io.lp. (J) Srrm. 

(io) I/. SI- 14. (il) i’/o 45 l, 3 . (il) 


lissimo una vii isiima cmtora . F. questa tm- 
glurla st enorm.c la fa al Signore sotto git 
occhi di jtù medesimo, non essendo ango- 
lo così rimoto delia ttrra o parte tanto 
nascosta del cuore, ove non penetri l’acu- 
tissimo di Ini sguardo (5); Omnia nnJa 
tJ aptrta runt^ eruli tjm . Rifiuta i beni 
eterni clic Dio promette, per godere il 
langoso diletto del suo peccato. Inchioda 
di fa:l nuovo, quanto è da! canto suo, il 
Redenror sa la croce (6) : ^str/am tm:- 
ji^tntrt litimftipiii fiihfm Viti ; e c ilpesti 
per fino il sangue (7) che si degnò spar-; 
ger egli per la salute dell’ universo . Anzi 
sbalzar vorrebbe , se fo*se possibi le dall'al- 
to suo trono Iddio medesimo , c spogliario> 
dejla sapienza , acciò non conoscesse la pro- 
pria iniquità; della giustizia , acciònon la 
coridannisse; della pocenz.i , acciò non U 
punisse ( S ) : TtUn Dram ffCfata taa atit 
ifminarr ncnpmt, aut nclh , ani ta nnn- 
rt , secondo la riflessione di S. Bernardo, 
Per la qual cosa ebbe a dire l’Angelico, 
che il peccato in quanto offende e dispre- 
gia Dio nell'essenza c nelle perfezioni in- 
fluito , porta seco una maliria^ che parte- 
cipa deir infinito (p): Prceàum tantra 

Drum umminum qtitmi/àm infiniralfm ha- 
tft fa ìnfinìtaltm ditiaa maitiiatii . 

Sicché dunque , quando vi gloriate di aver 
peccato, voi fate ponma di esservi ribellati- 
ai gran Monarca deir nniverso, di averlo 
odiato, di averlo strapazzato alla sua pre- 
senza , di aver rifiutato^ il Paradiso, confic- 
cato di bel nuovo il di lui ligliuol su la 
croce, calpestandone il preziosissimo San- 
gue , jdi aver tentalo distrugger Dio , ren- 
derlo ignorante, ingiusto, impotente; an- 
zi di averfa obbligato a concorrere conesso 
voi , qual prima_ universale cagione , a far 
quelle azioni inique, dedlp quali or vi van- 
tate, come se ne querela per Paia ( jo):^ 
Sfrtiff /rp fttiiti in penatila tuii . O che 
temerità! oche diabolica perfidia! Ha ben 
ragione iiSalmista, sevi riprende con tut- 
to l’ardor del suo zelo (11): s/^'ìa- 

rh in ma ih. -a , ijui ptifnr tt in inimitait? 

e se larre.atass con l’ Altissimo , che tardi 
tanto a reprimere ia petulanza , con cui 
sfrontata nr.entc vi lavate la bocca di esser 
giunto a si grande eccesso (ii)r Unpvt^u» 

ptcfaurtr , Tìrmint , n/./n/fnn pfffatirfr g/r- 
riahnntur , t^atnntuf ìfijVfmnr ìnii,uita- 

rna 

latti. 17.4. (4) lii-l.ti. y. ( 5 ) lUb. 4. 13. 

3. daUftvrrtà. (9)3. 1 , ar;, v ad a. 

tal, 93. 3- ^ t*ì- 
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tJain ! 


Oltre di ciò, non avercte mai forfè av- 
vertito che gran danno _ apportino ai pros- 
sinto /attnnee cotanto indegne. Chi rat- 


sacrilego . che sacch^iata avci in com~ 
pagn-. i d altri certa Chiesa dedicata a Ma- 
na saiUisSiTia . Partiva egli su di un caria- 
lo Cicco, seco portando ìl'oottino, evan- 
tandoM di una sì indegni proderra, glun- 


...yvfinY, v.ii, ,«uuuM Qi una SI Indegni proderra. sion- 

conta con giuhilo e con tranchwza Icpro- tc ad iosnitare la Madre stessa di Dio coi 
pria «rei eraggmi , porge occasione a quelli di re , che se volerà far dei miracoli , ailwa 
che .iscoltano di aflezionatst a lare lost.es- era il tempo, aprendo eli occhi al di lui 
so; onde ai peccati di prima apgiugnc an- cavallo. £d oh divi.ra giustizi i- Ebbe il 
cura quel dello scandolo , tanto al>U>minc- cavallo la vista, ma la perdete Cò) l’em 
voleaDio e tanto scvaramenr.e da iut piomiiantatorc, sperimtntaodosuhitameo- 
punito, come insegnai altrove (i ). L se tc il castigo di sua infernale iattanza 
non avete poi anche difficolta di noininar Sopr.i tutto perù mi fa spavento il Cri- 
Je persone da voi sedotte , ed i compiici lostomo, il quale insegni si fattamente ac- 
dclla vostra malvagità, or zittelle, orse- cercarsi qi-elli che si gloriano diaveroec- 
dovc, or maritite, or di questa condizw- fato, che diillcilmentc gì ungono a con ver- 
ne, or di quell altra, tog le.e I onore,* tiisi (7): tiruui ut 

denigrate li buona fama chcconservavano tuva g.f'rM. Jiinm ,ut J-,orì ,, 

presso quelli , che non sapevano 1 l iiii, le ,enha:sf» re.tUvitur . mentre sA - 

Cadute, le debolezze prte adtssoda voi in c.indosi affiitco il loro cuore dalle cosc'ce- 
pubblico .diponandovi in un medesimo lesti, pii non possono rivoglier lo sguardo 
tempo da retami e da mfainatoris - . «ilo splendor della verità (i) .• IZ 

La iattanza, dice Angelico, che 1 li- pììm f.mt w ad x.r^m Ucm peni, dìrietn 
min non oltrepassa il peccato leggiero ove. imeUum. Lo che si confermi da S Gre- 
sia di cose buone o pure indihc-ienti , di- gorio, che .ittcsta correre ad occhi chiusi 


^ . V IIV I > wr*- 

Viene poi colpa pavé nuando vada a feri- 
re la .gloria di Dio e la carità verso il 
pros'imo (ad ; McrraU ni /juando nliqui, 
^ciìantfr de ,t proferì qr/ed tit centrai pje^ 
riarn tìei .... pei erìeirn rrr;:ra eóaritairm 

^rexìrai. Quanto enorme noo sarà dunque 
la vostra, clic unitamente strapazza il.Si- 


I, . — US.S.I1I CHIUSI 

verso 1 mlerno chi yon abbamina il male 
commessa, ma ne gode , se ne vanta, se 
ne compiace (9): C/.»,;, een/;, md ìenem 
itìdir. * 

Qual contrassegno frattanto più manife- 
«o di dover morire impenitente , c an- 
elar darinato , qoanto il vantarsi di avere 


oltraggiato Iddio ? Per seco riconciliarsi 
dei di lui beni, cioò I onore, «1 difficile e ricuperare la grazia, bisogna detestare 


a.*. V...*» avvivo gti W4.V4J1 , vac iiiaid lancacon moitranopcr locontrariodi ama- 
te peccato avete , corrette .i deporlo segre- re il peccato teticrameiuc, di r.iliee'-irre. 
tameote con acerbissima coir4>imzione a ne, dicompiacersene, r-.icché ^ ic'/rffa». 
piceli del iacerdote, c non late pompa di mr rum wairjVier.-ni , ^ fxuhem in reint 
o? ooo/ioolmare anzi vi deve di vergo- pe,,imh. Peccano del continuo , senra piiv 
gmi e di infusione (4); Si *>i uh ra , senza in ervallo, senza stincarsi se- 
noi duixdnre. Pur troppo ad onta condo la riflessione di S. Agu tino fri 1 - 
viemendatc, palesi T»,e , empire, ,ìn, U,!„,dine line imervil 

Sar.innpiatteali universotntto, ediBchia- le, nnr pauuiie/.e , In perciocché o ar 
ns-imo lume, la neila vale di Giosalàtte tualmente stanno peccando o iionovan!^<ì 
ad una ad una lecolpe; che commetteste 1 peccati che già commisero , ag2Ìuoc"Ji- 
(5) . l{eveleihiur igneenìnin tua, -Vide- dovi scandalo c dttrazione Col r.icconnrlI 


ìltur opprebrium tuiim . 

, senza aspettar forse tanto , po- 
treobe il Signore Larvi, pagare mentre. an- 
cora vi yete tu quota terra, il fio del van- 
tarti di aver peccato. Così av vene ad un 


e col fjroc pompa (n): ^at facit mith,m, 
'“t-’i. " , diiii maium. 

Fabbricato ch’ebbe certo ricco Signore 
un vastissimo sontuoso .pahiglo , fornito di 
aoUobbi , di vaseWaiiienti, di .suprtellcttiii 

f I) W 1- (3) yid,Di,(.x.Vem.pni l'^pk. 

( Sì ‘ f*' l‘ ^ ^ ''-.ez-s. { 6 ) Vrexel.inPba,.c.s.^.%. ( 7 > -Hv«- '-c. •« frL. 

leni. (9) tìcm.ìf.mf.ien.n.ì. (10) Pru». i. *4. {li) In Piai. n. {n) Md, 
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le pm rare e preziose , ebbe la vanità d' 
invitar molti amici ad; un lauto banchetto, 
acciò vedessero éd ammirasserosinoaqual 
segno fossero potute giungere le di Im ric- 
chezze ed il di lui buon gusto . Attoniti 
i convitati, altro non facevano che lodare 
Tampiezza , il buon ordine , i tesori di 
quel palagio cosi magnifico , congratulan- 
dosi col padrone, che avesse sa|>utofarsi_ 11 
Paradiso in terra- Quando all’ improvviso 
uro di essi , sincero fra tutti gli altri con 
poche parole tolse quel bignore d’ inganno 
e dissipò tosto il forno, ch’egli aveva nel 
capo- Non saprei , disse, se ai giorni nostri 
posta trovarsi altra fabbrica si ben intesa e 
nobilmente adornata. Pure, $’ esser voletO 
pienamente fel ice , bisogna che faciate chiu- 
dere ancora un foro, cioè la porta, fuor 
della quale fra poco tempo vi porteranno 
alla tomba, e per cui altri entreranno a 


godersi il Paradiso, cheapparechiaTotì sìe» 

ta ( I ): Ottima, prr irew cttrett^ 

t 'ttttn afftrftU , hiiKC Jmmum allfri rrli/i- 
ijuar. n quale avviso fece tal impressio- 
ne nel ricco mifancatore , che lasciato il 
palagio, e volte le spalle al mondo, corte 
a chiudersi in religione. 

All’altra viti non _ porc«T«no con noi 
che le nostre operazioni o buone per es- 
ser premiate, ocattive per esser punire in 
eterno (l)! Optra illfrum ttquiinivr illot . 
Chi dunque a peccato , se ne penta , ma 
subito; se nc emendi , ma dadovcro. Al- 
trimenti gloriandosi del malcomesso, ab- 
boniinevole in estremo si rende a Dioj rui- 
na reca al prossimo, e mantenendosi im- 
penitente, ad occhi chiusi corre all’ infer- 
no, come udiste da San Gregorio (j ) : 
Clami f uulit aJ iftittn haJil . 


( I ) E»iv/gr. irtfer. 1 . Pauh. { z ) yfprr- 14- IJ- ( 3 ) W»»- 39- '» n. 3 .’ 


S, SARTO LOMMEO APOSTOLO. 

discorso ir. 


Dei culto ed onore dovuto a! Santi. 

Eleg'it àuodec'tm tx iptìtf quos & jipostoìos nomifiavit . ( 1 ) 
Ne scelse dodici fra loro, e li chiamò Apostoli. Ceri sar, Luta mìP tditme 


C I fa sapere S. Paolo ( x ) , che aggre- 
oatl essendo alla Cattolica Chie- 
sa cd "uniti come mistiche membra a Ge- 
sù nostro capo , non siamo -piu ospiti e 
forestieri ; ma «oncittadini dei Santi e 
domestici famigliari di Dio, stabiliti sul 
fondaircnfo degli Apovtoii e dei Profeti 
nella pietra angolare, eh e Gesù Grufo. 
Gli Apostoli dal Redentore eletti in nu- 
mero di dodici , come ci ricorda l_ odier- 
no Vangelo , furono .i primi ministri , 
dei quali si valse a discn.inare la lede, 
e chiamare gli ebrei non som , ma gl 
idolatri medesimi , che camminavano tra 
Je tenebre ( 3 ) «<* -abitavano nell ombre 
di notte , -alla luce della venta td al 
sentiero della salute . Ma dietro ad essi 

( , ) Lue. 6 . 13 - fi) ^V>f- 
thtcl. parr. z.liEzA-t.s.u.S. (ì) iM. t. t 
1. 1 . part. 1. Ointn, 6. r. i . i6. & 4<>- 


vennero io gran numero i Martìri , ! Ve- 
scovi , i Confessori , i Penitenti, i Dot- 
tori e le Vergini , a dilatare ed ornare 
ia Chiesa col sangue , con la dottrina, 
con l’esercizio delle più eroiche virtù , 
e ad occupar su l'empìreo i nobilissimi 
st'ggj, dai quali furono già discacciati gli 
Angeli ribelli a_Dlo. _ - 
Sino dai primi secoli fu il costume nel 
cristianesin'.o di onorare (4) ed invocare 
gli Angeli beati ed 1 Sant! , ma sopra 
tutti la gran madre dell’ unigenito figliuol 
di D.o; nè si costo respirò la Chiesa dalie 
oireiide pcr ecuzioni degl’ infedeli , che 
innalzati -i videropcr 1' univer-o alt.iri c 
templi all’ Altissimo (5) ad onore ed in 
mtinsiria dei Santi , comandati digiuni 

e fe- 

(3) /r.p.t. fa) Uiile Petav- tetn . 
n.J. Pitleeiiautl rcraieJ.ele cullu Sar.iìtrum 
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èfedre,' tenute in venerazione le reliquie 
loro c le 'acre immaftini . NuliadiiTieno 
alcuni antichi eretici e molti dei moder- 
ai , n' i'“iine i CsK’ini'ti hanno tentato 
togliere d illa Chiesa ceni culto ed osse- 
quio dei Santi : giunti essendo sino all’ ec- 
ce-'O di iiLhrucciare pii adoratili corpi, 
conculcarne Je statue, cancellarne le im- 
masloi . Pure' insegnò sempre ed insegna 
la Santa Chiesa ( i ) essere co-a buona e 
salutevole,!’ invocare ed onorare i Santi, 
che reno mo t*n Cristo in Cielo , ed un’ 
en oietà deronhile i! sostenere l’opposto. 
Laonde voglio eh’ esamini.imo in che con- 
sÌ5ta_ il culto dovuto ai Santi prima in se 
stessi , secondo nelle loro relìquie, e ter- 
zo nelle loro immagini , riivettcndo ad 
altro discorso (i) il trattare della manie- 
ra di celebrare le loro teste. 

S { uniformano ai Santi i Padri Teologi 
nell’ asserire , che l’adorazione ed il 
culto supremo ■ che chiamano Lairia, con 
cui si onora Dio, ed a lui si serve come 
ad assoluto Signore di ognieo«a, è talii’cn- 
te ad esso solo dovuto, che nonpuòJarsi 
a.qualunquecreatura . per degna, rergran- 
dc, per ecceientc che sia . Fra gli altri 
cosi parla S. Agostino (j): lUo culw , ««/ 
grace latria Juitur , latine unirti vrtho din 
ttcn pcleit , rum lit ^uadam proprie divinità- 
■ti dtUta ttrt/itut , nec celi/rtut , nec etìendum 
dUimus niii unum Ventn i c che in questi 
sensi si hanno da intendere queWe parole 
della divina legge rinfacciate dal Redento- 
re a S.ataaasso là nel de'erto(4); Adore- 
rai Iddio Signore tuo, ed a lui solo ser- 
virai. Ma del pari ci fan ‘spere, doversi 
culto ed ossequio anche al Beati, che re- 
gn.ano con Cristo in Cielo. 

Un tal onore e veucrarionc , perdisrin- 
guerlo dal culto supremo dovuto al solo Dìo 
chiamasi dai sacri Doccori(5) coloomedi 
Dulia, parola ancor es-a greca, e che si- 
gnifica culto ed ossequio dovuto alle creatu- 
re sublimi ed eccelse. F- perche' fra tiitt’ i 
Santi la V’ergine immacolsta tiene un luogo 
attissimoedistintissimo , corqevera madre 
dell’ unigenito lìgiiuol di Dio quanto all’ 
umanità il culto a lei dovuto ha dae<se- 
re bensì inferiore a quel di Dio, ma supe- 


riore a quello degli Angeli c dei Beati, e 
chiamasi cui nome d' Iprrditlia come no- 
ta il Sarafìco Bonaventura 6): Ex hta 
qmd m.irer Dei eit , praleta ert reterii rrea- 
turìi , 6r eam qua ceterii derent en hencnt- 
ri & vrarrari , Hic atttem hrner centueilo 

a ma^tfri hypcrdùlia lecari : 

(Quindi l’ adurazioue o sia il culto di 
religione, ha tre gradi , già descritti dal 
D.amasccno , cioè s 'premo , che al solo 
Dio si deve come a creator d ogni co'a 
ed irSniro nell* essere (7) ; l^erum rrnnitiw 
prfrrrntorem Cf epìfieem adt remut , if iairitt 
coliu leneremttrui Drtirn natura aderandum : 
di miCdio dovuto a Maria Santissima non 
come a Dea , ma cornee a Madre del Verbo 
umanato fs) : Aderernut , tenfla Dei 
genrtritem , neii tanqiietn Dram , ted ut Dei 
maire/n quaui peninet ad humanitatem ; 
e d’intìmo , che agli Angeli ed ai San- 
ti conviene, in quanto che sono fam iglia- 
ti ed amici dì Dio partecipi della mede- 
sima di lui gloria ( 9 i Adiremut etiant 
Se» fiat e'e^et iS a mirri Dei , 67 /;- 

é,,-f Irquendi rum Dee facuhattm ai iKiitcì . 

Premessa questa dottrina , udite da .S. 
Agostino per f|ual cagione in oltre abbia 
sempre _avuto_ in costume la Chiesa diye- 
nerarcl Santi, e di ricorrere a la loro in- 
tercc'siohe. Primieran ente per eccitare, 
dic’egli , nel cnòr dei fedeli nii desiderio 
ardentissàmo d'imitare il tenore della lor 
vita e di C'erci'ar le virtù che dai Santi 
furono praticate (io); Ad excitandam imi- 
taiicnem . E secondariamente per entrar 
a parte dei meriti dei Santi , ed essere aiu- 
tati appresso Dio dalle loro orarioni nelle 
proprie necessità 'ii) : Et ut meriiìt errunt 
nerctittr , aiqiie craiienibut adiuirivr. Im- 
perciocchèquantiinqueGesù Cri-ro Rcden- 
tor nostro abbiaci meritata con la sua pas- 
sione e morte sopr.a')bondantemente la gra- 
zia e la capacità di conseguire la gloria ; 
ed anche ora glorioso in Cielo per noi la 
ftccla in q'janfo uomo da avvocato e me- 
diatore appresso il Padre, come attestai’ 
Apostolo S. Giovanni ( 12 < , nulladimeno 
biani bisogno di chi preghi per noi questa 
divin mediatore cd a 'vocato , soggiugue il 
MelliBuo di Chiaravajle , nè .qlcuno può 
essere più efficace a far ciò della santis- 
Z sima 


( I ) Trìd. irte, in prine. deer.de inxcc. é 7 tener. Sandicrvm . ( 2 ) Dite. \.in Seletnn, rtntt, 

Saniltrurn . (3) lii.nc. centra Eautt rap. 21. (4) Eiattb. 4. io. ( 4) Eid. Cord. 

Ceni iin.t.xtric Ectleiirt part.i.art 14. §. 3. «f<«. 1 7. (6) In Hi, Sentent, din, 9. q. J, 

( 7 ) Crai. yde Satr.itnag. (l) liid. (9) Ihd, ( IO ) Lii,i0,c*ntra Fauit, cap.xt, 
(lO >bid, (i2) z.Jcan.'i.l, 
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lima cH lui madre ( i ) : Of»r »/» »w;«- 

icre ai mtdiatcrtm iiium , nft ahtr nehh 
tuiliir tfvam Maria. 

E non facciamo forse Io stesso ancora 
Aando si preme di ottener cose imporran- 
ti dagli uon ini? Uno a cagion d’esem>pio 
porge la supplica a! principe per ottener 
qualche grazia . Non si contenta però di 
averlo in persona umilii ente pregato. Ri- 
corre ai ministri, ni famigliari ,_ai favori- 
ti , acciò interpongano dei biioniufTizj , ac- 
ciò procurinod’ indurre il lorSignorea con- 
ceder la grazia. Un altro raccomanda la 
iua causa ali’ Avvocato. Ma nel medesimo 
tempo impegna coloro cl:e gli son confi- 
denti c che gli stanno a fianco , di solle- 
citarlo di avvalorare le di lui premure. 
Un figliuolo , per tacer di più altri . do- 
manda al padre or questaed ora t]uell’al- 
tra cosa , ma .aflìn che più facilmente ri- 
solvasi il padre di cs’mpiacerlo , interpo- 
ne la mediazione degli amici piu cari , e 
quella massime della madre. 

Coloro che riprovano il culto dei San- 
ti, ardiscono di condannarci per idolatri; 
che diamo, dicono essi, alle cre.aturc l’os- 
sequio dovuto al solo Dio , nè si vergo 
gnano di negare trovarsi nei sacri libi! o 
nei monumenti dei prin.i secoli della Chie- 
sa vestigio alcuno di culto prestata ai , San 
ti. Ma oltre che le loro menzogne con- 
dan Ilare già furono solenremcnte nel sagro- 
santo Concilio di Trento ( i ) c confuta- 
te si veggeno ad evidenza di assai valen- 
ti Teologi ( 3 ) > cosa è certissin a che in 
più luoghi delledivineScritt'irefa) i Santi 
vengono cl mm.ui fipli diletti a Dio , am - 
ci c fratslli di Ce ii Cristo , di lui coere- 
di nell'eterna felicità di lui c mpagni nel 
giudicare l’universo, sovranie princip nel 
divin regno. Or S. Amelmo ci fa s.tpere 
che di chiunque merita di regnare con 
Cristo adempiuta viene la volontà e -u 
la terra ed in Cielo « 5). ìii rt- 

f,narr mtrutrìi , /<//',/ ipir nifi, ice frit 

ia cala & in terra Che le volontà c dei 
Beati non soian ente souoa vicendi fra se 
conformi, ma che lo stesso vuol pur anche 
il nicdesimo Dio (6): .Quiaiiuii unvt va- 
Ut , iec teient amnft , iS quid inai , »// 


S. Bartolommt» Impattala • 

vmnei , he ip'um tal/t J>tOt . Donde ne 
gue, che Re non solo sia veramente ciascu- 
no dei Santi, ma che tutti i Santi siano 
con f’ Altissimo, per Mo-tro modo d iuten- 
dere, a guisa di un Re medesimo (7): Et 

rie tiitjfffli frani perfeiii regei , quia qued tin^ 
gali teient , ieerrit, if emnei iìuihI et-m.Vea 
vnut rex vS quali unut home . P.ir^ a voi 
dunque che os rquio, che rrverenza , che 
culto non debbasi a Principi talmente 
eccelsi , a personaggi cosi cospicui , tan- 
to onorati (8; da Dio medesimo? , 

Si avanzano in oltre ad asserire gli ere- 
tici , che è inutile I invocazione dei San- 
ti, tventre non veggono il nostro bisogno 
nè odono le preghiere che ad essi porgia- 
mo. Falso, falsissimo , grida S. Agostino. 
Quando trattian o dell’ anime , che beate re- 

S nano non Cristo in cielo , non bisogna pren- 
er regola da ciò che accada nell’ordine 
consueto della i atura. C’ Interviene un’o- 
pera straordinaria di Dio {g) lina diti, itut 
txiiientur , lenge ali.er quatn te iahet uiì- 
lami erde -itngiilir ereaiurarum generiiat al^ 

frìiuiiii . F. S. Gregorio apertamenre inso- 
gna, che l’anime dei Sunti nel vagheggia- 
re la bellezza infinita delPossenza divina , 
veggono come in un terzo specchio le cose 
ancora che sono fuosi di Dio (ic): -Can 

intuì antnìpaien it Dei eUritaiem virtent , 
nulla meda eradandum ati quia ferii tit ali- 
quid , qued rgna'rnt: la qual sentenzi ab- 
Lracciaca pur v.nnc (ii) da S. Tommaso . 

Avvertire bensì conviene, che i favori 
e le grazie non_ debbono aspettarsi diretta- 
mente dai Santi, na per mezzo loro da 
Dio, die èl'assolut clcm.entis-imodona- 
tor (ii)_d'ogiii bene. E peròquando pre- 
ghiamo ! Santi, ia nostra intenzione ha da 
cs'crc , che ci ottengano d,i Uio quel che 
ch ediano . E conseguite che abbiam le 


gr.tzie, dobblimo credere, che il Signore 
le Ila fitte per l’ii tercessionedci Santi suoi. 
Chiaranientc ce lo dim.ostra la catto ica 
Chiesa, la qitile nelle orazioni porlandoa 
Dio, lo supplici dare , esaudire, concede- 
re, perdonare , averci 11 i'ericordii ; l.id- 
dove piriaKoalla B Vt reme , ed agli An- 
geli, .li Santi, dice chepregniooj che in- 
tercedano, che ci ajv tino, che si -occor- 


rano. 

( J ) Serm. infra eli. ehtunp.n. 1. quieti 7. de veri, eqpce. ( i 3 Seri. 15. in ite t. ,.etn- 
%ecat. é? temer. Sariler, ( J ) t ir/, imrrert, Pe:av, te. 5. pari. 1. eegrr. tieei, tik. 1 5. r. 5. w. y. 
( 4 1 ^np. 5. y.fr 17. Mani. 12. yc.é?I9ili. ]can. le. I4. i{em. 9. 1 7. 2. 7 >// . 1 12. .‘‘pce. 
lejlS nini puiiirn , (3) Lii.x.hpiit.xt, ( 6) Ih, (7 Ih, fS ?7.i3ii.l7. 

(9) L. età rara pre meriuit e. 16. {lo) L. 11. Mir, e, ix. n.z 6 . Ui) t.par.yw. g. 

(li) ]ae.l.t 7 . 


Uditelo «fall* Angelico (i): ^ San^ 

SiaTr}n:iati pftimvf y ut m/ffrfattfr , ah aìiìf 
mvi^rn S'ttniìh qttìhuuumqitt ìtJ pfthnuf , ut 
erf.n pre nehit . Equaiidosentite dire ; chc 
si celebrano Messe della B. Vergine o dei 
Santi', dovete intendere che in iriemoria di 
essi, ed acciò preghino per noi in cielo, 
si olferi'ce a Dio (i_) il óacrifizio , che a 


Del euho ed onore dovuto ai Santi , 
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p «MW.. V,. . Vi; Il oavriiiziu , tue a oi quei lenen , cne ossequiando lerelique 
Jiii solo può offerirsi come a supremo Si- dei Santi, riccorrono con fiducia alla lo- 

finora cifi rnrrn. #■/<, 


che faceva di S. Pietro lapersooacainmi- 
nando per le strade, dd ai sudar; e cin- 
goli, dei quali servissi San Paolo mentre 
ancora viveva in terra , di risanare Oo) 
gl infermi c di scacciare i demon; , non 
cessò mai, c non cessa anche ai giorni no- 
stri di_ operare prodig; segnalatissimi a prò 
di quei tsrdeli , che ossequiando lerelique 


gnore del tutto. 

_La venerazione ed il culto però dei San- 
ti non si riiiscireble di alcun profitto, ove 
cura non si prendessimo di esercitare le lo- 
ro virili, d’ imitare i loro csempj (3) : 

Pritpctteriim (S fruuraneum preriut in (e- 
Itmiìt San flit est stujium, ubi de seSìandis 
iltcrum frifioUr txemplis , nulla tei exì- 
gua (ora turripitae . Per la qual cosa sin 
da principio, al riferir di Teodoreto , fu 
introdotto il costume nel cristianesimo di 
imporre ai battezzati il neme di qualche 
Santo acciò c prendessero ad imitarlo e ve- 
nissero ad esser in modo particolare sot- 
to la di lui tutela e protezione (4): Na- 
setmibut fillìt ea impeni s urani , ila eoste- 
diarn illit , ttuelamque (miss imam rempa' 

rantrs . Donde possiam dedurre quanto mal 
si governino coloro, checercanodi mettere 
nomi profani ai propr; lor figliuoli. 

Dissi altra volta (5), e lo ripeto ades- 
so che, i voti wopriamente non debbano 
tarsi die al solo Dio, ma che contuttociò 
quando ancor se iie fanno ai Santi , deve 
■ ratendersi , che li fiicciamoa Dio In onore 
dei Santi. I corpi dei quali, come che lu- 
Tono vive membra (6) di Gesù Cristo e 
templi dello Spirito Santo , e che dovranno 
nella finale fisurrezionerisplendentissin ie 
gloriosi salire ai cielo, ove godrannocoii- 
gitinti all’anime un beato riposo per tut- 
eternità, furono sempre venerati nel 
cristianesimo (7) , e debbono venerarsi , 
non solo interi , ma_ in ogni minima reli- 
quia ancora, in ogni minima particella . E 
per verità quel Dio onnipotente, che risor- 
gere lece un morto , subito che il di lui 
tadayero gettato casualmente nel sepolcro 
di Eliseo toccò (*) quelle preziose cene- 
ri , * che diede virtii sino aH’ombra (9) 

Z, I san- 

1 ( I ) X. 1. 9«/4/r. *3.«fr. 4. {i) Trid.Srts.il- de Sa(rif. Mime (ap.j. (ì)Canis.dr 

errrups . terbi Dei tem. %. Uh. 3. r. 1 r. (4 ) Drcìirand. grtte. ajfebi. Serra, S. rid. Caireb. !(em. 
fW't. I. c. 1. se. 7J. ( 5 ) Dite. %. Dom. ii. post. Peni, (6) Trid. Sere. 15. istdecr, deìnvecat. 
tu venrr.SanUtr, (7) rid, Petav.t.l, dogm. tbeel, par.ì.. l. ìq.e. st, ( J ) 4. /J/g. I3. xi. 
(9 ) ly. (io) /à. 19. 11. (i i) Jìp;/. 54. {si) Lib.lst.de Cio.Dei (. t.eirea mesi. 

(13) Eptst, 37. (14) Cene, 1, Ni(, ali. i.^.UTrid.Sess. is.i»d*('.dr inree. & tener. 

5 enlìem 0 . 


ro intercessione. 

Lungo sarebbe il voler riferire ciò che 
abbiamo in tal proposito dall’ccdefiastic* 
stona. Dirò solo attestar S. Ambrogio(i i), 
che nel disiottcrarsi in Milano i corpi dei 
SantiMartiri Gervasio eHrotasio, per col- 
locarli onorevolmente nell’ Ambrsiana Ba- 
silica, un cieco_ in di lui presenza subira- 
n-ente fu illuminato ; e che S. Agostino 
descrivendo le processioni delle requie del 
protomartire .Stetano, accompagnato da un 
popololinnumerabile, racconta (ix)aver 
ricuperata la vista una donna cieca col so- 
lo accoscarsiaegli occhi alcuni fiori, i qua- 
li toccati aveano quei sacri pegni; e che 
il Ve-covo Lucullo portando tali reliquie , 
instantaneamente guarì da una fistola incu- 
rabile; come altresì operarsi da Dio inso- 
liti c itupendi miracoli (15) alsepolcrodi 
S. Felice Martire di Nola. 

Circa finalmente le immagini , del Si- 
gnor noomqno, che di Maria Santissima , 
degli Angeli e dei Santi, ha definito pii 
volte fa Chiesa ( 14) che debbano aversi 
e ritenersi, massime nei sacri templi, ve- 
nerandole , ed onorandole non perchè si 
creda essere nelle mcdesimcqualche divi- 
nità o virtù , a cagion della quale degne 
siano di culto e venerazione, o perchè si 
abbia a mettere nelle immagini la nostra 
fiducia, come i Gentili l’avevano nei loro 
idoli, ma.bensi perchè l’onore, che prc- 
stiamoailesacre immagini , sìrirerisceagli 
originali che rapresentano; in guisa tale, 
che quando chiniamo il capoalie immagi- 
ni , le baciamo, o av.inti ai esse c*ingi- 
nocchiamo, adoriamo il Signore, e vene- 
riamo i Santi, dei quali rispettivaroenteci 
mettono sotto degli occhi la somiglianza . 
Oltre di che, risvegliando nei fedeli le $a- 
Z 
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ere immagini la memoria del mijterj e be- 
nefizi di Dio, e le virtù praticate dai Saiv 
li ci tono di «tiroolo a lodare e riogra- 
aiare 1’ Altìssimo, c ad imitare la vita 
santa c gl' illibati costumi dei servitori 

Raccoire quindi dobbiamo , chela vene- 
razione ed il culto, con cui onoriamo le 
reliquie dei Santi e le_ sacre Immagini, 
non è assoluto, ma relativo. Imperciocché 
le orazioni e eli atti di riverenza clic a; 
vanti ad esse facciamo, s’ indrlzzauotiitti 
al prototipo che ci ricordano c che ci rap- 
presentano, in quella guisa che gii VI dissi 
(i) r adorazione ed il culto che prestia- 
mo alla Santissima Croce . rilerirslall’ urna- 
nato figliuol di Dio , che la elesse Pf j 
mento di sua passione , eche inchiodato ad 
c-sa consumò la grand’ opera della reden- 
zione dell’universo. Anzi ci fa saper S. Gì; 
rolaino , che qualunque onore facciamo ai 
Santi, ridonda a gloria dell 'Altissimo , di 
cui servi sono (z): Henoramm lertri , 
bottcr ifrverum reitur.Jel ad 'Detninvm ; ed 
una tale dottrina apertamente confermasi 
daH’Ai^elico ( 3 ): Dnmìii , habeivr 

ad Sanfìci Vfì ... ncntfrmmatvradipitli 
itd transil InVriim , in qtianttim , $(ìhcet 
minìstrti Dei Venni teneranur . 

Finisco il discorso con darvi un avverti- 
mento di som.ma importanza. E’cosa do- 
vuta , ottima e fruttuosa, come udito ave- 
te, di venerarci Santi , il ricorrere ad essi , 
l’ossequiarne le reliquie, il rispertarntlc 
ìm.magini . Sopra però tutt’ i Santi dobbia- 
mo adorare Iddio , servire a lui toju.f 
da lui scio aspettar le grazie. Alcuni ciò 
non ostante, e pur troppo non_ pochi, 
commettono jn questo affare errori jnsop* 
portabili,, dai quali sommamente mi , pre- 
me eh'; vi guardiate. Entrano in Chiesa , 
a cagion d’ esemplo, luogo eletto dall’ Al- 
tissimo in modo particolare per riscuoter 
le adorazioni, ed esaudire le suppliche. Vi 
sarà 1’ Au{|ustlssimo Sagrarnento nel Tnber- 
^ aacolo > vi saranno immagini e statue della 
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Beata Verdine e dei Sant! su degli altari- 
In vece di alzar prin a la mente , c pie- 
gar le ginocchia a Dio , edi adorare l’uni- 
genito figliuol suo Sacramentato, si vol- 
geranno alle immagini , ed unicamente a 
utile atti presteranno di riverenza c di 
ivozione . , 

Più , se ci facciano processioni con qualche 
reliquia, immagine o statua di Maria Ver- 
gine o pur dei Santi , vedrete Correre in 
folla un popolo innumcrabile ; laddove po- 
chissimi interverranno ,, massirnamente 
quando si porta per Viatico agl’ infermi, 
ad accompagnar Gesù Cristo Sacramentato 
vero Dio e vero uomo. A dirvela «chlct- 
tamcnte , questa mi sembra un’ingiurlaal 
Signore più grave assai di quella , che fa- 
rebbe ad un Re chi -entrando ov’egll sta 
circondato da suoi ministri, senz,a parlare 
al Sovrano , discorcsse con 1 ministri , ed 
essi soli ossequiasse mentre i Munarchi 
terreni per quanto siano superiori ai loro 
sudditi , uomini, sono, nuHadimcno ancor 
essi ; laddove, Dio è infinitamente mag- 
giore di, qualsivoglia gran Santo. 

Impariamo dalla Cattolica Chie'S mae- 
stra di verità , perchè illuminata ed assisti- 
ta dallo Spirito Santo . Ogni giorno alla 
prima delle Ore canoniche , per bacca dt 
tutto il Clero, umiimentechiede all’Altis- 
simo (4) che in riguardo ai meriti , di Gesù 
Cristo divin suo figliuolo preservi i fede- 
li dal cadere, in peccato, cd ordini tutti 
i loro , pen' ieri , le parole e le opere all' 
adempimento della di lui santa legge. Indi 
rivolta alla gran Madre del Redentore 
.cd a tutt’i Santi, li prega ( 5 ) intercede- 
re appresso Dio , che i fedeli medesimi ab- 
biano ajuti così efficaci , con i quali arri- 
vino finalmente a conseguir la salute eter- 
na. Questo è il buon ordine; chieder le 
grazie al Signore , poi supplicare 1 Santi 
che le intercedano . In tal guisa servcsi 
al solo Dio , e, sì dà ai Santi quel culto , 
che a lor conviene . 


NA- 

( i) vite, i.ftito Intenl. SanH, Crtuìi . (l'ì T.p'rt. K'Pf'' mw/rz . 

(3 ) 1. *• ^t'ieir. 71. art. i. ad 4. Orai, ad Primam: Domine DcUS omnipOtCM - 

( 3 ) Orai, pariier ad prtmant: Sanfìa Maria, & omoes Sanili . 
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NATIVITÀ’ dì maria VERGIn't. 


DISCORSO 


I. 


Coni: li Santissima Vergine sia il rifugio e 1’ avvocata Ai peccatori. 

Cjii me ìnvenerit , ìnvcnìet vham & haurtet salute.» a Domino, (i ) 

Chi glognerà/.i trovarmi , troverà la vita, cJ avrà li salrezza dal Signore. 
Le Spirilo Sonio et eep. g. Jei Proverbj , 


C EIchriamo oggi Ja nriscira della gran 
Madre di Dio, della qual nascita di- 
vM > goder deve con sommo giu- 

bilo jl inondo tutto ci.i apportò risplen-> 
dentissima Juce(i) j Suwme exutieticru peit- 
deel serre noitra , temer rìrfjnii iUaureta 

*r<f4//.jniperciocchd5Ìccoire l'aurora ,che 
wrp loricra del Sole , dilegua le tenehre 
della notte c veste i’arla di un vagochia* 
rote , COSI compatendo su quésta terra l’ av- 


fatevi pertanto ch’etaminlamo come la 
Vergine santa, avvocata e rifugio sia, e 
chiamar delibasi di noi miseri peccatori . 

E ra già piena di grazia Maria Santisf. 

avanti ancora di concepir Oesù Cri- 
sto c come talefu salutata dall’Arcangelo 
Gabriele (6^; d ve gretta f/rna poiché al 
dire di S. Tommaso ebbe la grazia propor- 
zionata allo stato, in cui fu postadidove- 


vànf, r g 1- stonata anostato, in cuitu postadidove- 

ventuMta bambina , annunziò all'universo re pm essere madre dell’ unigenito figli.iof 

HeMet gretiem tuffiàemrm 

wii 01 avvicinarsi a gran passi la redenzio- eJ itetum , e/l eutm rlrUe tret e Dro, ut 
ne già sospiratasi ner tanti ' InnnHf* Mer^t c L 




*>e già sospiratasi per tanti secoli ; laonde 
in questo giorno la Chiesa 
fjj* ^eliitlet tua , Dei genìtrìx yirgo , geu- 

letizia fu ai discenden- 
ti di Adamo il nascere di Maria Santis- 
sima altrettanto fu a lei medesima c 
di trionfo e di gloria. Tinti nascono alle 
miserie , e seco portano la schiavitù del 
peccito. Maria nacque Signora purissima 
e p«entissima , tale costituita dal Divln 
verbo, che prcs.a da lei avrebbe l’umana 
Voile wli dunque, che sin dalle fi- 
scie chiamata fosse Maria , cioè Signora , 
come attesta S. Pier Crisologo (4) ; lleria 
tebreto ttrtnoHt ^ letintT>om'sna twtirupeSur ... 

^t/arn netti ét veeeri Dominem ipte tuigrr- 

'«pwMvt/ «t/tSrr/W . Sape- universo, pur non trabocca , e sommini- 
ic nuiiaainieno , qual debba essere il prm- strandone a quante fonti scaturiscono <0- 
cipaie motivo del nostro giubilo nel soien- pra la terra, mai noniscema, cosìlaVer- 
nizmre la nascita della gran Madre di Dio* gine, e come Madre di Dio fii più capa- 
Giovanni Crisostomo , ce di grazia di quel che lo siano tuttiin- 
cncoestinatacsscndoquestacelestcbainbina sieme gli Angeli ed i Beati , e comema- 
a concepire e partorire il sommo autor del- dre nostra, perchè Madre di Gesù Cristo 
•T„ P*'' addottòpcr (9) fratelli, ridonda di 

" SI perdono di nostre colpe (5): Prrient tanta grazia , che a tutti può farne par- 
sa ffeteteremvemem eenieqtiimur . Contcn- te, senza che punto diminuisca la di lei 

^ *• 35 * ( » ) Strm. io. etr Senfìit ,^ui tit i. dr Annunt. { 3 ) Antipi. et! Ma- 

gnincat tn *. v„p, ( ^ ) Annunt. ( 5 ) Se’tn. epu/t Metepb. ( « ) Lue. i. il, 

7 )pert,ju^(( ,7, «ft, IO, adì, (I) Caa;. 1.5. (9)Ca/, 4. 5. 


eittt tciiictt tneter unir miti fiat . Sopra^ 

bendò in oltre di grazia , allorchf nelle pu- 
rissime^ di lei vl'-cere prendendo il Verbo 
l’iimanltà, attualmente divenne madre di 
Dio. E questa grazia a dismisura molti- 
plicandosi e nel portar che fece il Reden- 
tore per nove mesi nel ventre, e nelp.ir- 
tqrlrlo e licirallevarlo , e per tutti! gior- 
ni che visse su questa terra, giunse a tal 
segno che attoniti restarono gli Aggeli nel 
corteggiarla salendo al Cielo arricchita A 
tanta grazia, onde giulivi esclamavano (S); 
.Qtta ut ina , ijtia eterndit tir litierto dtii. 
eiit effluent , inixa tuper /tileitum juumt 

In quella guisa pertanto che la vastità 
dell’Oceano è smisurata, mentre riceven- 
do nel seno Tacque di tutti ì fiumi dell’ 
universo , pur non trabocca , 
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itz Natlvìth dì Marta Vergine. 

pieneisi .Quel Dio, cFie l’ innalzò alla po moltissimi fra cristiani . Confitfanoe»- 
dignità mcomprensibile di vera madredel si, o per nwgliodire presumono, che prati- 
suo figliuolo , stabilì ancora voler distri- cando certi atti di estrinseca divozione vcr- 
buire ai viatori tutte le grazie per le mani so )a_ madre di Dio come di Rosari, di 
di lei santissime , giusta l' avvertimento di vigilie, di portar l’abitino, d’intervenire 
S. Bernardo ( i ) •- A'/^rV net Vtrut hnhtn alle processioni, di visitare i Santuari, ii- 
tcìuit , qued ptr Marìte manut nen trami- curamele _si salveranno. Ma non riflctto- 
r« ; il quale si fa sapere , che da lei ri- no i miseri, che_ non può gradire laVer- 
donda per conseguenza quanto abbiamo ginegli ossequi di chi pertinacemente stra- 
di speranza della salute (z)t si quid ipei pazza ed offende il divin suo ngliuwlo. 
in nckit ett , ri quid fratin , li quid lafutii } Qu.intimq le sia madre Vii niìscricoroia_» 
ah ea neverimut redundare ^ non per questo dev clla^col suo padroo- 

Conie dunque confidar non dovremo di nio tener di mano alle impurità , ai ja- 
venir da Maria santissima ajutati e prò- dronecc;, alle bestemmie , agl inganni , a. 
tetti, se fra gli altri titoli si pregia in mo- chi in somma sotto dell’ ombri sua ti- 
do particolare di esser chiamata madre di ra avanti e si ostina n.l far del male- 
misericordia? Cene assicura S. Anselmo, Non dico_ però che tralascino costoro que- 
ll quale racconta, eh’ essa comparendo ad gli atti di estrineca divozione a Maria san- 
un suo divoto vicino a morte, pauroso e tissima , quantunque non ordinati aldebi- 
tremante per dover presentarsi al tribunale to fine di volere uscir dal peccato, men- 
di Dio, l’interrogò se la conoscesse ? Ed tre per qualche disposizione distraordina- 
avendo egli risposto che no , dolcemente ria provvidenza potrebbe darsi , che da 
soggiunse la Vergine : Io sono la madre lei forse aiutati venissero pure una volta 
di misericordia (3): Ega iwn mater mi- a bene indirizzarli ed a convertirsi. 
lerieerdia. E facendosi ella stessa nella fé- Tanto si racconta (riessere accaduto _ad 
sta della sua Assunzione al cielo vedete un Moro schiavo in Napoli , che ostinatis- 
■na volta a Santa Geltrude folgorcggian- s>mo di non voler lasciare^ la setta di Mao- 
tc di luce , vestita di ricco manto, le metto , nulladimeno affezionatosi gMndc- 

mostrò una quantità inmimcrabile di va- mente ad un immag'uc deilaBeata Vcrgi- 
rlc bestie,, che sotto quel manto si nascon- ne, che le sembrava assaltila, lumi ac- 
devano , simbolo del peccatori (4 ) che cendeva dal contìnuo alci d avanti , come 
accoglie amorosamente sotto del suo vali- vedeva farsi ad altre immagini per le stra- 
dissìmo padrocinio. de. Gii apparve frattanto Maria santi«i- 

Cristo in fatti fu udito da S. Brigida ma, accompagnata da S. Giuseppe su» ^o- 

cbiamar la sua madre col dolce nome di so, cosi dicendogli La umpana , cn la 
calamita (5) dei peccatori: ed alla mede- voglio da te, è clie ti facci cristiano. Oh 
sima S. Brigida rivelò pur la Beata Vergi- questo poi no, rispose lo schiavo, questo- 
re di ewer madre dei peccatori che brama- poi no. Allora la Madre di Dio amorosa- 
no pentirsldellelorcolpe(e); Ffeiummn- mente n-.ettendogli una niqno sopra dei ca- 
ter rmniitm peccntervm le emendare xalen- po, con dolce sorriso; Cristl^O ,11^, ripi- 
tium . Imperciocché alcuni servono al pec- gliò ,, Cristiano si: Ed oa prodigio . 
cstocome a tiranno, cioèquasi perforza, glossi ad un istante a tal segno ij auro' 
bram.indo del continuo c cercando lama- cuore dell’ infedele,, che istruito d,ilia,K^- 
«iera di scuotere il grave giuoco , da cui si ginn degli Angeli circa le co^ princip-n* 
trovano oppressi , e questi si chiamano pec- di nosti a tede, corse mimediatan-enre » 
catori che VOI rebbono emendarsi; altri poi domandare il battesimo , con . 

servono al peccato come a padrone, lo a- chi lo udiva parlar co'i bene do m» r 
mano , se, ne compiacciono , e giungono della salute, dei quali sino a quei tempo 
talvolta sino a gloriarsi'dì averlo commes- era ‘taro onninamente all 

so, onde non danno alcun segno di voler- Misericordia ccrtarneritearottoK - 

sene allontanare, ma mostrano più tosto natia fu poi quella accora e . 
di aver seco fatta una lega indissolubile, dre del Redentore verro un 

Di questi ultimi se ne trovano pur trop- no della provincia di NonuaBOia, s 

( r ) Serm. 5. in Pìtìl. ffat. Vernini «. i S. ( 1 5 Serm. I . de Fìrgt Vef^. et. 6- ,( 3 ) 

Orai. 49. ad S. F. Af. §. 1. ( 4 ) Nadaii pari. 3. anni ealeit. ad caleem. diei 13. Auguit- 

(s) L.l.Kfvel.f.ti. (6) Ub.A.Knrt.c.i'i. (7Ì Criieg.mundt M»riam,{, 2 ,dtic.l. 


CtfWf la jT. Ver^, ria II rifugio e l' avvocata de' peccatori , i8j 

«h ciò che »e rifer’ucc Tommaso Cantìpra- Il di Jcl potere ; in ordine a che je«- 
_^ense (>), a itore per altro di molto ere- tite. 

dico, cioò de avendo condotta q’iel mise- Osservai’ Angelico , che la dignità della 
ro una vita indegna affatto e scellerata, Vergine, in quanto che è vera madre dell’ 
alla per fine sorpreso da’ suoi nemici verso unigenito figliaol di Dio , hi un non » 
le fiildc di certo monte, gli staccarono dal che d’infinito, mentre partecipa si da vi- 
busto la testa. Giacenrein terra i 1 corpo , cino del sommo infinito bene ( 3 J : Beat» 
roto'ò il capo nella vicina valle, gridan- '''rge , »* />ce ut trtaar. Vrì , i/itet 
do con alta voce ed" orribile ; Vergine •quatnJam Jig/tiiAtrut tnfi’Huam ex ione infi- 
IVIaria, fa eh io possa confessar le mie col- mio, qvoJ ett XJ?ur . Or dicoio» Seavan- 
pe . Concinnò per lungo tempo a fare lo taggio di un peccatore , che bramasse di 
stesso, sinché uno degli uccisori mosso da conseguire grazie^ da Dio , ema'simediu- 
stupore insieme e da compassione , corse scir dal peccato , interponessero le loro pre- 
in traccia di un Sacerdote . Venuto que- ghierc j tutt’ icori degli Angeli , tutt’i Pa- 
sto, collocar fece a luogo suo_ la tronca triarchi , tutt'i Profeti gli Apostoli . i 
tetta ov’ era il corpo, e riunissi tosto coll’ Martiri, tutt’in somma I Beati del Paradi- 
altre membra. Ascoltòalloràla conféssio- so , come sarebbe possibile, che la divina 
nedcll’assassino ; qual terminata , lo inter- bontà non si piegasse^ alle concordi suppli- 
rogò che mai fatto avessedibeoe In vita che di tanti suoi cari , suoi famigliati c 
Sua , da muover Dio ad operar un prodi- domestici. E pur sappiate , ohe lasolaiti- 
gio si strepitoso ed insolito.’ E colui ris- tercessione di Maria vale assai più che non 
pose , che avendo udito dir da fanciullo fanno le orazioni congiunte {.asieme di tut- 
non morir senza confessioncchidlgiuna il li gli Angeli , di tutt’i Santi del paradiso. 
Mercoledì o pure il SaLhato adonoredcl- Anzi avvisaci S. Anseimo, cheproteggen- 
]a Beata Vergine , non aveva mai trala- doci_ Maria , tutt’i Beati per noi pregami 
sciato inmezzoa tantescelicragginidi pra- tutti ci aiutano; laddove nivsuno preghc- 
ticare una tal divozione , con ferma fiducia rebbe, nlssimo ci aiutarebhe , s’clla per 
■che tanto avvenir gli dovrebbe. Ottenuta noi non pregasse (4): Te lacenir, auilut 
per tanto l’assoluzione dal Sacerdote , 1 ’ oraiìt , nullut juvabìt . Te orante , omitet 
anima costo ne uscì dal corpo. tmiunt , omnet fnvakuni , 

Torno a dire con tutto ciò, chepresun- E cosi grande il di lei potere, chepre- 
zione temeraria sarebbe r aspettar mir «coli sentasi al trono del suo ngiiuoio non co- 
di questo genere, collocando fiducia nella me_ ancella, ma come Signora, non come 
clemenza c misericordia della Regina degli chi ^rega , ma a guisa di chi comanda , se 
Angeli, mentre ostinatamente cessar non prestiam fede a S. Pier Damiano (j): A- 
vogliamo di vilipendeieed ingiuriare ilsuo ceMt ante Ulut! jtiireum tumaaa retoneilliee^ 
"C nostro Dio. Peraltro se offeso abbia mol’ tionit aliare , non to/nmregani , tej imperami 
A Icissinio , e meritato ci abbiam l’ inferno , nomina-, non anelila. Nel qual proposito 
ina desideriamo e 'Ospiriamodi ricuperare sta registrata nelleCronichedei Frati Mi- 
la grazì.a e conseguir la salute, ricarriam nori (6) una visione bellissinia - Nel mez- 
pure con fiducia a Maria , cheadempluce zodiv.astissimocampoeranudue scale, che 
verranno jc nostre brame. A lei non man- arrivavano fino al cielo, una di color ros- 
ea , dice il Me iifluo di Chiaravalle o II so , in cima della quale sedeva il divin 
potere o la ^ulontà (1): Net faevìim et Redentore; l’altra candid.i e vi stava so- 
deeiie pelerii , nee vcliniat. Della Volontà pra Maria . Chiamata al giudizio in quel 
abbiamo dettoahbisranza , perqoantosem- campo dalle angeliche rronbe una mqlti- 
brand , nel ricord.irec..n.e sì ccceba Regi- indine innumerabiled’ uomini , il P ii riar- 
na .si pregi in modo particolare di e-^er ca S. France-co sollecìtavaquclli dell’ Or- 
chiamata c n adre di rr iscricordia e rifu- dine suoa ‘alitecd unirsi Cnsto , n a men- 
cio c madre dei peccatori , e come no»- tre salivano frettolosi , chidil 'ccondochi 
sa talvolta siai a sos venire ntr fin coloro dal terzo, chi dal decimo gr.idmo, e- al* 
cjie ne erano aff.it toiixleg li. Re'tadunquc tri sin dalla meta della -cala , ributtati 
r esan mare sino a quii segno si estenda furono indietro. Interpose Francesco a 

prò 

V * ) ^ 19* ^ (iì Serm. ì . in V, (3^ i, 1 ìì'’/. 6» ni/ 4. 

(a) Tem i,( r.ii. aj, i. le, M, poit maJ. {%) Tatn-t. Sor. Sai, 0 . 1 '. -Bl. tire, firn, 

( 6 ) Pan. t . Hi, i.tap.ij, ' 
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pfo de’ suoi Frati umilissime preghiere a! 

< somiro gi-'dice, ed egli mo‘.trò le mani, 
i piedi ed ' il coytaro , che grondavano 
sangue. Si rivolse allora il santo Patriar- 
ca all’altra scala, suggerendo ai religioM 
che ‘•n di quella salissero , e prestamente 
lo fecero , accolti amorosamente dilja 
Vergine Madre , e da essa introdotti in 
cielo Non dobbiamo pcrtmto maravigliar- 
ci, se S. Anseimo fra gli altri volle chii- 
marla Regina e Signora del mondo, scala 
del cielo, trono di Dio , porta del para- 
diso (i/t ^ "Demìna mvnd} , Ha' 

la tali , xl’rcnut Vf/y janua raradht . 

Si prote>rò in S. Giovanni l’amabilissimo 
figliuol di Dio , che chi in lui avesse viva 
e perfetta fede , ope rerebbe prodigi non so- 
lo eguali ni suoi , ma di gran lunga mag- 
gior ancora C 2 ) : y?/// crfdrt t/t me , ape- 
ta y (jutr e^e farro , rpte farìet , tnajota 
borvm facUi . Chi potrà dunque mettere in 
dubbio, essere smisurato il poter di Maria , 
che beata chiamasi nell’ Evangelio (3) per 
la nobiltà di sua fede , c che giunta all’ 
ìmpaVegiabile onore della divina marerni- 
rà , tanto fu sublimata so» solo sopra i 
ccedentij^ ma |!^ fin sopra ni Serafini ed 
""i Cherubini . Certaménca noiHT mancato fra 
i Padri chi abbia detto, ottenersi talvolta 
più prestamente le grazie chiedendole per 
mezzo della Beata Vergine , che doman- 
dandole a dirittura in nome di Cristo Re- 
dentore nostro ( 4 ) : Veicàor ctt nonnun- 
^uam f aliti memoralo nomttie ejur y qttatn tn~ 
recalo ttotn'rne lìcmìnì Jesu ttntfì flit ejtn. 
Lo che vuol dire , non dhe la madre sia 
più potente del figlio , mentre anzi da lui 
medesimo ogni possanza riceve (5): 
ip>e trap^ttut y atti poi e/t c en per eatn sedìlia 
fer tptt’/n'y lira bensì perchè Cristo , quan- 
tunque n ediator nostro ed avvocato ap- 
prc-soil Padre , il pósto rien però ancora di 
nostro giudice; Laddove alla madre altra 
parte non tocca , che di proteggerci _ cd 
aiutarci . Quindi se le nostre preghiere 
iustamente verebbono forse rihutatc dal 
ivin figliuolo , fanno i n.eriti della madre , 
che ad esaudirle, si pieghi (6) : Merita 
matrtj ìnterr*dun% y rtt exandiantur . 

" Non si pregiudica all’efficacia del Sole 
nel dir che la Luna di lui più velocemente 
gira sopra la terra , facendo in meno di 
un mese quel corso , ch’egli corvpie sol 


dentro un annò; e che la Lirfta opera più 
da vicino nei corpi terracquei co’ suoi in- 
flussi, di queMo che faccii il Sole, poiché 
tappian o e riconoscian och’elli riceve dal 
,So!e non ireii la luce , che 1 ’ attività d’ in- 
fluire, onde idi lei frtetti van finalmente a 
riferirsi nel Scie. Alio ste«'0 nodo dun- 
que non si deroga punto alla divina po- 
tenza nel dir clic Marii dispensa le gra- 
zie, cava dal baratro di perdizione , in- 
troduce alla gloria , dichiarando però , a 
tenendo, che se l’Altissimo si degnò di 
presceglierla per genctricedel suo figliuolo 
destinare la volle ancora essere avvocata 
c rifugio dei peccatori e dispensatrice 
dei doni suoi. Opera è questa del di lui 
beneplacito e della Jomnna di lui clemen- 
za ( 7 ) ; Nihil /tot Detti balere voluti , 
qtted per Matite f/tanut rtort tra/itit . 

A pienamente persuadervi sino a che se- 
gno la Vergine santissima con noi la fac- 
cia da madre di niisericordin e rifugio dei 
peccatori che bramano salvarsi , non saprei 
che potesse essere più a proposito , quanto 
rcsempio di uno. chegià venduto.-i schia- 
vo ni demonio , or come Santo veneriamo 
su degli aitàri. Egli è Tcofilo (8), Spo- 
gliato a torcodeir uffizio di economo , che 
teneva nella cattedrale del suo paese , con- 
cepì tanto sdegno dell' ingiuria ricevuta , 
che per vendicarsene lasciò tVasportarsi si- ^ 
no a ricorrere all’ajuto dei principi delle 
tenebre. Rinnegata per tanto la fede , rin- 
negato Ge«ù Cristo, rinnegata Maria, ne 
fece scrittura , la firmò di suo pugno , c 
sigillata la diede al demonio giurandogli 
fedeltà . Di liberò a qualche tempo lacera- 
to sentendosi da rìmor''i atrocissimi della 
coscienza , c_ veggendo Io stato di perdi- 
zione , in cui posto crasi da senedesimo 
desiderava ardentemente di uscirne, ma 
non sapeva in che modo . 

Gli venne in mente di ricorrere all’ av- 
vocata clementissin il dei peccatori , onde 
ìntrapese in di lei onore un digiuno di 
quaranta giorni continui , .al termine dei 
quali comparendogli la K. Vergine , dol- 
cemente lo a*sicurò della sua ass!>-tenza. 
Immagin.atevi che allegrezza non provò al- 
lora Tc'otìlo / J’urc siava.inquietissimo an- 
cora della scrittura consegnata a! demonio 
quando nel rìsvegliar‘i dal sonno la matti- 
na vegnente , se la trovò sopra il petto. 

IJe- 


( 1 ) Tom. I. Orai. 55. ad S. V. M. anr. fin. (z) Jean. 14 * ( 3 ) Lue. 1. 4J. 

( 4 ) £adem , de exre/l. B. y. M. tap. 6. circa finem peti opera D. Àmelmi . { 5 ) ìbid. 

( 6 ) ihid {j) D. Berti, 'itrin .^.i/t Vig. Kat. Dota. /t.iG. 8 ) f'id. Sur. ad dieta 4 . Tel. 
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Come la SS. Verg.. sla ìt rifui 

Lieto allora corse subito a confessarsi , ed 
ottenuta ch’ebbe l’assoluzione delle sue 
colpe, portò 1 .» fcrittura al Vescovo j che 
intenerito di si felice , avvenimento , gli 
amministrò la Santissima Eucarestia , dive- 
nendo in quell’istante la iaccia di Teofilo 
risplendente al par del Sole, con i»cuporc 
di tutto il popolo . Tornò egli trattante 
al. luogo, ove comparire a se veduta avea 
la gran Madre di misericordia, nonoccu- 
pandosi in altro che in benedirla e rin- 
graziarla ,‘td in termine d. appena tre 
giorni la di lui anima placidamente uscen* 
do dal corpo , nudò fra i Beati a trion- 
fcr su l’empireo.^ 

San Pier Damiano nel 'commemorane 
. ( I ) Tir:». %. Svm. 44. in Natìv, B. r. M.ch 


lo e l* avK^ata de' peccatori . 1 R5 

uesto prodigio sì strepitoso della Reina 
egli Angeli , a lei rivòlto esclama in ta( 
guisa. Che grazie potrà negarvi T Altissi- 
mo, conceduto a vendevi di cavar dalle fau- 
ci orribili di Satanasso per sin Teofilo che 
rinnegata vi avea ( 1 )? tièì 
tur , cui netatum non «tt Teoftirlum d» iprir 
perditionufauciàufreiorarr} Niente per ve- 
rità dovrà riuscirvi impossibile , se condu- 
cete alla salute anche le anlme'di«peratc 
{l): Kiii/ ttòi impotiìbUt \ cui poùibUe ttt 
deip'eraset in tp$m beatitudini rrUvart . Gu- 
ardate dunque , cristiani miei , con quan- 
ta giustizia il titolo conveng.a a Maria di 
rifugio c di avvocata dei peccatori . 

' • o , 

tafi». (») ibià. 




NATIVITÀ* DI MARIA VERGINE. 
DISCORSO IL 
Della maniera di star sempre allegri . 

• # * V * • , • 

' De qua natus est Jesus ^ qui vecatur Chrlstus» (1) 


Dalla quale nacque Gesù, che si chiama Cristo.' in s. Matteo al caf» prime. 


H a ben ragione la Santa Chiesa , se 
della na‘cit.1 di Maria Vergine che 
oggi si celebra, dice, cheapportò al mon- 
do un.a somma allegrezza ( z ) : Gaudium 
annuniiadit unìvtne mando . Era già Stata 
eletta l’avventurata bambina per concepir 
nel suo. seno e partorire alla luce u manato 
il figlmol di Dio , che apporterebbe ai 
discendenti di Adamo la redenzione annun- 
ziata da» Profeti . ed aspettata per tanti 
secoli , distruggendo conia sua morte il 'ti- 
rannico impero di Satanasso, cancellando 
1 peccati degli uomini ed aprendo le chiu- 
se porte del Paradiso. Laonde S Agostino 


lieti e tranquilli, e di gioir sempre in Dio 

(4) : Gaudet in Dornuno srmper , intrrum dice 
gaudete i c prega innoltre di vero cuore 
r Altissimo a ricolmarsi di ogni allegrez- 
za, e farci goder la pace (5 Deurauiem 
tpei rep/eat vot otnni gaudio pace ,* come 
appunto accadeva ai primitivi cristiani che 
avendo posti in omuue i loro averi , lieti 
e giulivi si univano insieme amensa(ó): 
Sumebant cibum cum exuhàtione . Ma non 
è il mondo, direte voi forse, una mitera 
valle di pianto? Non è qiic>ta terra tutta 
seminata di triboli e di spine? Comedun- 
que vi potrem stare allegri ? Eccolo . In 


paragonando la primadonna all.t iruidrcdel quella guisa che nella notte più oscura e 
Redentore, dice, che siccome Èva intro- traje tenebre, veder possiamo con gli De- 
dusse nel mvndo la tristezza ed ilpiant », chi, illuminati da fiaccole accese cosi ci 
così vi apportò Maria l’esultaziuae ed il riuscirà di abitar con allegrezza nel ia vai- 
gaudio (3 ) : Una. luxit , ina exa/iatit^ he del pianto, e di gioire fra i tiiuuli e 
Jieia lacrimai y Maria gaudium pcrtavit . fra le spine, purché facciamo dUw Cose. 

Perciò r Apostolo ci prescrive di viver La prima n.anrener la coscienza pura , che 

A a non 

(a^) Matth. i.'it. (z) yfntipb. adWlagnìfìCat i» z. f'eip. (3) S erm. io, de Sanili t ^ 
qui en X. de Anetum. ( 4 ) P^i//pp. 4. 4 . ( 5 ) 15 . *3» [,6). AH. 1.47. 


jNalivìiì di Maria Vergine-, 

«on »bWa a rin»rdercl di avere o’trag- ■sere stato ridotto subitam^c ^a an i»ìe- 

«iTtoDio. e perciò meritato il di.luisde- ciclo sassoimo inmmuttssimapoWqud 

Ino, la seconda accenar \oieotieri sialla *ran co|osto, che aveva il «po d oro, il 

lane del Signore non meno Iccose prospe- pe«o d a rM.ito , e le ?ambe di ferro . 

M che ancor le avverse. Veduto se ciò Di quelli poi, che si affezionano ad am- 

sia’vero , avrete la tnanieta di poter vi-- gassar della roba, oche pensano di essa 

imore allesri. fflio . 1 =''>^0 avranno fatto l’acquinodi 

^crc sempre dlicjgl*- l. J llm*. 


P Ensano per la maggior parte i monda- 
ni, ehelavita veramente lieta e telice 
aia di coloro , che favoriti dalla foHuna 
arrivano ai primi posti , ove non abbiano 
a chi soggiacere , anzi possano a mortissi-; 
mi comandare , temuti . rispettati .«fiditi 
dai loro inferiori , dai loro sudditi. O pur 
di quegli altri, che provvedati di comodi 
« di ricchezze, mangiar possono di buono 
«•di meglio, vestire sfoggiatamente, prov- 
vedersi di quanto può suggerire la morbi- 
dezza ed il lusso. O finalmente di quelli v 
<4ic altro non fanno dalla mattina alla se- 
ra, che andare in traccia di passatempi; 
dal giuoco ai festini, ai teatri, alle cm- 

t_ * _*J— .mI! «ivwtMVAA AinrrMtnP I -/‘lì/* 


Idi,.! , cj andò avranno tatto racquistot. 
molte ricchezze, mostratemi pure il mo- 
mento in cuivivonocaoteotiequieti. I’»- 
co mangiano « menobeooo, pertioniscej 
mare la borsa , vestono miseramente , * 
astengono dalle ricreazioni , -anche lecite* 
convenevoli alla loro propria condizione» 
camminano per il fan^, t^rfcnevi, per 
la pioggia , per le strade piu incomode 
disastrose, a fine di trovarsi ai mercati» 
alle fiere, interrompono il sonno nell’ an- 
■ dare fantasticando vjual contratto potrà 
riuscire di più profitto , temono del con- 
tinuo o di non poter riscuotere dai debi- 
tori e eh' entrino i ladri a saccheggiare 
r erario; sudan in somma , stentano e si 
lambiccano senza riposo , sorpresi linalmen- 

- 1- ìì J-1I- 


dal giuoco ai testini, ai tc.itrj, aiic era- sua j/iv». ..i»«a..rv.a 

nule, ai ridotti , agli amoreggiamenti, clic te quando mcn se l’a«pettano dal a mor- 
appagano brutalmente ogni più rea pas- te, che li costrinee lasciare ad altri qurt 
N^Klitìnorl'. che non sepperodisCrctamentegodere,^se 
pur non giungono , tome fecero tanti e 
tanti , a gettarsi in un pozzo o ad appic- 
carsi da se medimi , per qualche sinistro 
«he incontrato abbiano i loro disegni . Dei 
euali stolti fece divinamente il titrattoS. 
Paolo Apostolo , cosi scrivendo a Timo- 
teo : Cadono in tentazioni , che li fap 
restar presi dai lacci di Satanasso , elaloC 
mente abitata vien del continuo da_ pen- 
sieri vani enocivi , che aH’ultimo gli stra- 
scinano nel baratro di perdizione { 3 ): -Cui 
vùlwnj /ivtiet ^eri , 'imi/umt in tentati^ 
ntm , in Unrum dtsktìi , tST dtiiJtfìa mvk 
4a ì/imiJìs is nccìva , efrui mrr^uiu i»mt^ 
ntm in inrtrìmm , ’tS perdiiinnem . 

Non però così accade , diiete voi , a 
chi si diverte . a chi non vuol prendersi ma- 
linconia , a chi sa godere i 'passatempi , i 
piaceri. Oh v’ingannate , dice lo Spirito 
Santo. A miglia/a e migliaja ne vati sot- 
to terra per le crapule nel più bel fioredi 
gioventù ( 4 )’ Prcpttr ernpuUm multi rbjt- 
rvnt . Quanti non ne vedete , che non pos- 
sono reggersi in piedi o che marciscono 
inchiodaci nel letto peri disordini della la- 
scivia? Quanti che non Imooo di che man- 
giare o di che vestire, consumato avendo 
ogni cosa nel lusso e nel giuoco ? Quanti 
martirizzati da gelosie, battuti feriti , am- 

maz- 

( 3 ) l.T/w. 6 , p. ( 4 ) 34 . 


sione. E pur s’ ingannano. Nè gli onori., 
nò i piaceri, nè le ricchezze possono ren- 
dere felice un uomO; Anzi quei miseri, 
che lasciano accecarsi da tali bugiardi be- 
ni costretti vengono aH’ultiroo a confes- 
«are di bocca propria di es^c nauseati e 
stanchi delle proprie iniquità , e di aver 
battuta una strada pessima^ « disastrosa , 
come sta scritto nella Sapienza (r): i-»/- 
rntìt ivmui in vìa ìniquitatir , & perth- 
t lenir, ét ambulavimvt vini tfrfficUtt, 

Oltre al castigo , che questi tali aspettar 
debbono nell’altra vita per le offese fatte 
al Signore mediante 1’ abuso de’ falsi teni , 
inghiottiscono di tratto in tratto anchesu 
questa terrabocconi più amari assai di quel- 
lo ebe immaginar ci possiamo. Chi va in 
traccia diigrandezze ,di onori, trovadegl 
invidiosi, degli emuli , che altro non cer- 
cano se non deprimerlo e gettarlo abbasso, 
che inventano calunnie, che tendono in- 
sidie, che ordiscono tradiir.coti , onde ar-; 
riva talvolta a segno di non sapere dachi 
guardarsi; di maniera che quaoro glie ri^ 

fcifo salir più in alto, tanto piu temead 
•gn’ istante precipitosa la mina t come leg- 
giam nelle istoTÌe,chc molti e molti degl 
Iropetadori Romani l’un dietro all altro 
traditi ed uccisi furonodaipropi-j loro sud- 
ati ; ccoroe sta sctÌKO in Daniello (zj , cs- 

(»)’ J-p.S-T- D- 


TitlU manttra dì star sempre aifegr! 

■razz.1t! dai rivali nelle trecche peccarnino- 
d’oro le tazze dell’ adulatriceBa* 


lif 


X ? Son 

biionia 1 ri<piendono , e fanno vaga com 
prs.i al di fuori , nu chi vi appressa le 
labbra, altro nonbee, che amarissimo as- 
senzio, che pestit'ero mortai veleno (iH 
VaìtHi pvsalum sureum in menu ium , pie- 
num ahemìnatUne & }mpud:chia . Guai a 
voi, grida Cristo nell’Evangelio , che ri- 
dete e vi sollazzate, immersi nei fangosi 
diletti, ne’ brutali piaceri! Verrà tempo 
che piagnarete (r) : re veih , qui ridetti 
mane , tfura Itige/titìi flebhit ~ 

Domand.irenealligJiO' prodigo'. Otttmir- 
n dal p.idre la sua porzione di eredità, 
lieto e bizziro si mette a viaggiare di paese 
in paese . Vuole imbandita di lauti cibi 
& mensa . Ha per compagni giovani sptri- 
cosi ed allegri . Passa la notte fra i suo- 
ni e le danze. Gli stanno al fianco don- 
ne prostitute, le piu avvenenti e vczzo'_ 
se. Che vita felice! Che bell’ intrecciodi 
sollazzi ediverrrmenti ! Aspettate Ufine.- 
Di giorno in giorno scema il peculio che 
aveva con se portato, mentre nulla gua- 
dagna e molto' spende. Oìroè , danari 
piu non ci sono, la casa paterna sn mol- 
to lontana , i compagni spariscono- chi da 
una parte e chi a.ili’ altra , non- s’im- 
Bandisce la mensa , i suonatori non torna- 
no , più non si parla di danze , le mere- 
trici_ vanno in traccia di partiti più_ van- 
taggiosi , comincia a ritrovasi' in miseria 
t j ); _C»p/< /g/rr;' Il prodigo resta sofo , 
stpiallido. pezzente', morto di fame. E’ 
d’ uopo ette si risolva di far per sino il 
guardiano al pprcs',! se vuof vivere sten- 
tamente, e- giunge a* segno di sospirare 
lè stesse ghiande , delle quali si paiono- 
gl’ immondi animali', tanto è scarso il sa- 
tirio che ne riporta (4): Cupieiar impu- 
re- venirem luum de tilìauii quaf porci 
mandueafant ^ it neme ìlli dalat- 

Bisogna disingannani. rplaceri, lecon- 
ttntezze che promette il vizi», che appre- 
sta il mondo , sono transitorie,, sono appa- 
renti , e vanno a finire in pianto (5} ; Ex- 
trema paudii lucìut occupai . Se non voglia- 
mo inquietudini crepacuori , amarezze , 
angustie , adizioni , malinconie , è neces- 
sario viver bene , come ne avvisa S. Bernar- 
db Cp): rii numquam eiit triiiii ? iene vi- 


vo. Il riposo- e la vera Mce daqueisolis* 
gode, che osservano fedelmente la legge 
santa di Dio ( 7 ) - mvUm iWifeniikut 
legem tuanr, 'Per la quaf cosa solleva dire 
Sanca Scolastica , ammaestrata dall' esperia- 
za , che' se gli uomini ccnoscessera fa dol- 
cezza che fa' provare il Signore ar servi 
suoi, scarso sarebbe il cireuito della terra 
per dar ncovero a tutti quelli, checorre- 
rebbono In folla a servirlo (t)i Si dul- 
eedo f tjuamVetii aèicendit lertii luu cogni- 
ta eiiotf mundui caperei eoi, qui Deo t or- 
viro veilenr. E S. Agostino non- cessava di ^ 
confessare la gran pienezza di giubilo' , che 
provò al primo allontanarsi dai piaceri se- 
colareschi (9)10 quam tuave mihi subita- 
falTum Oli cerere iiiaoiiatibiir nugarum ! 

Cosa è certissima, che la perfetta be.i- 
tudine importa , per insegnamento- dello' 
stesso Saoco Dottore , 1 ’ aver sempre ciò che 
si vuole, nulla desiderando , nulla volendo 
che veramente buono non sia (10)? Beaiur 
ncn eri , airi qui èaiei omnia , qua tuli 
tt nrhìi vuh male ; laonde non possiamo 
goderla su questa terra ove o.non abbiam 
sempre ciò che voressimo o non vogliam 
sempre auello che voler giustamente o de- 
siderare doyressimo. Nulladimeno un inco- 
minciata beatitudine che sempre si faccia 
stare allegri e contenti nel Signore, e ca- 
parra sia della perfetta, che poi godesiia 
Paradiso , sperimentano quell’ animeavven- 
turacc, che mantenendosi p-.-re rimorsi non 
sentono della coscienza . Uditeloda S. Am- 
brogio (ì t): ritam bealamepfciunt iranqutl- 
lilai conreientia tS leairilai innecentia- 

Gli' uomini giusti , vale a diredi buona' 
coscienza, s’invitano dal nimistà a stare 
allegri, a giore-, a tripudiar nel Signore' 
(il); Lalamriii inDemino tS exullale jniti 
tJ gleriamìni omnei refìi corde . E perchè ciò ? 
Perchè ancor eg!i sentivasi cosi ripieno di 
una santa allegrezza , che dal cuore tra- 
boccava^! a far esultare ilcorpo(i3): Cer 

meum Ct care mea exu/laverunt in Deurt» 
vitum. Anzi di lui abbiamo nei sacri li- 
bri , ch’era bastevofe a trasfóndere la sua 
allegrezza negli uomini oppressi dalla più 
tetra malinconia - Imperciocché ogni volta 
che Sanile travagliato orridamente veniva 
dallo spirito delle tenebre , 'correva il gar- 
zonetto Davidde , e suonando la cetra, 
A a z . tnet- 


( I )' yfj>vr. 17. 3'. ( I ì I«/f. 6. ly- ( 3 ) 15. 14. ( 4 )f^-t.JÒ. ( 5) P'VU. 14. 13.. 

( 6 ) De inter. domecap. 45. ( 7 ) Piai. nf. 1 65. ( 8 ) Etigelgr. fer. 3. bacebanak J. z. 

(9) I-ib. q. Cenfrii.c.t.- i to ) kibi i}‘.deTrinil-r. g. in Jin.. (ii) Lib.z.O£lc,caf. i.. 
{li) Pial.it.it. {ty) Piai, iì- ì. 
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metteva'! in calma quel Re infelice (i): mudi, anpustie, dolori, riteranno nell’ li»- 
TfUtbat tìtbaram , pfrruiìfbai manu tua timo dei loro cuori ia Contentezza eJ li 
6r rrffrlUbnìur San ! Come Icfiqe'i di, S. gaudio (6) : £.•</ laherant if triitaniur tm 
Rortiunldo, che quaucunqoe consunto da curp.irt , anjma eatum rf/fuincunt © ^att- 
un diluvio di lagrime c da au terUsime detti . Lieti ripeteranno col pazientissimo 
penitenze, avfeva seniprdlà faccia sì lie- Giobbe ; se abbiamo ricevuti tanti beni, 
ta c ridente , che rallegrava chiunque lo tanti favori da Dio , jserchè non soffrirtmo 
rimirasse (i): »'«/(« «Jeo lato tent^tf erjt\ anche di buona voglia i travagli e le av- 
ut ìn-.itemei exh'tUrarei . ^ _ versiti C?) ? Sì bona luieepiinnr de n.an» 

Benché , non avete forse da voi tnedesl- Vemlni , mala guarr rea luiclpìamtii ? 
mi sperimentata pii volte si incbntrastabi- Oaservatc il gran Dottor delle genti . 
le verità? Quando caduti in offesa grave Incontra tanti disastri nel predicar la dot- 
di Dio, eravate talmente oppressi dalla pau- trina di Gesù Cristo, che può teserneuo 
ra , che io vece di cibarvi con gusto dì luoga catalogo qel'i seconda lettera set it; 
fare tranquilli i sonni, ad ogn’istante vi ta ai Corinti (S). Oltre la stanchezza dei 
sembrava di esser citati al tribunale di Dio lunghi^ viaggi ed I pericoli delle travaglio- 
e di aver sotto degli occhi spalancato l’ iti- se bavlgazion'r, oltre la fame, la se e, la 
forno , correste a piedi del Sacerdote, e nuditi , perseguitato e odiato a morte 
pieni di compuiizione deponeste r-insoppar- dii perfidi giudei, 'fu cinque volte criidel- 
tabile peso di vostre colpe; con che cele- mente battuto, qui e li posto incarcere, 
ste conforto , conche soave allegrezza as- sin che mandato a Roma carico di catene 
soluti non ne partiste? che dolci lagrime fu finalmente decapitato. Con tutto ciò 
non vi caddero allora dagli occhi.' Con ad altro non servono tante e si fiere tri-r 
che giubilo non passaste a cibarvi dei pan bolaziooi, che a riempirla di consolarione 
degli Angeli! Udivate coti piaceresommo e ricolrnarlo di gaudio (9): l^epletui i«ra 
le previene, recitavate lietamente le con- ecniolatìcne , tuperabunde gaudio^ incinnltrì- 
Sliete vostre orazfoni . Saporiti erano ici- buUtìcne. E nella stessa guisa si legge anco- 
bi , placidi i sonni , giocondo il vivere . ta degji_ altri Apostoli , che flabellati e 
Non vi atteriva il pen«ier della morte, scherniti gioivano , tripudiavano, incontra- 
non paventavate il giudizio, non temeva- ta avendo la bella sorte di esserc inaltrat- 
tel’inferno, aspiravate al P.iradiso; men- tati per amore diGesù Cristo (re): Ibant 
tre non può a meno di non istar sempre gaudeniei a eempelJu (encìlìi , guonìam dì- 
allegrochi ha buona conscienza, se credi a- f”! babìtj mm pre nomine Jeia romume- 
mo a Tommasoda Kempis(3> : WaA/ianam lìam pad. Lo che pure sta registrato nell’ 
(cnicìeniìam ét per babebìi lemper /aiitìani . Bcclcsiastica Storia , e dei venerabili Ana- 

Non dico, già die glj uomini giusti e ti- coreti , che passarono neg!i_ eremi lieta-; 
morati di Dio non abbiano da p.atire sin mente ja loro vita fra tanti stenti ; edei 
che vivono al mondo tribulazioni e disa- Martiri senza numero , che gioirono e 
stri, se anzi per Tordiiiariosuole II Signo- tripudiarono scarnificaci e squarciati, ar- 
re caricare un po’più la m.ino con quegli restici vivi per confession della fede, 
stessi , che sono a lui cari (^4) : .Qi'am dì- Come accadeva ciò ? Non per altro vede- 
lìfìit Ttemìnu! , e atti gal . Soffriranno la pa- te‘, se non petchè ^credevano con forma 
verrà, sopporteran m.alattie , verranno de- fede , che quanto pativano e sopportava- 
lisi c calunniati , passeranno insostanza i no, era voluto o almcn permesso da Di» 
loro giorni fra i travigli, fra le irLerie, (ii): Sìerìt ma’um ìncìiiìiau^^ gnadDemì- 
che tanto abbondano fra noi mortali - Ma fredrìi onde benediceva^ Ifoti 

credete perquestoebeabbiano ad attristar- quell’amorosa mano, dalla juale nagellar 
si? che perder debbano il giubilo c J’ al- si sentivano, come faceva Giobbe, che per- 
legrezza ? No vedete, rispose Io Spirito duca la roba, | figliuoli, la saoita ^ e ti- 
Santo (5) t No»» ceniritiabii justum quid- dotto può dirli all’estremo (folla ituseris, 
^HÌ// r/arr/i/vi-A. Mentres.iraniio travaglia- andava ripetendo (>i)- c accaduto 
linei corpo, mentre sopporteranno Jncom- quello che piacque al Signore; benedetto 

pur 

C 1 ) '■ ^ vg- sC- 1 J. ( z ) J^em. mddìem 7. Tehr, ( 3 ) Dr ìmit. Cifìitì 1 . 1. r. 6 $. v. 

(4)WvA.ii.6. ( 5 )/>/■»». 11. II. (b'ì Itttprn.l’om.ii.ìn Matl.ìnfin. {gjjo.t.ic. 

It) l. Cer. li, leq. ( 9 ) 7. 4. ( lo) 5 - (n ) AmCh ì. 
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pur sia il di lui santo.norre. Missimepoi 
ches.apevaDo , tenere egli apparecchia;» un’ 
eternità di piaceri in contr.iccairbio di 
.momentanei lecgerissimi p.uimenti soppor- 
tati per di lui amore nella vita presente 
( I ) : Ilucd in pr^ieniì est memtntaneinn 0 } 
letf irUtiIntlcnit nettra , supra rnedurn in 
tuhiisniiaie aierniim glerij pendut cperatur 
in nùhit , 

Sono i giudizi storti , che ■bene spesso 
disturbano la nostra paefe , e convertono 
il giubilo in am.arezza . Quello incolpa 
de’ tuoi disastri l'invidia M jl livore de- 
gli emuli, aneli' altro attribuisce ailama- 
liipiità deglMnflussi la scarsezza della racr 
colta , dii rifonde l’origine de’suoi tra- 
vagli nei marito , chi nei figliuoli , chi 
nclrpudacia dei prepotentj, chi nella po- 
ca vigilanza dei magistrati, e che so io; 
né mai rivolgono il pensiero a Dio, nel- 
le cui mani stanno riposte le umane sor- 
ti (i), e che jnritlza e deprime , fa ric- 
co e povero, infermo e sano ( } ) , dà vi- 
ta e morte come e quando a lui pare 
e piace; simili al cane, che se la prende 
col sasso che lo percuote , senza guardare 
al braccio che. Io scagliò., 

, Molcìssimi finalmente vivono mesti, e 
si rodono da loro medesimi , sol perchè non 
veggono riiucir le cose come vorrebbono. 
Guardate Giona • Portato a suo dispetto da 
una balena predicatore aiNiniviti, depon- 
gono tosto i cittadini le gale,, vestono il 
cilicio , si aspergon di cenere,, intraprendo- 
no lunghi c rigorosi digiuni, A dimosrra- 
ziunl sì strepitose di penitenza rìvoca Dio 
il decreto dello sterminio di Ninive. Ed il 
Profeta, in vece di rallegrarsi di aver con- 
vertito con le sue prediche un popolo già 
sì vizioso, mesto e sdegnato prega 1’ Al- 
tissimo, che lo colga dal mondo , Dio gli 


fa sapere che si rammarica, a torto , ra.i 
non per questo Gion.i si acquieta; mercec- 
ché stando all’ ombra di, un piccioi tu-, 
gurio guardando , se mai rovinino e la 
città e gli abitatori ( 4 ) : Ferii liiimei 
utniraeuJiet» ibi il sedebat subter Ulud in 
umbra denet vidtret quid arriderei riviiali , 

Per viver dunque tranq lilli e lieti non 
ci prendiamo i fastidi che non ci toccano 
e stiamo attenti chel’apprension non c’in- 
ganni. E'ce ad uno di bocca a cagion di 
esempio qualche parola forse per burla, e 
noi da franchi giudichiamo , che l’ abbia det- 
ta per farci aggravio. Qaell’altro ci pas- 
sa da vicino, né ci silura. Potrebbe esse- 
re inavvertenza ; pur subita sospettiamo 
che ci porti avversione, che ci dispregi. 
Parlano fra di loro confidentemente alcu- 
ni amici,, e crediamo tasto che ci tagli- 
no I panni addo,so (s): Sitpiur epiniene , 
quam re Uberamut , disse pur bene il Mo- 
rale . Questo è un volere rammaricarsi 
fuor di proposito un end-ire a caccia di 
noje e disturbi , un amareggiarci inutil- 
mente da noi medesimi, contro l’avver- 
cimenro dell’Ecclesiastico (6): Tristitiane 
nen dtt anima tua iJ nen affiìgat temt- 
liptum. 

Ma sopra tutto manteoiam la coscienza 
pura, e prontamente accettiam da Dio non 
meno i favori e le grazie , che i disa'strì 
eie avversità, se conservare vogliamo una , 
santa allegrezza ed una pace imperturba- 
bile. Imperciocché attesta S. Bernardo, 
che chi in ogalcosa si sottomette e rasse- 
gna alla volontà dell’ Altissimo , vivebea- 
to in terra , godendo anticipatamente le 
contentezze e delizie del paradiso (7) 

■Quid estei aìiud , quam sita aterna , tela 
aìfeiiiene divìnam in emnibut ttqui velai»- 
tatem ? 


S. MAT- 

(1)1. Cer. 4. 17, (1) Ptel. 30. J6. (j) ». K'Ì- »■ ^ *• 5 - 

(; ) SftffEp.tj, ( 6 ) Etfi.io.tz. ( 7 } Sfrm,euiiìi.Qw)moà»qoìuataiaoitn<X(.l.i. 
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S:, MATTEO APOSTOLO EI> E V* A NOE LIST A» 
DISCORSO r. 

L’interesse temporale non. deve impedirci di esser fedeli a Dib» 
Surgtns steutus tst eum ^ ( i J 
AIzossl > e si diede a. segairlo . S, Mdtite W t/ip. 9. ' 


N Ativo di Gajilea r_odicrno S. Matteo- 
esercitava in Cafarnao l’ uffizio di. 
pubblicano.! cioè di riscuotere le gabelle, 
le imposieioni , che pagar dovevano! suddi- 
ti al Principe . Stando egli aRuatmente 
al banco di un cale impiego , vileedabbo- 
■linevole appresso gli Ebrei (a), venne a- 
passar l’ iiinanato ligliuol di Dio , che voÌt 
pendo amorosamente lo sguardo a Matteo 
r invitò atenergli àìam iì) :• Sequtrt mr 
E Matteo, senza replicare neppure una 
paiola o indugiare un momento solo di 
tempo abbandonando ogni cosa si diede 
a seguirlo . Lo invitò subito Matteo in 
«asa sua , insieme con gli altri, discepoli , 
e con alcuni gabellieri già suoi'compagni ,. 
dalla qual cosa occasione presero- i Farisei di 
mormorare , chcGe^ù Cristo, quantunque- 
pr^sMre di una vita illibata, nonavesse- 
dimcolta^di stare a mensa con uomini sce- 
lerap ed. iniqui. ErT egli iromèditamen- 
M SI protestò di esser venuto in terra per 
■invitare a penitenza non i giusti , ma i 
peccatori ( 4 ); Nch veni veenre juitei ^ itd 
pet Cénere f ad panilenilam . 

l’ Evangelio prima di' 
tutti gli altri Evaogellsti , ed in lingua ebrai- 
ca, a comodo. dei Giudei (5) gii in quel 
tempo convertiti alla fede: la qual predi- 
cata avendo con gran- prontto in Etiopia 
paese dell Africa, ottenne ivi- (6) la pal- 
ma del martirio. Il di lui sacro corpo mol- 
ti_ secoli dopo fu trasportato in Saìcrno (7) 
Citta, del te^no di Napoli , ove ancora pre- 
Knteroente si venera.. Dalla prontezza di S. 
Matteoj nell' abbandonare il telòni , ed ar- 
rendasi, al primo invito di Gesù Cristo, 
occasion raj si porge di riflettere , che i 
temporali interessi o dì roba o di ono- 
ri o di pi.aceri , non debbono trattenerci 
•all eiserfcdeli a Dio, e cercare con ogni 


studio- di'conseguìr là; salute eterna , per Hu 
quale siamo creati'. Di una tale importan- 
tissima. verità voglio dunque parlarvi sta- 
mane-, acciò di lei persuasi regoliate a do- 
vete le vostre azioni.. 

C Hiiinque légge là sacra storia della crea- 
zione dui mondo, non può a meno di 
non ammirare c i infinita potenza e la 
bontà- somma deil’amabilissimo Creatore. 
Cava egli dai niente la terra ed il cielo. 
Adórna distelie lucidissimeil firmamento , 
produce il Sole^ che illumini il giorno , e- 
la Luna che- risplenda di notte . Divide 
dalla cetra le .acque, e [lueste riempie di 
una gran moltitudine di varj pesci. DI- 
strihuisce augelli per l’aria, e dalla terra 
fa- sorgere l'erbe, i- vireulti, le piante.. 
Popolata indi la rende di più generi di 
animali , e finalmente fatto di creta l’uo- 
mo , gl’infonde uno spirito vivificante , cioè 
l’ anima ragionevole , dotata d ' intendimen- 
to^ di reminiscenza, di. volontà, ecollo-- 
catolo nel’ paradiso terrestre , lo fa padro- 
ne di tutte j’altrecrcature, sottoponendo- 
R al di lui dominio (S): Deininamìnì pi-- 
cclhcr tnmrìc , tX velàtilihit cali , ÈT unì— 
venir unìmnntiiui , quee meventur super ter- 
reni» .... Dedi Vtiis arnnem- iertam gcfftren- 
tem rrmen super lerrarn , é? uniierra lignee’ 
quee heebet temenietn generis tuir ^ tei sint. 
veirr in erbum , . 

Nulla certamente imncava all’ uomo per- 
condurre una vita agiata c felice . Con 
tutto ciò non lo pose Dio in qnell’ orto di- 
delizie, acciò ivi sempre restar dovesse-, e- 
quieto, si riposasse nel godimento di canre- 
sl varie creature. _Ad altro fine più nobi- 
le si degnò di ordinarlo, cioè all’ eterno- 
possedimento della stessa sua gloria su deli’ 
empireo , mantenuto che si fosse a lui fe- 
de le. 


( l) Mstsb.^.^i (t) erisi. Card. Gens irm. A. ferir. ì^elig.Cirirt. Cup. 10. §. j.mssn.q^ 
(■}) Mafib.g.g. ( 4 ) Lf//. 5, 3x. ( ^ ) Celti ubi js/pra num,S. {,6) iiid. nusn, 

(j) lbis/.,num.3. (. Cen. t.lS.H leq. 
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deie nei decorso della vita 'preseoce. im- 
perciocché la bontà, la belleeza, e tucte 
quante le perfezioni delie CreaTore , -finite 
etMndo e limitate , saziar non possono i de- 
sideri dell* uomo , cbe_ hanno un non so 
che d'infiaito; c l’ ultinuvfine , a] diredi 
S. Tommaso , saziardeve talmentei nostri 
appetiti , le nostre brame , -che nulla di 
amabile, di buonb , di dilettevole fuori di 
esso immaginar più posiamo o desidera- 
re ( 1 ): opurin ^ue 4 ulthnui Jùiìr its im- 
pUat teiuin iemimr apetilum-, ^u»d fiìiil 
mira ipiiwi apptunJum reliifuatur . Per la 
qual-cofa S. Agostino confessava al Signo- 
re,, che avendoci egli creati , acciò lo go- 
diamo nella sua gloria, non troveremo mVi 
quiete, sin che non giugniamoa riposare in 
lui ( a ) : Fediti nei -ad te , & inifuieinm 
eri cer Iteitrtir » , donec requieical In /»■. 

'Quindi le creature date ci fotono dall* 
AInssimo, acciò servissero di mezzi e di 
'scala perinnalzare ia nostra medtea meglio 
conoscerlo ed 'accendere maggiormente i 
nostri cuori ed amarlo. Siam da per tutto 
'è vero , alla di lui presenza , mratre in 
ogni luogo egli si trova con la sua irnmen- 
sita, in lui viviamo ( } ) , in lui ci mo- 
riamo , in lui sussistiamo. Nulladkneno 
essendo Dio un puro spirito , 'non può ve; 
dersi con gli occhi de ‘1 corvo . Per adattarsi 
«gli dunque alla nostra debolezza , com- 
partì qualche raggio di sua bontà , di sua 
tiellezza alle creature , onde al vederle ed 
zi servirsene, ne^ ■deducessimo quanto inti- 
nitamente sia più perfetto (4) al Creato- 
re, e ci facessnmo strada a contemplare , 
servire e lodare l'eccessivadi lai grandez- 
za , come ricorda 1 ’ AponoJo (5) : Indd- 
hìììa ìpitur a ireatura mundi per iM , qua 
fafìa lunt ìntelleila tempiciumur , jempi- 
terna auefue ejtn virin & ditinitar. 

S’ella i così, non ci è vietato II gode- 
re^ a hiO|;o etempo djscretarocnrt la roba , 
gli onori convenevoli , i piaceri onesti , 
giacché ci ha fatti padroni il Signoredel- 
Te visibili cieature , iCce le ha date come 
stromenti e mezzi , che ci conducano a 
lui (6): Omnia luijectiti luè pediiui ejut. 
Solo é proibito il cercare tali beni con an- 
sietà • ed ìì mettere in essi un affetto di- 
sordinato costituendoli finedel nostro ope- 
rare e dietro quelli perdendo il cuore 
<7): Ne/ite eer appenere ■. La vita «terna» 


cioè il goder Dio per Sciare , è il vera 
fine , per cui siamo creati, « ad un ta! 6 ■ 
ne non si può giugnere se noactm 4a per- 
fetta osservanza dei divini comandamenti 
■( g ) : sì vii ad vham intredi , lerta 'nteue- 
data. Che però quando le ricchezze , 
■onori, i piaceri ci conducono a trasgredire 
la leue santa di Dio , siamo in obbligo 
•di abbo'rrirli «d abbandonarli. 

Così feceS. Arsenio. Stava egli iocorte - 
-deirimpcratot Teodosio , -ove godendo la 
benevolenza del Sovrana , ed occupando i 
primi posti , massime quello di precettore 
dì Arcadìo ed Onorio di lui 'figliuoli , 
non gl! mancavano ricchezze , onori m 
ossequj. Pure, udita avendo alì' improvvi- 
so dal cielo 'Una voce , che proferì queste 
tre jfole parore (p)/»gr , tace , /juieire, 
fuggi, taci, riposai < considerando fra se 
tnedeshno in che pericolo diandar danna- 
to Io tenevano quelle grandezze e quegli 
agi , corse ben tosto e nascondersi nell' ere- 
mo ^ là con gran fervore si diede a ser- 
vir Dio. Sicché dopo qualche tempo re- 
gnando Arcadio, lo> invitò questi con let- 
tere affabilissinte di ritornare alla corte» 
offerendogli farlo padrone dei daz}_ e ga- 
belle di tutto quanto l'Egitto. Ma il san- 
to Eremita , senza scrivere una parola^ 
mandò per risposta in voce» che i morti 
«oo hanno bisogno né d’uro» nè d’argen- 
to , onde essendo egli già morto al mon- 
do , altro non gli restava che di pensare 
alle cose eterne (io): JEtema regi tare id 
unum ad me iprBat^ E coo eguale costan- 
za licenziò ancora chi portandogli il resta- 
■mento di suo padre» lo invitava a godere 
la pingue eredità, che gli avea'esso lascia- 
ta COSI dicendo : Io sono morto prima 
assai di mio padre , e nondebbono 1 mor- 
ri istituirsi eredi . Vattene dunque , che 
quel la scrittura a me non appartiene(ii): 
TeUe tfBìd^u'id iet ictipù en tJ ■aiì . 

Ecco dove sta dunque l'errore grandtf- 
simo, che mi preme far ten ■capirvi. AI- 
xuni vivono talmente ansiosi di roba , che 
per andarne acquistando Cornmettono enor- 
mi ingiustizie, studiano frodì^'ed inganni. 
Altri sono a tal segno ìnyaMtì dall’ambi- 
zione che per mantenersi in credito , o 
avanzare di posto, conculcano arditamente 
i dettami della ragione e della fede. Mol- 
tissimi finalmente hanno 'una 'sete cosi ar- 

Tab- 


(4) 
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rabbiata dei piaceri, che per saeiarsenea 
loro talento non penrano a Dio, non pa- 
ventano l’inferno, non si curano del Pa- 
radiso. Laonde disse pur bene l’Apostolo 
S. Giovanni , che La sensualità , l’ ambizio- 
ne e la cupidigia, son le tre furie diabo- 
liche , che tante anime strascinano al pre- 
cipitio ( I ) : Cerne qued eit in tmmJo , 
ccnctipiicentia farnit eii , ccnriipireientia ecu- 
‘ tcrrm if ruprriia tira, 

A questi tre capi appunto’, di carnali- 
tà, di superbia e d'interesse, si riducono 
le indegne seuse di quei ribaldi , che non 
vollero intervenire alla gran cena , di cui 
si parla in S. Luca (i) . Il primo disse di 
voler visitare cotta tenuta, della quale di- 
venuto era_ padrone . II secondo di voler 
provar certi buoi, che avea comprati. Ed 
jl terzo di aver presa moglie , e che per- 
ciò non poteva venire ( 3 } : Cenetipìieen- 
7Ìa cttrnie uxertm (tnxì ^ ecntupiu ernia etu- 
Icrum ijulnqve /tifa ietim etri , iiiferiit 
T>ltie ti/larn ernì . Ma la premura di at- 
tendere a sitriviali interessi fece, che non 
godessero di quella cena, in cui venivano 
rappresentate^ le delizie somn.c ed eter- 
ne del Paradiso. 

Quando ilfigliuoldj Dio cbiarrò l’odier- 
,no S. Matteo a seguirlo, avrebbe Matteo 
potuto , senza ricusare l’Invito, cbiedere 
licenza almeno di aggiustare i • noi conti, 
di consegnare i libri , 1 danari a chi dovean; 
ti, di ritrovar qualcheduno che in di lui 
vece attendesse al banco. E purenon re- 
plicò una parola , abbandonò ogni cosa , 
subito alzandosi se ne andò a Gesù Cristo 
(4): Sfrfent lenaui eit enm . In peiciccchè 
nel fargli un tale invito non si lem ò il 
Redentore, na tirava di lungo per Usuo 
•viaggio, ondose Matteo indugiato avesse 
alcun poco e perduto si fosse nel dar se- 
sto al telonio, chi sa se mai più stato fos- 
se chiairato o se dumto «archi e l’ in pul- 
so di quella grazia, che in quell’ istante 
lo mosse ."id «.bbldlr prontamente (j): 
Spiriiui , tifii tuli tpirai aesdì , untie ve- 
ni at , ani olio tajal. 

Legge'! in fatti ne*l’ Evangelio , che un 
certo giovane , de>id<ro'o d .'equi, tare la 
vita eterna, fu con-igliato da Grò Cristo 
di vendere quanto asta, dispens.ate .ai po- 
veri il ricavato, ed entrar nel ni trierode’ 
suoi discepoli. Ciò sentendo quel giovane , 

(l) l./ftf». *1. 16. (l)Ltif. J4. iP. ti 

( 4 ) Sfatti!. 9. 9. ( 5 ) Jean, 3. t. 

(t) Im Pialm. 54. 


se ne parti disturbato e malinconico, e 
non sapendo determinarsi di abbandonare 
le tante possessioni , delle quali era p.idro- 
nC 1 6 ) 1 A^il/ iritsìt ^ era/ eni'a hahenr 
patiefihnei muliat , perdette la bella sorte 
di entrar fra il numera degli Apostoli ; ai 

? ualidl5.se allora ildivin Maestro , e<ser più 
scile cheun camello passi per il picciolo 
foro dj im ago di quei che si.a ch’entri- 
no i ricchi in cielo (7); FaciUnr est sa- 
enelntn foramen atut transire , qi/atn di- 
vitera ìiitrare in rernnrn catlerurn . Mentre , 
come osservai. Agostino, in quella guisa 
che gli ucceli c-aduti con le ale nel vi- 
schio volar non possono, cosi l'affetto di- 
sordinato alle cose terrene trattien lo spi- 
rito dall’ innalzarsi a Dio (* ) : Amor re- 
rtsrrt terrenarntn viscum est spiriiualisim pen- 
narum . 

Sotto gli occhi ne abbiam tutto giorno 
pur troppo degli avvenimenti si lagrime- 
voli. Sa quel padre di fan.iglia, ch’eglìè 
obbligato educare cristianamente ed i fi- 
gliuoli ed_ i serventi. Sa che le feste deb- 
booq santificarsi collListincnza deli’ opere 
servili e coll’esercizio d’opere di religio- 
ne . Nulladimeno accecato d.ill’ interesse 
trattjene gli uni egualmente che gli altri 
dall’ intervenire alia dsittrin.a cristi.ina , ai 
sermoni , al.e prediche, acciò guardinole 
bestie o apparecchiano l’erba per gover- 
le . Ascoltata che abbiano appena una 
messa , or in quc-ti faconda g i occupa 
ed or nell’altra, affinchè t.inte ne restino 
di n eno per li giorni feriali. Se vivano 
poi da bestip , ed ignoranti a t.il segno, 
che non sappiano nrn rr.eno i principali m.i- 
sterj di nostra fede, pazienza . Ad altro 
egli non pensa, che all' interesse. 

Vede una m adre , che le figliuole con- 
versano con iiberra , e trattano con certa 
gente, che poco nostra di dalleivagglnc. 
Or però buscano un rtgaliizro ed ora un 
altro , sicché non ha molto da inco.i n.odarsi 
per mantenerle pi.lit.imcntc ve«tite . Spera 
di n.aritarit cor. poca spesa , benché preve- 
da , eh’ eiuierannq in ceitec.ise, ove mal- 
trattate dai mariti, ornai vedute d:<i suoce- 
ri e dai cognati , vivranno inquiete , e ira- 
Icdiratino il giorno el'orrr, in cui ci pose- 
ro piede , e sin forse I» stessa madre, se pur 
anche prima di m.aritarsi non c.iderannoilt 
debolezze di scorno ai parentado e di scan- 

da- 

' tetj. ( 3 ) A’/ff. Alex, mcral. in et. ìcn tn . 
( 6 ) hìattb, 19. 12. ( 7 ) lUti. V. 14. 
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d,)lo ni vicini. Nin importa, rira ella a- 
vant , e chiude j>li ocuii , prevaler tacen- 
do q.iel sordido interesse a quanti scon- 
certi siano per accadere . , _ 

Di una madre pazza in, estremo Agrip- 
pn 1 1,1‘cid '31 posteri memorabile esempio . 
Trasportata dall' atiibizione non meno , che 
da un amore eccessivo verso Neron suo fi- 
gliuolo , fece tutti gli sforzi , perch’egli arri- 
vasse ad essere imperadorc. Alcuni Astro- • 
lugi notizia diedero ad Agrippina , che giun- 
to il figliuola a queir eccelso grado, riusci- 
to sarebbe un si gran ntoscro di crudeltà 
efre a lei medesima toglierebbe la vita . Lo 
credereste con tutto cjò? Tranquilianìcn- 
te rispose Agrippina di esser contenta che 
Nerone morir, la facesse, purché il diade- 
ma imperiale a lui non mancasaeU): Ot- 
c'iJti , «V'« imperrt . E [|!Ìun5ero in fatti 
ad adempirsi gli stranissimi di lei voti , 
recisa vergendosi per comando di quell’ 
indegno hgliuolo, cui cU’avea procaccia- 
to r Imperio • . . . 

Gridano i Parrochi , avvisano i confesso- 
ri , che non isperi salvarsi chi non rs'ode 
il maltolto, chi non risarsisce la fama of- 
fesa . Colui sa dì avere in casa roba, che 
non è sua. Colei si ricorda di avere ingiu- 
stamente sparhito di più d' una . La coscien- 
za rimorde, e va dicendo; Bisogna restii 
tuire, bisogna disdirai. Con tutto ciò, nè 
si risolve il primo di dare il suo a chi si 
deve, parendogli di ridursi ad estrema mi- 
seria se ciò tacesse; nò haeoraggio l’altra 
di dire che intan ò a torto, persuadendosi 
che sarà tenuta in concetto di niala lin- 
gua . Quello frattanto per non ispugliarsi 
della roba che non è sua; questo per non 
dec-ìdere di credito , muojono impeniten- 
ti , e se ne vanno dannati. 

Quanti non ce ne sono che si ostinano 
negli od; , nò perdonar vogliomi le ingiu- 
rie, quatitnnquesappianoche il Redentori; 
espressamente com.mda nell’ Evangclipti) 
che amiamo i nemici, e chebenehehiamo 
chi ci vuol male ? Sapete qual sia la ca- 
gione per l’iordmario di una sì fatta du- 
rezza. L’ambizione di pscr tenuti per uo- 
niini di spirito e risentiti. Temono, che 
riconciliandosi con l’ offensore , altri abbia- 
no a prender coraggio di vilipenderli ed 
insujcarli, o che per lo menodebbano cre- 
derli codardie vili, incapaci 'di far ren- 
dersi conto di qualunque minimo aggravio. 

f i ) Tarli. ìh AVraiv . { a ) Mani. 5. 44. 

5) Matti. 16. lé. (6) 


Con questa vana albagia , con questa scio* 
ca apprensione , chiudono l’ orecchio a! pre- 
cetto di Gesù Cristo, indegni perciò ren- 
dendosi di ottenere il perdono de' propr; 
peccati , secondo che apertamente se ne pro- 
testa (3): iì ncn d.-miirritii i minÌBiii nei 
pater veder eliiniltet veiii peccata venta , 

Gli abituati nel giuoco, i dati alle cra- 
pule ed ubbriachezze, quei che frequenta- 
no le combriccole, ! libertini impudici , 
per t.acer di più altri , conoscono benissimo 
che iogiustanVnte privano la moglie ed i 
figliuoli del dovuto sostentamento, che de- 
fraudano i creditori del loro avere, che 
ammassando ptccati sopra peccati battono 
una stradaci, e a retta linea conduce all’ 
inferno ._<^n tutto ciò, riminziansall’e- 
terna felicità , per non privar i di nuel pia- 
cere che provano nel mangi.ire e bere so- 
verchiamente , nel conversare con i viziosi 
con,pagni , nel coltivare le impure tresche , 
appagandosi di un momentaneo diletto per 
sottoporsi ad una c'trema miseria, aa un 
eterno pianto (4): Memenlaneo rhu pei pe- 
ttini flrtni emiiur , direbbe S. Pier Damiano. 

Quand'anche arrivar potessimo per im- 
possibile a conseguir tutti gli onori, a go- 
dere tutti i piaceri, a guacTignar tutto il 
mondo , che_ gioverebbe , ove accadesse ciò 
in pregiudizio dell’anima, e fosse di osta- 
colo alla salute ( s ) : proden homi- 

ni , grida if figliuoi di Dio inS. Matteo, 
.Qiiìd prodeit iemìnì , li nntndum unìvenuiei 
lue rei tir , anima vera ma Je rime»tum paiia- 
iwr? Che sarà poi, se per [f.intigli da nien- 
te, per un piacer transitorio, per il sordi- 
do gu.adagno di un pugno dì polvere , di 
pochi soldi ( 6 / : Pmpter piipillum ierdeì 
& ftagm tu panii perdiamo la grazia, per- 
diaiTiO il paradiso , perdiamo i’ anima ; di- 
telo, che sarà poi ? In tal caso piagnere 
dovressìmo eternamente giù negliabissi l’e; 
strema nostra pazzia y in compagnia di quei 
ribaldi, che pidano del contmuo come sta 
scritto nella Capienza : Che ci giovò la su- 
perbia ? E che vantaggio ricavato abbiam 
dalla roba accumulata con ingiustizia , e 
goduta vizios:imente (7' : .Quid m'iti pre- 
fuh III perita f aui dtiiiìarumiailantia^uìd 
coutulit miiif Trauiierum tmnia illa tam- 
quam umbra. 

State pur dunque avvertiti, che il tem- 
porale interesse non t’ impedisca l’ esser fe- 
deli a Dio, e con.ieguir la salute. Quando, 
B b si 

( ] ) liid. 6. 1 5. ( 4 ) Spiti, a, Lii. a. j. 

(7) 5 ap.yX.it teq. 
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si tratta di offender l’Altissimo e di po- 
ter perder l’anima, vadane pur più tosto 
l’onore, vadane la roba e per sin la vi- 
ta. Guardate! Santi. A Uri lasciarono cru. 
delmente martirizzarsi , per non negatela 
fede, per non tradir la giustizia, pcrcon- 
servare illibata la purità. Altri distribui- 
rono ai poveri le lor sostanze , e corsero 


a viver negli eremi o riserrarsi nei chio- 
stri per assicuratii de! paradiso. Depilerò 
i diademi, dispregiaronjc porpore. Uni- 
c.amente attesero tutti in somma a quello 
che jnipurta sopra ogni cosa , cioè di met- 
tere in sicuro la beata eternità, di scansare 
l’estrema miseria ( i ) : Unum tu necci sa- 
rium. Questo, questo, e nulla più. 


( r) Lue. IO. 42. 


S. MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA'. 

DISCORSO ir. 

Resta senza frutto la parola di Dio, se non si ascolta con intenzione 
di approfittarsene . 

Ah illì : se^uere me; & surgens secktus est eum . (i) 


Sieguimi, egli dice, ed alzandosi lo seguitò. J*. Manta mi etnente Vanttìo. 


P Rodigiosa .quanto mal possa dirsi fu cer- 
tamente la conversione dell’ odierno 
Apostolo S. Matteo . .Stando egli al ■telo- 
nio per riscuotere le gabelle , vede passar 
Gesù Cristo, e da lui ode due sole parole, 
cioè vieni meco (zj; le.jutrt me. M.itteo 
allora, senza indugiare un momento, ad- 
durre scusa o replicar nientq allatto , al- 
zasi, lascia ognicosa, esiacconipagnacol 
Fedentore_ (3); Surf^eni ircutut tu rum. 
Non dobbiarrio nuli, dirpeno maravigliar- 
cene , mentre la vocedi Dio ha un potere 
ed una forza infinita (4)1 t'es' Dt/mteii in 
limite , tox Domìni in munijLemia . Lo 
veggiamo nella creazione del mondo. Ad 
tin sen.plice comando , ad un solo /aidell’ 
onnipotente Signore , uscirono tosco dal 
niente la terra ed il ciclo, conlediverse 
spezie di tante creature, che nel circuito 
SI trovano dell’ universo ( 5 ) •■ Ipir dixit 
^ faSìa lunr , ipie mandaiil CT creata 
tvnt . Kd ai finire dei secoli, con, e ablòa 
mo dall’ Evangelio , udiranno appena i mor- 
ti la voce drir unigenito hgliiol di Dio, 
che ritorn.indo in vita se n'anderanoo al 
giudizio (6): .^ui in meiumentì ,>uni , au- 
dienl xoccm fiUi Dei. (S procede m giii ie- 
na feeerunt in reiiirrelìiontm lita , i/tii re- 
fe emt/a in reiurrrJìienim Judieii . 

l) Matti. ^ g. (2) Ih. (5) ih. (4) Pi, 
7) JM.i/ 1 ^. 16 . 24 * *. 47. 


Quello che reca bensì stupore , si è , che 
h voce stessa di Dio chiami anche ai.gior- 
ni nostri tanti peccatori a ravvedersi , e 
pur restino! miseri vieppiù sempreostina- 
ti nelle proprie iniqiiirà. Manca elladan- 
que riguardo a qtiesci di vigore c di ro- 
bustezz.i Signori no._ Vidi tutto il male 
per parte de’ peccatori medesimi. Dotati 
essendo di libero arbitro , seguir positona 
chi li chiama o pur re-tarsene. L’Altis- 
simo che donò loro una tal l.bena , non 
vuole a se tirarli per forza ; ma la*ciache 
risolvano da se niedesimi (7); Sì quii, tuli 
post me venìrt\ ahrin.cnti Ss- padrone l'uo- 
mo non lossc di piegare a suo talento dall’ 
una parte o dall’altra , degno di premio 
non rends-rebbesi o meritevole dic.i'tigo. 

Noi vivi imo per la divina ti.iscricordia 
nel cuore delcri ciancsiino, enonci n.an- 
ca un pa-colo abbondane issimo della paro- 
la di Dio. Possianio leggeri è nei 5<icri_libri , 
possian.o udirla freq. entcm.ente dai per- 
gan i e d.igli altari . Chi abborrisce ascol- 
tarla ^ nostra ad evidenza di esser Ira il 
numero dei reprobi, sscondo l’avviso ter- 
ribilissimo del Redci torelli); S'os ncnau- 
aìiii , quìa rx Dea n< n eitii . NulIadim.CUO 
ranci e tanti di susili ancora, che spesso 
ascoltano la divina parola , non ne ripor- 

t.ano , 

1S.4. (5) P/. >4*. 5. (6) 7 »a». 5.1S. 
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tano profitto, c $1 dannano , sapete per- 
chè? l’crchè non si portano, ad asro'tarla 
con la dovuta disposizione; cioè di voler 
per mezzo della verità, chesentiranno c- 
sporre dai «acri ministri .emendare i propr; 
difetti, riformare i costumi, ben regolare 
la vita. Ecco Targomento di somma im- 
portanza , che trattar voglio in questo 
giorno , acciò possiate per 1’ avvenire a- 
scoltar sempre con frutto la parola di 
Dio . 

E ccitò una volta II Redentore isuoi di- 
scepoli ad osservare, come! granise- 
nìinati nel campo non producono tutti un 
medesimo frutto . Guardate, disse: Alcuni 
cidonn (i) dietro la strada , e calpestati 
vengano o pur rapiti dagli uccelli . Ne 
cadono sopra le pietre, e non si tosto ger- 
mogliano, che per mancanza del necessa- 
rio alinnento inaridiscono. Cadonoaltri fra 
Iespinc._ e queste nel crescere gli affogano. 
La porzion solamente di seme, che cade 
nel buon terreno, germoglia, cresce, ma- 
tura e rende un frutto centuplicato. Non 
intendendo i discepoli, che significar pre- 
tendesse con tal racconto il divin Maestro , 
Io supplicarono , che si degnasse spiegar- 
lo , come egli fece cosi dicendo : 
li seme signilic.i la parola di Dio. Que- 
sta può dirsi, che caslc dietro la strada, 
quandoda certuni si ascolta, dal cuor del 
quali tosto la rapisce il demonio , acciò 
non ne ritraggano venm profitto . Cade 
sopra le pietre , allorché gli .ascoltanti per 
poco tempo la ritengono in cuore , men- 
tre .alla prima tentazione, che in lorsi ris- 
veglia, piò non si pensano . Cade fra le 
spine, se quelli che l’odono portino alTet- 
to soverchio a! piaceri, agli onori , alle 
ricchezze terrene . Macade finalmente nel 
buon terreno, quando ascoltata con buono 
ed ottjmo cuore, attendiamo a conservar- 
la e ricavarne profitto (x); Cer/e bone tJ 
opt 'tmo aud;emrs vorbum , reiìnrnt tS? fru- 
lìum afferunt . 

Esaminando San Tommaso di Vlllanuo- 
va , che voglia dire l’ascoltar la parola di 
Dio con buono e con ottimo cuore, con- 
chiude, che chi volentieri , con piacere e 
senza noja ode la parola dì Dio , costui di 
buon cuore veramente l’ascolta (3): Au~ 
dit corde iene, quid audii libentir^ éf ciim 
[audio & line fanidio ; ma chi poi l’ ascol- 

( I ) Lue,, t- y. ét teq. (l) tbid. vrrt. 1 
( J ) Xetià, 7. q. ( 6 ) Marni din, s, a, g. 


ta con ottimo cuore, chi ha 1 ’ intenzione 
in oltre ed il desiderio dì appcolìctarseue 
(4): Audi! corde ottimo, qùtanm imemio- 
ne, & deùJerio prcficiendi , Quindi dedur 
dobbiamo, che ove manchi c.iì intenzione, 
tal desiderio, sterile rimane e senza frutto 
per colpa no'tr.i quel divIn prezioso seme . 

Qualmaraviglia perciò, se di tanti, che 
odono i sermoni , che ascoltano le predi- 
che , J,t maffi!or_parte_ tirano avanti nei 
loro vizj , tcTass.ii pochi siemendano,_coIl’ 
intraprendere una vita veramenrc cristiana ? 
Molti intervengono per usanza , altri per 
vedere o e^ser veduti, pochissimi perap- 
prendere le massime della salute, secondo 
le q lali ordinare i loro costumi . Alcuni 
infitti ne osserverete , che dormono , rnen- 
tre siprcdic.a , altri che civettano e rido- 
no. A quelli sembra di star su le spine, 
tanto si annoiano; a questi non riesce di 
fermarsi in Chiesa sin che la predica sia 
terminata; e finalmente ci stanno moltissi- 
mi con così poca attenzione , che non sa- 
pranno dirvi da lì ad un quarto d’ora di 
che abbia trattato- il sacro oratore, quasi 
che avesse parlato in lingua greca 0 si- 
riaca . 

Benché vi è ancora di peggio . Se dal 
pulpito o daH’altarc s’inveisca contro di 
un qualche vizio, si troveranno presenti 
alcuni, che bisogno grandissimo avrebbono 
di emendarsene . E purCj senza punto ri- 
flettere a se medesimi, si volgono col pen- 
siero a quel vicino, a quella conoscente, 
al tale, alla tale, cui sembra loro adat- 
tarsi a maraviglia quella sgridata ,_ quell’ 
invettiva. Chi si diparta cosi, merita Ta- 
cerbo rimprovero di Gesù Cristo {5), cioè 
di notare le busche negli occhi altrui, sen- 
za guardare le grosse travi, ch'egli ha su 
i suoi. Lo potressimo rassomigliare a chi 
fa da scalco c da trinciante in un solenne 
convito, che ripartisce e dispensa le vi- 
vande a quei die seggiono a mensa , non 
ritenendo per se frattanto che piatti vuoti 
ed ossa spolpate degli animali (6) ; Appe- 
sii cibo! dividi! alili, libi aliud niiìl ser- 
varti , praterquam nuda enea . 

Non fece cosi S. Antonio Abate . En- 
trato in Chiesa da giovanetto, e sentendo 
d»ir Evangelio (7) che per salire alla per- 
fezione bisogu lasciare la roba dispensan- 
dola ai poveri , non cercò a chi dei cir- 
costanti quadrasse meglio quella sentenza; 

B b X ma 

y. ( 3 ) Cene, in Dom, Seaag, ( 4 ) 

(7) Mattb, 19. XT. 


S. Matteo ^pcstiiìo e.i Evangelista. 

m.ifcrmannentepenuadendos! , che tali pa* empi i meritati rimproveri, e confate si 
role diGc‘ùCristo a sestetto appuotove- fattamente la loro baldanza, che non eb- 
nissero indirizzate (i) , ea lìti bcro più l’ardimentodi avanzarti ad infer- 

ir^ nreiit , Corso a casa, e dati tutti i suoi rogarlo (7) : K/ma pelerai el rhpcnjere 
beni in limosina, si portò all’ eremo. Fe- verhum , r.r.iiie eviui fuii ijuìiquam ex iììa 
ce ivi tanto profitto, che divenne unesem- Me eum amplint ìmerrepare. 

^ piare eccellentissimo di chi attende a ter- Pretenderebbero certi cattivi cristiani, 
vir Dio in solitudine, e giunse a quelsu- quando vanno alla predica, di udir sen-pre 
blime grado di santità, che ora da noi si racconti lieti , casi «tranis'imi , descrizioni 
venera , e che sarà venerato sempre nel bizzare , cose in sor ma che ravvivassero la 
cristianesimo sino jlia fine del mondo . Ba- fantasia, che dilettas ero l’orecchio , ma 
sta dir che i demoni, mentreegli ancora non tormentassero la coscienza . Vorrebbo- 
viveva in terra j fuggivano dai corpi offesi no sentir dire, che avendo il Signore una 
al solo invocarsi (7) il di lui non c-^ misericordia e bontà infinita , faciln ente 
Che diremo poi di certuni, quanto igno- si salveranno, che basta nn po’ di Itrr.osi- 
ranti e ripieni di vizjj altrettanto inso- na , un qualche digiuno, una picchiata di 
lenti e presontuosi, i quali in vece di peico per cancellare tutt’i peccati. Discorsi 
ascoltar la parola di Dio con desiderio di di orridezza dell’ o 0 esa di Dio , di necessi- 
cavarne profitto, ad altro non arteodono tà della penitenza, d’ irccrtezza del come 
che al portamento, al gesto, allo stile, e quando morir si debba, di severità del 
alla voce di chi parla , per contrastarlo, giudizio, di atrocità dell’ inferno, dietcr- 
per metterlo in ridicolo, per bsflegRÌarlo , nità interminabile , di restituire il mal tol- 
.. nei ridotti, nelle bische, peggio che non ro, di abbandonare le tresche , non sono 
farebbesi un vii buffone, un sordido eiar- di loro gusto simili appunto ,a quegli 
latino? Dispregiar pensano gl’indegni un Ebrei scellerati , dei quali Icggesi in Isaia , 
uomo semplicemente , e pur dispregiano td- che pregavano i Profeti a raccontar soia- 
dio medesimo , che solennemente si prote- Diente cose piacevoli (J) : Lfiqvrmrrti 

$tò(3): .pfiivei ! fermi, merpernit. Guar- „gf,ìi tUeemìa . Pare a voi , che questi 
dar non bisogna cpi parla, dice il Retiova- tjiJ siano ben dbposti a ricavar frutto 
ccnse , ma di chi siano le dottrine che dalla divina parola? Che istradati siano a 
insegna (a): Sen en aiienJenJum a qve conseguir la salute? 
ftefiiiicaiur verhum , ted lujui lit terhim ; ^ dirvela Schiettamente mi sembra più 

mentre »coltiamo non uii uomo che par- tosto, che anderanno sempre di male in 
la, pia Dio che parla per bocca del suo peggio, e che alla fine si danneranno. 5e 
ministro, soggiunse S. Toirrr.ato di Villa- op ìuiermo dì acuta maligna febbre ri- 
nova ( j) : Ne» lenì: avdìre Icmhiri» , cusa'se le amare bevande, che il Medico 
led Veiim in hrnine , Stima opportene per discacciarla , e solo 

Notate i Farisei. Ascoltavano fremien- prender volesse le piùdtlci, lepiugusto.' 
tetnente le prediche deU' umanato figliuol se al paiaro , nissmio giudiclierebbe che 
di Dio, c par 1 ’ odi.ivano a morte. Bine prerriur.i .ivesse ci tis.mare. O seunaltro 
spesso lo interrogavano sleilc quisticni più pieno di fi tole e di cancrene vìerassc al 
ardue della legge, e mandavano degli altri chirurgo adopr.ir ferro e fuoco, con- 
ancora che similmente !o interrogassero, tentandosi delle fisci.iture più molli e 
essere illiinn'nati? Forse perrav- delie unzioni più delicate , ognuno afier- 
vedcrsi di tanre loro rij.ilv.ig Ità? Appunto. ircreLbe che non cfica la s.inità ; poiché 
Per cavargli di bocca qu.t le j.c p.iioI.i, on- Farte non meno, chela ragione insegna , 
j potessero di oltraggiatore dovere usarsi i rirr.cdj proporzionati all.n 

fw^ressor della legge , natura del rra’e , non quelli che vani» 
a ingiurioso ai principi, di sollevatore del più a genio dell|arr.n alato ,, m^ non sono 
popolo (6) ; Vi eum f.iperent in rerrrene, adattati al di lui bisogno. 

Ma conoscendo il Redentore r enorme ma- Ne abbiamo un befi"'ìn-o esempio nei 
Jizia, che occulta tenevano nel più profon- sacri libri. 11 Prolcta Michea era odiato 
do del cuore , con tal energia fece a quegli da Acabbo, che non voleva per modo alcu- 

■' no 

fi) Brrt. l(em.addtem ij.Janiiitr. (t) M/V. f 5') Lue. 10. 16. (4Ì 3.Jpve. 
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Reste setza frutto la parola 

no ascoltarlo, chlanmndolo uccello di maj 
augurio, il qual presagiva sen^pre severi 
castighi, avvenimenti funesti (i); Orli 
tum , ifuìa na)! prrphetal tmhì benum , itd 
malum . Michea parlava sinceramente, c 
non diceva se non quello eh’ cspres'amente 
gli comandava I’ A Itissimo . Quindi se A- 
cabbo bramato avesse sentirsi delle buone 
nuove, detestar doveva le proprie scellera- 
tezze , e riconciIiar<i con Dio . Ma no, 
ostinandosi neircmpietà , rrvolse l’orecchio 
a certj falsi profeti, che lo adularono, e 
coraggio gli lecero di entrare in battaglia 
contro il Re delia Siria , assicurandolo del- 
la vittoria . Sapete frattanto qual fu la vit 
toria? Ucciso A cabbo da un colpo di frec- 
cia , perdette il regno , perdette la vita , 
è quel eh’ è peggio perdette l’anirna._ 
Capitela per il buon verso , cristiani miei . 

S uando venite ai sermoni , quando andate 
le prediche, abbiate ferma intenzione di 
regolare il vostro vivere secondo le verità 
che sentirete proporre se volete che in voi 
faccia frutto il pre/io- issimo seme delia di- 
vjna parola. Altrimenti se contentandovi 
di ascoltare non risolvete di fare ancora 
quello che udiste, vi fa sapere 1‘ Apostolo 
Giacomo, che v’ ingannate stoicamente da 
voi medesimi (l) : Eitctr faRrrrt verbi 
& nen audherti tamiim , faUemet lettneù- 

pici . EGesùCristoespressamente si prote- 
stò , che chi non opera secondo la dottrina 
ch’egli ha insegnata, è simile ad un paz- 
zo che fabbrichi la casa su dell’arena , 
mentre alla prima pioggia che cade _, a! 
primo vento che soffia, al primo gonfiarsi 
al fiume, subito quella casa ne va in rui- 
na (j)t -Qii'd audit vrrba tata bar, non 
facit , limilit erti tire fluite , qui ejifioa- 
t.'t demum tuam tupra arenam , ÓT de- 
ecendit pluvia if venerunt flumin* , i} 
flaverunt verni , tS irruerutrt in demum //- 
iam , éf cecidi! , 

Sentite dirvi , che bisogna lasciare le ma- 
le pratiche, che è necessariofrenar la lin- 
gua , che obbligo ci corre di perdonare le 
offese. Intuona quel sacrooratore non po- 
tersi salvare chi usurpa la roba d’altri , e 
non la rende , chi dà scandalo al prossimo 
co| suo mal vivere, chi profana le feste, 
chi ooa rispettai maggiori, chi non osser- 
va in sostanza i precetti di Dio e della 
Chiesa • Queste sono verità incontrastabili , 
questa è parola di Dio, questa è dottrina 

f») (i)7ar, i.ia. {3) 


di Dìe^ se non si ascolta er. 

deiriEvangcIio. Ma che profitto ne rica- 
vate , se usciti appena di Chiesa nonpen- 
sate piùatalimas.siiue, e non mettete ogni 
studio per correggervi, per emendarvi? 

Purché tiriate avanti nei vostri vizj, tan- 
to ò lontano che dia fa'^tidio ai demonio, 
se intervenite ad udire la parola di Dio, 
che anzi talvolta nonha.avuta difficoltà di 
predicar lui medesimo. Racconta i. Anto- 
nino {4) che concorso un popolo inniimc- 
rabilc per udire la predica di valentissimo 
religioso , s ' anima lò questi improvvisamen- 
te neH'avvicinarsi l’óra di andare in pul- 
pito. Il superiore e tutti gli altri padri 
del monastero erano aflitti in estremo , ed 
andavano pensandi qual partito dovesse 
prendersi. Ecco frattanto il demonio^ vesti- 
to dcU’ahito del loro ordine, che si pre- 
senta ad essi in figura di ospite veneran- 
do arrivato in quel punto . Gl’ interroga 
della cagion del disturbo, e si offerisce di 
supplire le veci del predicatore ammalato, 
sol che un momentq di tempo gli diano da 
guardar nella libreria , per ravvivare corn* 
eglidicea, la memoria. Allegri quei reli- 
giosi , parve loro che il Signore opomma- 
mente mandato avesse dai cielo un ange- 
lo . Entrò in pulpito l’infernale predica- 
tore , e con tanta facondia e con si forti 
ragioni, parlò delle delizie del paradiso, 
dell’atrocità dell’inferno, dell’enormità 
del peccato, per cui si perde j’ eterna glo- 
ria , e si precipita negli abissi , che tutti 
quanti proruppero gli ascoltatori in higrl- 
me di acerbissima compunzione. 

Trovavasi allora in quella Chiesa un’a- 
nima santa, che illuminata da Dio essere 
il demonio colui che aveva parlato, lo co- 
strinse a forza di esorcismi manifestare per 
qual cagione mosso si fosse a far, quelli 
redica. Sapete che rispose il demonio? Mi 

noto appuntino di che taglio sian costo- 
ro. Quantunquesi mostrino compunti , ab- 
biano pianto, e conceputi vigorosi propo- 
nimenti di emendazione, fra pochi gioriM 
si scorderanno della mia predica adatto . 
Ritornando perciò ai consueti loro pecca- 
ti , dovranno essere da Dio severamente 
puniti, mentre udite le massime di cosi 
grande importanza, trascurate le avranno 
nulladimeno senza ricavarne verun pro- 
fitto. 

Sforzato il padre della menzogna, disse 
pur questa volta la verità, che chi udit.t 

aven- 

Mallb> 7. i6. tf irq. ( 4 ) Pari. ». tit. 9. taf* 
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aven<}o h divina paroFa non corrisponde 
con l’ opere, dovrà pagarne la pena . Ce 
Jo insegnò in fatti G._C. fonte di veri- 
tà , allorché protestossì nell’ Evangelio , 
che _se venuto egli non fosse ai mondo e 
predicato non avesse di bocca propria ai 
perfidi Giudei , il peccato non avrebbona 
di non avergli prestata fède e di non es- 
sersi corretti dai vizj che riprendeva sì a- 
pertamente ( i ) : si nm teninem & !o- 
eutut fuìnem rii , ptreaium nua haitrtns . 
Quindi siate pur certi, che al tribunale di 
Dio rinfacciate verranno aireprobi le pre- 
diche,, i catechismi , i discorsi spirituali 
che udirono senza, prevalersi delie notizie 
ivi acafuistate , dei lumi avuti per emen- 
dare, la vita ed assicurar la salute ; e che 
a misura di nna til negligenza patir ne 
dovranno if supplizio giu negli abissi per 
tutta l’eternità.. 

Potrebbe dirmi qualcun di voi: Per non 
soggiacere ad un si grave castigo, meglio 
sarà dunque far come fanno tanti , non a- 
scolrare i sermoni , non intervenire alle pre- 

( s ) ]can. 1 5. 11. ViJt Tyrìn. in hunt Tee. & 

( 3 ) Nat ni. Alex, leni. tncrnl. in d. tee. ( a 


diche. Misero per verità chi Jadiscorres'e 
cosi . Bisognerebbe ch’egli ranto facesse di 
•assolutamente voler dannarsi . Abbiamo o,n 
egual bisogno di nutrir l’anima con la di- 
vina parola, che di alimentare il. corpo col 
cibo o col pan materiale (1) : Ncn in 
icìe pane vivit berne , led in cenni verta 
tjiioii precedi! de ore Dei . Siccome per- 
tanto non può viver 1’ uomo su questa ter- 
ra , se col, cibarsi nonmantiencin vigor le 
forze; cosi non può aspir.are alla vira eter- 
na , se non riceve il conforto della parola 
di Dio. L ) attestano gli Espositori , secon- 
do la dottrina delle Scritture e dei Santi 
Padri (3): Si nen veecitar verbo Dei , ine 
non vivi!. Ascoltate pur dunque i sermo- 
ni, intervenite alle prediche ,, se pretende- 
te salvarvi; ma sempre con intenzione di 
approtìttarvene, conservandone, la memo- 
ria, per regalore i vostri costumi , secondo 
gl'insegnamenti che riportati ne avrete - 
Cosi facendo anderete salvi (4); Beati , 
non può mentir Gesù Cristo , Beati , qui 
audiunt uetbutn Dei Ì3 cuttediunt illud „ 

Au^.Irall.SÌ.&ig.inJenn. (i) Matib.4.4. 
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DEDICAZIONE DI S. MICHELE ARCANGELO. 
DISCORSO I. 


Quanto gran ben si faccianogli Angeli, massime destinati alla nostra custodia , 
e quanto mostrar ci dobbiamo verso di loro ed ossequiosi e divoti . 

Angeli forum in ealis sexttptr vident facitm Patrie . ( i ) 

I loro Angeli in Cielo rimirano sempre la {.accia del Divio Padre. 

Cesi S. Mauet nell' Evanpelie eerrenie . 

F Ra gl’ innumerabili benefizi della divi- aipatf ad aiutare chiunque cammina per I» 
na'clemenzi agli uomini, l’‘uItimo strada della salute(3): 
luogo certamente a quello che debbesi, di rtratrrii tpirhut,, in tninlntrium tnìni prc~ 
aver destinati per sino gli Angeli alla no- pter eei , qui btfrediatem eapiunt ealuTu . 
stra difesa e custodia. Dice il Salmista, Spiriti pertanto verso di noi cosi amo- 
che comandò Iddio a quei celesti beati spiri- rosi' ,c, benefici era ben giusto che dagli 
ti il non perderci mai di vismadogni passo uomini si amassero e, si onorassero. In 
(l): Angelit tuie Deut rnendavir de te, ut fatti lungo sarebbe il riferire gli ossequi , 
turted.-ant le in ernniiui vìit tuie. E I’ A- che attestano i 'acri libri avere gii Ao- 
postolo espressameuteafferma , che gli An- geli avuti nel tempo della legge di na- 
gclì tutti sono ministri de.i’ Altìssimo , oc- tura e della legge scritta. Ma perchè 

piacque. 

(.v) Mattb.it.io. ( 1) E/4/, 90. II. ( 3 ) Jfrà.l.» 4 . a 
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Quanto gran bene ci facciano gii' Angeli ^ massime destinati ^ ec. lOp 
piacque al Signore, che anche nella Chic- Lo che non loglic nnlladimeno , che rico 


sa di Geni Cripto si onorassero e glorifi- 
cassero, fece, -oltre altri molti prodigi, 
che al tempo del Sommo Pontefice Gela- 
sio primo apparisse visibiln>enre T Arcan- 
gelo S. Michele (i ), e di voler dichia- 
rare che in una certa spelonca del mon- 
te Gargano nell’ Apnlia , provincia del 
Regno di Napoli , fosse onorato Iddio in 
sua memoria , e degli altri Angeli del Pa- 
radiso , ’del’a quale apparizione ceicLria- 


noscerlo ancor non dobbiamo da uno svi- 
scerato amore di quei beati spiriti verso di 
noi^ , mentre per testimonianza di Gesù 
Cristo nìcdeslmo esult ino , tripudiano e 
fanno gran lesta , ogni qualvolta alcuno de* 
peccatori pentito delle proprie colpe ritor- 
na a Dio (7) i Gauiiìutn erri ccratn tìnge- 
Ut Ve} super uno perctìiore ptrn'tieni'rtìtrs £gen- 
4 f. E S. Agostino attesta, che ci liguarda- 
no come loro concittadini, appettando che 


mo r uffizio il ciorno ottavo di Maggio; neH’andare alla gloria occupiamo i seg^i 
siccome oggi solennizziamo la lesta (z) lasciati vuoti dai disleali loro compigm , 
di tuttigli Angeli , e della dedicazion p-i- che trasformati in demonj co! ribcliar'i a 
co dopo fitta in Roma da Papa Bonifazio Dio, precipitarono nell’ inferno (8): Dt/}~ 
secondo di una Chiesa ad onore del me- gunt tonàies suas i3 quot risina sua seis- 
desimo Arcangelo S. Michele, surar instaurare expe/Iant, 

In congiuntura così a proposito mi so- Vide il Patriarca Giacobbe quella mlste- 
00 determinato farvi conoscere il_ grande riosa scala, che dalla terra arrivava (9) 
amor che ci.portano ed i moltissirni ajuti al cielo, per cui senza riposo salivano e 
checi somministrano gli Angeli Santi, mas- discendevano gli angeli. Or se bramate sa- 
sime i destinati alla nostra custodia , perfi- pere, che mal facciano essi nel continuo ve- 
tialmcnie dedurne, quanto esser dobbiamo nlr dal cielo nlla terra, e ritornar dalla 
dunque verso di loro ed ossequiosi edivoti, terra alclelo, risponderò francamente che 

si portano altronodcir Altissimo perrice;- 

A Mrairazione apporta e stupore il leg- vere le ambasciate che far debbono'a noi , 
gere nelle storie , che per tacer di discendendo in terra a manifestarcele; che 
più altri un Sommo Pontefice Gregorio vengono ad ajutarci nei travagli , a custo- 
il Magno ogni giorno tenesse (3) alla sua dirci nel ripow, ad incorraggiarci nelle bat- 
mensa poveri pellegrini »• un Luigi nono faglie spirituali , e coronarci nelle vittorie 


Re di Francia non solo visitasse ( 4 ) i 
languidi infermi , li provvedesse a pro- 
prie spese del bisognevole , ma per hn li 
servisse in persona; ed una Eli«abetta Re- 
gina d’Ungheria, oltre a molti aiti di e- 
roica carica, non isdegnasse di baciar (5) 
le mani' ed ì piedi dei lebbrosi più stoma- 
chevoli . Quanto a dismisura con tutto 
ciò restar dobbiamo sorpresi , che i prin- 
cipi del paradiso, pitnanente beati e fe- 
lici, occupali siano del continuo a custo- 


Con-e insegna lo stesso S. Agostino (io): 
Ai^jutant i aber ante s protegunt sjuiesientes ^ 
hcrianiur pugnanrei , corcnant vtncenies ; C 
che per testimonianza di S. Ilar io presen- 
tano a Dio i nostri desideri , le nostre pre- 
ghiere (if)' Saltetcrurn per Cbriuum era- 
ticnei angeli quetidie Dee rfieruni ^ 

Che gli Angeli 0 trattenes*ero la destra 
ad Adamo, acciò non uccidesse (ii) l’in- 
nocente «uo figlio Jsacco , e sottraessero Lot 
(t3) dall’ incendio di bodoma , ò servissero 


dire ed assistere gli uomini di condizio- di scorta agli Ebrei nel deserto mediante 
ne tanto più bassa e vile, sino a portarli la nuvola in tempo di giorno (14), e la 
come suol dirsi in palma di mano (6)? In colonna di fuoco durante la notte , per an- 
manihut pcrtabunt <èjc. . • , . terra promessa di Palestina , o 

Prodigio si strepitoso deverifondersiprin- accompagnassero Giuditta (15) nel portarsi 
cipaln cnte neH’infinita bontà diDjo ver- ad Oloferne , e ritornare' in Betulia col 
so dell’ uman genere, che agli altri mezzi tronco capodi quell’ empio, 0 difendessero 
per condurci alla salute , con l’adorabile Daniele (16) nel lago de'leoni o preser- 
sua provvidenza, questo aggiunse ancora, vassero i tre finciulli_ dalle fiamme dèlia 
di farcì ajutarc e custodire dagli Angeli', fornace (17) di Babilonia , o annunziassero a 

pove- 

( I ) Brev. TIcm. ad dietn 8. Mali . ( z ) ìbid. ( 3 ) ibìd. ad dìtm r %, Manti . ( 4 ) ibid. 

ad diern 15 Aug. ( 5 ) ibid. ad diem 19. Kov. (6) Psahn. 90. il. ( 7 ) J-uc, 15. IO. 
{i) In soliioq. r. 9. f 9 ) Gen. i8. 11. ( IC ) Ubi tup. (il) Comm. in Mattb. cani. 18. 

\\x) Gen.zx.ii. (. i‘ì) Ibid. ìg. reqn. {14) Exed- 13 ) Judiib, 

(16) D 4 m. 6. 11. i 17 ) ibid. 3. 4g, 




Dedicazione di S. Michele Jrcarj^elo. 


poveri paftor! (i) nncarnailone dclVer- 
K e h risurrezione ne pubblicassero U) 
alle divote Marie, cavassero Pietro dalla 
prieione (3) di Erode , e cose sin ili, pa- 
che ciò non ripugni alkjoro «c«llen- 
/a e grandezza. Ma che giunti poi stano 
(4) accorar le pi.aghe fd una ’ 

a Donate da Padova Antomp m Lisbona , 
a enardar gli arir.enti ad Isidoro a cuci; 
fia^^i cibi ad A Uberto , che «ansi vedut i 
drllv la barca a Basilidc, nettar le vesti 
a V^dregisilio, a pulir le stanze ad Aure- 
fio per ncer di piò altri , sono traspor- 
li di^benevolenza e di .amore , che aver 
iCiTìbrano dell’ incredibile* ^ o.*Jri 
'carm inano d’accordo con i SS. Padri 
i Teologi nell’ asserire sul fondamentode ; 
le divine Scritture, che ciascheduno degli 
i, omini abbia un Angelo destinai da Dio 
alla di lui custodia . Udite S. Girolamo 

• Jìucd t,nui-iuii<ìue HCi’rum baheai An- 
«L, muha icripiura decent . Ed il CrisO- 
itomò C6): Anteluni hatet untn^tiriQue ere. 
\leniiiim. Origene ebbe a dire nulladime- 
M glulnere alcuna volta i Peccatori a tal 
Brado ^’inlquit,à, che vengono al.b.indon-a- 
fi (1) d.ill’ Angelo loro custode, in que - 
1 guisa che il medico non piu ritorna a.l 
infermo, ove s’accorge che non vuoi pre- 
valersi de’ suoi avvisi ed usare 1 cm edi 
che gli prescrive. Ma il rimanente dei Pa; 
dri sostengono tutti quanti j che gli Angeli 
mai non ci abbandonano sino alla morte , 
e che ci assistono con tanto maggiore so - 
lecitudine, quanto più veggono che mol- 
tipllcando i pt'cc.iti ci mettiamo in peri- 
odo di andarne alla perdizione . Ecco ciò 

ehe ne disse massimamente S. Pier Damia- 
no ( * ) : l-'"' 

eigtianu» . suitìneni letnen , nec m:ner i/lertim 
rirca nei euitedia , led mtjer lelictiuae . 

La principale loro premura èd incitare 
al bene le animea secommesse, eritirar- 
le dal male. Di S. Raimondo si leggeU) 
che r Angelo suo custode lo svegliava d.vl 

sonno , quand’ era tempo che si alzasse per 

fare orazione j e del B. F-tmanno che vi; 
de gli Angeli (io) sgridare e minacciare i 
religiosi che recitavano con negligenza il 
divino uflizio. Sappiamo pure , che a J». 
Francesca Romana diede 1 Angelo (ii) 


una guanciata , percliò ascoltando e*$S^ di- 
scorai v^ni , per urbano ri^pcteo nons az* 
zardòd’ interromperli . E che Liti ardo m.o- 
naco di Colonia , vergognandosi di ave- 
re per n.olti anni latto 1 uffizio di pascere 
i porci del Monastero , e perciò risoluto 
di abbandonare la religione si pentì dell 
errore nell’ averlo condotto un Angelo 
(il) nelciniiterio a vederc i cadaveri in- 
tracldatì dei n.on.ici defunti . 

Ricuperato ch’ebbe Tobi.i ed il figliuo- 
lo la vista per opera dell’Arcangelo San 
Rafaello, credendolo un uomo, gli offerse 
in contrassegno di gratitudine la metA di 
tutti isuoi averi. Manifestandosi allora S. 
Rafaello per quel dh’ egli era , comandò 
che ne dessero entranibi la lode dovuta ii 
Dio, e tacessero palesi al mondo 1 prodigi 
strepitosissimi , che avevano sperimentati 
della di lui infinita misericordia (13): Se- 
nedkiie Deum cali & ceram erttitiiuf vi- 
vtnùkui ccnfiiemmi eì , quia ftiil irUrrurrt 
muerìeertliaret juant ■ Noi però intanto , che 
ossequio , che gratitudine pre<tianio per 
fede vostra agli Angeli beati spiriti, che 
con sì tenero amore , c.m si impegnata 
sollecitudine ci ajutano, ci difendono, ci 
proteggono? 

Per insegnamento dì S. Bernardo ci corre 
debito c di onorarli c di amarli quanto 
sia mai possibile (n)i Shnui devon , li- 
mai ferali laniii euitedihtii , redamemm ter , 
honeremu! est quantum po.iumiK . ^namam 
debemas . E pure vi sara forse più d’uno , 
che nè la mattina nell’ usciredil letto , nè 
la sera prima di andare al riposo, nè mai 
fra il giorno penserà a dare un saluto a 
quell' Angelo , che gli sta fedeln.ente a 
banco, o ringraziarlo di sua assistenza , o 
a pregarlo de^suoi aji-ti, mentre pur trop- 
po non si ricorda nemmen di Dio, che 
gli diede c gli conserva la vita , e che 
gli de-tiiiò, se fcdcl si mantiene , la sua 
medesima eterna gloria. _ 

Chesconuscenza , cheingratitudine, Cri- 
stiani iiiei! Ditemi in cortesia ; Se caduto- 
vi per i-trada sotto la soninia il giun cnto , 
OS vero il bue attaccato al carro , n entre 
stanno per s. ftocarsi , accoressc un pezzen- 
te , che di li passa a caso, e <i aiutasse ad 
alz.arli; se sorpresi dagli assassini che vor- 


leb- 

siddie, txal.S.CrmU . (9? Saaa.i {,r. i. anni .ale, t. 

}’’‘ìmnUn (ic) Idem pan.i.aadiem.q. Afe. (it) la.m pi.u,i.aa ai.m 9. li.crlu . 

( l)cJn (n)Ttb.,l. 6 . (14) J»r«. 11. habitat «.7. 
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Qttantt bent ci facciali) all , Massimi destinati , tc, 20 r 

rebbono togliervi la roba ejavita_, cppor- della venerabile di lui presenea (3) : la 
tlinat^amencr capitati pii sbirri vi mcttes- i/utvir d/verierh , in ijuavit angiile , nn^elt 
sero 111 jicuio; se rapiti dalla corrente di tuo reiertntiaM hai*. 
on gontio tiurpe, uxntrc state in procinto Sapete però quali siano i peccati ,_che 
di andire a (ondo, un vi! facchino vi get- maggiormente ofienduno lo sguardo purissi- 
tasse 1.1 corda, con cui tirarvi allasponda mo degli Angeli? Il vedersi o vilipendere 

f ntreste ameno di non ringrariare i vostri e straparzire il Signore nella sua casa me_- 
Iberatori , quantunque per se medesimi o desima, che èia Chiesa; o 1’ osservarci 
intami o dispregevoli, e non ne minter- immersioei disordini più schifosi ed abbo- 
reste sempre vivissima la memoria? E sa- minevoli della lascivia. Per quanto ^p.ir- 
rà poi possibile nè pensare ai Principidet tiene al primo, ci fa saper S. Basilio che 
P.iradiso, nè ossequiati! , nè ringraziarli gli_ Angeli nelle Chiese , assistendo psse- 
mentre attendono essi con tanto amore _c quiosi e tremanti alla sovrana maestà del 
degnazione ed a_ preservar crcaturevilissi- loro e nostro Dio, minutamente le azioni 
me. quali noi siamo dalle temporali caia- descrivono di chiunque la frequenta, sen- 
mità,edatenerci lunghi, cbeass'ti plùim; za trascurare il minimo gesto chefaccia, 
porta, per qu.anto loro sia_ mai possibile di la minima parola che proferisca (4); An- - 
cadere nel baratro dell’ inferno? _ pii tunt , 40/ in lìnguUt Eccleiii, Jr 

Nulladimeno v’ è ancor di peggio. Senti- ét recemtnt. 

■ te bene: Sono g|i Angeli di lor natura pu- ' Immaginatevi dunque, grida S. Pier Da- 
tissimi e perfettissimi. Non hanno parti miano, aclie sdegno non sentiranno com- 
corruttibili , composizion di materia e le moversi allorché osservino nella c.asa di 
tant’ altre imperfezioni alle quali siairo nei Dio altri fermarsi svoglia'amcate , altri ri- 
soggetti. Espressamente è vero , noncirac- dere e civettare, altri chieder novelle, crat- 
conta la divina Scrittura, corre o quando tar di negozi, altri volger le spalle vjiia- 
ricevesscro il loro essere dal benefico Crea- naniente all’altare per vedere chi va c 
Core i Pur ci avvisa S. Agostino, che prò- c_hi_ viene! Se non si scagliano ^osso vi- 
docti si hanno da intendere, ove fa m.enzio- sibilmente agli emp) profanatori del San- 
ne la sacra Genesi della creazione de’cie- tuario con iHigelli afla mano, come fe- 
ti, ovver della luce, che sono lepartipiù cero con Eliodoro (5), non è però chele 
pure, più limpide, più nobili deli’ uoiver- morti improvvise , l’ intemperiedelle sta- 
so (i): Vhì At mumai cattttvtha* cacca Ut- gioni, la penuria delle raccolte, gliscon- 
irre /pcjuufitur ,'ceii nomìnt errati angeli in- ccrtidelle famiglie , le pC' ti lenze , leguer- 
teUigctnitir tri cotn dkitur ; fiat lux . O- rc , e_ le tant’ altre calamità , che si fre- 
gni ragione vorrei le dunque , secondo i* nuenti travagliano i princip.itl ed i regni , 
avviso dì S. Bern.irdo, che alla loro pre- dir non si debbano con ragion la vcnoecta 
senza aimcn ci astenessimo da quelle co- mimacciatadali’ Altissimo perGeremia (6) 
se, che fare non ardiremm.d alla presenza contro gl’irriverenti al suo Tempio, eh* 
di uomini miseri e difettosi, quali noi sia- esercita egli sopra di noi per mano degli 
mo (1) : Nt auAtac Hit frenine, qued Angeli di lui mini tri (7): Jìvcmido pu- 
iidenlt me ncn audirrr . temuc edvertum nac mevtnwt Angeli , dura 

^ueif ubbri.icone con tutto ciòtira il suo in cent peiìu HHuc nn irrtvertmet cedere , im- 
Angelo ad accompagnarlo nelle taverne , me tf ridere , et lermtnei inmileimiieeref eie- 
quel giuocator nei rsdotei più scandolosi, cpicium , cui itilicet ipei tremante! anhtunt? 
quel libertino nelle veglie ed alle danze, E dei sensuali le nefandissime s'seenità, 
quel trulfator nei mercati. Chi lo cestri- quanto vogliam noi dire , chcdispiacciono 
gne ad essere testimoniodelle menzojtne , agli Angeli, se {wr fino id.monj, slprc- 
degli spergiuri, delle bestemmie , eludei- mucosi e solleciti di farci cadere nel male 
le c.alunnice mormorazioni , chi dei furti , hanno talvolta dato a conoscere di averle 
dei sacrileg), delle vendette; quando do- in abborrimento ? £ celebre il fatto, che 
vressim.o in ogni camera, in ogni strada, riferisce Tommaso Cantipiatensc (*) di 
ad ogni passo, in ogni angolo più rimoto, certa iir>pura femmina , la quale mentre 
riverenza, ossequio , timore dimostrare rinchiusa in urrà camera attendeva a lor- 
, _ C c dare 

( I ) /r'vir.t/t», Dr/r. 9. ( ») Xerrj». 11. (/» F/.Qui habitat e. 7. litd. {d)Hem- 
■X~dejrjuH.pect.init. ( 5 ) 2. Mrr. 13.1$. ( 6 ) /rr. 51, 11. {j) D. Pet.VuH. Bp.%. 1 , 

C 8 3 Lii. 1. apum. c, 30. e 
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jci lìtci'icazìone dì JT. ^ifitheìe j 1 rca»f_eìo « 

«lare segreramentc ilcupr non meno, che Ancir.ino, per tute’ i veatottoannì deJ di 
il corpo, vide il demonio , come stoma- lui penoso niattirio. Lo che non cesvrtjoi 
caro di cosi indegna laidezza, voltarcdi- di far del continuo corre notò S. Gito- 
spettosnnicnte le spalle, gridando; oiòl , hnao , anche con gii altri atlflitti , con- 
rihì , con suono di voce così terribile j fortandolì nelle loro tribulazioni con It 
che la lasciòconfusa non meno, chequasi speranza dei premio eterno, e conducen- 
m rta per lo spavento. doli finalmente a ricevere dal giusto glu- 

Quindi io mi figuro, che al vedere gl’ dice la palma chemcritarasisonocolsop- 
irr.pudici commessi ala lor custodia muove- portare p.,zientcniente (t): l-utr.icnttiih- 
IC il passo verso <juei luoghi, ove senso- nn rpr ca/tuiur/t rcicraat , tri jSaìi ttma- 
iiti lasciar le redini ai bestiali trasporti del- titniim cinamìmliui ai palmam prrpttua 
ialibidioe, all’ udirli conce-tare le indegne rtirihutìcnh i»J:/n!nt . 
tresche) all’ accompagnarli fino alle case 4 VIa non ptiòdirsi abbastanzaquanta pre- 
aopestate dalle con-u tedi soiutezze , sin- mura di noi si prendono nel tempo ter- 
ghiozzino gli Angeli per nostro modo d’ in- ribilissimo di nostra morte . Qui si che 
tendere, se il premettesse Io statoinalte- profondono la loro beneficenza ; qui si 
rnbile, in cui si trovano, cd arrestandosi che adoprano il loro Jsotere contro gli as- 
fuor della porta, mesti deplorino, diciam salci massime di Satanasso, che acceso d’ 
cosi, un disordine sì abbominevolc con ira (S) contro di noi si scatena , uclvedere 
amar%simo dirotto pianto , per valermi che pochi monienci gli restano da poter 
della frase delle scritture (i): l'iJemtt fare di noi acquisto. Chi non sarebbe tn- 
eUmsiiiai ferit, Aat.tìi parh atncrefeiivnt . tenerko al vedergli amorosamente attor- 
C, lacchè irattantoì’Altissimo, con l’inef- nlare il letto (9) di una moribonda Lidi- 
labile sua previdenza si è degnato destina- vioa , per rasciugare gli estremi sudori 
re alla nostra custodia gli angelici beati c raccoglierne gli ultimi aneliti; ocorre- 
spiriti , mostriamoci grati di uncosieccel- re frettolosi ad amministrare il Santissì- 
so favore. Ricordiamoci spessodell’ Ange- mo Viatico in mancanza di Sacerdote (ic) 
lo che abbiamo a naoco, salucìamoio ite- ad un Raimondo Nonnato? Nè luogo ri- 
quentemente , massinr>e allo svegliarci della mane di dubitare > cÌK con pari premura 
mattina c ncirandare la sera al riposo , non sovvengano dei jeontinuo tant’ altri 
supplicandolo ad illustrarci la mence con fedeli , i quali se ciMtodi-cono con nrden- 
sante ispirazioni, ad invigorire la nostra tissimo amore _ per -tatt’i giorni deila lor 
fiacchezza, a difenderci dai pericoli tem- vita, meno poi gli abbandonano, quando 
potali c spirituali, e sopra tutto dalie in- è più grande il bisogno ed è maggiore il 
sidie dell’ infernal nemico, che qual feroce pericolo. 

arrabbiato Icone (z) e si studia di Conchiudasi dunque con S. Bernardo, 

farci cadere ncH’abisso di perdizione. che amare dobbiamo gli Angeli santi ed 
Gli altri amici , o mancano talvolta di adorarli, come destinati dill’^etcrno cclc- 
fedelcà, o abbandonano per ordinario nel ste Padre a governarci ed assi<terci (ii): 
tempo delle sciagure, secondo ravvisodeii’ Ailrrn <Ùf luiem a patrt pnìiot & pra- 
Rcclesiatico (}f: F.u amicar seni»iumie>/t- paciicr tifiii. Niente affatto temer dobbia- 
puc luutr , il ad ptrmaarhit in ira tribù- mo nell’al^ndonarci alia_ loro cusc<adia . 
ìatìdir. Non cosi glj Angeli, Allora di Sono fedeli, sono prudenti, nè loro man- 
noi si prendono maggior premura , quando caiio le forze, in guisa Cale che se non pos- 
ti veggono più sepolti nella miseria. Se sonolprendere abbaglio, nè indurre alcuno 
consolarono Agarrc (4; n entre trovavasi in inganno, certo è del pari chc_ nemmeft 
coi suo figliuolo Ismaele vicina a languir bastano per far resistenza ad «‘sl tutt’ in- 
nel deserto, e se diedero confotcoad Elia sieme gli spiriti dell’ Interno . Seguitiamo 
(j) ridotto agli ultimi sfinimenti nel fug- i loroconsigli , abbracciamo le ispirazioni» 
pir dal iurore di Gezabella , non manca- appogiimoci alla loro assistenza, per vl- 
rono ancora di farsi vedere ogni giorno(6) ver sicuri e niorir tranquilji sotto rotn- 
a ricreare e sollevare l’ inclito Clemente bra celeste della lor protezione (ii) : St- 

qaa- 

(l) t.Ptt- 5 - 8 . (3) S. ( 4) Ì7.è'/c^. 

19. 5. ér trq. (6) Saiatì fari, i.snni cairn, ai dirm z'^. Jan. (-j ) rap. 15. Frev, 
( g ) A per. 1 1. 1 1- ( 9 ) baiasi pan. z. anni cairn, aiiirm 1 4. Acrilti . ^10) BrrVt Rcrtt, 

mc’curm'ìi.Akg. (i O a>r«. 1 1. Qui habitat . (Il) liti. 


Qiianto gran Bene sì facciano gli ^ng:li , massime destinati, et, 207 

ff/ttnnr me , adì’arfttiuie eie it pruellh- cfiInndoci cH coirirett'ere alla presenza Be- 
rne Dei iati eeermcretnnr . Invochiamoli gli Angeli n<xrri ciistodicid che fare non 
nelle tentazioni , ad essi raccomandiamo- ardiremmo d’ avanti agli occhi degli no- 
ci ne* travagli ed avversità ; _ma sopra tue- mini li): .V/ audeac iìfe pratem» , qued 
to manteniamoci fedeli a Dio, non artis- xìdente me non guderee . 

( I ) Ibid. / 


DEDICAZIONE DI S. MICHELE ARCANGELO. 

DISCORSO II. 

Del conto, che render debbiamo a Dio per i peccati altrui. 

Vx. homìni Hit, per q'nem scandalum zenit ( r ). 

Misero queir uomo, per di cui colpa viene lo scandalo. In s. Matteo af cape 
■- decimo ettato . 


P Arer forse a qualcuno non poco strano 
potrebbe , che al severissimo tribunale 
diDio esser debbici richiesto cvntp non $0] 
dei nostri peccati , ma ancor dei peccati 
altrui. E pur leggiamo nei salmi, che il 
santo David con le lagrime agli occhi u- 
milmciite supplicava!’ Altissimo a mondar- 
lo non meno da quelle colpe , che per man- 
canza di cognizione alni restavano occuN 
te, che a non voler prendere contro di lui 
vendetta delle mancanze a'iene : db 
eculiit mele munii» me\ iS ah alitnis parte 
tene tuo . Se in tatti attcntamentesi osser- 
va il Vangelo, che in questo giorno della 
dedicazione dcir^Arcangelo S. Michele leg- 
ge la Chiesa, chi può non restar tutto pie- 
nodi orrore e dispavento, al sentire imi- 
snarsi estreme disgrazie ed orrendi casti- 
ghi a chiunque data abbia occasione , che 
qua Ichc sconcerto , qualche disordine sia 
accaduto nel mondo (j)? yat bomìni iUì, 
per <juem ttand.ilum tenie. 

Dell’ enormità dello scandalo e del tre- 
mendo castigo, che a lui si deve, parlai in 
ajtra occasione ( 4 ; diffusamente. Misov- 
vlcn pure avere Insegnato (5) che cosa sia- 
no I peccati di omissione, e comereodi- 
venir possa appresso Dio di quelle colpe , 
che altri commettono chi era tenuto impe- 
dirle per debito del proprio stato. Laonde 
■00 resta presentemence , che vieppiù loter- 

r ) Matib. i *. 7, (z) Pe. iZ. 

Dite. i.Dem..zj, poti Pentr 
Hathirf.Joan, Baptier, 


narsi nella materia, ed esaminare inatto 
pratico , come pur troppo siabbia a verifi- 
care , che gran parte di noI_ dovrà rende- 
re conto a Dio pon solo dei suoi peccaci , 
ma ancor dei peccati altrui, talchechic- 
dcre gli convenga con David , prima dì 
presentarsi alrribunal dell’ Altissimo, che 
gli perdoni le colpe aliene (6)t db alìe-r 

nic parte tene tuo, 

D ue sono f modi per Iquall a noi pos- 
sono attribuirsi^ gli altrui peccati, o 
l’averli promossi 0 il non avergli impe- 
diti . Ma quan oàfiiciie, ebesi accorga dì 
operar male chi consiglia al peccato, chi 
a, aita a comrretterlo, è molto più chi 1» 
procura e io vuole dirertamentc , altretran- 
to accader suole, che non si faccia scrupo- 
lo , e riposi tranquillamente chi non im- 
pedì qualche maig , che poteva c doveva 
impedire; quantunque saper ci facciano » 
sacri Canon;, ch’è un volere il peccato il 
trascurar d’ impedirlo ed un approvare l* 
errore il non resistergli (7): Enor approba- 
tnr , cui non reiìetinir . . . Kep^Ugere rum poe- 
eie deiurbare pertertot nibìl aìiud est , quatte 
facete -, ed insegnandoci S. Bernardo, che 
il non avere impedito i| male dee valutar- 
si, come l’averlo positivamente comanda- 
to o_ l’averci almeno apertamente accon- 
sentito (8; r Eh tomenùre tiìere , cim ar- 


C C Z guere 

13. (3) Matib. iS. 7. (4 ) Diir. t. Dotte. pari Epipb, 

(6) P/, 18.14, I7) 83. yòr.r.Error, ^8 ) Jvr«r, 
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guert pexntj sJccomc molto prima detto a- 
vcva il Crisostomo, esseic un gran pecca- 
to il non opporsi a coloro, die veggiamo 
istradarsi ciecamente al mal fare (i): Tihi 
rrìmen bine multo moxtmum surgrt , quod 
er/tnitm videm non rntUislti . 

Padri o madri l'ho detto altre volte, 
c non posso a meno di non ripeterlo ades- 
so . che deve pur tanto scottarvi il fuoco 
del purgatorio , se vorrà il Signore che 
non sia forse quel dell’ infeNio ,1’ avere 
non solo incorraglati i vostri figliuoli o i 
serventi , or col parlare immodesto , or 
coir operare iniquamente, a trasgreditela 
legge santa di Dio, ma coll’ essere stati 
negligenti altresì nell’ osservare se frequen- 
tino ai tempi debiti i SagramentI , in- 
tervengano ad imparare la dottrina cristia- 
na, ad ascoltare i scrmdni e le prediche, 
a prevalersi in sostanza di quegli ajuti , 
che abbiam nella Chiesa di Gesù Cristo per 
vivere e per morire timorati di Dio. 

Non so nulladimeno , se abbiate mai fatta 
una riflessione , che quajof mi torna al- 
la fantasia, di timore mi riempie subito 
e il terrore . Se i figliuoli o se gli al- 
ti! commessi alla vostra custodia , pcr | 
mali esempi voi ricevuti , o perchè 
mancaste.di correggerli e castigarli j quand- 
cra tempo, malvagi riescono, voi cr^dc; 
rete forse, che il Signore vorrà punirvi 
per il pessimo vivere , che intrapresero 
per colpa vostra ; e pur questa è il me- 
no. Saranno a voi imputati, come a pri- 
ma c principale cagione , quei disordini 
ancora che di tempo in tempo succede- 
ranno negli altri_ , come a lode ad a pre- 
mio si ascrive ai Santi tutto^ quel ^ne , 
che di tempo in tempo ne viene dai loro 
ottimi esempi cd insegnamenti. 

Mettiamo dunque , che i vostri figli o 
I vostri serventi divenuti siano costumati 
a cagione dei vostri scifndalì , o che per la 
vostra trascuragginc riescano viziosi c pes- 
simi. Chi prenderà rrogJie, chi prtnderà 
marito. E quegli e queste avranno forse 
dei figli, avran dei nipoti, di’ unici’ al- 
tre trattando con i vicini , conversando con 
j compagni , quando strapazzerao con pa- 
role , quando oflenderanno con fatti - Que- 
sti son tutti frutti delie primiere piante, 
questi germogli delle .appestate radici 'dei 
vostri scandali e delle vostre negligen- 


ze, che ben faranno conoscere (al tribo^ 
naie di Dio, se avevano occasion di pieg.i^ 
re , che ci perdonasse gli altrui peccati 
{%y. Ab AÌitnis pttree leno tuo. Che e>ter- 
mmata catena! Che gruppo inestricabile! 
Viaggiava nna volta per suo diporto riir.-- 
perador Carlo quinto (3), e venutagli da 
Dio ispirazione di confessarsi , giacché non 
aveva seco il suo ordinario Confessore , en- 
trato nella prima Chiesa che si ritrovò in 
quel cammino , volle essere ascoltato in 
confessione dal Sacerdote , che teneva la 
cura. Udita eh’ ebbe quel S.acerdote lalcon- 
feisionc , senza prendersi minima soggezio- 
ne dell’ augusto personaggio che stava a* 
suoi piedi, Signore glidissecon apostolico 
zelo ed ecclesiastica libertà , confessati ave- 
te j peccati ^di Carlo, ma taciuti sino ad 
ora i peccati di Cesare. I vostri ministri, 
i vostri giudici sono fedeli nei loro offi- 
zj? I vostri sudditi sono assistiti e difesi 
oppure angariati piu del dovere ? Vivono 
disciplinate le truppe senza rapine e de- 
vastamenti ? Sì ascoltano i supplichevoli? 
Si premiano i benemeriti , e si puniscono 
i delinquenti ? Che sovvenimento sì pre- 
sta alle vedove ed ai pupilli ? Pcomovesi 
la pietà e si estirpano gii scandali ? A 
tali interrogazioni so^reso c 'raccapric- 
ciato rimperadore, rientrò in se medesi- 
mo, e p.issò ad accusarsi indi a poco di 
molte colpe, alle quali riflettuto mai non 
aveva per io passato, dichiarandosi con i 
famigliar! che solamente allora impara- 
to aveva di confessarsi bene . 

Saggio ed aventur.ito Principe , che non 
solo per (jucsto accidente , ma per piu .altre 
ispirazioni ed ajuti , che avrà avuti for- 
se dal cielo, fece l'eroica risoluzione di 
rinunziare (4) l’ Impero a Ferdinando suo 
fratello, ed il rimanente dèlia Monarchia 
a Film{>o suo figliuola, dandosi ad una vi- 
ta allatto privata , per non essere in av- 
venire più debitore a Dio degli altruìpec- 
cati, che accadere potessero per mancanza 
di buon governo . In guisa tale che non 
solo attese nel rimanente de’ giorni suoi .ad 
apparecchiarsi santamente al trcn.cndo mo- 
mento della sua morte, ma volle inoltre 
mentre ancora viveva, essere collocato in 
Chicca come niorto su della (5) bara , e 
che gli venissero pubblicamente celebrate 
l' esequie , acciò un’ immagine sì strepitosa , 

SI vi- - 


( 1 ) }/i i.adCer, ( a ) P/. iS. 14. (3) Preferì. PmPéUttsi. Dolera Cene. 16. n. 13. 

( 4 ) yìde KaìaI. A/ok. lem. 1 7, hit. Beri. cap. io. injìa, ah» 6. t J ) P. PantAl, 

Ura Cene,!, aura, t x6> ' 


Del (dito che render debbiamo 

»ì viva mai non lavciasse svanirgli dalla men- 
te l’ importanti'simo pen'ier della morte . 

Qual maraviglia però , che_ al tribunale 
di Dio ci abbia ad essere chieduto conto 
dei peccati altrui percolpa nostra commes- 
si, se ciò accade non rare volte nei tribù-, 
nali del mondo , che ghidicar solamente 
possono del esterno? 0 Inghilterra in que- 
sti ultimi tempi ce ne ha somministrato un 
memorabile esempio, secondo le relazioni 
del pubblici avvisi . Stretto dai Francesi con 
vigoroso assedio Porto Maone, e venuti essi 
finalmente aii’assalto, si trovòcostretto i| 
comandante col rimanente degli assediati di 
capitolare la resa. Ma frattanto!' Ammi- 
raglio Ringh, clif con più Navi da guerra 
destinato trovavasi a soccorrer la piazza , 
chiama'ro in giudirio ha dovuto subire la 
< sentenza di morte ( giusta o pure ingiusta 
a me non tocca il deciderlo ) quantunque 
con la deposizione di molti degli uffiziali 
che seco trovavansi abbia fatto constare, 
che non poteva attaccare la flotta Francese 
più forte della su 3 ,_e meglio assai corre- 
data , nè disturbare l’ impresa , senza esporre 
ad evidente rischio di perdita le proprie 
Navi col loro equipaggio ; tanto è vero 
che (i): rrrrr evi ne» reiìilhur approhatur , 

Moltissimi peccati commettiamo pur 
troppo direttamente da noi medesimi , ma 
le omissioni che rei si fanno anche di altrui 
peccati , Mno assai più , e si avanzano djt 
potrebbés! all’infinito, secondo l’avverti- 
mento di S. Tommaso (i) : In plurìhut 
ptee/tt berne emiitende , quem cemmìf.ende , 
Oh quanti uomini e quante fenuninc veu- 
•ono forse riputati dabbene e timorati di 
Dio , che ti vedran posti a fascio fra i 
bestemmiatori , fra gli adulteri , fra gli 
spergiuri , fra i ladri , fra i sanguinar) ! 
Jtlon perchè abbiano in persona propria 
commesse si indegne scelleratezze , ma 
perchè con la loro crascuraggine o inav- 
veduta condotta non le impedirono , e ca- 
gion furono che succedessero. 

Guardate il Re David . Dopo l’ adulterio 
conBersabea e l’uccisionedi Uria , corret- 
to e ripreso da Notano , domandò a Dio 
perdono con pentinwntosìacerbo, cheudl 
assicurarsi di averlo ottenuto (j) : Vemì- 
nut tr/initulìt peeealurn inum , E perchè 
dunque non bastano le di lui preghiere , 
macerazioni e digiuni (4) a placar Dio 
che vuol la morte del bambino nato dì 

(l) Sj. dhl.eap.E^or . (1) Injob.eap. 
( 5 ) Ibid, t>. j 4. ii) rìelt Tyrin, m ivn( 1 
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Bersabea ? Altra ragione non ne apportt 
il. sacro testo, se non l’aver David col suo 
peccato data occ.isionte agli empi di parlar 
mal dell’ Altissimo (,;) : /ìuenitir/i bUipbr- 
mnre frehli inhnitei Vernini , prepltr vrrOum 
ber filint , qui netui '// Obi , mene meriner . 
Sapetccome? Al vcdereche D.ivid adultero 
e micidiale era stato tollerato da Dio ed 
aspettato 3 pentirsi , laddove Saulle per col- 
pe di non sì enorme apparenza perduto 
aveva il regno e la vita, si presero l’ar- 
din-cnto di asserir certi indegni (6), che 
fosse l’ Altissinao accettator di persone, o 
non vedesse ogni co'a e non tenesse conto 
di ciò che accade fr.a gli uomini, oanch: 
forse approvasse le Iniquità . Avere sentito 
cornei’ occasion diede David di pularmalo 
di Dio (7): HÌeiphttnere fteht: . 

Diasi pertanto il caso, come si dà pur 
troppo frequentemente , che un capo di 
casa consun i neli’ osterie e ne’ giuochi 
ciò che doveva impiegarsi nel mantener 
la famìglia . Se la moglie o le figliuole 
proc,iccieranno il vitto cd il vestito con 
male pratiche , con illecite corrisponden- 
ze ; se i figliuoli carpiranno altrove ciò 
che non trovano io casa nropria , crede- 
rà il padre di es-er reo dì un tal pecca' 
to, e pure onderanno a di lui conto an- 
che le dissolutezze , i ladronecc) ed altre 
simili iniquità, che per sua colpa_ succe- 
dono . Così chi aggravato di debito nota 
usa la diligenza che pur dovrebbe , o po- 
trebbe per andar pagando , entra a parte 
delle inquietudini, delle maledizioni , del- 
le besteirjntie , nelle quali prorompono i 
defraudati creditori. Chi potendo _ e con- 
seguentemente dovendo fare liiposina , ri- 
butta e scaccia crudelmente i poverelli, 
anche ridotti a gravissima necessità , reo 
diviene di quei molti peccati, nei quali 
cadono i meschini per impazienza 
Ecco se è vero , che le omissioni die^ 
tro si tirano un numero senza numero di 
peccati . Ecco se avea gran ragione il 
Salmista di supplicare l’Altissimo a non 

f iunìrlo per le mancanze altrui . In qua- 
unque modo o positivo o negativo , 
purché sia colpevole, sommini'tra alcuno 
occasione ad altri, ovvero non li disto- 
glie come dovrebbe dal far del male , di- 
venta partecipe delle loro iniquità, ed in 
tal guisa accade, come c’ insegnano i sa; 
cri dottori , che suoi divengono gli altrui 

pcc- 

lìJib.t. ( 3 ) *. 1». I j. (4) V. lò. 

( 7 ) W lupr. 
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{peccati (i): eit ct'nt qnezit fiorinoli > wa Jcgiiiono ancora con tutta b 

mede ctilftlìli .... eccturo ut pecceat ip.'f vigilanza incamminarsi al benfare, edal- 
tmnium peitaurtim taiimn , tdeit ex ecca- lontanarsi dai viz; per mezzo di un’ otti» 
shnt ivs fnn<Ttitn , ei: reut f 6t ile pecca-- na educazione (9): fltii lìti tum'y que- 
1M elitra wut tua. _ Sto è precetto dello Spiricn Santo, ennìl 11 - 

E che sia la verità, leggiamo nell’Ec- /n , éf cuna H/ei a puerìira llUri'm . CiC 
cleriastico, che alla ti'crva diDa_vid_, di notate bene , che dice dover cominciarsi 
Ezechia c di Giosia , tutti i Re di Giuda sin che si trovano i figliin tenera età,, 
macchiati furono d’ idolatria , la qual per mentre così facendo non si dur.i poi praiv 
essere il più enorme (i) fra gli altri, fatica a tenerli in dovere, quando sa'ran- 
ivi chianiasi per antonomasia peccato (3): no grandi, secondo T avvertrmcnto del 
Prastr David ét Exechan: Jetiam crrnei Boccadoro ( IO ) ; Si iilit ab //>,;, ileum 

peceawm etmtnlietani . Nuliadin'.eno se nù nii/ir lepet epiirrai impenamut , mlaimui» 
Asa, né Ginsafatto ebbero 1’ empio co- pr-r bar Lhrrehrrrrt . 
stume di adoru gl’idoli ,_ come vengono Ne basta il tener conto di quelli di casa' 
posti ancor essi al ruolo infame degl’ ido- nostra . Abbiamo di più >1 precetto di prò-; 
latri? Rispondono gl’interpreti , che am- curate il bene e di evitare il male dei. 
biduc cotesti Re non avendo intieramente nostri prossimi in generale ( 11 ); Merda» 
distrutti tutti gii avanzi (4) deiridol.i- tir llds uricuhtu de prexhre tue . A nis- 
tria, e perciò non impedito effic.a:cmer.ce suno perciò apportare dobbiamo scandalo , 
un cosi orrendo peccato , verniero ad essere ed essere in ajuro a ciascuno, c riguardo 
in qualche modo colpevoli massime poi all’anima e riguardo al corpo Per la: 
perché Giosafatto , quantunque dì santi parte dell’ anima buoni consigli si richieg'* 
coicumi, permise che Girolamo suo Agii- gooo ed opportune correzioni. A queste 
uolo prendesse per moglie (5) Attalia fi- principalmente renuti sono! superiori . Ma 
giia dell’empiò idohitra Re Accabo (6): come possano e debbano farle gliugualied. 
Percaturn cetrtrirermni , nempe idclctalria , anche talvolta per fin gl’ inferiori , ne t fat- 
ar/ affine UH tclleratcrum ex/elierum , veJ tai altrovca sufficienza (i z) , ondcnonsenv* 
am'u hia arltlcrh irm idc.'clairii. brami necessario adesso il tornar da capo . 

A fine di non farsi rei dunque degli al- Per la patte poi del corpo, limosina a’ 
troi peccati , dobbiamo principalmente star bi ognosi . carità con gl' infermi , sovveni- 
bene attenti di nondarencbichesiacaiti; mento agli .ifflitti sono certi atti , ai qua- 
vo esempio, di non essere con i no-tri |i fc mancando succedono dei disordini , 
scandali occasione al prossimo dì offendere credete pur che a noi ver-nno sicuramen- 
Dio . Imperciocché- per una parte Gesù te in piitan Senza J’amore di Dio non 4- 
Cristo comanda, che con l’esercizio dell’ alcuno- che possssalv.arsi , niaessosi estio- 
operc buone serviam di stimolo e d’inccn- gug ^ se non va accompagnato ( 13) con- 
tlvo achi sivede, di mantenersi fedele , e rarroredelproisinio. E però scrisse l’Apo- 
dar gloria all’ eterno celeste Padre (7): Pi- jtolo S. Giovanili che chi al vedere il suo 
deant epera letlra bona, phUficem pater prosvIriH) trovarsi in neccsiità ricusa di ac- 
ttnrum, epui in calti est j e per l’altra ci correre nronramfjire « soccorrerlo, tenga; 
fa sapere, che sarebbe men ma'c l’andar per infallìbile di a'ver Imrduto I’ amor dii 
sommersi nel più profondo del mare (») nio Ò4): tlde-li fratrem mum 

con una inacina al collo , chetlraraniine reretuuiter: baherr . ■à cUmcrh xiteera tua 
al precipizio con i nostri scandali. _ ab re , qicmrde clarltai Ve; maner in ref 
^Ma oltre di questo altre bligazioni Finisco con una riflessione di S. Giovannj 
ci corrono, secondo però la diversità del- Crisostomo , che In verità mi senr-bra di 

10 stato, in cui ciascuno si trova , alle qua- grande importanza . Tremaiono sempre t 

11 mancando, rei divenir possiamo di molti giusti nel ricordarsi di dovercompanrcal 
peccati. 1 genitori, a cagion d’esempio , tribunale di Dio, e‘1 protestarono di noie 
non basta che non diano scandalo ai loro saper che rispondere all’essere interrogati. 

^ , . j' - . ' 'A'~. circa. 

(1) /’si.ve/?. /» PWct ig. e/r/rr. Aballenis p.nrce&c. w«/w. 3. (*) l'tdeD.Tbem.r.X. 
«p-r/i-ea- «r/. j. < J ) Eecli.A 9 .S- (4) 3. ij. ra-.^?iz,44 (j) 1-Par. iH. 
f6) Tyria. in Eccli, 49 . s. (7) Maiib. 5. :6. (s) lild. ti. é. (.9) ftcH. 7 - *5- 

(10) Hftn.p.ìn i.adfhnct. (iJ) Tedi. 17, n. (il) DÌ/e.t.Dem,19.pcilF*ni*fr. 

Oil Fide D.Crei./ib.p,. JHer.eap,2A.num.zt. (14) 1. J. 1 7* 
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circi il tenoredella lorvita. fra gli_ altri 
diceva Giobbe: Quanuwqoe sovvenir mi 
poce-<'C di aver tatto qualche cosa di be- 
ne n m avrò coraggio di parlarne al divina 
trcii endo giudice > nè saprò lar altro 1 che 
supplicarlo di clemenza e misericordia ; 
(i ) l'iiam // haiueKHjHiJpiam iunwtn , tiem 
rtipoHiffio , ifd meiim )uJ';cem titpncahcr , 
Che sarà poi nel dover rendere stretto 
e minuto Conto non 40IO dei nostri pec- 
cati I ma di quei moltissimi ancora , che 
per colpa nostra si sarao commessi da al- 


tri ? ditelo , che sarà ( z )■? Hec eri maxi» 
mum ptrìculnm , btminem d* faSlit aUtait 
ratìomm rtJdtre , tjui prò luh non $vffcit , 
Scandolosi, trascurati, indolenti , che cu- 
mulo di peccati, che fase; d'iniquità, che 
contusione , che orrore , che castigo sen- 
za tìnc , senza pietà ! Ci guardi pure il 
Signore per sua iniinita misericordia dal 
diventare colpevoli dei fatti altrui (j): 
Ah aUrnìt parer servo tuo ; mentre senza 
di essi ne abbiamo a soprabbondanza pur 
troppo dei nostri propr; . 


( I ) Joh. 9 . 1 j. 


( l ) D. Cirys, liom. in Ep'rtl, ad Ìlrb. cap. i J. USI. 3. 
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S. PETRONIO VESCOVO PRINCIPAL PROTETTORE 
DI BOLOGNA. 

‘ D I S C O R S O I. 


Della prontezza , con cui dobbiamo sottometterci ad ubbidire «i 
nostri direttori e padri spirituali. 

Dgo sum pattar bortut ( i ) . 


Io sono ìin buon pastore . S. Gievan/ù al cap. io. 


P Astori celebratissimi e per dottrina e 
per_ santità destinar si compiacque di 
tempo in tempo la providenza divina al 
governo del popolo di Bologna . Con tutto 
ciò fra il gran numero di essi il solo S. 
Petronio, veramente ottimo e zelante pa- 
store, dicui oggi solennizziamo la lèsta, 
meritò di esser prescelto principal nostro 
protettore , tanti lasciati avendo in questa 
Città pubblici insigni monumenti del suo 
amore e della sua pietà , che se per tutti i 
secoli non sarà mai possibile , che se ne per- 
da la memoria . A maggiormente proma- 
verne il culto il Santissimo Benedetto XIV. 
Pontefice Massimo di lèi. meni, che sedu- 
to avendo per più anni con tanta lode io 
Bologna sopra la di lui Cattedra, per mol- 
ti pila la ritenne dopo di essere stato as- 
sunto all’ universale governo di Sanca Cbie- 
S.1 , trasportar ne fece con pompa condo- 
na neH’ anno 1743. il venerabile capo dal- 
a Basilica di S. Stefano alla maestosa di S. 
Petronio (collocato di poi l’anno 1745-ÌQ 

{ 1 ) IO. n. 


una ricca Cappella per tal fine doviziosa- 
mente apparecchiata dalla eh. mem. del 
nostro porporato concitt.'idino il Cardiuai 
Pompeo A Idrov.indi ) ordinando per tutto il 
tempo avvenire al Clero di Bologna P anni- 
versario ulBzio di t.ai solenne trasl.azione . 

Delle gloriose gestadì S. Petronio t inga 
sarebbe voler qui tessere un esatto raccon- 
to . Chi brama avernedistinta nocizi.a può 
ricavarla dagli Sturici « che la cura si so- 
no presa di raccoglierle e riferirle. A me 
basta _ P esortarvi di essere veramente di lui 
divoci , ed a ricorrere con fiducia al di lui 
patrocinio nelle vostre spirituali _e tempo- 
rali necessità. Un pensier però mi risveglia 
la festa di così degno nostro pastore cioè 
che avendo Iddio fatti nascere nella sua 
Chiesa tanti sacri ministri per ben gover- 
narci e condurci con sicurezza ai porto 
della salute, prontamente dal canto no- 
stro dobbjam soccomecterci ed ubbid.re a 
quanto ci suggeriscono e ci prescrivono 
massime poi quelli ai quali confidiamo 

pre- 
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frecisaniente l’ import.intisiimp affare deir 
anisia nostra, cioù i confessori , idijectO' 
»i , o dir Sfogliamo i padri spirituali . 

A Ttesta l’Apostolo scrivendo ai Corin» 
tjjcbe lo Spirito Santo, cornea lui 
pare e piace , dona a chi la sapienva , a 
chi la scienza. Destina alcuni a segnalarsi 
nella fiducia , altri a poter rendere ia sa- 
lute agl’ infermi o ad operare più strepi- 
tosi prodigi . E che per fino comunica or 
lo spirito di profezia, pra_ il poter discer- 
nere la diversità degli spiriti ; non mancan- 
do talvolta di far che .alcuni parlar possa- 
no ancora ad un medesimo tempo in dif- 
ferenti linguaggi , c penetrare il vero sen- 
so di ciò che fu detto oscuramente da al- 
tri (i); AHì qulr/em per Spirrium t/mur ter^ 
ero raplent !,e , alii amem lermoieiimire se- 
t undum tumdem Sj)trl:um f nl/rrt fidei in re- 
Jem tpirlru , nlierì fraìirt tanìtalhm in tute 
jpirtta , aia eperatìe tìrtmum , nlii prepùr- 
7 inm, nlii dìserrtio ipirittiot , alii penerà lln- 
purttum , alii interpreialio lermenuin . 

Queste sono grazie, al dir dei Teologi 
che non fanno santo chi le riceve, e che 
talvolta trovar si potreLbono^ forse negli 
uomini peccatori. Perciò ri chiamano gMf/V 
dat,e t acciò si distinguano dalla grazia san- 
tificante, che si rende iamabili a Dio ed 
eredi del di lui regno. Vengono esse in 
sostanza conferite non per il bene di chi 
le riceve, ma per vantaggio univers.al del- 
la Chiesa ed a profitto degli altri . Basti 
per tutti l’Angelico dottor S. Tommaso, 
che infiiiesti presisi termini conferma quan- 
to vi ho detto (l): Gratin prath data ... 
non datur ad toc , ut homo ipir per eam 
jattifirritir , ,ed potim ut ad ^uttìfi. ationem 
miteriui ceepereiur , 

E se br.im.ite sapere perchè mai le grazie 
di alcuni abbiano a ridondare in Mnefi- 
*io degli altri, dovete avvertire , dice il 
Sanro DotrorC j aver Dio stabilitocon am- 
mirabile provvidenza , che torre le creatu- 
re fra di loro a vicenda si facciane comune 
quel bene , che d.ill’ Altissimo ricevette- 
ro (j) : Ornnet creatura ex divina ienltatt 
participant, ut ècntim , qved airnt , in nlfat 
fundant , tram de raticne boni eit , ijmed te 
etiih cemtnunicem . Il guai ordine nobilis- 
simo osservasi ancora in paradiso, ove gli 
angeli di coro inferiore illuminati vengo- 

( I ) Cer, IX. S. ér teq. ( 1 ) t. x. qu/trt. l 

(4) ^.^.qle. ^.arl 6 . { S ) Jean. il. jo. 


no dagli altri dei cori s ’perlori (4) : Sif 
pfriorer anpeii inferietn Ulutnlnant . 

Ho detto, che simili grazie praiir date/ 
trovar si possono anche nei peccatori , e 
lo abbi.imo^ daH’Evangelio. Caifasso era 
un empio fra i primi che procurarono l.x 
morte dell’ innocentissimo figliuol di Dio. 
Nel cpnsiliabolo , che tennero i pontefici e 
firisei per determinare in qual modo arri- 
varpotesscroall’esecrabile Deicidio, disse 
Caifasso toruare_ a conto il dar la morte 
ad un solo, acciò tutto il popolo non pe- 
risse (5): fx fedii loùit , nt t/nui mcrialur 
homo prò pop;:lo j iS non tota peno porrai . 

Qijesta fu prcfeziaj comeaticsta S. Gio- 
vanni , la qua|e permise Iddio che uscisse 
dalle labbra di quel ribaldo, perchè in quel 
tempo era pontefice degli Ebrei (6): Cunt 
enee ponii/ex anni illiur , prophetaiìl qued 
Jeriil laoriturnr erat prò gente . 

Sebbene altri esempi di ciò non manca- 
no in più Iluoghi delle divine Scritture. 
Eliù , uno di quegli amici che si portarono 
a visitare Giubbe giacente sul letamajo era 
arrogante c superbo . Saulle per la pro- 
pria malvagità fu ri provato da Dio. L’ano 
e l’altro con tutto ciùj diceiiPouteficeS. 
Gregorio , ebbe lo spinto di profezi.' (7): 

Kec mirandum , quod tir arregant impìerì 
prcpielico tpiritu potuil , rum Saul etiamin 
numero propbrtarum fuit . E quel chs reca 
stupur più grande, per fini' asina di Balaain. 
venne moss.-i dall’angelo ad istruire il suo 
padrone medesimo (S) ; Sed hoc de Saule 
aie dicimut , enm ex trilione angeli aecepiue 
verha ralionnbilìa , tf aiinam noierimui f 
Spesse volte avviene duoque che uomini in- 
degni abbiano lo spirito profetico nell’ inse- 
gnar dottrine di sanrirà , senza che giun- 
gano a santificar s» medesimi ( 9 > : Sapr 
quilibei indìgnut lanffa xeria per prephetìa- 
epirìtum acerpìi j led taeeien ad premetene 
datn tandittath gloriam non periiiigit. 

Ptemessa quest.i notizia avvertir convie- 
ne che essendo di due parti composto 1’ uo- 
mo, una invisibile spirituale) cheòTanì- 
rna ragionevole, l’ altra materiale e vi-i- 
bile, che è il corpo, ha voluto Dio , che 
tanto le spirituali , quanto lecor^ret* ire a- 
ture concorrano Maturarlo e dittgeric nel- 
la strada della sa'ute. DellaeiistMia ed as- 
sistenza degli Angeli abbia nr-parlato nella 
passata festa dell’Arcangelo S. Michele. 

Re- 
ti. aei. 1. (j) Pai*, f. qnait. tc6. art. 4. 

(.6 ) Ib.i.gi, ( 7 ) Idb. 17. Mor, eap. t. n, ». 


Delia prontezza con chi dellìiamo sotiometterct ed uièidire ec. log 

Rena il parlare adesso dei custodi nostri Eccol’adorabHedisposiziondell’Aitissi- 
visibili, che sono i direttori e padri spiri- ino. Vuol che sian nell.i sua Chiesa , ol- 
tuali , fli ammaestramenti ed iconsifli dei tre i Profeti, pii Apostoli , sii EvanReiisti , 
quali di grande ajuto ci sono per vivere anche i Pastori edirettori dell’aniniC'P) : 
C per morir santamente. Veda ^uidem Apenclor , quo<d.im 

Dottrina , saviezza e sofferenza sono le nuttm Pr»p/re:ar , nllet trre , A- 

tre qualità principili (i), che si richis'g- 'iìot amem Ptttsrtf tf drfftrrti . E per quinto 
gononeidircttoridell’aninie. Dondepote- illumini (7) da se medesimo chiunquena- 
tcjntenderc quanto mal si governino quei sce nel mondo , per quanto siano alcuni 
cristiani, che si confessano ove s’ imbatto- profiindamente versati nelle scienze , bi»- 
no , c molto più gli altri, clic cercano a gna con tutto ciò, che urnilmente si sotto- 
tella posta dei .Sacerdoti , che nulla dicano mettano a chi li guidi e consigli; in qnel- 
nell’ ascoltare il racconto dì più enormi e la guisa appunto clic quantunque le raem- 
gravi peccati . Se chiamareste ‘topo chi ag- bra del nostro corpo .siano l’une più no- 
grav.ato di malattia pericolosa , potendo bili edeccellenti dell’ altre, fa di mestieri 
aver rnedici accurati ed esperti , si conten- nulhdimeno , che fra di loro vicendevol- 
tassedi qualcuno, che visitandolo non ap; mente tottesi aiutino : AV/«p»//urc«/»f 
plicasse verun rimedio per risanarlo, assai dicere /nsitiii: cfera tuanenindifte j ai/tice- 
più stoici quelli chiamardobbiamo , chenelP rum cappi pedihut: nm enh mlhi necenaiìì 
aflarc. importantissimo della_ salute non si ted multe tidemur membra ccr- 

appogiano a dotti e zelanti direttori . II perir iafirmiora me, aecenarìera inni, ‘ 
permetrer Dio, che di tal latta se netto- Ma non patrcbfc darsi il caso , direte 
vino, è quel tremendo castigo da lui mi- voi, che $’ ingannino i direttoti , edinvc- 
racciato per Zaccaria contro lecornittcle ,ee di condor le pime a salvamento , le 
più enormi e scandalose dei popoli (t): conducano allaruina, conforme al detto di 
Sutcltahe paiierem'ialerra , qui dereniìa nen Gesù Cristo: Se un cieco guida l’altro, 
tiilabil , difprnum aen quaret , ccatrl- amhidue cadono nella fossa (9) ? Caciii li 
rum nenmsaaabit , Caco diicaium pratttt , ambe in feteam] ca- 

Essere per altro volontà del Signore che dunt . Potrebbe darsi , c si dà pur troppo 
ognuno degli uomini , per morigerato ed sapete quando? qijando i penitenti cercano 
incelligenteche sia , lasci guidarsi dalla dot- direttori, chc'dicano, e che facciano a nio^ 
trina e consiglio dei direttori , chiaro ap- do loro, che non si gridino, che _n;'n gli 
patisce nei sàcri libri . Era- il Re David sforzinoTid aI!onta.nar‘i d.ii loro vizi, co- 
tutto a seconda (3) del cuor di Dio, era me ficevano quei perfidi Ebrei, dei quali 
dottissiir.o ed illuminato di spirito profe- riferisce t‘ala, che udir non volevano dai 
tico. Molte e generose promesse fattegli profeti, riprensioni e minacce , ma soiceco- 
•iveva il Signore, che più e più volte crasi se che andasscso a genio c non li distur- 
degnatq di parlargli famigliarmente . Con bisserò (io); Lequimini nebit p/acentìa, K 
tutto ciò per cavarlo dal baratro di perdi; terribilissimo qu ntocclebrc il fatto di quel 
zione , ov* crasi imm.erso con r adulterio di Cavaliere , che lordato delie più enormi 
Betsabea c l’ucci.slone di Uria, volle Dio scelleratezze trovò un Inledcl Sacerdote, 
servirsi del profeta Natanno, chelorisve- che placidamente lo assolveva, senza co- 
glias'c, lo riprendesse ciò eccitasse a can- triiigerlo a mutar vita col lasciare le ma; 
telar le sue colpe con acerbissima contri- le pratiche ed allontan.arsi da [le occasioni 
zicne f4) : Miiii Veminur Naiiam ad Da- di ricadere nei peccati . Fu egli dopo mor» 
vid , Più. Converte Gesù Cristo conistte- te veduto da sua rrogllc (ii) cinto di fiam- 
pitoso prodigio di persecurqr della Chiesa me su le spalle del proprio confessore aua- 
Saiilo in vaso di elezione, in nuovo Apo- biduc dannati ■ 1 ’ uno per essersi confessata 
itolo, in maestro delle gentj , e pur lo senza vero pentinrento dellesue colpe, e 
nanda in Damasco ad Anania discepolo, senza eilicasse proposito di abbandonarÌe« 
per auprendere le nccess.irie istruzioni (5Ì : l’altro per aver data l’ assoluzione a chi 
Ingtedere civiiacem , & ibi dicetue libi quid ne era del tutto indegno. 
ta cperiet facere. , Bisogna fare quel che Tobia suggerì al 

D d gio- 

fi) l'ide Sepneriin exper. Piai. $0. adreri. ( a ) Z«r/'. 1 1 . 16. (3) Aff.iJ.zt. 

{4) i- Ree. II. t. (s) Afì.g.j, ( 6 ) Fpber. q. [ i. (j)jce. 1.9. {S) i.Cee. ti. ti & /eq. 

(9) Malli. 1^.14. (10) Jr. 30. ic. (1 Cirìii. Pega p.z. cap.14. 
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*10 J. Pttrcyi'io Vescovo pnmlpaì ptoitHore di Bologna» . 

^iovaae suo figliuolo, quando doveva por- nodarvi al giudizio del direttore, X)ve si 
tarsi a Rages. Cercare una guida fedele tratti di lanciar quei viziosi compagni che 
e sicura ( i ) : Intuire ùhi aliqutm iUtltm tanto amate, di aVoandoiiare quei ridotti 
-lìmtn , . Affidatevi ad un di- malvagi che ire luentarsolete con gran pia- 

jcttorc stabile, che sia dotto, zelante ed cere di non tracrar le persone, clieocca- 
accreditato , e non dubitare. Avràeglida sione tante voice vi diedero di otTender Dio, 
Dio per vostro bene quei lumi , che non di raffrenare la lingua , di mortificare l’ in- 
avrebbe forse per la buona condotta di se gordigia, di rinunzi ire ai guadagni illeci- 
medesimo. Imperciocché la sapienza ^ Ja ti,. e che so io. Ma fatevi coraggio, di- 
scienza, il discernimento degli spirici, e ce il Pontefice &Gregor!o. Quanto saran- 
simili grazie gratii defiv vengonodistribui- no più gravj gli ostacoli , quanto mageio- 
le , come abbiarodetto, in benefizio degli re ìltravaglio, quanto più vigorosi gli sfbr* 
nitri , ne manca il Signore di provvedere zi per uscire dal fango, in cui vi trovate 
degli opportuni ajuci e delle convenevoli sepolti, e risanarvi dalle schifose cancrene 
abilità quelli che destina a qualche uffizio che v' impiagano l’anima; altrettanto as- 
ed impiego, come abbiamo espressamente sicurarvi potete, che siaperfetta c dure- 
da S. Tommaso (a): Jluei Dtut adéli^nìJ vole la guarigione (5) : Omnii-cureitietjua/i^ 
oligìi , ita prctpartt (S diipoMU , ut ed id y tc dificUu! ao)U!riiur, teme acfuìiita sau- 
4jd qued tìiguntur y ìnteaia/iiar ideati- ^ lini cmtedilur. 

Dirò di più, cnc se il direttore da voi ' Benché se una maligna febbre.© una 
giudicato , per quanto potete, conoscere , profonda piagavitenesseinperìcolodiMr- 
jdoneoe zelante .prendesse mai qualche ab- der la vita, vi accomodereste pure a lan- 
baglio, c si ingannasse, sarà pender della ghe stentate diete, a più emissioni di san- 
provvidenza divina, che nonne riportiate gue .Assorbireste amanssimestomachevoli 
alcun danno. Sentite . Parlava il Signore bevande, sopportereste ora tagli ed ora 
nell’ orazione famigliarmeiite con S.Terc fuoco che i periti nell’ arte giudicassero 
sa, e i’ istruiva del come operare doves- necessar) per risanarvi . Ed in tal caso, 
se.Contuttociò voleva che di ogni cosaci- nuando vad.i IacurafcJicenieDte,<cheeu.i- 
la rendesseesattoconro ai confessori ,eche dagnacc? Qualche anno al più al piu dì 
prontamente loro ubbidisce , quand’anche vita,, se. non saranno forse pochi mesi o 
comandassero il contrario di cièche avesse pochi giorni: Nul!.idimeno tollerate ogni 
da Ini inteso. La santa donna così appnn- cosa pazientemente, atriviodo perfintal- 
to faceva (3) : Giammai ftct ceca aUuaa volta a cavar di borsa tutto, quel poco di 
ptr qutl che ìnteadtva nell' emxieae , jlaii danaro che avete. .Ed ove si tratti di mct- 
tebheae le era dai eenfettcri erdiaaie che fa- fere in sicuro l’anima per tutta l’eterni- 
tene U eoa:rarie , i e regu ita cea^a peaa al- tà , di allontanarla dal baratro dell’ infcr- 
eiiaa , e data tere c-nie dei tette. Ma sa- no , potrenio etmcorcelrci .ad applicar quei 
pete in tali casi che ne avveniva? Indi a rinedj, che da chi si dirige verranno sti» 
pocoiliuminavaDioqueiconfessori ,lac>-n- mari ncceisarj cd opportuni? 
do , che ordinassero a S. Teresa quello Di questo argomento si valsel’Apost.o- 
appunto che inteso eli' aveva nell’ orazione, lo scrivendo ai Corinti, pcf incoraggiarli 
Ce Io attesta.ella stessa nel descriverela a battere con fervore il sentiero delLivir- 
propria sua vita (4): l"ieii dal Sigaere ... tri. Guardato, diceva loro, ebe facfsero 
rbe ia aistuaa maniera ie tace! li cete ohe- i gladiatori per riportare il premio .a'ppa- 
ttn A chi mi ceafriiavay attere che ia qiir- reccliiato a chi restava vincitore . dieci- 
tte era gran iicure\^a y e facrndo il c.ai'tr- menti , thè fatiche , che rischj . ToUerava- 
rie peteva altana ulta ing-maarmì . Stuprt qo ferite, versavano il singue , espuneva- 
ebt il Signert mi reiaaniiava qualtie cda no la' vita , C perché mai ? Perché posta 
nrtr eraft-ar y it il centincrt rat ne duna filialmente veniS‘C sul loro Capo una cor- 
nn' altra centrarla, ternata il Sigaortadir- rutcILilc Vana ghir.'andi , che appresto il 
mi che P ebbedinì', ma dopo tea JUaeiià te popolo dichiravali valorosi. Giusto é ben 
rivclgeia , acuì encer g-li lernant a caman- dunque che n aggiorn ente noi resistiamo, 
darmi P ittetia, cht il Signert xeleta . che Collcriano , thè .stentiamo c ci.'.ffioti» 

Avverrà che sentiate difficoltà nell’ ateo- chiamo per ottenere quella corona di glo- 

. ' , s- , . ■ ria , 

(1) Tri. 5. 4. (a) ’ì.part.qeatt.'XT. art. q. (3) ^piit. ìg. S.Trr. part, j.n.iy.ad P. 
Aitarti, {.q) Cap.tP. circa fin. ( 3 ) Iri Ptaìm. i. firnium.ad ter. j. 
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Della prontezza, con uà doBblamo sottometterci eel uhbiàìre et. 

na, che non ci pocrà_e?ser imi folta, o 
(fivenirc per tutta ipriera l’eternità meno 
preziosa e folgoreggiante ( i ): lUì <{uìdein 
tu (cmpiìHlnn corcoam aecipìaftt nor au- 
Um mctrrufnam . 

Pentite dunque dilettissimi ascoltatori, 
e pensatelo seriamente con San Giovanni 
Gri'ostomo, che nulla piovar potrebbe per 
ricuperare Tanima vostra, ove avveni'^e 
che Dio non voglia che andaste alla per- 
dizione ( 1 ) ; Animum li prrjat , pm e,t 
d*y Huminiim pctrrii . Noo Contento il H- 
pllualu _di Diodi averla ricomprata col pre- 
zioso divino suo sangue e con r atroce sua 
morte, oltre agli Angeli destinati a custo- 
dirla, volle che avesse visibili maestri e 
dirtttori. Son n.ini'tra a questi la dottrina 
e la prudenza^, orde po' sane esercitare a do- 
vere il proprio ministero A voi tocca dun- 
que l’osservarecidcl.e v’ Ingiuiieono, l’ub- 
bidire a ciò che pre crivono , T ascoltare 
ciò che v’insegnano ( 3 ): Ohiena eum 6T 
auJiui ircem eiut . Irrperclocchòsono come 
tanti Ai^eli in can.e, depositari della di- 
vina 'apien7a,dai q'.ali a "premier dovete 
regole di ben operire e la sicura manie- 
ra dt non trasgredire la legge santa di 
Dio ''4) : l.Ma. laetrJnii cuiicditnic icen- 
liarn ij ìfftm rewitent ex era ejus , quìa 
anpelui Vernini rxercitiiatn eri. 

y\ esorteranno a prendervi maggior 
pensiero dell’eterna salute , vi comande- 
ranno di non danneggiare II prossimo , 
di restituire il maltolto, di scansarle oc- 
casioni peccaminose, di raffrenare i sensi j. 
di tr.ortificar le passioni, di Ireqneninre 1 

(1) T.Cer. Q. 15. (t) Itern.^ 6 . ineap. \ 6 . Mattb. circa tned.^t. (j) 13. ir,- 

(4) MaUcb.i.y, (5) 4./Jrg.j, 11. vò) A/tf/r^. I5. 14. (7) Exed.zj.tt^ 


ZI ■ 

Sagramenti , di ascartar la divina parola , 
di vivere in somma da buoni Cristiani. Se» 
non ubbidirete alle loro ammonizioni 
se non vi prcvaleretc dei loro avvisi 
date ben chiaro a conoscere , che marcir 
volete nei vostri vizj , e che senza ripa- 
ro v| incamrninate alia dannazione . Jm- 
percioccliò si da la jnorteda se medesimo 
chi non_ vuole_ ubbidire alle ordinazioni 
del medico ; siccome Naanianno guarito 
non sarebbe mai dalla lebbra , se non la- 
vava-i sette volte nel Giordano secondo lo 
prescrittogli da Kli‘eo , quantunque a lui 
paresse , che in altro moda ( 5 ) liberar- 
sene potuto avrebbe. 

Guai però a voi sopratutto, se in vece 
di affidarvi a dotti zelanti direttori , quàe 
la correte a confessare le vostre colpe, 
più per u anza , che per vera brama di IÌ7 
bcrarvene; o se a bello studio cercate chi 
non conoscendane o non ponderandone la 
gravezza , nè vi corregga , nè vi riprenda, 
nè vi additi la strada sicura di uscir dal 
peccato , ed ineainniin.arvi al porto della 
salute! Voi accecati dalla malizia , ed essi 
deci o per ignoranza 0 per soverchia in- 
dolenza , pur troppo ,andere;e d’ accorda 
all’ inferno, secondo la sentenza spavento- 
sissima del Redentore (6) : Co-rn/ li caca 

etircatum praiirt , etnSo in feteam (aduni - 
Ma felici per Io contrario e moralmente 
sicuri di farvi santi ', se guidar lasciando 
le anime vostre da ottimi direttori , pron- 
ti sarete nelj’ ubbidire ai loro precetti ed 
insegnamenti ( 7 ) : Oherva eum Ì 3 audi 
toeem ejur .. 


S. PETRONIO VESCOVO PRINCIPAL PROTETTORE 
or BOLOGNA - 
DISCORSO IL 


Del buon uso che far dobbiamo- del tempo., 

Bonus pasttr animUm suem dar pre eviòus suts . ( 1 ) 

' II buon pastore espone la vita per salvar le sue pecore. Nel eerreme yangifo 

d? S. Ciccanni , 

C Hiunque muovesl al governar dell’ ani- salute, ma per interesse e vantaggio pro- 
mease commesse non per intimo sin- prio, non è buon pastore, ma un sordido- 
cero amore 1 nè per desiderio della' loro mercenario, come espressameatese nedi- 

D d a chk- 

{i) Jean, IO ir. ' 
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S. Peironta Vìscìvù frincipaf protittore dì Botogng, 

chiarò S. Gregorio ( »): pane' > tfJ del continuo accumular nuovi meriti; lad; 

mtretnariat tecatur , qui non prj /irnert in- dove essi per tutti i JCColi non saranno mal 
time an tiominicai , ifJ adirmpitraUi mtr- più in stato di meritare (6): Tttnpur neu 
ctJ's palili. Non così fece il nostro mas- erit ampllui . 

simo protettor S. Petronio. Destinato dal Quanto è. però prezioso , altrettanto è 
cielo al governo del popolo di Bologna, brevissimo il tempo. Vola e fogge, scn- 
mentre a turi’ altro pensava , essendo stato za fermarsi nè pure per un istante , tal 
soedito in Roma dall' impcrador Teodosio che coo-uma il corso de’ nostri giorni , c 
al lonamo Pontefice Celestino I,' per tratta- mentre operiamo e mentre ci riposiamo, 
re nella csKuocazione di un generale Con- giustalarif?essioncdiS.Gregorio(7);Tr//»- 
cilio contro la Nestoriana eresia, .assunse pur lernper dfilntfir iadfiininiur ccitiumiit , 
queir uffizio con tal fervore , e di tanto ad finem aeitri ìailufrlt rtiam quineende prr- 
amore si accese verso l’ affidatogli gregge , vimmut & per cunumna’tritrainitui niam 
che nel promuovere la dijui temporale (e- dormleatet /««f. Nelle divine Scritture la 
licita ed eterna salute , impiegò immen; velocità del dì lui passare paragonasi a quel- 
se ricchezze, ed occupò indelessameptc i la dell’ ombra (*): l'eJat umbra prateriit . 
giorni tutti dell.is'ia vit.i, dispost issinio a Sapete , che vuol dir questo? Cliefuggetan- 
spargere ancora il sangue se ce ne fosse to più presto, quanto meno ce ne accor- 
stato il bisogno. . , giamo. Osservate negli orologi da sole quell' 

Dall' aver S. Petronio fatto sì buouuso ombra , che p.issando dii segnare un’ora 
del tempo, in cui visse nostropastore, vo- a segnarne un'altra, distribuisce le parti 
glio ch’esaminiamo qual uso far dobbiamo del giorno. Per quanto stiate attenti coni' 
anche noi del tempo donatoci dal Signore occhio, appena potete accogervi , che queir 
per vivere in questo mondo. E siccome ombra si jnuove. E pure il di lei rouo- 
il tempo suole consldenrsi in trediflferen- ver i é cosi veloce , che corrisponde appun- 
ze, cisjÒ di p.ass.ato, di presente e di av- rimo al rapidissimo moto del Sole^ilqua- 
venirc,anderera divisando, come rimedia- le in im’or.i sola di tempo scorre lo spa- 
re convenga al passato male speso, come zio di nn milione e più di miglia 
impiegar con profitto il tempo presente , c Ebbe dunque ragione Seneca^ di prote- 
come provvcdcrealla buona riuscita dell’ av- starsi , che tutto ìrtempo che dimorar dob- 
venire, secondo il consiglio di S. Bernardo biamo in questo mondo , paragonato ali’ 
{z): Sapirater dìrpcuarniii p'jeieatia ,pne:eri~ eternità che lo ha prcceduto e che doVtà 
la l'eregiiemui in amaritudine ,fuittre teUl- susseguirlo, è assai meno di un picciol puo- 
eì:e prezideamm , prima che giunga l’eter- to ( 9 ) r Minare penienem alai naitra , 
na notte, cioè la morte j quando il tempo quam partem punfii tabe!. E se da esso le- 
jnrà finito, nò operar noi potremodi sor- viamo_ ciò che ne occup.i il son.no sì ne- 
ra alcuna per testimonianza del Redentore cessarlo per conservare lavlt.i, e quel che 
^3): reni! uox, qunndi^emo pelei! tperari . ne tolse la puerizia incapace affatto dell’ 

uso della^ ragione j quanto mai poco- ne 

N ONòalcunodei beni, chedallaprov- resta da impiegarsi nel hire acquistodell' 
videnza divina a noi si dispensano eterna felicità , unico fine , per cui ci ha 
nell’ordine della natura , il quale sia prc- creati e ci conserva V Altissimo ? Se po- 
zio'o al pari del tempo, se crediamo aS. chi sono j giorni del_ vivere, sono dd pa- 
Bernardo(4'): Niti/ preiìeiiui lempere .O^ni ri brevissimi e fugacissimi, potendo ognu- 
di lui momento assai più vale, che tutte nodi noi dir veriusentc col santo Gìob- 

3 uante le ricchezze ed i te ori del mon- be (io): Pauchat dieram meeram finitiue 
o, fruttar potendoci , se bene l’ impie- trevi. 

ghiamo, un’eternità di delizie in paradr- Of tempo che già è trascorso , di- 
so (5): ^ed in praiemi ett mememaneum temi ingrazia, quanto non ne .abbiamo con- 
..- aiernum pìoria pcn.iur eperaiur in ne- sumato inutilmente ? Quelle intieri notti 
tir. In guisa tale chesc ibcati, feliciap- perdutene! ridotti , nelle combriccole, nel- 
pieoo econtenci, capaci fossserod’ iovidia Je vfgite, quei molti giorni dati ai giuo- 
lo larebbono con noi mortali , chepossiam chi, ai trastulli, allccrapule, sonogiàan- 

-■ dati 

(i) Hem.i4.tn Evang. Strm.z. tir fette SS. Aperti. Peirit! Paul! . (2) Jean. 9. 4. 

{ 4) Trati.de eememp. enundi cap.i6. ( j ) 1. C«r. 4. 17. (,6) Apec.zo.6, {•j)Lit,%^ 

Mer.tap.ii,n.% 6 , ^.1 )£«//. 7. 1, {g) Ad Man, io. (io) Jr*. xo.zo. 


Del buon uso che far dobbiamo del tempo» 2 t^ 

La mattina non aspettate l’alba uscir 
dal letto, e la sera vi fermate nel cam- 
po sÌuo all’ oscura notte. Mangiate in fret- 
ta» e Dio guardi) che tempo perdiate in 
altri affari. 

Or cosi appunto ove si tratta dell’ inte- 
resse dell’ anima , unico importantissmo fra . 
quanti possiate averne (}): U/tum ut ne- 
. Lasciaste passare lesettimane, i 
mesi ) e può dirsi gli anni con poco eser- 
cizio dell’ orazione» con poca frequenza de* 
Sacramenti , con poco o nissun pensier 
deireternità. Vi perdeste nelle bettole, 
nei giuochi » negli amoreggiamenti , nei ba- 
gordi; attendente ai trastulli , al diverti- 
menti, accarezzaste e nudriste il corpo , e 
quasi nulla faceste per l’anima. Risarcite 
nei pochi giorni , che vi restano, un cosi e- 
Dorme dissipimento del tempo, secondo il 
consiglio deir Apostolo (^4)1 f(eJ!Men:»^ 
ttmput . Ogni giorno e più volte applica- 
tevi all' orazione , ogni settimana e piu 
volto riflette alle massime eterne » ogni 
mese , ed aoche^ più volte , quando il con- 
fessore lo giudichi spediente , accostatevi al 
Sagramenti ; ma sopra tutto il fervore nell* 
attendere a servir Dio sia quello che risto- 
ri le passate negligenze e mancanze. 

Questo però non basca » se principalmen- 
te non cercate di dare all' Altissimo , per 
mezzo di un’ acerba penitenza , condegna 
soddisfazione di tante colpe commesse col 
mal uso del tempo. Interpretando S. Gre- 
gorio quel detto de! Salmista , che i pec-. 
catori non dlmezacranno i loro giorn?^ 
( 5 ) : y'tr} sanf^ui/sHm ^ dolosi , non di/nì~ 
dsabunt die's suos » ci fa sapere; che untale 
dimezzamento consiste nel dividere col 
dolore c col pianto il tempo malamente 
speso nelle gozzoviglie e nei piaceri cosi 

. riparandolo e convertendolo a buon uso 

resse; nop lo farete dunque per l’affare (6): dìmìdiare est tetnpus tnaUvìi^in 

velunsdùbus duElusn ad peenitenfia la/ne/ijf^ 
divìdere f aisftse hcc ad bonum usura partìesidj 

re parare y come fece dopo a più altri una 
Margarita da Cortona , la qual conoscen- 
do » illuminata da Dio, la deformità della 
sua vita passata » si diede ad una sì rigida 
penitenza » che cagliate le chiome » rico- 
perta di lacera oscura veste, con una cor- 
da al collo, tutta struggevasi in lagrinlt., 
mai non prendendo che breve riposo so- 
pra la nuda terra. L quantunque mondata 
de' suoi peccaci con una confessione di otto 

gior- . 

(t) (t) Err/ 7 . 31. IO, C3) Luc.lc»0X. ^4) Epib, ì 6 . (j) -P/. 54 *t 4 * 

( 6 ) Lii. 5, Mor, cap, 39, n, 70» 


dati per non cornare mai più , senza che 
ci abbiano fruttato alcun poco per l’ac- 
quisto dell’ultimo nostro fine .‘Se vi trat- 
teneste a parlar male del prossimo , se col- 
tivaste .amicizie pericolose, se vi deste ad 
amoreggiare, che profusione , che abuso 
non avete fatto del prezioso tesoro del tem- 
po ! Dite lo stesso dei tanti rigiri per in- 
gannare il prossimo , per ordire menzogne , 
per aumentare la roba con mezzi illeciti . 

E quel che è peggio, ve ne deriva in 
t.il caso non solo il lucro cessante , ma an- 
cora il danno emergente. Non avetegua- 
dagnato per l’altra vita , e molto avete 
perduto ; non accumulaste alcun merito , e 
di peccati a dismisura vi caricaste - Che 
confusione non sarà dunque la vostra, quan- 
do nei comparire al tremendissimo divin 
tribunale , sarà chiamato a riprendervi c 
condannarvi per sino il tempo , giusta la 
frase di Geremia ( i ) ? yacavìt adie^sum 
ette se^pufy le tantcorc cioè , i tanti gior- 
ni , le tante settimane!, i tanti mesi , i tan- 
ti anni, che spendeste In offender Dio, in 
perder l’anima e guadagnarvi 1’ inferno. 
Siccome riporteranno i Santi eccelse lodi 
ed Immensi premj per essersi guardati dal 
. far del male, quando furono in pericolodi 
cadervi (z) : Peiuit transpredì & non est 
ir a s gres tu s , facere tnala non fecit i CO- 
SÌ a vitupero e castigo dei peccatori verrà 
attribuito l’aver potuto e dovuto far tan- 
to bene, che non fecero, abbandonati an- 
zi e>senaosi ad o|ni genere d’jniquità. 

Un solo è il rimedio per evitare si or- 
ribile confusione c sì tremendo castigo , 
cioè l’intraprendere e continuare costan- 
temente un sì illibato e fervoroso tenor 
di vita, che rimedj al pessnto , e l’ avve- 
nire ponga il sicuro . Lo fate pur del con- 
tinuo, quando sf tratta del temporale inte- 


àmportantissimo della salute ?Sentite bene . 
Succede talvolta , che in tempa di prima- 
vera tirano talmente avanti le nevi., il ge- 
lo, le! piopie, che per più settimane niu- 
no o pochi far potete di quei lavori che 
dispongono i campi a dare copiosa la ven- 
tura raccolta. Il tempo frattanto si abbre- 
via , laonde che fate voi subito che la sta; 
gion Io permette? Intraprendete i lavori 
con tanta sollecitudine, che re>tl fattoio 
nn mese quel che doveva farsi in due c 
torse in tre. Vorreste aver cento mani. 


\ 
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jìorni contìnui) udisse d.i Gesù Cristo (i) fnricarsi per vivere, or sf fermano io Ietto 
eh’ el l’accettava per figlia e che l’eterno più del bisogno, or perdono molte ore ai 
suo Padre eia Madre di lui saotlssiiracon teatri, nelle visite di genio , nei gioochi 
tutt’i beati teneramente l’amavano, mai ed altri simili divertiir.enti . Nemmeno 
non mitigò, ^er venti e più anni che so- un momento di tempo vi anderà a naie, 
pravissc , tali asprissime penitenze, in se m.antenendovi lontani dall’cffesa di Dio, 
mezzo ancora delle più a’te contempla- impiegherete le feste, che solevi restano 
zioni e delle straordinarie finezze , con in libertà, ncli’ascoltar delle Nles<e, nel 
le quali veniva favorita (z) dal cielo. frequentare i Sacramenti , nell’ imparar la 
_ Rimediato che siasi al passato, altro non dottrina, nelPudìre i sermoni eie predi- 
rimane die ben disporre il presente e cliCinelPlnrerveniredivotamenteallepro- 
provvedere opportunamente all’avvenire. cC'sioni , ai vespri ed alle altre .funzioni 
Ma oimiò, il presente fogge con tanta ve- Ecclesiastiche. 

locicà, che qualvolta in lui vogliamo E circa igiorni feriali, perchènon passi 

sar lo sguardo . ei già sparì. Di questo si im solo mon.ento, che non sia aaloria di 
lamentava S. Cirohmo, cioè che mentre pio ed a profitto vostro spirituale, o^ni 
parlava .dett.ava , scriveva , emendava . ri- mattina subito svegliati, fatto che abbia- 
legeva , il tenipo presente se n’era andato te-, come dissi altra volta (7) , il segno 
accrescendosi bensì li p.a sarò ed abbrevi;, n- Santa Croce , e recitato almeno il 

dosi 1’ avvenire (3): -Qiie/t hquor tli- p^ttr noiiee , offerite di cuore al Signore 
Ho , <ivod icriio , queJ emendo, ouod re/e- cpinnto Sarete pct operate e per patire nel 
fo, de tempore meo mìhatn rrerrtt , eetit de- dgeorso della giornata , supplicandolo a non 
lerit. Ecco per qual c.aglone abblamonel- permettere che c.idiate in peccato. Pasc- 
le Scritture, che la no'tra vita scorre a so- ra slmilmente prima di andare al riposo , 
miglianza dell’acqua (4) : Omnei merimnr rìngrazi.icc l’Altissimo dei benefizi , che 
quali acqua di!a/>imur . QumAo ud fiu- amorosam.cnte vi ha compartito , protcìtan- 

r.e trovasi gonfio d’acque , le onde a vi- do che intendete vengano ordinati alla di 
ccoda s’incalzano con tanta velocità , che jur gloria ed «jUa vosmzsalute ; sonni vo- 
fcrmanclnvL su la sponda non poteteaccen- stri medesimi} mentrein ralgulsai sudori 
harne alcuna col dire , ecco la prin\a, o del campo, i travagli delle botteghe , lo 
la secoeda o la terza, gmcchè quella che stesso cibarvi e riposare, saranno tem.pobe- 
accennare vorreste , passò più avanti , e ne impirgr’to e santamente speso , confor- 
dietro glie ne vengono dell’altre e dell’ me al consiglio dell’ Apo'-toio ( 8) : Stia 
^altre. Che però siccome delle onde dei maredutatìt , liteHHiit, lìie a’.'tvd quidja- 
*fiunc, così dell’uomo veramentedeedir- etiii, omnia in e/oeiam Drifacìt. 
si, che neppure per un istante giammai si A restar meglio pmn.isi della necessità- 
ferma nel medesimo stato (5): Numquam di regolarci in talgoisa, fa di mestieri av- 
in ecdtm nani par mane! .. vCTtite , che non solo il tcmpoè brevissi- 

Se dunque il tempo fogge cosi' veloce ^ tuo, e fògge velocemente , ma che saper 
per ricay.irne profitto esser dobbiam.o solle- non pos<iamo quanto ancor ce ne resti da 
citi e diligenti nel far del bene. In fattf passare fino alla morte. Il santo David, 
ci avvisa Jo Spirito Santo per l’ Ecclesia- uomo si caro a’ Dio, lo pregò una volta a 
•icoj che guardiamo di non lìsciarnepas- manifestargli, se pre*ro o tardi morto sa- 
sare inutilmente alcuna minima particella tebbe . cioè 'ino a quale spazio di tempo 
( 6 ) ; Panicu/,, /mni-doni non te pratereat - dovesse estender»! il corso del viver SUO 
C^mesarà ciò nnssibile , direte forse, mas- (o): Kotom fac mihì Domine finem meum 
timiC a noi, rhe del continuo siamo occu- éj numerum dierum meerum quii ert ? n.a 
pati a travagliare per m,ai.fencr la fami- non si trova, che positiva risposta djtagli 
glia, e guadagnarsi con i «udori il pane? fb«se su questo punto .. Abbiamo bene m 
A yofappunto non solo èpo->ibiIe, ma più più luoghi delle Scritture , che la morte 
facile assai di quel chesia ai nobili , aita- non tarda (ir)j}el correre contro di noi , 
coltosi 1 quali non avendo bisogno di ai- che non possiamo saperne ilgioruo, 1 ora 
•• (i) ed 

(l) tìadati pari. t. anni oaTett. ed ditmxì.,Tehr. (i) Kadar!' uH lupr, & Brrv. ì^otn,. 

ad dietn Z3. Felr, ( 3 ) 3. in rap- 6. Fpiit. ad Gai- tow. 3, (4)1* * 4 « 

(tì ]o/). 14.X. ( (s ) Feeli.14.14. (7) Vito. i. in fette f.Jaeoti dp. (8) i,Cvr. tO. Jl.- 
C9) Pta/.^S.^. (10) £rr//. 14. iz. 


Diyi 4y - ogli 


T)eì buon uso che fjc 

Ci") eJ !1 momento, che saremo da lei 
sorpresi carne da un ladro { x) in tempo 
di iurte, e quando appunto ci sembrerà di 
esser robusti , tranqui'li e sicuri ( 3 ) . E 
però ci av\js3 il Rcdeniote, che ad ogni 
momento stinmoanparecchiati , mentre in 
queir ora che noji pensiamo, sloggiar do- 
Tremo dal mondo (4).- E nat partiti , quìa 
qua ht>ré non putatti fii-ui Pcniìnir venie!. 

Intorno a ciò S. Ago,ti.io fa da suo pari 
le tre segienti bellissime riHessioni . Ben- 
ché r Aitissinio soleiineincntc profestiro 
abbia di acugliei ti ,0 peccatore , in r^ualun- 
«ue giorno vorrai risoh’crc di a lui con- 
vertiti coll’ abbomiiure l’iniquità (j): 
Impiesai impsì non niceUl eì in quanim.jue 
eT:e convenni fverit ab iinpielale ma ^ non 
tj darà però i’ animo di ritrovare, ch’egli 
ti abbia promesso di aspettarti dall’ oggi in 
domane , di assicurarti che dovrai vivere 
ancora un’ ora , un giorno , un mese , c 
che so io (6): ìniiu.'ffmTam tipi Velli pro- 
eniiìt , craitttiittn tiier libi nemo preiniiit • 
Bcn'ì ha voluto tener celato a chiunque 
degli -uomini il giorno della _rr, erte , ac- 
ciò del continuo apparecchiati stiano per 
morir bene (7): Latet riiitnvt eiiei , ut ob- 
teneniur emnet diet , Impetciocchò te ma- 
nitcstato ci avesse espressamente qualdo- 
yrebh’ essere l’ultimo moiventodel nostro 
vivere, si apriva un largo campo a com- 
mettere qualunque genere d’ iniquità j su 
la vana fiducia di poi emendarsene prima 
dell’ora delli morte (i): Si ttatuitte: 
diem cmnìbui , jaceret cibundetre peccata de 
tecurttaie. 

Sentite , che avvenne ad un personaggio 
secondo la Tclavionc, che ue fa il P. Cat- 
taneo (q). Era stato assicurato , non da 
DiO, nè da alcun dei Prolcri o dei Santi 
suoi , ma da un astrologo che avrebbe 
avuta in gioventù una gravissima malat- 
tia , dalla quale sarebbe guarito per poi 
soprovviverc lungamente . Venne di fatti 
la malattia , c quantunque-carico , Dio sa 
guanto e di che gravi peccati, non ci fu 
modo che_ indur si volesse a confessarsi , 
persuasissimo che morir mn dovrebbe in 
così fresca età. Ciò non ostante la mor- 
te, la quale non si prende soggezlon de- 


ciciòbia/tto Jel tempo. il 5 

pii astrologl , se Io portò all’altra vita, 
immaginatevi come disposto a si tremendo 
passaggio! Che sarebbe poi se il Signore, 
somma infallibile verità , ci avesse fatto 
palese sino a che giorno dimorar dobbia- 
mo su questa terra ? 

Molti di noi_ avranno oltrepassata la 
■metà del loro vivere. A chi ne resta la 
terza, a chi la quinta , a chi la decima 
parte. Alcuni saranno giunti all’ ultimo 
anno , .litri all’ultimo mese , e qualche- 
duno potrebb’ essere alle oro ultime del 
viver suo. morti improvvise sono già 
divenute così frequenti , che non ci fi 
più ribrezzo il sentirne le relazioni . On- 
de se non vogliamo trovarci in pericolo 
di andar per sempre dannati , bisogna che 
del continuo stiamo in apparecchio di mo- 
rir bene, sempre morremo quando non lo 
pcnsi.imo (10,' : Ettete parati , quia qua bo- 
ra non putatit Jtliut biminit veniei . Fug- 
gir dobbiamo il peccato, e far gran con-, 
to del tempo che il òignore vorrà lasciar- 
ci , il quale può sapere egli solo sino a che 
momento sia per_ estendersi . Tal è il con- 
siglio dell’ Ecclesiastico ( 1 0 ; Eili ctnier- 
la ternpui (tJ decita a mah. 

Restringiamo frattanto tutto il discorso 
in poco. Il tempo òun tesoro preziosissi- 
mo , ma che rapidamente vola é svanisce • E 
‘noto al solo Dio quanto toccar ne debba 
a cadauno degli uomini . , Molto ne passa 
senza che vi pensiamo , e molto ne la- 
sciarn correre innutilmente , o quel eh’ è 
peggio viziosamente . Se del passato non 
ris-arciamo la perdita col far penitenza del 
mal commesso , e co! darci ad una vita 
veratreute cristiana, perderemo ancora il 
restante, ed arriveremo alla morte , ove 
non ci sarà più tempo, nè operar più po- 
tremo di sorc'alcuna. LaonJeper mettere 
in sicuro l’ importantissimo aliare deila sa- 
lute nanabbiamo altro riparo, che invigi- 
lare con tutta 1| attenzione possibile , acciò 
neppiir uno dei momenti di sì gran do- 
no che al Signore piacerà di lasciarci , 
scorra senza profitto nostro spirituale , 
conforme al precetto del! i Spirito Santo 
(12): Son defraujerit a die bene il par ih 
cula boni doni non te pneterat , 


S. AN- 

f I ) A/a.-ri. 24, 42. (i)dpoc.}.j. (5) i.TA«/. 5. 3. (4) tur. 11.40. (5) 33. 12. 

(.6) Cene. in l't, 101. pon tned. < q) Jlrin-i J. inter 6c. circa init. (*) In Pr, 1 44. preperned, .» 

(9) Part.x.Jetl. 11. (ic) Lue. 11, 40. uO fcr/h 4.*3- lnJ Ibid. 14.14, 
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SANTI SIMONE É GIUDA APOSTOLI. 

: DISCORSO I. 

L’ incontrar disastri e traversie nel mondo è buon preludio - 
di doversi salvare . 

\ . 

Qjiia de mund» non estts , sed e^ elegì vos de mnndo , prepierea odit 

xos Kutedus . {' I ) 

li mondo vi ha in odio, perchè no» siete dei suoi, avendovi io separati dal mondo. 

J. Gnt/mHÌ Htir cdUrno /'ungfie , 


C Amneo c aelote chiamasi nell’Evan- 
gelio S. Simone , il primo fra 1 due 
Apostoli, dei quali og^i solennizziamo il 
martino. Tali nomi ci additano (a) e la 
di lui patria e l’ardentissimo zelo , con 
Cui s’affaticò per la propagazinn della fe- 
de . Imperciocché _ predicata la dottrina 
di Gesù Cristo nei, più iafocati e deserti 
paesi dell’ Africa, venendo in Persia ripor- 
tò su la croce la palma de’ suoi sudori. 
Il secondo poi, cioè S. Giuda, derto an- 
cora Taddeo, fu cugino carnale ( 3 ) del 
Redentore ,_ e fratello dell’ Apostolo S. 
Giacomo minore. Dopo di aver dissenìi- 
nnta in Mesopotamia la cattolica religio- 
ne, ebbe ugualmente la sorteancbe egli di 
spargere il sangue in Persia , senza che pos- 
siam dire_ assolutamente con qual genere 
di martirio. Un’Epistola da esso scritta 
per istruzion dei fedeli trovasi registrata 
tra i sacri libri. 

Nell' Evangelio , che in questo giorno leg- 
ge la Chiesa, abbiamo che l’ amabilissimo 
tiglluoì di Dio insegnòa’ suoi Apostoli per 

3 ual cagione sarebbono odiaci , e sopportare 
ovrebbono tribolazioni ed angustie nel 
mondo ; cioè per avergli eletti ad esser 
partecipi delle delizie del regno eterno 
(4) : Fle%i ver dr mundò , prepterra rdii ter 
tnundur . Che dolce consolazione per chi sta 
sottoposto frequentemente ai distrati , ed 
incontra ad ogni passo , _djciam così , je 
sciagure! Egli ha un indizio manifestissi- 
mo, c quasi un sicuro pegno, come sono 
per dimostrarvi, delia sua eterna salute, 
ed in un certo modo tiene in mano le chia- 
vi del p.vadiso. Sentite, se ciò sia vero. 


( t ) Jean. 15 . iq. 

( 5 ) Bpitt.ad irirg. in exiiium miiutns, 3 . 


T Rovavasi al tempo di S. Girolamo un’ 
illustre onesta donzella fuor di ogni 
credere afflitta, per essere stata ingiusta- 
mente mandata in esilio .A consolarla, il 
santo Padre e persuaderla di tollerare iti 
pace la sua sventura , le scrisse una lette- 
ra del seguente tenore ( j) :*Sc avesse il 
Signore preme sa ai servi suoi allegrezza e 
prosperità tanto in questa, come nell’al- 
tra vita , giusto sarebbe l’affliggersi edaf- 
fannarsi al vedersi sorpresi da qualche ina- 
spettata sciagura , ed a ragione dubitare 
potressimo di non dover esser poi dopo 
morte beatiefrlici , giacché le divine pro- 
messe , or cheviviam sii la terra, non re-, 
sterebbono verificare. Ma avvisandoci egli 
per lo contrario. che se nella vita presente 
ci opprimeranno i disastri , che se sarem 
del continuo odiati c perseguitati , in riso 
il pianto'td in gioja il dolore finalmen- 
te saranno per convertirsi ; che follia il 
non andar lieti incontro a qualunque gene- 
re di_ avversità , ed il non riconoscerlo evi- 
dentissimo segno dell’ eterna salute nostra ! 
Passa indi poi a dimostrare, che_ sin nell’ 
ordine della natura^ non panno giungerle 
cose a perfezionarsi, se prima state non 
siano abbattute e travagliate^ . Guardi , 
gli dice, chi pretende di profittare nelle 
scienze o nell’ arti, nuanto tedio, quante 
finche soffrir non deve in apprenderle ! 
Non arriva l| agricoltore a accoglier co- 
piosa dai suoi campi la messe, sccon lun- 
ghi stenti non abbia egli prim.a ben colti- 
lara la terra. Nln ricupera f’ inlern.o per 
ordinario la sanità , se le diete e le a- 
mare bevande prescritte dalnvdtco, eie 
operazioni più dolorose del chirurgo , la 

vio- 

(j ) Ifi.t. II. (4) /<•. 15. 19. 


( z ) ride Geni r. 5 . S'/r/r. Ciriit. c. 1 1 . 
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V ìnctntrar à'isastri e traverste 

vìolenz.i non reprimono del malore. Gli 
arbori stessi e le viti non si vcdrcbbono 
iieii’estate carichi di hellcfrutt.r , se ige- 
li c le brine del verno non li trattenesse- 
ro dal niaiK^or fuori 1 pamp.'ni e le fron- 
di prirra del loro tempo; nè nioltipliclìC- 
rcbboiisi in .abbondanza i semi , ove na- 
scosti iunpimente con.e morti sottena .tet- 
tate non avessero le radici. Cosi ki nave 
non giunge il porto ricca delle sue ir.cr- 
ci , senza di es'tre stata sorpintad.il ven- 
to ed agitata dai flutti. 

Vo’^endosi (inali, ente alla serie d.'glì 
uomini santi, che di 'mano in mano ccni- 
^arvero su questa terra , ci fa conoscere ;id 
evidenza quanto sìa vero, che non acqui- 
sta i’etv'niu icano se non da passa per la 
strada spinosa dell’ ofTizioni (i) ; Ptr mul- 
titi ttihuiatiinn ryrUt ncs tntrurt in rt- 

{num J>fi . Era inncijjjntc ALeie y pur gli 
convenne sostener I’cJÌo(i) di suo Irafello 
Caino , ed essere bai bar. aprente da lui ucci- 
so .. Era Icdcle Abranio , illibatissim.i erano 
i di lui costumi. Nulladin-.eno perelbidire 
air Altisslm.o abbandonar deserte Ci) icon- 
giunti c la patria , jntr prendendo juegh! 
penosi pellegrinaggi, e l iscgnòpertinocl.e 
impugnasse il ferro (a ) per sagriticarc l’pni- 
co amato, suo figlio Isvcco. Questi poi per 
non morir di fame, viaggiò <5) nella Éa- 
le.tina., ove atiiinnoso e tremante si vide 
in pericolo (6) che rapita. gli fosse la vez- 
zosa moglie Rebecca , c di perderla vita . 
Caro al Signore , ed uomo giusto fu certa- 
mente Giacobbe. Ma non per tanto potè 
scans.ire .( 7 ) l’odio e lo sciegno di Esaù , 
j torti di LaS.-mo ( S), I’ estremo dolore 
nell’ essergli d.ito ad intendere, chedivo- 
r.ito avessero lecere ( 9 ) il caro suo fi- 
glio Giuseppe , e nel dar sepoltura alla 
consorte (10). Rachele . Cosi Giuseppe, 
santo c cajtissin o , venduto schiavo dai 
Mioi fratelli (li) nedesimi, provar dovet- 
te per lungo tempo lo squalior della car- 
cere cd il peso. ócllé. catene, accusato a 
torto (il) dall’ impudica padrona. 

Ciò che scrisse in tale occasion S. Glrol.a- 
mo dei primi Patriarchi, lo dice S. Paolo 
nella sua Epistola agli. Ebren( ij ) anche 
dei Profeti, degli altri giusti dell’antico 
testanento. Sopportarono essi, dal primo 

( 1) nii, t 4 .lt. {z) Oen i.is tr^. 

(5) itili. i6. I. (6). Itili, t. 7. (7) 

( 9 ) Itili. 37 . 31 . (ir ie^\ ( IO) liU. 3 5 . 1 9 . 

( 13 ) Jiri. II. 35 . (la) Dan. 6.t6- (1 

r/>p. 14. (17) ÌJh». 3.11. (tS) 3.1i_fg.t9.4 
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all’ ultimo, .nntnstle, traversie, ludibri, 
persecuzioni, supplizi. Altri fimono get- 
tati ai leoni, come D.rniele ( 14), .litri 
jKisti in catene a languir di thme , come 
Micliea (15). Furono alcuni segati vivi, 
con, e il grande Isaia (16), altri dati alle 
lian me , tome i ti.e lanciulii innocenti 
nella (ii.rnace C17) di R,bilonia . Che con- 
tratjdizlonl non elle Mosè ? che perse- 
cuzioni D.iviJde? che travagli il Profeta 
Elia ? Quantunque anln oso e sofferente 
egli fos e, tutto acceso di santo zelo deila 
gloria cd onor di D,o, si trovò oppresso 
a t.il segno , che pregava 1' Aftissirro di 
listorarlo con u andargli la m.orte (iS): 
1 eiivir nnìiiiic itiit ut merufttr 6f nit > 
Sujfìi:t miti r>im:ì:f j toìle nnimam meitrn . 
E per tacer di più altri , non è possibile 
di non commovcrvi nel solo leggere 1,19), 
con che ball ila ciiidelià l'empio Re An- 
tioco ad uno ad uno morir facesse i set- 
te innocenti fratelli Maccabei. 

Non vi deste però a credere , che nel- 
la legge di grazia abbia Dio mutato ca- 
st n c, onde .accetti in paradiso ehi viss« 
.agiato e tranquillo su della terr.a . No., 
vec’cce-. Anche al prc.eritc vuol che pati- 
scano gii Uomini, a le più c.ari, cdaffiliige 
e percuote i suoi hgiiuoii quanto più gli 
ama (io); XLuem éiììipt Diminnt fniii^,éit, 
fle^cH.tt outem cmntm filium ^ ijiitiit rti ipii . 

l.cggcte q'-.rnto vi piace le vite dei Santi , e 
non ne troverete. pur uno, che. non abbia 
sopportati di-astrl e tribolazioni. Che non 
patirono gli Apostoli? che non sopporta- 
rono i Martiri ? che n.an toilcrurono gli 
Anacoreti ? Ed ove mancassero le persecu- 
zioni degli uomini , massime a certe an- 
geliche verginelle segri.qate dal comn.erzi.O 
col. monda , trovò ben Dio ha maniera di 
affliggerle, or con lunghe penapissime n a- 
hittle, or con tinori ed arriditi, or con 
permettere agli spiriti dell’ inferno, che 
controui esse sfogassero la loro rabida. Ba- 
ita dire, che la Madre stess.a del Redenti^ 
re , gii santa sin dal suo primo concepi- 
mento , e vissuta sempre senza neodi col- 
pa, ebbe a provar tante angustie , a sop- 
port.ar tanti affanni , che meritò il titola 
di Regina dei Martiri. 

Per qual cagione pci.sitc voi, che l’in- 
£ e car- 

f 3 ) liid. lì. i. Ùf leij. (4) liid. lì. iC. 
1tiJ.iT.4t. (S) M/d. 19. 15. 3 1. 36. Cr /V.7. 

(il) iiiJ. 37. ili. in) iiiJ- 39 - • *• ^ ’ri- 

Ij) 3-.?(vg. 17. {l«) yiJ.Ttrl.t.Jfpitlirnt. 

. (ip) 2. iVai;.7.3.i£?/r.). (io) Uro. ti.lt. 
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Santi Simotte t Cìuda jfposidì. 


canuto fgUiiol rf! Dio , patisse tanto nel de- 
corso del vìver suo j e tr.orÌM olesse sfì del- 
la Croce a forza di orrendi spasimi? Solo 
per dar forse alla giustizia del Padre con- 
degna soddisfazione per le Ingiurie _degli 
voinini? Solo per rbcattarci dalla schiavitù 
del peccato , dalla tirannide del demo- 
nio, ed aprirci le chiuse porte de! paradi- 
so? Oh v’ingannate. A farquesto assaidì 
rreno bastato sarebbe , giacchi? ogni lagri- 
ma di Gesù Cristo, ogni preghiera, ogni 
atto di sommessione , come opere d’uo- 
mo Dio , n erito avevano c ^valore ( i ) 
infinito . Voile, al dir del Principe degli 
Apostoli, mostrarci la strada wrcuicatn- 
Ti'.inar dobbiamo all' acquisto della sua glo- 
ria (l).‘ Cirlilui pttiiui ut prò aobit , lo- 
Ht rtliijuetii txtmf-Ivnt , ut le^iram'mì vt- 

ttrgia ejut . E S. Paolo soggiugne che non 
potremio regnar con Cristo , $e_ a di lui 
esempio non avrem sopportati trav.agli 
ed avversità ( 3 ): Sì mriHitirmut tf foit~ 
regnabrmut . 

In fatti se il Redentore neirEvangelio 
(4) chiama be.iti qiK-1 i che vivono jn po- 
vertà, che patiscono famc£ sete, che pian- 
gono nel vedersi persegtnfatiesentirslop- 
pressi dalle sciagure , dinunzia per lo con- 
trarlo miseria e dannazione a coloro che 
vivono agiatamente in ricchezze , piaceri 
e prosperità (5): ya vtbit t/ivilibur ... ta 
%cbit nttì taturatì rtlh ... va vcbii ^u! rì- 
tleih ... va cum hentdìxtrtnt vvbìt borni- 
ftt! . Drquesti tali sta scritto in Giobbe, 
che passano ! loro gioraj tranquillamente 
ed in alicgrù, ma che in un subito preci- 
pitano nell’ inferno ( 6 ) t Vucuat in »obìt 
Jift SUO ! , in pimelo ad inforna dtteen- 
dtmt . Così avvenne all’Epulone. Aveva 
molte ricchezze, andava vestito di porpora 
e di bisso, ed ogni_ giorno sedeva a lauta 
mensa , ma nel morire trovò il sepolcro giù 
negli abissi ( 7 ) ; Morumi ttt dìvot , i 3 
toptiltu' fit in inforno ; laddove Lazzaro, 
dopo di aver sopportata per lungo tempo 
la fatric ed il dolor deije piaghe che lo 
ricoprivano da c.ipo a piedi , fu Mrcato 
dagli Angeli a riposar nel senno di Àbra- 
mo (8): In tinum jtbraha. 

Intendetela per il buon verso dilettissimi 
Ascoltatori. L’ esser cinto dalle miserie è 
condizione dell’ uomo dopo il peccato di 


Adamo (9); i{ep!otur mulrlt utiretiìt . Ed 
il tojkrarlc pazientemente ù condiziono 
inevitabile per conseguir la salute (io) : l'or 

multai trihulatiorut cponot ' noi inirart in 

rofnurn Voi. .Stentate e sudate per mante- 
ner la famiglia, 9 pur talvolta le stagioni 
vanno a roves<?io,_o le grandini si divorano 
in un batter i’ occhio tutte le vostre speran- 
ze. V'inquieta la moglie, vi disturbano l 
figli. Alcuni sp.irlano dei fatti vostri, al- 
tri vi vanno pers^nitando . Or vi tormen- 
tano Je mahttie ed cr vi muojono gli ar- 
menti. Poco avete di clic mangiare, meno 
di che vestire . Rallegratevi , dice S. Giaco- 
mo , questo è buon segno . Vi tratta da suoi 
figliuoli il Signore, prova la vostra fede , e 
vuole che sopportando pazientemente v’ in- 
camminiate alla perfezione e conscguen- 
temente alla gloria (r«): Oaudium txitti- 

moto (iiin in tentniiertoi Variai indderhìi , 
tcionioi (futd p’obatio fidri Vfitra ^atitn- 
liam optratury patientia nutrm epui frrfr- 
dhim kahrt , ut lìtit ptrfcèll tf intogri . 

Benché, se riputarsi deve un favor gran- 
de di Dio ch’egli affliggesse e tribolasse 
tant’ innocenti vissuti fedeli a lui , che sari 
poi quando si degni di trattaread un me- 
desimo modo anche {peccatori, acciòen- 
trar possano nel drapello de’ suoi amaci fi- 
gliuoli? non é forse un efifecto della divina 
misericordia il flagellar leggermente sù 
questa terra^ chi per i suoi Recati arder 
dovrebbe miseramente nel fuoco eterno? 
Le avveniri che incontriamo ce le siam 
meritate offendendo I' Altissimo ; quindi 
convien sottomettersi alle supreme d isposi- 
zion! deldivin suo volere, benedicendola 
mano che ci percuote - e sopportando ogni 
cosa 'pazientemente. Uditelo da S. Leone 
(iz)t -Cpaniuln noi iumi/fi , Manlutn eport rt 
nio patìerrrn , qni ti -piìdlahorìi incìditnut ^ 
itlimiìoamHiiikoitro inerito luiiinrmui ? Chi 
può trovarsi tra nói taln-iCntc immune da 
colpa , che non abbia o da perdonargli la 
divina misericordia o da correggerlo e 
castigarlo alba divina ginstizb (13)? ■Gi<it 
ìnvoniotur ita ìmrnunli a culpa , ut in oa 
n&n bahoat voi jintiliti o/ued arguat , tei 
mitoricordia ^uod reminatì' ^ 

F.samin.'.te un poroquante volte prende- 
ste compiacimento degl’ iniqui pensieri che 
in voisuscitaronsi , quanti peccati Conimet- 

te- 


f 1 ) l ido T>. Thrm. 3. part. ij, 48. art. 1. (1 ) t. Por. ». »t. ( 3 V ». Tim. ». i». 

(4) JV'otf. 5. 3. ti? ree. (s) Lue . 6 lA.it ie<j. (ó) /«A. » 1. 1 3. (7) Lir.l 6 .ll. fS) Ih, 
(o' /eà.i4.i. (icj ^«.14.21. (llj Jac.i.l.^ !0q, (li) Sor. -p.de Ipipl.circ. mcd. 
(13) Ibid. 
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L' iffcontrar tUsjsirì e traversie nel mando è bhutt prtìkdio., ee. irp 

tnte di lingua, or con mentire , or con a maledirle, laddove I giuiti! lodano Idolcr 
giurare indarno, or parlando sporcameli' e più c’ infervorano di trattar seco nell’ ora- 
te , oi; mormorando , or prorompuj do in zione (4': /■» euiiem afftiflhm mali Deum 
esecrande bestemmie , in di jboliclie ir pre- detetsamur , boni auttm prccamur lau- 
caziunì. Dite lo stesso degli sguardi liceo- daut . l’erò vi ho detto, e lo torno a di- 
7 Ìo 5 Ì , dell’ ascoltar cose inique . Aveteal- re, che se vi opprimono le sciagure e 
levati i figliuoli cristianamente , oscanda- pazieotemcute Je tollerate , èun manifesto 
lezzati più tosto colmai cstmpio? Diosa indizio che chi ama il Signore, e chedo- 
quantc volte intaccaste la roba d’ altri , vete salvarvi (5): ■Q’iem e^l-git Dttrinur 
ardesced’ invidia , covaste l’ odio , aspiraste cerrìfn . 

alla vendetta ! Dio sa sino a qual segno Gran cosa per verità! Se unsoldato pi- 
vi traspare^’ la lascivia! come si _sonosan- zientemente veglia di notte e travaglia di 
tificace le feste? come ris[K.’ttati i maggio- giorno indefessamente senza riseocirs! del 
ri? come sovvenuti ! bisognosi? Ahi che gelo o stancarsi dei cocenti raggi del So- 
pur troppo shsono in tal guisa molrip.iv.i- le^ se intrepido e coraggioso espone lavi- 
le le nostre colpe, che non v’ c occiiiosl ca ai colpi deli’ acciaio ed alle palle di 
perspicace , fuor di quello di Dio, chear- piombo per battere ilnemico , o trattener» 
rivi a vederle distintar. ente, mentre siipe- io che non s’ inaoltri tornando al campo 
rano di gran lunga il numero dei capelli coperto di lividore c carico di ferite , tut- 
del nostro capo ( i) : Coinjirentierunt me ti dicono ad una voce; Calui corre dicer- 
irtitjuha:*i mta , & non fo.ui m viJtrem , to uiia gran fortuna . Non può a meno il 
mu/iiptienik luni mper eapiht enpltir /noi Principe di non premiarlo , di non ptximo- 
Questi peccati , se amaramente pianti gli verlo. E non sara poi eviden issimo con- 
svete e schiettamente coiitès ari , giova crassegno che viver debbano eternamentff 
sperare che perdonati ve gli abtiia il Si- beati con Dio quelli che pazientemente per 
giure quanto al reato della colpa : non amor suo iuconcrano ad ogni passo- disav- 
pcri> cosi quanto al debito ancor della pe- venture e travagli? Tertulliano fra gl» 
■a. Vien es-a commuenta nelSagramento altri non può saziarsi d’invidiare la loro 
della Confessione di eterna in temporale, sorte ( 6 )r O seruirn Uh/// beatum , cnjui 
naa non ci vien 'cn pre tutta rimessacomc e/ae/idatie/ii lìo/ninai initai , cui di^nasur 
accade nel Battesimo. Ordinariamente m.ol- traici, ^utm admcnemH Jiiiimolaitent naa 
ta ce ne retta dipoi da pagarsi o in que- Jecìpìt . 

sta vita con opere satislattoric o pur nell’ Racconta S. Giovanni ncfl’ Apocalisse di 
altra fra gli ardori atrocissimi delPurga- aver veduto l’Altissimo nel trono della su* 
torio. Lo di finirono i Padri del Tridenti- gloria , circondato non merio dagli angeli 
no Consilio sul londamenco delle divine e da quattro misteriosi animali , che da 
Scritture (i); San tata le/nper , nt in Ba- ventiquattro seniori, vestiti di bianco , coi» 
ptitmo fit , ramiiiiiiir i/lir , qt/i j,raiite Dei in capo corone d'oro. Dupodi cheappar-^ 
qiiam acceperant inarati, Spiriium Saacìum ve una moltitudine innumerabile di beati 
eo/tiriiiaieruni , (3 lempluin liti licì.tra nan d’ogni paese , d’ogni condizloir , d’ ogni 
fum veri ti . _ _ stato, i quali adorni di candide stole, te- 

Osserva nulladrmeno S. Agostino che I nendo in mano le palme del lor trionfo , 
peccatori ordinariamente allcttati vengono lodi cantavano all’eterno Re della gloria, 
dalla sofferenza di Dio a convertirsi, ma Uno di ijuci seniori interrogò Giovanni, 
che esercita i giusti nella pazienza con i Chi pensi tu siano costoro, e donde credi 
flagelli c disavventure (3) : Paiiemìa Dei che vengano ? Ris^sto avendo Giovanni di 
aJ pnjiiieiulam i/niiai maìot , ticut fia^el- non saperlo , soggiunse il seniore : Cada- 
lumDti ad patiemiam erudn banof . É ben- uno di essi, dopo aver sopponatc gravis- 
chè i mali dulia vita presente percuotano slme ti ibulazioni_, e di essersi lavato nel 
non solo i giunti, ma di quando in quando sangue preziosissimo^ dell’ Agnello di Dio, 
anche i malvaggi , se non veggono subito armò a questa gloria . Eccoli pertanto_ al 
■mito diversi gli affetti. Imperciocché gli divin trono , incessantemente occupati a 
einpj sotto la sferzi dellcatflizioni s’aoi- lodare e servire il supremo Monarca dell' 
sano, fremono, e giungono per fin talvolta Universo, che per tutti i secoli dovrà a- 
. ' E e z bita- 

CrT ha/, jg.ij. (z) Seri, 6, in Jecr. dejaitific.e, 14 ( j.) Lib. i, deCiv,Dai caS~t. 

^4l).ÌÌHlr {.^) Prev.ì.ii, {i) Lib, de pai, c, li. 


Digitized by Google 


♦ 


jjQ Santi Slinom t Gitrì't A’pcsioìi, ~ ’ 

titare lopra c3i essi (0? ni tum , <ità ve- tl dalla mmWra , se non si temono dcn- 
t,fU»i f.‘e trihiilaihne mat_aa , 0 Uieriwt tro gli ardori delia fornace . Della qual 
tular mat , C? dealkatfruat eat in laJigni- nltiina Similitudine si servi appunto il 
/:•»/ idea lunt ante tkrcnum Dei , iif Profeta Malacchia , per farci iincndere co- 
eetunnt ei die ac ncSìe in tempio ejin , <3 me r: fiìiii il Signore nei travagli , nelle 
•ni tede: in thrcno èahitavii ttipee illoi . afll’zioili quelli che l.a destinati partecipi 
Vedete dunque , che gloria, che pre- deli’ eterna felicità (3.): confi an t , 

mio riportano' quelli che vivono in terra 6f emnndant argemnm , & pnrgaiit fiitoe 
tribolati ed afflitti . Sebbene nel tem^po ivi/, Sif eelahit ecs quati aurnm iS qna,i 
ancora del lur travagli non sonotors» prò- argenium. _ _ 

tetti ed assistiti da Dio con ispecial prov- Se le alfliziom per tanto riescono sì 
vidcnra? Domandatene al santo Divii, c vantagg.ose ,_sc necessarie sono ai pecca- 
sentirete ri-pondervi , che se ripongono tori ed ai giusti , se Punica strada 
ferma speranza nel divino celeste aiuto, arrivare alla gloria c quella dei patin.en- 
escono tclicenientc dall’ imbarazzo dei lo- ti, se la battè 1 innocentissimo hgliuoldi 
ro disastri. Impercl cchè P Altissimo mai Dio, che c’invita a tenergli dietro, seP 
non gii abbandona nelle sciagure c tribo- incontrare con trequeiiza i disastri è buon 
larioiii , ed ascoltando le preghiere che preludio per la salute, non sia fra noi chi 
sii porgono, piegasi talmente ad esaudir- brami di esser felice 111 terra. Quelli che 
li, che cavandoli dal .misero penoso c,I- anelano al paradiso temono le prosperità, 
Ilo, in cui si trovano, li trasporta in un e solo .aspettano di esser da Dio travaglia- 
suhito alle delizie dell' eterno suo regno ti e mortificati, acciò il penare ed if re- 
fi): Cìamabit ad me ego exaudiam eum ^ 11 ere scostar non li Ufcino dal sentiero 

tum ipio mrn in iribulatieae , eripiam eum della virtù , come attcsta il Pontefice S. 

ét •lorificého eum . , Gregorio ( 4 ) : Proipera periime, rum , ten- 

Aftinchè stillino copioso il balsamo, bl- tari appetvm , flageliari ccncupitcunt , ava- 
SOgna in più luoghi ferir le piante. Non tenui incautam ruentem mutui ét doler erti- 

separa P agric Itorc il grano dalle paglie, diai . E però noi ancora rallegrar ci do^ 

se prima lungamente tiebbiate non abbia biamo e gioire, ailor che vengono a ri- 
su P«ja le spighe . In damo si aspettano trovarci le mondane avversità, sccondol’ 
il vino e l’olio, senza premettere igrap- avviso dell’Apostolo Giacomo fs); Cau- 
poli e le olive nei torchio . Lunfinoso c dium exinimate eum in lentaticttei variai 
■ puro non rendersi l’ oro e P argento cava- ineideritic. ' 


( I ) vfpvr. 7. J 4. /Vf . ( 1 ) P/. 90 . 1 5. ( 3 ) JVffl/rfrè, 3. 3. ^4) Lìk";. Mcr.c, ^ì,n,^x^ 
(s)Jac.i.i. f 



SANTI SI MONE E GIUDA APOSTOLI. 


DISCORSO ir. 

Le prpmcsse di maritarsi , che si fanno in segreto fra i giovani , 
ordinariamente partoriscono dei gran disordini . 

Heec mando vobir , ut diìigetìs invicem ( i ) . 


Vi comando, che vi am.iate' l’un 

I Nculcò tante volte 1’ amaUilissirno fi- 
gliuol di Dio ai suoi Apostoli il vi- 
cendevole fraterno amore , cne direste qua- 
si non esservi cosa, che maggiormente gli 

( I ) Jean. 15. 17. 


l’altro: In S. Giova ni a! cap. 15. 

stesse a cuore. E per verità , secomeos- 
scrva il Pontefice S. Gregorio, dall’arrior 
di Dio si genera l’ amor del prossimo , sic- 
come l’amor del prossimo alimenta l'amor 

di 
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Li promessi rii maritarsi , 

di Dio (i) : Per amcrem Dei amor l'rcxìnri 
ffi^’iitur prf amarri» prrxìmi amar Dei 
nmriitir ,■ necessariair.eiitc l’ un l’ altro dob- 
amarci , se pretcndlan.o di vivere 
ia grazia di Dio e di conseguir la salute. 
Con tuctociòa.oicissimi ira i Cri'tiani non 
.adempiono un tal precetto , altri perchè 
in vece di amare il prossimo lo hanno in 
odio , gli portano invidia , uè sparlano 
Jo danneggiano ne'l’ interesse altri perchè 
amauo troppo certe persone determinate 
con un an.ore tutto carmi e , cliC regola- 
to non viene dalla retta ragione e mol- 
to men dalla lede. 

_ Freqiieiitemente avviene, massime frai 
giovani, l'aliezieiiatsi t-lmenie _i' uno con 
l'altra, che l’amore li rende ciechi , li 
priva di senno, c quasi in bestie, stetti per 
dire, ciiegli trasiorrtia Smaniano, e lo; 
ro seiubra di star sempre 'ù le spine tutti i 
irotnenri c i' ore , ebe nou hanno presen- 
te l’ovgetto amato , che seco non parla- 
no , che ,eco non trattano. Molte soro le 
reti, che stende il demonio per allacciar 
questi lolli amanri e strascinarii alia per- 
dizione; ma la peggiore (Va J' altre a mio 
credere è il procurare che Ira di loro sc- 
gret ..niente promettano , di contrarre il 
ÀI itrimoiiio , meairc in tal gui‘.t apre ad 
esil un largo campo di trattare insieme con 
tanto 11 cn soggezione e con niaggiore do- 
jncsticliezzi e libertà. Quindi a rendere 
canta la gioventù di nonvenlre atali ini- 
pudici segrete promesse , voglio eh’ esami; 
tiiamo_ stamane i grandissimi Ingrimevoli 
disordini, che per lo più seco portano. 

Q U.indocom.anda il Signore, che amia- 
ilio il prossimo, non parla di quell' 
amore che nasce in noi dall’ inclinaz,oiie 
disi genio, d.illcqualità naturali , dalia spe- 
ranza di temporali vantaggi, o cosesinii- 
li_: p.irladi un amore, che h i il «uo princi- 
pio dalla divin.a grazl.l , per oggetto 1’ Al- 
tissimo c per (ine 1’ eterna felicità . Sene 
protestò^ tìesù Cristo r allor clic disse agii 
Apostoli : il mio comandamento è , che 
vi amiate l’un l’altro iis quella guisa c’ne 
da me foste amati (a): Sunt 
cosa certis-ima essendo, cheildi luiamor 
verso gli uomini altro principio non eb- 
be, che i’inlinit.a di lui bontà , nè altro 
oggetto che lacarita verso il Padre, di cui 
erano creature, nè altro line che l’eterna 
loro salute. £ però osserva il Pontchee 


cLt si [amo ia segrete, ec. iir 

S. Gregorio, che chiama il prossimo, no- 
riferisce in Dio untaieamore, nonadem- 
pie ii precetto di carica (l): Sì quh gutm- 

iiort ama: , itd frepitr Vrum ncn amai , 
ti’ariiaieni ncn halet. 

Immaginatevi, «e sarà dirai tempra , e 
se viene ordinato dal hignorc quello , chei 
giovani e le donzelle vicendevolmente fra 
di loro nudriscooo ! Potrebbe essere que- 
sto , non ve lo contendo, quando si con- 
tenesse dentro i dovuti limiti, ed avesse 
per fine il Matrimonio istituito da Dio , ed 
uno dei sette Sacnmenti deila cattolica 
Cliic‘-a. Coltivato però troppo a lungo , Sa- 
ra dillìcile , per non-dircalì’atto impossibile » 
che non tinga e n)n iscotti, (bocoessen- 
do che viene acceso dalla sensualità c dal- 
la malvagia coacopiscenza . Non è amsre 
spirituale, ma è un ardore di carne, non 
procede daii' amore di Dio , ma per l' or- 
dinario si genera dalia lascivia , mandan- 
do alla mente un (umo si nero e si den- 
so, che turba e sconvolge il buoi, uso del- 
la ragione, onde si pensi e si operi incer- 
to n odo d.i pazzi . 

_ Per coltivar questo amore con maggior 
Jihertà, adontasi Ì1 mantello appunto ed 
lì pretesto de! Matrimonio, acciò non dii 
tanto nell’occhio agii_ esteri se il tale e la 
tale si trovano spesso imieme.c.imniinano 
accompagnaci , trattano ramigli.irmente , ed 
I giovani e le d.nnzclle non temano molto 
i pericoli che indispensabilniente vanno 
co igiunti con la coiicinua domestica con- 
versazione di maschi con le lemmi ne; csi 
quietaao gii scrupo'i cil dire: Già quella 
ha da esser mia mogiie, già quello snra'mio 
marito. Kd ailincliè il f.indiniento sembri 
più stabile, tra di loro i giovani segreta- 
mente (anno promessa, avvalor.mdoia con 
le più forti espressioni , ed autenticandolvi 
t.alvolta per fino con i giuramenti. 

Ma oiniè, d( che enormi sconcerti non 
tono cagione le imprudenti occulte promes- 
se^ delle quali parliamo! Obbligano in co-, 
scienza a ma tei irle ad esecuzione ; quan- 
tunque il più delie volre non vengano poi 
attese, per non esserci modo di provarle 
nel foroesterno; ed altre volte l’attender- 
le rovinerebbe _i promktonti , e .«concer- 
terebbe le famiglie ed i parentadi. Alle 
quali cose riflettendo il Sommo Pontefice 
Ben^etto XIV. mentre scava io Bologna 
.Arcivescovo, ordinò (4) aiparrochi dePa 
sua Città e diocesi il procurare coni ogni 

pos- 
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po*slbite diligenza cFie |e promesse di Ma; 
irlinonio, o vogliam dir gli Sponsali > si 
facciano alla presenza di testimoni , mas- 
simamente del parroco , e cot_ consenso 
dei rispettivi genitori, mentre in tal gui- 
sa o non si ritarda lacelebrazione dei Ma- 
trimonj o ha la maniera il giudice Kc- 
clesiastico di vedere se abbia giusta^ ragio- 
ne di ritirarsi dii ricusa di adempiere la 
promessa. 

Contentatevi pertanto cte alcuni alme- 
no esaminiamo di tali disordini . Primiera- 
mente peccano, come ho detto altre vol- 
te (i) i giovani e Te ziitelle , che senza 
saputa dei genitori fanno promesse di Ma- 
arimonio. Imperciocché quantunque siano 
liberi circa l’elezion dello stato sono pe- 

tenuti cercare che da tal elezione non 
ne riportanor-agionevole disgusto i loro pi 
dri e le Ino m.idri. Pensate drnque ,' se 
quando pure riuscissero , potrebbono spe- 
sarci felici i M.itrimonj , che dal peccato 
trassero la prima origine ! Da tana radice 
guasta ed appestata non può sorgere vege- 
to robusto l|albero, e produr perfetti sa- 
hibri i frutti , per testimonianza del di- 
vin Redentore (i): Ntn piteli arinr malit 
honvt frufius ftetrr. 

Oltre di che incoraggiando que te segre- 
te promesse, come abbiam drtto , a trat- 
tar fra di loro maschi clémmine con mag- 
gior liberfà, avviene pur troppo non rare 
volte , che s'avvanzino a far ntiina del 
Matrimonio ciò che non è lecito se non 
dopo il medesima. Io ciTtanientc per la 
lunga* sperienza di trenta e più anni ho 
ricttnoscHitoad evidenza ,chs della n-iaggior 
parte degli stupri lurono foriereje occul- 
te promesse di Matrimonio. Abbiam in tat- 
ti da J>. Bernardo, cheiltrattarfradi loro 
frequentemente uomini e donne » e non 
cader negli estremi eccc'si , può dirsi ni.ig- 
gìor miracolo, che il richiamare ailavica 
a morti ( 3 ) : Cum femìna ttmpcr tur ® 
nm coffltsctre famtnam , nenne ^plu< rrr , 
^usm- tatrtuum luic'nsre ? Ma quando pu- 
re ciò non isccadesse per divina suaordi- 
raria_ misericordia; chi può tener conto 
dei discorsi troppo avanzati ,• degli sguar- 
di e scherzi lascivi» degl’ interni compia- 
cimenti? 

Passianv) avanti . Mi sapreste voi dire 
se chi yi diede in segreto parola di Ma^ 
trimooio sia per mantenervela , e se vi 
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torni a conto che la mantetiga ? Sentita 
Amnone figliuolo primogenito del Re Da- 
vid fu preso da violentissimo amore verso 
Tamar sua sorella, ch’era veramente una 
bellissima Principessa . Non sapendo come 
saziare l’impura fiamma, si finse (4) in- 
fermo, ed aifettando una profonda malin- 
conia ed una nausea cstremii di quilun- 
»e cibo c bevanda, pregò ilpadreuman- 
argli Tamar con qualche delicato mani- 
caretto fuM dalei medesima. David ben 
volentieri condiKcse alla richiesta , e P 
iunoccnte Tamar pose tutto lo studio per • 
artecare al fratello una vivanda , clic riu- 
scir gli dovesse di sollievo e di aggradi- 
mento ; ma ne riportò il guiderdone di 
restar con violenza da quel perfidi diso- 
norata . Pure lo credereste ? .Stogata eh’ 
cfabe'iAiiinone la bestiai su.i libidlnes, scac- 
ciò la sorella , nè volle mai più vederla 
concedendo contro di lei un odi» a dis- 
misora più grande » di quello che seico 
fosse il precedente amore (5)." Bxoiam 
tam iubuit Amnon odio magno mmis , ila 
ar maini nir: odinm , ptredtrartam , amo- 
rt , ijuo aule di/fxrrat . 

Fu questo un gran caso per verità , m» 
non è raro al mondo. Igiovinistti .scape- 
strati per a 'ri varcai loro in tento, promet- 
tono tutto ciò che volete, e scriveranno 
per fino anche col sangue le [or promes- 
se, senz’ avere difiicolta di chiatn..re in te- 
stimonio quanto y’è di più santo in cielo 
ed in terra, e di augurarsi dicader mor- 
ti, o che il diavolo se li porti , se man- 
cheranno di fedeltà. Ma indi a poco si 
scordano ePegni cosa, rimane estinto af- 
fatto quel finto all ore , e corrono ad al- 
tri prati per raccoglierne dei frucii più 
freschi . Racconta il Padre Cattaneo (t) 
che- un di costoro disse alla sua amante r 
Se il diavolo mi- vede spo*ato ad altra che 
a voi, mi porti via, che sono contento. 
Andò in fumo nulladimeno quei Matrimo- 
nio, e prese un’ altri per moglie Allora 
il demonio, il quale ha baoni memoria , 
ti toi-c quello .spergiuro , che allegramen- 
te stava danrmdo , e caldo caldo se lo 
portò all' inferno. _ . 

Via, nulladimeno, mettiamo che il vo- 
stro amante stia fermo in mantener la prò- 
messa - Se i genitori o altri de! parentado 
avutane notizia faran toccarvi con mano, 
che quel Matrimonio non è per voi merr- 

tre 


(i) I>ltf,x.T)cm.T.9ritSpìpi.& i.inftito S. Anna . (x) Malti. 7. lt. (j) Strur.. 
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tre sodereste a vivere inrclìce sino alla nè sarà poco, se non lavati di voilaboc- 
morte , che cosa, farete allora? Prendere o, raccontando prima in segreto ai com- 
per un marito un vizioso, un infante, uno Papni , poi anche in pubblico nelle cuin- 
che abbia a lasciarvi senza vestiti e scn- briccole quanto disse e quanto fece, 
za pane , sarebbe lo stesso che correre, da 11 timor di Dio e 1 ' onestà aprir deb- 
pazza ad annegarvi. Ricusarlo, e jiirat- bono ja strada ai buoni accas-imcnti . Chi 
tar la promessa, farà che non troviate sì scrvesi d’altri mezzi, corre Infaliibilmen- 
facilmente altri p.irtiti più vantaggiosi, c te senz’ avvedersene al precipizio. Non bi* 
che quando pur si presentino , .abbi '.te a s^na mai venderelncautaotente lapropria 
correre _ ed essere menata per bocca uei libertà non convien crciicre , che gli •a- 
tribunali ,_alKn di sciorre l'impegno, che nmreggiamenti tirili siano o necestar; per 
colui sostiene voi avere con lui contrat- giungere al Matrimonio . Capitano I buo- 
to. Ed ecco in tal caso angustie perogni ni partiti, a quelli ed aquelle, che meno 
parte. _ _ convers-ino , essendo un’assai buona edef- 

Peggio però sarebbe , se conoscendo i ficace inforniazione il sentir dire da tut- 
parcnti e voi stessa , che fate malissimo ti : Duella giovane non è una frasca , i 
a sposar quel tale, la «-overchia domesti- una donna m>xiesta , è una donna da ca- 
ol;ezzt con tutto ciò abkiacondotce le co* sa; quel giovine attende al lavop , è ri- 
se a tal segno, che per evitare l’infamia spectoso .ni parenti , non ha vizj , non 
convenga sollecitarlo e costringerlo che perde il tenipo a trcqaentare or questa 
vi sposi. In tal caso state pur sicura che ed ora quell’ altra casa, ad intervenire ai 
vi avranno per sempre ì congiunti in ab- ridetti, a civettare, a trescare, 
borrimento, e che di voi sparleranno gli Sopra tutto, perq^lunque buon parci- 

e'tranci nel ricever notizia dell’ accaduto. Co vi capici, non v’impegnatc mai Jipa- 
_ Villanie e cr.,tcamenci pessimi d.il marito rola senza il consenso dei genitori . Tan- 
' iugular oc dovrete a tuten pasto , e non co da voi lichiede l’essere , l’educazione, 
avendo a chi chiedere assistenza o consi- gli alimenti, che da lor riceveste . Lungo 
glio , vi resterà l’ unico contorto dimale- sarebbe II riferire gli esempi, chesommini- 
dìre l’ora ed il punto, in cui cominciaste strano i sacri libri ( a) della felicità dea 
a conoscer colui , ad amarlo e a condi- giovani e delle ziicele mancate dai geni- 
scendere alle impure di lui richieste. Ri- cori; e delia miseria degli altricheci ac- 
cordandosi egli poi con quanta facilità c^arono a lor capriccio. Ed anche ai gior- 
giunse ad avere il suo intento, crederà che ni nostri non è paese , villa e comunità 
siate per fare lotsrcsso .ancora con altri , onde ove frequentemente non accadalo stesso, 
vi terrà incor.cetto di femmina dissoluta , Moltissimi ne ho conosciuti e ne cono- 
capace d’ogni più enorme iniquità. _ sco pur troppo dei condotti all.a miseria da 
Le promeise degli uomini sono Tordi- un cieco bestiale amore, e so , che nnnpoce- 
oario vn’inhizatura di molte bugie (i_); tea men di non conoscerne anche voi; men- 
Aiiuluìiai ilri miniiacii . Ducile dei gio- tir non potendo lo Spirito Santo , che ci 
vani sono manchevoli per ragion IdclTc- fa sapere per l’Ecclesiastico, stabilirsi le. 
Tà incostarite . Ma quelle poi del giovani famiglie rei figliuoli per le benedizioni dei 
iminmorati non hanno ombr’ alcuna di sus- loro padri, e crolar le case dai fondamen- 
sbtenza. Guardate il ferro come rispien- ti per la maJedizion delle madri (3): Bt- 
de e come piegasi per ogni tato nel ca- ntàiBie putrii firmut darei fiUcrum , 
vario dalla forn.tce! E pure, tosto che si dìSìio auttm mairh auJicat fundumenta . 
raflreda, nero e duro ritorna com'era pri- A restar però meglio persuasi , che di 
ma. D*'s?nto piu vi atra un giovine, e molti e gravissimi mali sono cagione le 
quanto si mostra verso di voi più acceso clandestine promesse di Matrimonio basta 
tanto merita meno fede . Sin che dura il il riflettere , che anche gli Sponsali legitti- 
caldo della passione , si piega, si arrende a mi, latti cioè di consenso dei genitori e 
fare ed a fromettere tutto ciò che voi^ dei parenti, riescono pericolosi , ovesi lat- 
te. Sfogato o raffreddato cheshquel pri- di più del dovere nel mandarli ad esecut 
ajo bollore, non pensa più a voi, che per zlonc. Quindi l’Eminentissimo Lambeiti- 
dispregiarvi td avervi in abborrimcnto, ni, dipoi Sommo Pontefice Benedetto XIV 
Il 1 fra 

(l) Err/r. 10, 17. (i) r;VvC/».l6. 34.^ 35.^? IH.», (j) Erc/r. 3. il. 
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Santi Simone e Giulia j4postoìi . 


fra gli altri ordini dati a’ P.irrochi sà questo 
affare, comando loro e‘^>res«amente ( i ): 
tiel frent/rrr H cen tento per f'/ir io ftihUìra- 
trioni, non lanino iTi eteri are j/r Spoit t le 
Spoie et! I loro Parenti, eli non Riferire 'il 
J^JatTÌ mento , fiaceh) pur troppo ti le Je , thè 
eten ti i tempo eia perelere, E poco dopo. 
iKon lattino eli elire alle Spoto eel alla Spe^ 
sa ed ai loro Parenti , rl/e te itualebe volta 
prima de! Matrimonio trattano fra di Uro 
c permettine eie si trattino , rii non sia eie 
alla pretenda d'altri, e t pellai mente de' lo- 
ro roncanti. _ . ' r 

Giovani, lontani dalle femmine , fan- 
ciulle, lontane dap|i uomini, sin che non 
siate niaritl e mogli, senon volete lordar- 
vi di molti e gravi peccati , e ritrovarvi 
in angustie assai peggiori di quanto possia- 
te immaginarvi. V’ ing.innate , «preten- 
deste trattare insieme fr^-ientemente , e 
Itiantenervi nulladimeno illibati (i ): Ipt’ 
flenfa/iimur ... tu inier matrtiloi 6f fnmi- 
ftat iperemtit pattirn raitilatem immehilem 
fuitediri . La paglia vicina al fuoco non 
larda molto ad accendersi , e la concupi- 
«cenza ove ritrovi pascolo , dà negli estre- 
mi eccessi. A segno talecheS. Agostino 
altro rimedio assegnar non seppe contro i 
di lei assalti , che il prontamente foggire 


(3): Cernirà lihidinlt impeliim appretendefa- 
fam , ti lii ohinrre vifleriam . Ma sopra 
tutto non vi lasciate mai indurre a segre- 
te promesse di Matrnionia, che sono reti 
di. Satanasso per allacciarvi. Non {avranno 
forse 1’ effetto, o pure si adempiranno, per 
vostro castigo o per vostro^ danno , mer- 
crcchè ingiuriose ai parenti e consigliate 
dalla cieca passione e dal capriccio. 

Non prenderestc alcuno in casa_ vostra 
al serviglio, senz’ aver prima da più parti 
saputo, che sia persona fidata , di buoni co- 
stumi, di abilità , auantunque vi resti 1‘ 
arbitrio di licenziarla , se non vi riesce be- 
ne- Non làrcsce acquisto di un giumento 
o di un bue , ove non prendiate consiglio 
ed informazione dai pratici , e pur ve ne 
potrete sempre disfare a piacimento . B 
prometterete poi*sù due piedi di legarvi 
per tutt’ i giorni di vita vostra con chi po- 
trH)be arrecarvi la temporale e l' eterna 
mina. Giudizio dunque, prudenza }' mo- 
destia e timor di Dio , cui di_ cuore rac- 
comandandovi , c rendendo ai parenti 1‘ 
osseqiijo, che lor dovete, ih un affare di 
tanta importanza, se verrà in caso di ma- 
ritarvi , vantaggiose sperar potrete eri av- 
venturare ie nozze. 


( I ) Notif. 5. r. 3. ( 1 ) Lii, desini, elee, piti tnii, inier epera D. Cypriani . ( 3 ) Serra, ' 

250. de terap, paulo peit tnii. 



SOLENNITÀ’ DI TUTTI I SANTI. 


DISCORSO I. 

. * ' » » ■ 

Il celebrare la gloria dei Santi ci deve essere di allegrezza c di stimolo alla virtù • 

Gaudeamtis omnet in Domino dietn festoni eeiiirantes sub et, ore 
. SanElorum omnium . 

Rallegriamoci nel Signore celebrando h lesta di cutt’ i Santi. 

Invito alla Chiesa ai fedeli nella presente solennità. 


S E neljc_ feste più riguardevoli e pip so- 
lenni fu mai sempre costo me degli no- 
ti ini il dar se^ni di giubilo e di allegrez- 
za , lieti e giulivi per verità esser tutti _dob- 
Lian.o quest’oggi . La gloria de! Santi che 
solennizza prc'sei.ti.;mente la Chiesa, ricol- 
mare ci deve il cuore di un piaccre.soir.mo 


cd insolito, mcrcecchè quel giocondobea- 
to vivere, che ora godono incielo le ani- 
me fortunate dei giusti , a noi pure fu pre- 
parato dal Redentore collo sborso del di- 
vino suo s..n°ue . £-uli dimoriamo fra le 
nii-'Crie del nici do sin che termini il bric- 
vc corso di nostra vita ir.ortaici maquel- 
' la 
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la patria, ove abitar dobbiamo per tutt’i per Insegnamento del Redentore , tutta as- 
secoli, è la suj^rna Gerusalemme, è la solutamente si fond;i la legge (6): in ìrìt 
beatiCittà di Dìo . Affrettiamoci dunque, duobut mandatis HHhtrtalex pendei. L’a- 
grlda S. Cipriano (1), per vedere- la nosra mor di Dio e l’amor del prossimo sona 
patria, per unirci ai cari nostri concitta- due rivoli, che sgorgano da una medesima 
dini. Ivi aspettati siamo da un gran na- fonte, {lue fiori che spuntano da un me- 
mero di nostri amici . Sospinsi il nostro desimo stelo , due rami che dalla stessa ra- 
arrlvo da una gran turba di nostri con- dice germogliano , vale a dir dalla carità . 
giunti , già sicuri della propria immorta- Anzi avverti S.Grcgorlo, esser questi due 
lità, e premurosi ^11’ eterna nostra salute, amori sì strettamente fra loro congiunti, 
Osservò quindi il Pontefice San Grego- che dalPamore di Dio si genera 1 ’ amore 
rio , che la divina Scrittura riferisce le del prossimo; siccome l’amore del prossi- 
•virtuose azioni degli uomini santi , affìn- fno alimenta e raffina i’amor di^io (7) : 
chè i deboli s’ incorraggiscano ad immi- Per amsrem Dei am'-r proximì gìgn'rtur y iS 
•tarle (1): Narrai gesta SanSìorum , a/i per a/nere/n proxttnì amor Dei nultitur . 
imttattonem corda provocai ìn/irtnorum .E Cosa è certissima, che 'mentre viviamo 
nel mentre ci pone d’ avanti agli occhi i -in terra non ci é possibile amar Dio con 
•prodigi più strepitosi della loro fortezza tutta la perfezione. Questo riserbarsi nella 
c le vittorie più segnalate della loro co- patria ai comprensori, secondo la dottrina 
stanza, somministra alla nostra tragllità diS. Tommaso (s): Piene éf perfide in pa- 
tirmi poderosissime contro gli assalti dei tria i m p/ebitur . X^on ciò, sino a qual 
•vizio (3) : Conira vìiiorum traila^ debiita segno ai carità verso il prossimo non giun- 
itcsira ronfrtnai . ìtion tacendo |»oi le ca- «ero i Santi nel decorso della lor vita mor-, 
-dute degli uomini stessi più cari a Dio , tale ? Altri si maceravano con i digiuni 
ci fa conoscere , quanto temer dobbiamo e si pascevanodi astinenze, per allmenta- 
di noi medesimi c dei pericoli che ci re con la lor fame i languenti ; altrisiven- 
«ovrastano , e come sia necessario il met- dettero schiavi per ispezzar con le pro- 
tere in difesa la languide^ del nostro prie le altrui catene; altri spogliaronsìdel- 
^pirip con una vera umiltà e sincero co- le vesti per ricoprire gl’ ignudi ; altri si of- 
•noscimento dei nostro niente (4) : Vi ... fersero per fino a Dio di restar privi per 
vìdeamat in lapsibut qttod debraenut lime- sempre delle delizie del paradiso, purché 
/■e .... ^ ad cautelami noi bumi/hatir ac~ nissuno degli uomini andar dovesse all’ in- 
■ iingat. ^ fcrno. Tutti in somma con le limosine , 

Or cori appunto la Ghie«a nel festeg- con i consigli, col buon esempio, con le 
.giare quest’oggi la gloria di tutt’ i Santi prediche”, con le orazioni affaticatonsi con- 
pretende, secondo la riflessione di S. Ber- cordementc per il sollievo e per la sai- 
nardo, e che av-i-Ticati appresso TAltissimo vezza dei loro prossimi. 

■ce eli acquistiamo nelle nostre necessità , Che faranno essi dunque incielo, ove!’ 
•c che accendasi il desiderio di entrare a amor di Dio, da cui si genera l’amor del 
parte dei loro trionfi, c che stimoli il lo- prossimo,- é giunto al sommo grado di per- 
oro esemplo a camminar con fervore nel fezioite? Il Crisostomo ce li dipinge tutti 
sentiero delle virtù (5): Eoruraintercetsio- pieni di tenerezza e di benevolenza verso 
■ne jtn emur infirmìtat nottra y conrtderalìene di noi (9): Eri Sanfforurn genur orrtne be- 
beatitudinìs exciletur negUgeniia nostra yìgno- rtevolum , prepenseque erga alios affeiìu E 
ranùa qutque nostra ìfiscrìrm erudìatur exrtn- i’ A postolo S. Giovanni nelle sueestasi vide 
plis . Procurar dunque dobbiamo il padro- salire al trono di Dio come filmo (io) di 
-cinio dei Santi , infiamn arci del desLjJerio odorosissimo incenso_ le continue fervoro- 
del paradiso , inrittare lar iorovita. Eccoi se orazioni dei Santi. Se in fatti la loro 
tre punti del mio discorso, ccherichieg- volontà è pienamente conforme al supremo 
gono tutta quanta la vostra attenzi.ne. divino volere ,siccomeT Altissimo dal can- 
to suo vuol che ognuno si salvi (i.r) : O- 

N Eir amar pio dì vero cuote sopra ogni mnes bomìnes vuh laivoi fieri y lo stesso ap- 
cesa ed il prossimo come noi stessi pulito voler debbono ancora i Santi, epe- 

F f rò . 

(1) De Mortai, in fine . (x) Lib.i. Mer.c. 1. nuM. 1. Cj) Ibid. (4) Ibid. (5) Serm. 
%, in fest.cMn. Sanai, num.i.t •( 6 ) JMatih.zt.^c. (7) Eib. 7. Mora!, cap. num.ii. 
) z.Z.qu. ^4.ari, 6. {g) Jicm. 14. in Ep.ad l(^ont, {io) -rlpec.i.,^. (1 1) i. T/w.a. 4. 


12 ^ ^oìennìtèi dì tutti $ Santi , 

rò impiegarsi Incessantemente per i van- ^e nel camminar per la strada delle vlrtii, 
taggi e salute nostra. ^ Ci mancano forse i soccorsi dell.» divina 

Bestemmino pur quanto mai sanno gli grazia» che ebbero i Santi ? Leggiamo pure 
eretici, che il culto dei Santi ripugna all’ aiei sacri libri, che non ò Dio acctttator 
onore dovuto all’ Altissimo, eche il ricor- (6) di persone; e per quanto sia fi.icca 
rere alla loro intercessione sia unfarein- lo corrotta natura nostra, abbia m però si- 
giuria a Gesù Cristo, unico mediatore fra carezza, che non comanda il Signore cose 
Dio e gli uomini. Oltre l’avviso del Da- impossibili, ma ingiungendoci di fare quel 
masceno , che onorare dobbiamo i Santi che possiamo.', vuol che sichieggaciòchc 
coire amici carissimi del Signore , e dilcttis- manca alle nostre forze , concorrendo pron- 
simi di lui figliuoli (t): Sanflì ut Cbrìsù tamente a somministrarcelo co’ suoi ajuti 
4rnìcìs ^ "Dei fil'nt honor habtre Aebeti la (7): "Deus tmpessìbìl’ut nonjubet^ ledjubtn- 
cattollca Chiesa , che ha per maestro lo Ao monet tir fa.-ere ^uoA pots'u (S pater* 
Spirito Santo nel detestare queste follie de- qtioA nen posiìt if tìAjuvst ut potstt . 
gli empi ci fasape^re (z), che i Santi re- All’Apostolo S. Giovanni furono perciò 
gnando con Cristo In cielo offrono del con- non solo a più migliala mostratigli eletti 
tinuo preghiere per noi viatori, e però ci di ciascheduna delle dodici tribù d’isracl- 
assicura, che è cosa ottima e vantaggiosa!’ lo, ma vide in oltre una gran turba (8) 
invocarli divotamente ed il ricorrece^ al di gente d’ogni paese, d’ogai condizione 
loro aiuto per ottenere da Dio le grazie , d’ ogni stato , che ammantata di bianche 
riguardo ai meriti del suo figliuolo. Si- vesti, con le palme di trionfo alia mano, cir- 
gnore e Redentore nostro. condava il divin trono, inni cantando di 

Nel far n^moria dei trionfi e della ,glo- ringraziamento edilode, acciòintendessi'- 
ria dei Santi non promovesi il loro, ma mo, che ilpiradisoatuttista app.irecchia- 
ii nostro bene, diceil Mellifluo dichiara- -to, c che non è fra gli uomini chi aspirare 
vale (3). -OiioA eorum tnetncrìam venera- non possa all’ acquisto del regno eterno*''. 
enut f nostra'interest ^nonlpforutn . Sono essi Alla gran cena del Re dei regi ,'vale a 
assorti nel pelago immenso dell’eterna fé- dire alle delizie del paradiso tutti non so- 
licità, sono onorati da Dio medesimo on- lo s'invìtano gli uomini, ina salvadel lo- 
de gli applausi terreni non ponnorenderli «ro arbitrio la libertà tanti ajuti ricevono' 
più beati, nè sollevarli ad uno stato più per giugnere ad una meta così sublime, 
eccelso i nostri ossequj e le nostre Iodi, che quasi potrebbedirsi che'colà entrare sì 
Bensì ravvivasi in noi la speranza di ar- sforzano (9): CompelU ì»tr/:re. Non ri- 
rivare^ una volta ov’ essi giunsero, infiam- serbasi un tale onore ai soli Grandi , ai 
masi il desiderio di entrare a parte delle doviziosi, ai sapienti, ma i piùmendici, 
loro fortune, e già veniamo ad essere con i più deboli, e per fino! ciechi c gli stor- 
ia memoria nella patria della pace , ch’essi. pj chiamati sono a sedere ailanooii men- 
posseggono per tutti i secoli (4): ìpst per sa (io) J Pauperety ac debile! éf cacos y 
prasentiam y net per tnetnortam ibi^ tumut . (tt c/auAor .Esstlt che loro non manchila 
£ come sarà possibile non aspirare alla veste nunziaki, cioè non partano dal moo- 
gloria, nel riflettere che i Santi impastati do senza essere adorni del candor della 
furono della medesitna nostra creta , discen- grazia santificante. 

ilevano daunmedesimo primopadre? Vis-* .Ed eccovi finalmente ove debba condur- 
sero i Santi in niezzo ai pericoli, frai qua- ci il festeggiare la gloria dei Santi , a se- 
li anche noi viviamo. Furono sottoposti guìre le loro pedate , ad imitare le lo-.^ 
alle medesime tentazioni. Ed è assai più ro virtù. Se ci ricolma di giubilo il ri-'* 
facile l’andare al cielo dietro un numero cordarci quanto beata sìa la sorte dei com- 
innumerabile di tanti croi, ouando poterò- pressori, -ed il tare applauso alle loro vib- 
no i primi Santi arrivare alla perfezione, torie, essere ancora dobbiamo solleciti nell* 
ei»e pracedentiexeMplo y scrisse ilCrispstomo imitarli scrisse S.Agostino(xi):/«'ro"«^’» 
(5) , senza che alcuno preceduti gli aves- pigf^t , quod celebrare delegai . Impercioc- 

^ > fc *3 Z chè 

(i ) Lib. a- de fide ortb.c,\ft. Cz) 'Trident, Sets,ì 6 .i»decr.detHvee.Sanfiorum. Vide 

etiatn D. T bcM. z, a. qtiait, S3. or/. 4.^ /tri. 1 1. ( 3 ) Sertn, 5. de feti. cmn. SanSl. circa tned^ 

■ (4) Ibid. ( s ) Sertn. de Mart. quod aut imitandi tutti y aUt noti laudandi y lem. 3. 

( 6 ) 1. 1 1. Ìt ) Lib. iz.de ttat.&f^rauc. al , ( 8 ) 7.9. ( 9 ) L«rr. 14 - 13. 

Uo) Ibid. V. ZI. (il) 5 trm. ai>deSandlìu 


Il ceìtLratt la gloria dei Santi 

cfiè quelli soli festeggiano daddovcro !a me- 
morìa dei Santi , che si sforzano qiiant’é 
possibile di segnit.irne g'i esempi (i): 
ipih m/m ^/infirrtir/i . ÌM trrltme fett'/vi- 
tat///n !auJ/a rrlthran/iir , qa'/ ìpierwn ... 
axempla tequuntur , Chi I.ada i Santi ripi- 
glia il Crisostomo, conforrrardes'ela pro- 
pria alla lor vita, cr cessar ci lodarli, se 
ricusa di operare come es'i fecero (i) : 

Tmher't ttf-ft , /, ìauJ,u , at/t Ut/Jan non 
éUitt , /} im'nari de/rt^ìat. 

Come vissero dunque i Santi , per meri- 
tarsi quella felicità, che ora godono in pa- 
radiso ? Se guardiarro ai l’atriarchi , ai Pro- 
feti_, dlsprezzatr gli onori, conculcate le 
vanità, batterono fedelmente la strada dei 
divini comandamenti , umili sempre, man- 
sueti, pazienti, tutti zelo per la gloriae 
per l’onor dell’ .Altissimo . Gli Apostoli, 
generosamente^ lasciato quanto avevano al 
mondo , po'ti in non caie fatiche e disa- 
stri, tutta dairorienteali’ occaso pelicgri- 
nat.i la terra, colle prediche, coi sudori , 
col sangue seminarono concordemente la 
fede di Geiù Cristo. F Martiri , altri arro- 
stiti vivi, altri uccìsi a furor di_ pietre , al- 
tri stesi su degli eculei_, squarciaci dal pet- 
tini , trafìtei dalle lancie , sbranaci dalle lie- 
re, sommersi nell’acque , inchiodati alle 
croci, trucidati, scarniiicati acquiitaronsi 
l’eterna gloria. IConfessori , gli Anaco- 
reti , distribnme ai poveri le terrene ric- 
chez_ze,_ volte le spalle al secolo, vissero 
chi i cinouanta, chi _i sessanta c più anni 
sepolti nelle grotte, rinserrati nei chiostri» 
dispersi ut ile soliuidini , esposti alle piog- 
pie, al gclo, agli ardori. Altri passarono 
i giorni c le nocti_ intiere senza prendere 
cibo e riposo, carichi di ciliccj , esangui 
per i flagelli , inlervorati neH'or.izione. 
Altri correvano per le piazze» perle_str.a- 
de, per le campagne, ad istruir gl’igno- 
ranti , a convertir peccatori. Le vergini 
finalmente_pcrmant«ers[illib3te ricusaro- 
no i tal.imi più doviziosi » non paveorn- 
rono le catene , non abborriron le carce- 
ri , sostennero con cuore intrepido i più 
barbari e più $pietati_ supplì? j. 

Ma come sarà possibile , darete voi Fór- 
se, che imitatori ci rendiamo dei Santi, e 
che alla meta giungiamo ov’essj giunsero 
di perfezione , se la misera condizione del 
nostro stato ci constringe di attendere del 
contiauoai temporali interessi? Lo steuta- 

( r ) il/iUm . ( i ) Serm. do Mart. quod t 

(3) Sttm.qT.drSanBii , (4) 


ci deve essere di allegrezza ^ ee, 227 

travaglio dalla mattina alla sera ci som- 
n';Ojstra appena il bisognevole per la fa- 
miglia. Recitata che abbiamoqualche bre- 
ve orazione nell’ alzarci dal letto e ncir 
.andare a dormire, tutto il giorno si spen- 
de nel procacciare il p.ine . Nemmen le 
feste pos'iain del tutto occuparle ad onore 
di Dio, togliendone parte il governo delie 
bestie, c f andar disponendo le cose occor- 
renti per ! giorni che seguono dà lavoro. 

Se non avete altie scuse, potrete poco 
giustificarvi al tribunale di Dio pernon es- 
sere vissuti da Santi. Egli farà vedervi 3 
migliala ed a millioni i tilolchi , gli .agri- 
«Itori, i negozianti , gli artefici che gu.i- 
dagnaronsi il paradiso. Santi non deve ren- 
derci la qualità di uno stato più che dell’ 
altro , ma l' esserci mantenuti fedeli all’ Al- 
tissimo nel nostro proprio . I travagli, le 
fatiche . i Sudori non impediscono , anzi aiu- 
tano ad esercitar l’umiltà , la pazienza i 
i.i rassegnazione al divin volere. Allont.a- 
nano da molti vizj, nei quali coloro fre- 
qucnteniente cadono , che vivono oziosi e 
inorbidi , e vi lasciano in libertà di eser- 
citare quanto volete con la mente e col 
cuore viva fede, ferma speranza, ardente 
amor verso Dio c verso il prossimo. Esc 
ofterite al Signore , come insegnai- tante 
volte, qu.anto fate c patite nelle quoti- 
diane vostre necessarie occupazioni , vive- 
rete c morrete veramente da Santi . 

Sapete che cosa dice S. Agostino? Che 
r aspirareall’ Innocenza dei Patriarchi edel 
l’rofcti, al zelo degli .Apostoli , alla costan- 
za dei Martìri, alle penitenze degli Ana- 
coreti, all’illibatezza dei Vergini, non è- 
un presumere di tentar l’ impossibile . Tan- 
ti.e si vigorosi ci somministra rAltitsiino- 
gli ajuti della sua grazia , che volendolo- 
risolutamente » imitar possiamo lo stesso- 
Santodei Santi , rumanatofigliuoldi Dio» 
il Signore delle virtù (3): Eiin/n ipiun» 
Veminat eam ipiiur adruiorìo , 1} valnmm ^ 
peifi/mut /m/tari ; altrimenti con tanta fran- 
chezza non vivrebbe asserito il Principe de- 
gli Apostoli , che picicò , che pati , che 
travagliò Gesù Cristo, affinchè seguician> 
ledi lui pedate (4): Cirìitui- panur est 
prò nohtt , noirr relinquenr exemplum , ut 
requominì vtn/g/a rju/ . 

Farmi perciò, che nel mentre giulivi noi 
celebriamo i trionfi e le vittorie dei San- 
ti , ciascun di loro ci dica dal luminoso 
F f 1 tro- 

ut Imilan/li tunt y aut non. Uudandi 
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SoUnni;« dì lutti i Santi, 


troBo della gloria ciò_ che l’ Aposcoiosug- 
geriva ai suol discepoli di Corinto(i) : Imi- 
IMler/i mfj tttett , tUm t} tf^oChr'titi . Ge- 
sù Cristo fu )' esemplare , da cui impararono. 
1 Santi la mansuetudine j Turni Ita. la p.y 
sienz.1, il zelo della gloria di Dio, la cari- 
tà verso il prossimo , H dispregio delle mon- 
dane vanità , il fervore nell’orazione , e 
tutte T altre più rare virtù . Facciamo dun- 
<]ue ogni sforsu possibile per imitarli , co- 
sa certissima essendo, cnechi opera echi 
sopporta dietro T esemplo dei Santi , giun- 
ftie final mente a regnare con essi, e con 
Cristo in cielo (a) : Sì junìntlimui <!:* 
tcnrrgnaLimu! , Santi ci vuol T Altissimo 
per esser egli il vero fonte di santità ij): 
Sanlì: eitslt , ^uia tgfi sanilur sum. Tutto 
lo studio mettasi dunque per arrivate ad 


una rr.eta così felice. 

Quesu siorzi e questo studio inchepeiK 
sate voi che consistano? Non in altro, ve- 
dete, che nel mantenerci fino alia morte 
fedeli a Dio con T adempire puntualmen- 
te le obbligazioni del nostro stato . Ciò 
facendo, meriterete il padrocinio dei San- 
ti, accesi vi sentirete nel desiderio di eo- 
trare a parte dei loro trionfi, _c veri imi- 
tatori_ VI renderete delle esimie loro vir- 
tù , giacché non celebra _daddovero_ la fe- 
sia dei Santi, se non chii procura di segui- 
tarne gli esempi, conchiudo col grande 
Agostino (a): Ah ìpth SanQtrvm .... //» 
Xtritett ftitìùiatttm gttaJia ctltèmniur firi- 
rpterum . . .. txtmpld irquutilur . Cammi- 
DÌan.0 per la medesima strada , sepreten* 
diam di arrivare ad un medesimo fine. 


( I ) i.Cor.4. I6.(i/ II. t. ( r) l.T;»». 1. IZ. ( }) tre. II. 44, ^ Ip. 1. (4) Jcr.-ar. 

47. Jt Sufiiìit . 


SOLENNITÀ’ DI TUTTI I SANTI, 

D I S C O H S O 'H. 

In che consiira la vera divozione- 
TiJens Jtsus turbas ascendi! in mantem ( i J • ' 

Nel vedere Gesù si gran concorso di gente sali sopra il monte. 

S. Matita al cap. 5. 

M Ubvc a tenerezza per verità il leg- ra al giorni nostri , allorché nelle Chiese sìr 
geresùi sacri libri, come in si gran solennizzano le feste o della Beata Vergi- 
numeio concorressero i popoli ad ascoltar ne o dei Santi, e quando per le stradesl 
la dottrina celeste di G. C. (1), cheora portano con pornpa solenne Icloroimma- 
dovesse egli lérmarsi in barca per istruir- gini, le loro reliquie, Je loro statue. So 
li , senza scendere col piede a terr.1, ora che molti pur troppo intervengono a que^ 
gli convenisse portarsi ai luoghi più ipazioti ste sacre fùnzioni per divertimento, altri 
edeserti, lontani (Odali’ abitato. S. Mat- per usanza , e non pochi per vedere ed 
•eonelTEvangeliodi questo giorno raccon; essere veduti ; ma nonpuò negarsi, che t-an- 
ta, che vedute il Redentore affollarsi a lui ti e tanti mossi non vengano ancora dal- 
dietro le turbe, sali sopra un nrontc (4): la pietà., dalla divozione. Potrebbe essere 
yi/tnt^ttut turbai aietnJit inmamtm ; ove però, cbe non sapessero bene in che consi - 
Mstosia sedere nel mezzo de’ suoi discepoli sta la- vera divozione^ e ciò appnnto vo- 
fece_ quel sermone sì celebre delle otto glio insegnarvi in questo giorno dejla So- 
Leaticudini, nel quale dichiarò beati tutù 'jennirà Ji tutti i Santi , col suggerirvi .ad 
coloro, che per amordiDio vivonomnrti- un medesimo tempo, da che dobbiate guar- 
ficat! , sopportano tribolazioni , ripudiauo darvi per £irne acquisto, o pufe per non 
ie ri chezze,! piaceri, gli onori del mondo, perderla, piuntijchesùte ad avcrlaacqui- 
Gran concorso di gente veggiamoanco- stata nfediante il divino ajuto. 

lii- 

(i) Mallb.p.i. ( z } Jiur. j. 3. {i) Maic-t.a, {,4') Maltb. j. t. 
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Li eli coesiste ttì vera divozhne r 

I ^«seenò 1 ’ Angelico Dottor S. Tommaso cendo il sagrifislo dovuto per voto , otTeri-' 
altro non esser la divozione , che una va gualche vìttima , che non fosse del tutto- 
sincera volontà dì prontamente Intrapren- perfetta (S) : Maìedìlìut dsUsus tfui 
dere e di corragiosamente sopportare tut- inum facitm ìmmoUt Jehìle Domine. Ot- 
to ciò che_ riguarda il servigio e l’onor servata che abbiano ì cristiani la leggedel 
dell’ Altissimo {t): ye'umai premputradm- Signore, aggiunger possono altre operedi. 
di le ad ea , gua periintl ad Dei fatnuìa- sopraerogazione a loro piacere e secon- 
tum . Laonde vero divoto dee dirsi chi ac- do il loro comodo. Ma chi fece voti Li— 
ceso di amor di Dio lui solo apprezza so- sogna , come insegn.ii altrove (9), che^ 
pra ogni cosa ^ a lui pensa e lui deside- pontualmente gli adempia , se l’ assoluta 
ra , mettendo il suo piacere, le. sue deli- impotenza non lo scusa o non ne ven- 
ale negli esercizi che più I' uniscono al ga ieggittimamente dispensato, 
sommo bene , e riferendo quanto opera Generosa pertanto, disinteressata, ferven- 
e quanto patisce alla gloria dì lui maggio- te esser deve la divozione , che ci teng.a. 
re . Chi in somma non ardirebbe di esc- in una continua preparazione dell’ animo 
guire o di pensar cosa alcona , che non di star sempre lontani du qualunque tra.s- 
abbia Iddio, per fine j e disposto sempre gressione della divina legge , e di adem- 
a secondare la di lui volontà., e ad ope- piere puntualmente le particolari obbliga- 
rare c soffrire guanto gli vien_da_ Dio, zioni del nostro stato. Qje,to ò quello, 
abbraccia con allegrezza le occasioni che che importa. E se trascurando ciò, ed al- 
si pr-jsontano di mostrarsegii grato , fede- lontanandoci da tali limiti formar ci_ vo- 
ie, ubbidiente, geloso deli'onor suo._ gli.amo a gusto nostro ed a c.ipriccio i.i 
Tutti i cristiani aver debbono l.i divo- divozione, mai non faremo progresso al- 
zione, mentre se la parola diune suonalo- cono nelle virtù , e caderemo frequentc- 
stesso (1) che dedicatoe soggetto all’ Al- mente in molti e gravi disordini, 
tissimo , ognun di loro nefSanto Battesimo Sentite d ive avvenisse la lagrimevolerl- 
rinunziò a Satanvso ( v) > ed all’opere e provazion diSaulle. Eletto daDiopergo- 
pompe sue, promisedi amar Dio sopra ogni vernare il popolo, gli comanda Samuel- 
cosa , e di osservare la di lui legge , sc; k) , dopo di .averlo unto RedegIMsr.ieliti ,. 
guace prolessandosi _ e discepolo di Gesù clies’iiicammini a Gaigaia, ed ivipersct- 
Cristo. Ma chi poi per voto .ajiLila prò- tc giorni lo .aspetti (roi, per offerir Isa- 
messo a Dio qualche cosa di più, bisogna' grihz) all’Altissimo.- Entra Saulle in Gal- 
ohe fedelmente l’adempia , s con 1 ’ csatez- pia, c frattanto i Filistei sconfitti dal di 
za possibile , non volendo esser barhito lui esercito, ammassano nuove truppe, e 
Li) I’ Altissimo j e ricordandoci IbSpirito fimno gli ultimi sforzi per vendic.arsi del 
Santo tornar piu conto il non far yotidi danni avuti . _Sp.ivcnt.iti gl’ Israeliti al vc- 
sorta alcun.i , che prometter a Dio , e dere t nemici e riuniti in si gran numero^ 
poi mancargli di parola villanamentef.s) r c. risoluti di combattere da disperati , co- 
mtiitét ett non vovere , qiiam post dardainente si pongono in fuga , tal cha' 
imiiiin pKmitia non reddrre.^ _ _ Saulle trovandosi quasi del tutto inabban- 

Ne abbiamounibelissima immagine nei- dono , nèyeggendo comparir Samuello ben- 
J.1 sacra Scrittura. Fra i s.igrifiz), che a chè arrivato già sia il settimo giorno 
Dio si offerivano dal popolo Israelitico, ah prende le vittime, cd offerisce r'olocaustm 
tri erano spontanei cvolontarji promessi all’ Altissimo, per i.Tiplorarne il soccorso Im 
a Dio con voto erano_ alcuni altri . Nei così duro frangente . Ma che ? Compito- 
primi si tolleravano vittime alquanto .in- appena ìl sagrìlizro ecco nevieneilProfe- 
cor difettose, alìeqnali per cagione d’esem- ta , che riprendendo severamente Saulle e 
pio state già fossero tagliate le orecchie o chiamandolo stolto, e!i_ fa sapere di essersi 
troncata la coda (6): Borem éf ovem au~ meritato lo sdegno di Dio , edi aver perdu- 
ra , é / ampHiaiir vciirniarie , ojferre pe- to l'o scettro, 111 pena della sua disubbi- 
tei-, ma non co*i nei secondi {y):_yotum dienza. E per quanto Snuilc si scusi di a- 
amern ex eit tolti nenpeieil. Imperciocché ver COSÌ proceduto (il) necf liliale compu!^ 
soggiacer» alla divina maledizione chi fa- /«/, costretro da estrema necessità altro 

non 

(i) Z. 1. quait.% 1 . a‘t. I. (t) D. Them. ìhid. (3) if/t. f(om, dr Sacram. Bapt^ 
(4) Ca!.t.-j. (j) frr/. y. 4. (e) Ltvit. ii. 13. (7) làìd. (*) Maìatb. i. 14, 

(p) Viie,x,Dem,zz,ptn,PeMi, (io) i. io. *. Ut) Itid. n. ii. 
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2jo Solennità dì t 

*on sente rispondersi > se non che si èprov- 
veduco il Signore di un altro Re, pernon 
aver egli Ccdelmente eseguito ciò che g i 
fu comandato (t): .Quteiìttt Domimii <ie/ 
■tiriim juxta cor lUUm ... fo quod non sor- 
•fotfris , qtite precepìt Domìnur . 

Sagritìzj di Sanile ed in conseguenza ab- 
bominevoli a Dio, chiamar si dovrebbono 
le divozioni a capriccio, che non aiutas- 
sero ad adempiere il nost ro dovere, o pur 
ce ne allontanassero . Tal sarebbe la di" 
mozione di chi pensandola consistere nel 
solo rigore delle penitenze esterne, attM- 
dessc a mortificarsi fuor del dovere , Sino 
a ricusare ostinatamente Je cose piu iKces- 
saric per iruntenere la vita, ma crudo poi 
ed inclemente col prossimo , trattasse con 
asprezza gii altri della famiglia, interpre- 
tasse sinistramente le altrui piu rette inten- 
zioni , oltraggiasse con maldicenze la ripu- 
tazìon di qualcuno, e nondimeno tanto fos- 
se lontano dal crederedi operar maie, che 
anzi si lusingasse venir mosso da giusto ze- 
lo. O di chifingendosela nella sola molti- 
plicìtà delle orazioni vocali , divenisse Ira 
il giorno più Rosari .trascurando poi i cate- 
chismi c le prediche, nè cercando seih- 
gli ed 1 serventi frequentano la Dottrina 
Cristiana , e si accostano ai Sagramenci . 

Cosa è certissima, che gli araniaestratt 
dall’esperienza ci fannoteJc; non' esservi 
al mondo persone più difficili dapra^cicar- 
si, quanto quelle che c’impegnano di pro- 
fessare certe sole divozioni di lor cajiriccio . 
Sono cosi tenaci della propria ojiinione, 
così attaccate al loro interesse , cosi sensi- 
tive ad ogni minima offesa, così Indiscre-^ 
tecol prossimo , cosi mal guidate dalla ra- 
gione, che mai non si vorrebbe dover trat- 
tare con. esse loro. Amano con tal ecces- 
so le proprie comoditi , che nuli’ affatto 
tollerar vogliono di disgustoso, e sono sì 
puntigliose, che si risentono _d’ ogni p ro- 
Ja, d’ogni cenno, d’ogni minuzia, fan- 
no per ordinario ogni cosa a contrattem- 
po . Vegliano mentre che gli altri riposano , 
e dormono iicitempo che gllalti'j vegliano, 
tacciono mentre che gli altri parlano , c 
ciarlano a più non posso quando tacer do- 
vrebbono. Mostrano in somma premura 
grande di riformare il prossimo , e pur 
non pensano mai di proposito a riformar 
se medesime. 

Che direste mai, se taluno aggravato di 
molti debiti, dispensasse ai poveri con in- 

( I ) ìbìd. 1. 14. (i ) I. Tìm. 5,^, 


ntti i Sa’iti * 

credibile generosità quanto si trova avere? 
Non potreste a meno di biasimare una 
condotta si stravagante. Sla pur lodevole- 
la compassion verso i miseri , sia pur la 
limosina un’opera accettissima a Dio, di 
un sommo merito, raccomandata più epiù 
volte nelle Scritture, bisogna però prima 
dare il suo luogo alla giustizia^ ; mentre 
fare il caritativo aspese d| altri, solleva- 
re i poveri defraudando i creditori del 
loro avere, si oppone alla retta ragione, 
ed è contrario del tutto alle divine ed 
umane leg^i- 

E pur Siam nella stesso caso j ove una 
madre a cagion di esempio lasci a casale 
figlie senza custodia , esposte ai pericolo 
d’ immergersi in mille viz^ , per visitap del- 
le Chiese in certi giorni di sua eiezione 
ed ascoltar delle messe . Stolta convien 
chiarparla.ingiusti, crudele . Al tribunale 
di Dio, in vece di esser premiata di quest’ 
opere buone che si crede praticare « se ve- 
ramente sarà punita per non avere invigi- 
lato, che le figliuole alla sua cura commes- 
se lontane stessero dal far del male, e vi- 
vessero cristianamcate ( i ) : Si quìi mo- 
rum i/ maxlrni domrrtieoriim tu'am non 
tabu , fidetn nep^aiìt : & eit ìnfidtti dtterìcr ^ 
ci lasciò scritto l’Apostolo. 

Ho veduto più d’una volta , con mi» 
estremo rammarico , certe persone digiuna- 
re per ior divozione le vigilie ; chi di b. An- 
na, chi di S. Lucia, chi di^S. Apollonia , 
chi di S Agata, e che $0 io, passando 1 
intiera giornata con pane e vino , e ta^ 
volta con pane ed acqua . Viene poi la 
Quaresima, le quattro tempora, e le altre 
vigilie di precetto , e mangiano e beono 
dalla mattina alla sera a piena gola . Ne 
trovai altri osservare con tal esatrcMale 
leste or di S. Antonio, or di S. Biagio, 
che non avrebbono attaccate le bestie al 
carro, e preso in mano qualche arnese da 
lavorare per tutto l’oro del mondo, ben- 
ché facclmo tali cose più volte nelle Do- 
meniche e nell’ altre fc'te fra 1’ anno di 
precetto , anche nelle principali solennità . 

Or dico io: se questi tali non possono 
digiunare, quanto fan male a sottomettersi 
a digiuni di lor capriccio, e se possono , 
peccano dunque non digiunando nelle vi- 
gilie di precetto . Se credono peccato 1’ 
adoprar le bestie, 0 firaltri lavori nei dì 
festivi , ofìèndono dunque Dio non astenen- 
dosene nelle feste comandate. Se poi pen- 
sano y 


Dic:;:zc, 


in che consìsta ìa vera divozione. t 

UDO, cIjs la necessità gli esenti sia colpa, dogma di fede riconosciuto dal Tridentino 
perchè dunque ce ne guardano con_ tanta Concilia (7), che l’onorare ed invocarci 
gelosia nelle feste di lorsemplicc divozio- Santi riesce ai Cristiani di gran vantaggio 
ne? A dirsela schiettamente , nii sembra e profitto. Imperciocché., _come_ insegna 
che costoro si rendano odiosi a Dio , come S. Agostina , quando onoriamo i Santi , 
si resero g'I Ebrei nell’ offerire spontanea- rendiamo grazie al Signore della gloria, 
mente più vittime e nel celebrar feste di cui si è degnato esaltarli j ed eccitiamo 
loro elezione jsenz’ astenersi dalle ingiusti- noi stessi ad imitare l' illibatezza del Jò- 
zic , enei praticare certi digiunidi jorca- ro vivere e l’eccellenza delle loro virtù 
priccio , trascurando frattanto lacarità ver- (8): Dee de ìlhrum vìclcrìi gi-atUr agimai , 
so al prossimo ( i ): Ne ejferairt ultra ra- ^ nei ad im/iaricnem tcrurn exkertamur . 
tr'ifiàum frustra (1) . Selemaiiarei ve.trat l.aonde chi loda cd onora i Santi confor- 
fd:vìt anima tata ( 3 ) . I/» die jrjunii rr- mar deve la propria alla loro vita , o pur 
etri imenitiir veluntai tettra. ^ _ desistere^ dal lodarli ed onorarli, qua.ida 

Consistendo pertanto la vera divozione non voglia risolversi di operare com’essi 
nel mantenersi fedeli a Dio neli’osservan- fecero, soggiunge il Boccadoro (9): t>»i- 
za della santa sua legge e nell’ adempiere tari deiei, ti lauda:, aut laudare non de- 
ciascuna pnntxialmcnte le obbligazioni del bet , ti ìmìiarl detreSìat , 

■proprio stato , potrebbe nascere dubbio , se _ Premesse tali_ notizie , rispondo esser ben, 
facciano dunque bene iCristiani, chepro- giusto l'avcr divozione ai.Santi, massime 
testano particoiar divozione alla granina- a quelli , deiquali portiamo il nome, e che 
dre del Redentore, .agli Angeli, ai .Santi furono della nostra medesima condizione, 
del Paradiso , recitando orazioni ,_dlspcn- come altresì alf Ang^o destinato dall’ Ai- 
tando limosine, praticando digiuni , cele- tissimo per custodirci, con questa precisa 
brando novene, ed esercitando-altre ope- intdnzionedi onorar Dio nei ^nti suoi , di 
re di pietà a loro culto cd onore , cotne averli per- avvocati ed intercessori appres- 
veggiamo farsi _ frequentemente da, quelli j so lui; e di prenderli per norma c model- 
che vengono riputati dabbene e timorati lo tielrabborrire il peccato , e nell’eser- 
di Dio. _ , _ , , cizio delle virtù . Ma sopra tutto, dopo 

Prima di risolvere, i! dubbio , bisogna una tenera divozione a Gesù Cristo Reden- 
avvertire, che la Chiesa trionfinte (4) in tor nostro, fonte di santità , autor della 
Cielo, la militante in terra e la purgante grazia (io), primo esemplare d’ ogni vir- 
ncl purgatorio, hanno un medesimo capo , tù , e mediatore fra Dio fu) e gli uomi- 
cioè l’incarnato figliuo! di Dio , c stret- ni, divotissimi esser dobbiamo della gran 
tarnente sono fra loro unite con santi vin; Vergine di lui madre . 
coli dì carità, in guisa tale che siccome i Ricordaci S. Bernardo, che per le mani 
viatori, l’un l’altro aiutar si possono con di lei santissime ha decretato il Signore 
le orazioni ed altre opere, buone , e sol- distribuire ai mortali i favori e le grazie 
levare con i, suffragi le animo tormentate tutte (ii) : NìhH net Detti bahere toluìt , 
del purgatorio^ così ì beati interporsi pOS- qued per Maria manut ncn Iraniiret . {jilin- 
sono e, s’interpongono appresso Dio a fa- di, veggiamoessercostume antichissimo nel 
vore di, noi mortali , nell’ ottenerci grazie cristianesimo, chedietro l’orazione dome- 
ed aiuti per arrivare al fine della salate, nicale insegnata da Gesù Cristo si aggiun- 
Che però l’Apostolo .S. Giovanni vide, ga per l’ordinario l’angelica salutazione , 
(O , salire al dlvin trono, qual fumo di ed ha voluto la Santa Chiesa , che tuttoil 
odorissinio incenso le continue preghiere Clero nel terminare le ore canoniche reciti 
dei Santi., sempre un’antìfona ad onore delia gran 

Secondariamente fa d’uopo riflettere col Madre di Dio, come la più potente ad in- 
Damasceno, (*), onore doversi ai Santi, terceder per noi, mcntrebbe la bella sor- 
come a figliuoli dilettissimi a Dio ed a- te dì dare alla luce il Redentore del Mon- 
inici carissimi di Gesù Cristo, anzi esser do, dice S. Agostino (13): JÌU‘S meruiipre 

ftbe- 

{.s') ff.1.13. ( i) Ib. V.14. (3) Ib.^t.f. { 4) S'ìde dbelly detertt. Fide) Initrufl. t6. 

( .t ) -dpec.t.^. (6) Lié. 4. de fide erib.cap. 16 - ) Sest.l^. in decr. de tnvec.tt vener. 

Santlcrum , (g) J.ib.%, deCio.Deì c.ult.t. s. {9) Serm.de Mari, quedaut imitandi tunt ^ 

aut ne» Uudandi , lem.i. {tc) Jean, i, vj.éf f^ern.q.x^. (ii) i.T/«r.z.5. {tz) Serm. 
’ì.tnFigil.Nat.Dcnt.n.ìO, (jjj Serm.'i^.de SanSltt , 
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•jjj Solennità di lutti ì Santi. 


3iirrandit ojftrr* preliMm, petrrt piar omni- 
hm pre liieralh impenJert tufira^tum . _ 

Quest’ onore niilladinicno , questa dlvo- 
7Ìone verso dei Santi, non ha mai da to- 
gliere, che non si osservi puntualmente 
ja legge di Dio e della Chicca , o non sj 
adempiano, con esattezza le obbligazioni 
<!el nostro stato . Santificate a dovere le fe- 
ste ^i precetto, e poi se non dà di mezzo 
r interesse dei padroni o quello delia fa; 
iniglia , fatene a'itredidivozion quante vi 
piace. Osservate, per quanto il permetto- 
no la vostra cpmplesslone ed i vostri im- 
pieghi, le vigilie comand^e, ed allora non 
contraddico, che non facciate ancora se po- 
tete e volete qualche digiuno perdivozio- 
ne . Pagate i debiti , mantenete a dovere 
la casa, c poi se vene resta spendete^ quan- 
to vi pare anche ad onor dei Santi • Fa- 
te visite di Chiese, fate novene, accompa- 
gnate le processioni, ma guardate beneche 
ciò non tolga la custodia dei fifli , ed il 
fare a casa le cose che a voi si spettano. 

Vuole il Signore che onoriamo i Santi, 
«gli aggradisce che siamo di lor divoti, 
ma la premora maggiore dei Santi sapete 
qual è? Che sia onoratoe|lorificatol’ Al- 
tissimo. A questo fine s’ Indirizzarono men- 
tre vissero al mondo li loro desideri , le 

) Malli. 19 . 17 . 


loro fatiche, i loro sudori. Per untai fine 
sagrifìcaroQO roba , riputazione , e per fin 
la vita. Immaginatevi adesso che veggono 
Dio a faccia a faccia , che conoscono in 
chiaro lume la di lui bontà, la di lui gran- 
dezza , e le tant’altre^ innumerabili per- 
fezioni ; che stanno_ immersi nel pelago 
immenso della di lui medesima felicita, 
che vogliono ciò ch’egli vuole , e dete- 
stano ciò ch’ei detesta , quanto saranno 
solleciti e premurosi che ubbidito venga 
da tatti e da tutti glorificato! 

Siate pur dunq e di voti della gran Ma- 
dre di Dio, degli Angeli , dei beati. Da- 
te pur loro dei contrassegni di fiducia, di 
amore, di osseouiu. Ma tenete sempre a 
memoria , che la vera e soda divozione 
consiste nella perfetta osservanza dei divini 
comandamenti e nei puntuale adempimen- 
to delle obbligazioni del nostro stato. Dal 
che ne segue, che chi offende il Signore 
non può essere accetto ai Santi , e che non 
gli onora , ma gli -ccrapazza chi per mo- 
strarsi esteriormente di voto di essi , trascu- 
ra di far quanto dovrebbe secondo la con- 
dizione del proprio stato ( i ): Sì lif g 4 
\hatn in^reJl , serva manìlata . Senza dà 
questo la salute si spera indarno . 


DISCORSI 

Per la Movtna di prepaf anione al Santo Natale. 


I O R N 

Dell’ umiliò di 

N E’ paese , nè popolo si trova nel Cri- 
stianesimo , presso del quale stato 
non sia in costume il culto c la divozio- 
ne della gran madre di Dio. Cominciaro- 
no ad onorarla i fedeli dal tempo sin de- 
gli ( 1 ) Apostoli, mercecchè sopravvlsuta 
Maria per molti anni dopo la trionfai sa- 
lita di Cristo al Cielo, diede jnquel tem- 
po a conoscere ai primitivi cristiani ,_quaj 
fosse appresso Dio J’eflicacia della di lei 
intercessione , e quanti beni perciò arre- 

( r ) vide S'ala/. Alex. t. 9. bìst. Zee. dìsiee. 


PRIMO. 

Maria Vergine. 

casse l’entrar fra il numero dei suol dl- 
votl_. Oltre quel molto che riferiscono le 
storie in tal proposito , indubitata fede ne 
fanno ancora i tanti tempj ed altari , 
che di per tutto innalzati vegliamo alla 
grandezza dei di lei nome, i siniulacri e 
le immagini , colorite talvolta da pennel- 
li del Paradiso, che in ogni luogo ci rap- 
presentano l'amabilissimo di lei scmbian- 
te ,_ quel numero 'Cnza numero in fine di 
religiose i'miglìe, diconifaternite , di pie 

adu- 

It. in issi. sete, quinti art. i . prepct. 1. (ire. teseti. 
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Dtir umiltà di Marie ^ 235 

adantnn , le quali mì 1 ìtano concordcmen- zione al divino voi ere , l’ amor dì Dio » 
te sotto r ombra propizia della procezion l’ amor del prossimo, l'orazione e la per* 
di Maria. , severanza del bene. Dopo di averleconte 

E’ stato qMsto a mio credere un inge- in abbozzo rappresentate , rifletteremo, se 
gnoso artifizio della provvidenza divina, circa quelle da noi si manchi , ed in qual 
per contriuuire in un medesimo tempo ed guisa praticarle dobbiamo Nè temeste già* 
all’ esaltazione sempre maggiore della gran che trattandosi di virtù, siano per riuscirvi 
Vergine , ed all’opportuno sovvenimcnto ìnfruttosi questi ragionamenti ; mentre ad 
alle nostre necessità . All’ Esaltazion dico evidenza conoscerete, che senza punto al- 
di Maria , rendendo in tal guisa cele^ lontanarvi dagl’ impieghi di quello stato, io 
in ogni luogo ed in ogni tempo gl’io- cui vi ha posti l’Altissimo, viver potete 
comprensibili di lei pregi, ed accumulan- virtuosamente , ed imitare Maria. Comin- 
do so questa terra il dovuto numero di clamo dall' umiltà, 
adoratori al gran merito di colei , che 

•già degnossi costituire Reginadcli’nniver-- T A prima base ed il più forre sostegni 
SO. Al nostro sovvenimcnto , as.egoando- della perlezione cristiana, certamente 
ci per avvocata q' ella gran donna, per consiste nella virtù dell’ un. ilcà. Nasce que- 
Ic cui mani, al dire di San Bernardo, de- sta, e dalla cognizione del nostro niente, 
•cretò 1’ Altissimo distribuire tutte le gra- c dal riflettere ali’ infinita grandezza ed 
zie .i); Tetum nei Imkrrt ttluit prr Alt- inConprensibili pertezioni del sommo Id- 
TÌtm ; e che im.past.ita di una medesima dio. E siccome quanto più maestoso e su* 
creta , tanto si studierebbe di sottrarci bliir.c pretende alcuno di ergere l’edifi* 
•dalle sciagure , quanto se fossero di lei zio, altrettanto prù profonde, dice S. A* 
proprie. _ .... gostino, negetta iefondau>enta(x):.C•<«- 

Fortunati noi dunque , Cristiani miei, w frit majvt tdifitìum , ta/irt thiet foJìt 
che nell’ aver dopo Dio tutte collocate le' funjamtmum \co-\ chi .aspira poggiar su le 
tio'tre speranze nell.i gr.an madre del di cime della piu eroica perfezione , ilcam- 
lui figliuolo , e d’ essersi dichi.rraci del,''ar* mino intraprender deve d.all’umiliazionedi 
tiro dei di lei veri diveti, attendiamo in se medesimo ; cosa certissima essendo, che 
que.sti giorni ad accon.pagnarl.i nel giuni- appres-o Dio niente si apprezza al p.iri dell’ 
lodi cui si sente ricolma per l’^aspett.azionc umiltà, se fede prestar vogliamo al massi- 
delia vicina nascita del Saiv.atorc del mon- mo dottor S. Girolamo Apud Drum 
.do, frutto benedetto del di lei ventre, Ren- ncn ut quidijutm hvirilhtt* urtlìviiur . O 
dansi pure con .lilegrezza i divoci ossequi quanto tosse esercitata dalla granmadre di 
aMari.i, mcrcecchè appo^lztial.vaiidissi- Dio una virtù si necessaria per lostabili* 
nio di lei padrociiiio notici resta di chete- niento delia vera santità, osserviamolo , 
.mere. Ma siccome per costituire un vero esaminando se in lei si trovassero i con- 
divoco della gran Madre di Dio non basta trassegni dedi umili. 

Ja_ fiducia ed il frequente ricorso alla di Chi è umiTe daddovero , benchèper sor; 
lei protezione, necessario essendo ancora te ricolmo si vegga dal Cielo di favori 
]’ imitare , per quanti) sia mai possibile, e di grazie, procura con ogni studio na- 
quelle virtù, che la resero t.Tnto_ gradita scenderli, per non sottop.irre alla rapacità 
al Signore ; altrimenti il voler dire dies- della vanagloria 14)1! posseduto tesoro, 
seredi lei divoro, e non procurare insieme col_ tirne pubblica^ pompa . Se le proprie 
di vivere com’ella vis.se, .sarebbe un mi-; lodi fendute palesi ascolta , le fugge per 
lant.ire, non un professar daddovero la di quanto sia mai possibile, se ne cattristae 
lei divozione; così mi sembra a proposito confonde . E quinto pure non trovi. scaro- 
per lo spiritvale vostro profitto, ira il gran po acciò rim.ing.ino occulte, nel solo Dio 
•numero delle rare virtù di lei medesima (5) e nella di lui liberalissima beneficeu- 
pratìcate, scieglicrne alcune da considera- z:< tutta tutta neritonde la gloria . Se non 
re in questi nove giorni. _ b.asta l’ubbidir prontamente ai maggiori. 

Saranno esse l’unùltà, il dispregio di se si sottonette (6) di buona voglia agli e- 
stessa, la pazienza, la purità , la rassegna- guali, nè ricusa di cedere per bno agl’ia- 

G g fé- • 

(») Srrm, 2,dr l'irg.Velp.tim.t, (i) Strm. ìC. tir rtrk, Drm. {j')Epht.i.tdDt- 
tKtir.trm. \ t)t''dr D.Crrg. tìtm. ij. it titiig- I5) i.Tiw.i.i;, ( 6 ) f'idrdrPuur 
pan. 3. Mtd. 3. pturii, a.ittm. z. 
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Giorno Primo, 

feriori , piegando ia volontà a portare il Sostenne in pace rII affronti , non rjuere" ; 
giogo ancora di quelle leggi , (falle quali landosi , perché Giuseppe , temendo che 
potrebbestimarsiesentc. Nclladistribueio- potess’ essere adultera , meditava (ij) <|* 
tic dei luoghi, l’infimo brama_ sempre di abbandonarla. Accettò di buon aniitw le ri- 
conseguire , nella elezion degli ul&z) cerca prensioni, ed al lor massi me che nelle nor- 
af'uggir gli onorevoli . Ama la povertà, ze di Cana caritatevolmeiite esponendo 
sopporta in pace gli affronti , accetta le all’amato divln figliuolo, ch’erarnancatt» 
riprensioni , quantunque non meritate o il vino, udì rispondersi (14) : miti 

pungenti: e se dispregiati ed avviliti colo- lìti m , multtr'ì F. bene, che_ ha da 
ro rimiri , che a se appartengono , non importar questo^ o a me o a voi ? Con 
ricusa di entrape a parte delle lorodisav- quanta rass^nazione, con quale prontezza 
venture. cntrsssc poi^ 3 psrtc delle ignofiìiniCy de* 

Occulti Maria la pienezza dì 'quei fa- gli str.apazzi del caro figlio , cc lo dimo- 
vori , che a se vide con larga mano di- stra il vcdere comc ansiosa loaccompagna 
•tribuiti dal cielo , non discoprendo allo (15) al calvario , come intrepida loassiste 
«tesso amato sposoGiuseppe di esser stata (16) pendente in croce , quando è gù di- 
cletta a concepiredi Spirito Santo rincar- venuto il ludibrio (17) della plebe piu in- 
nato Verbo del Padre. Fuggì le proprie fame, della ciurmaglia piu vile. _ 
lodi, conturbandosi (i)alior cheudi l’Ar- E noi, cristiani miei , alleoccasioniche 
cangelo Gabriello chiamarla piena di era- lì presentano, siamo umili opuriupcrbi? 
già. E se non potè impedire , eh’ Elisabet- Abbiamo pena o pur piacere di esser loda- 
ta la pubblicasse bcoedetta U) fra tutte le ti? Si cerca o_ pur si fugge il primo luo- 
d->iine , e madre ( t) del suo Signore , .al go fra gli altri? Godiamo di star sogget- 
solo Dio ne rese subito tutta la gloria, di- ti , o vorremmo farla da maggmri con 
cendo: PÒnnipotente fu quello , che a tal tutti? Che rispetto si porta a quelli che 
grandezza si compiacque innalzarrni (4); ci sovrastano? Che stima abbiam degli uga- 
ttcìt mìbì magna qui pettnt trt . Sì. sotto- li? Che carità agl’ interiori ? Ah che pur 
messe prontamente ai precetti dell’ Ebraica troppo ogni parola ci offende, adogniazio- 
legge, anche io ciò cheapportar potrebbe ne mcn rispettosa ci risentiamo, e subito 
discapito allapropriaestimazione, ed a chi fumiam di collera. In vece di amare la 
non era in modo alcuno obbligata, osser- povertà, se ^siamopoveri daddovero, ogni 
var volendo la legge ( 5 ) della purifica- sforzasi mette in pratica per non compari- 
nlone, come se a| pari_ dell' altre donne re quelli che siamo, quantunque andar ne 
dopo il parto giudicar si dovesse ììiimon- deboa di pezzo talvolta l’ interesse dei nu- 
da . Non ricusò di ossequiare gl’inferiori stri prossimi. Le correzjoni come si acxet- 
visitando Elisabetta, salutandola (6) cor- tano? Che benevolenza si mostra , chesoc- 
tesemente , e per sin trattenendosi alquanti sorso si appresta agli stessi nostri congiun- 
tesi (7) a servirla. Elesse il luogo ed il ti , a quelli del nostro sangue , se oppres- 
nome più infimo, eh’ esser suole quel del- si vengano dalla miseria, e sorpresi dalle 
le schiave , dichiarandosi ancella ( 8) del disgrazie. 

suobignore, quand’era già eletta al subii- Deh! confondiamoci nel vedere Maria, 
nfe *ado di madre. Ricusò gli onorcvo- Regina degli Angeli , piu santa di tutt 1 
lì uffizi , non facendo in sua vita miracoli , Santi , eccelsa madrcdeliostessonjjliuolo di 
nè predicando giammai in pubblico, giu- Dio, cosi umile, c noi Mccatori , vermi 
sta la rifiessione di S. Tomn aso (9) • A- vilfssimi della terra, rosi anyizio«i, cosi 
mò tanto la povertà , che ci compiacque gonfi , co»l superbi . Ed ogni volta che 
io Betelemme di aver ricoverato dentro (io) sentiremo in noi risvegliarsi io spinto dell 
una stalla , e di offerire, presentando al alterigia, diamo un occhiata a quel tango , 
tempio Gesù bambino, non un agnello, a quella polvere, di cui già fummo impa- 
nia un paio di 0 «) tortore o di colombe, stati , e nella quale fiiialine«e dobbiamo 
com’era permesso farsi dai poverelli (ix). ridurci (18) , ripetendo coll Eccl^asnco: 

(1) I.xg. (i) ìh'irl.v.qi. (3) iM.v.ot- (4) ILp. 49 - (5) Lur.il.l.tì rjf. 

(6) X.W. I. 4 C. (1' {g) ì- pari, quai.-.zj. art. 

(io) Lite. z.i. (li) 1/ ».X 4 - (ix) i-rr. 11. X. ( 1 3) I. 1 9 - (14) X. 4- 

' • (is) Lue. Zi. 17. ( '6 ) Jian. 19. 15. ( 17 ) Malti. 17. 39. V? rry». Luc.zy 33. Cf /ri/w. 

Ò8)C/4. }. 19. 


IXf/r umiltà 

A che rnsopperbirtW)! terra ed abbietti»- 
lima tenere ( lì? tuptrih urrà l 3 

tirtis Maisime che Maria , la di cui uiviH- 
tì piacque tacco al Signore , che io in- 
dusse ad eleggerla per madre del suo ft- 
aliuolo , ama eli umili , e con singolare 
ienevolenaa gli arsisce c li protegge . 
oditene un bell’esempio, con che finisco. 

Arrigo Imperadore , divotissimo della 
gran tnadre dì Dio, aveva sempre in. co- 
stume, oviinijue sì ritrovasse (i)> di li- 
cenziare .ali’ imbrunire del giorno tutto il 
seguito della sua corte , c quasi dimenti- 
cato della propria m^stà solitario e di- 
messo in qualche Chiesa si tratteneva dc; 
dicata alla Vergine , per ivi tributare dt 
notte tempo alla Regina dell’ universo. i 
iù teneri affetti e gli ossequi più umi- 
del di lui caore ■ Accadde una volta , 
che rinoviftdo»Jf|ll Roma , mentre per- 
nottava con fafe>oraa!one nella Basilica 
di Santa .Maria Maggiora , vide all’im- 
provviso il divin Redentore vestito degli 
abiti Sacerdotali accostarsi all’altare , in 
atto di celebrare la. Santa Messa. Bravi 
presente Maria santissima , e servivano 
da ministri ì ceri degli Angeli . Or can- 
tato il. Vangelo . uno di quei ministri 
portò il sacro libro da baciare a Mari» 

( I V Ecfìì. IO. 9. ( r) JTauefer. gruir. 54. 


di Maria • 

ed a tutti gli Angeli ohe sJ trovattan^ 
presentì . Comandò la Vergine , che li»' 
portasse .ancora ida baciare' ad Arrigo-^ 
Sorpreso questi da si inaspettato ed ec- 
celso onore, andava fra se pensando , 'idi 
mai fosse illusione o sogno. Edecco qual 
novello Cncobbe (3) lo tocca in un fian- 
co l’Angelo , cosi dicendogli . Avrai te- 
co sempre ij contrassegno , che veramen- 
te M.iria ti ha favorito ed accarezzate» 
come suo vero divoco. Restando quindi 
l’ Imperadore indebolito alquanto nel mo- 
to da.queila parte per tutti 1 giorni dell.» 
sua vita , acquistò il nome dì Arrigo i) 
zoppo. 

Umiltà dunque, umiltà., se. piacere vo- 
gliamo alla gran m.idre d! Dio . Non puji 
ella, a meno di non aggradire ne’ suoi di" 
voti una si bella virtù; se della di lei m.ara- 
vipliosa umiltà innamorato 1.’ Altissimo, 
Vionalrò sopra tutti gli Angioli c tutt’.i 
Sancì, sino ad essere vera madre'dell’ uni- 
genito suo figliuolo , ond' avessero a pre- 
dicarla felice e beata le venture ge.nera- 
zioni, com’ella disse di bocca propria al- 
la cogn.ita Elisabetta- (4): Xlaìa tnpexit 
iumilitaitm an„-Ui'a tua , ttct tntm tx ite 
Iratam me AUrnt cm.itt genrrat;txer . 


( O"». 3*- *^5- 19- (4) 4$. 


G I OR NO SECONDO. 

Del dispregio ch’ebbe di se stessa la Beata Vergine. 


IgjiO delrumiltà dì M.arisfu ildispre- 
gio ch’ella ebbe mai sempre di se 
raedesima . Di gran lunga perciò s’ ingan- 
nano quelli-, che pensano di aver la Bea- 
ta Vergine , perche fii tanto privilegiata 
da Dio, condotta una vita del tutto co- 
moda , agiata e tranquilla . Scrive il Se- 
rafico Bonaventura (1), che lei stessa ri- 
velò ad Una s.inta monaca per nome Eli- 
sabetta, d’ esserle costate molte lagrime, 
asprezza di vivere e mortificazioni «»r- 
por.tli le sue rare virtù , le sne grazie , 
eccettuatene quelle ch’ebbe dal Signore 
nel primo istante deirimroacolaio suo con- 
cepimento . 

{ t ) Pari. X- ipuie. meAìi, Pìta'Virtit- e, 
1 4 ) De Patite pan. j. Madit. 3 3. pun fi . s . s 


In fitti quantunque ella fòsse q’Jsiia. 
nobil verga della radice di Cesse (a), da 
cui poscia spuntar doveva il fiore de’ c.Tm-. 
pi (3) > il giglio delle convalli , Cristo 
Redentor nostro; benché tr.iesse l'origi- 
ne dalla illustre prosapia dì Regi e dt 
Sacerdoti , elesse nulladimeoo lo stato di 
povertà, acconsentendo di essere data in 
■sposa ad un povero artigiano, ed aiutan- 
dolo con la. fatica delle proprie maqi » 
procacciare il vittocomune. Dopo la mor- 
te poi dello sposo Giuseppe e la. trionfale 
salita al cielo del divin suo figliuolo , cU 
quelle poche lìmosine si manteneva (4), 
che andavano gli Apostoli distribuendo (5)' 
G g z ai 

3. tem. 6. (3:) h. 11. i. Cj.) a. fw 

am,t. (s)al^-4-ÌS- 



Giorno ^teoado . 

vedove . Fu talmente 
aroSieiosa nell’ assistenza , eh; prese sem- 
pre ■ 


23 «S 

ai poveri ad alle 
‘Ijic 
al 


ma per i peccati di tutti (lo)gli uomini . 

Maria dunque , quantunque delicata , 
quantunque nobile , quantunque santa e 
benché madre dell’ unigenito figliuol di 
Dio, fuggì i comodi, rifiutò gli agi, pa- 
tì sempre , attere a dispregiarsi e r.orcì; 
fìcarsì . £ noi , ditelo ascoltatori , e noi . 
facciamo lo stesso, o pure operiam del tut-' ^ 
to a rovescio? Ah! non _ vorrei dirlo , per 
timoredi non confondervi . Ad altro, pur 
troppa, ad altro non si pensa, cheadacst 
bei tempo , che a divertirsi , chp ad ac- 
carezzare questo corpo vilissimo dlccbdo 
con quegli stolti , che sì figurano niente te- 
star dopo morte : Si mangi , si bea , ti 
tripudi, vadasi in tracciadei piaceri , dell’ 
•allegria (ii): fruemut^ hen'n , qua sttHt ... 
Ccmidtmui éf hibamus , ctAs enìtn me- 
tUmur, 

Quante volte nei gUnii ancora dalla 
Chiesa prescritti , scandalosamente si rom- 
pe il digiuno ? Quante volte divorasi in 
poche ore , iu pregiudizio della moglie e 
dei figliuoli , queilo che basterebbe per il 
vitto di più settimane; e con canta ingor- 
digia si bee , che offuscato ne resta il lu- 
me della ragione ? Quante volte in vece 
di prendere un conycuicnte riposo, potrae- 
si il sonno dirci sino quasi alla metà del 
giorno? Le ore della veglia , le ore degli 
spassi sono le più padice , le più aspetta- 
te dai giovani , d.iìle zitelle. I.a premu- 
ra-dì ripulir lefiglìuole, dì ornarle in mo- 
do, che star possano a competenza delle 
compagne, quantunque con discapito della 
famiglia; ed anche talvolta con pregiudi- 
zio del terzo, ticn pur sempre occupate 
le buone m.adri. Osservate coloro, se pa- 
re appunto che altre faccende non abbia- 
no, fuor che quelle della mormorazione 
e del giuoco. Rimirate quegli altri che 
come lo spirito maligno descrittoci ap- 
presso Giobbe (il) tutto soliecito a pas- 
seggiare e scorrere la terra , son sempre 
iu moto per divertirsi , per ritrovare i 
compagni, e fcrs’ anche, che Dio non vo- 
glia , per andar cr.ifiicando la propria ed 
altrui mina . 

Ed un poco di mortificazione , un poco 
di penitenza non dovrà mai avere il suo 
tempo? Oh! questo poi non si trova. L’ 
aria alquanto rìgida, la stagion fredda 0 
piovosa , una loutananza banchè medio- 
cre, 

( 1 ) %• p0!t. ìnU. ( r ) Mtd. ( 3 ) Crini . 5. 2. {4) r- 39. 

( 5 ) ìhìd. i/i. stq, (6 ) ibtd, t>. 17, ( 7 ) hiAuh. i. 141 ( 8 ) \b\d. t. II. CT /rf. 

^9) Li/c. z. 3j. 53.C. ( Il ^ Jap. 2 . 6. CXi/.zi. 13* Job. 1.7- 


UIC, riferire dì S. Ambrogio ( i ), ci- 
bo frugale ed ordinario, facile a poter ri- 
trovarsi da per tutto ed in tal quantità 
solamente, che bastasse per non morire di 
feme , non già servisse per dilettarla . Il 
di lei dormire era quello scarsissimo 
pena , che richiedeva la necessità (a) del- 
la vita ; anzi che nel sonno nemmen pren- 
deva un compiuto riposo , vegliando Io 
spirito ed il cuore nel riposarsi il corpo 
conforme a quello che sta scritto nei sa- 
cri cantici (3) t Egv dfrmio (or rnium 
tìf^ilar . . , . 

• Che patimenti non fece poi nell’ incam; 
■fiinrsi da giovanctta , delicatissima di 
complessione , e gravidi , per una strada 
incomoda e disastrosa sù le montagne (4) 
della Giudea a visitare la cognata Eli- 
sabetta? Nel trasferirsi da Natarette in 
Betlemme (3) per ubbidire^ all’ imperia- 
le comando? Nel trattenersi in occasLon 
dei suo parto dentro ad un vii (6) pre- 
sepio nella scagion più penosa , nel tred; 
do maggior del verno , sprovveduta di 
fuoco, di vestimento, e dituttocìp, che 
arrecarie potuto avrebbe qualche ristoro? 
Nel fuggire da Betlemme in Egitto ( 7 ) 
per ìscampare dalla crudele persecuzione 
dì Erode, e nel far ritorno dall’ Egitto 
per fino a Nazaret ( S) dopo la morte di 
Erode medesimo? 

Sebbene sono questi la minor parte, so- 
no un’ombra dei patimenti della Vergine 
madre-, se dar_ vogliamo uno sguardo a 
quel penoso martirio , che intrepida sosten- 
ne nella morte dell* amato suo divin fi- 
gliuolo. Non ho qui tempo di trattener- 
mi ad esporre minutamente ciò che bastar 
potrebbe per molte e prolisse prediche. 
Dirò solo, che quanto Gesù pativa nelle 
santissime^ divine sue membra , tutto tra- 
figgeva spietatamente l’anima (9) della 
madre can esm lui conficcai in croce da 
tre acutissimi chiodi. Il primo della viva 
apprensione dei dolori inesplicabili del ca- 
ro oggetto de’ suoi amori . Il secondo dell’ 
affetto svisceratissimo che gli portava , non 
solo come a figliuolo, ma come ancora a 
suo Dio c benefattore liberalissimo . I| 
terzo finalmente della compassione ch’egli 
patisse tanto, non già per colpa propria. 


Digi’i ! 


"Ogi- 


Dtl Jìsprtgio tb' cU* di te stetra la Beata tergine. J57 

crC) ci ^rebbooo patir troppo , se si an> Maria santisaima. e senza poeto risentirsi 
dasie alla Chiesa fuor dei giorni di festa, delle ingiurie del manto , le sopportava 
1 Sacerdoti non la finiscono mal, non tranquillamente per amor di Dio _e della 
hanno sollecito, le funzioni van cosi in Beata Vergine. Stando ella un 'giorno a 
lungo, che a star tanto in ginocchioni af- tagliar erba in un campo incolto , vide 
iàtto potress'mo rovinarci. Basta beoeea- scender dal cielo ( 3 )la Reginadegli Ange- 
trare in Chiesa quan^ che il Parroco è li tutta ammantata .di luce, che consolan*, 
già all’altare, e prima che il Vespro sia do la sua divota , la incoraggiò a star di 
terminato. Se il confessore prescrive a ta- buon animo, mentre quel luogoove si ri- 
Juno, che mille volte si è meritato l’io- trovava sarebbe ai popoli teatro di mara- 
ferno, il recitare divotamente un Rosario viglie. Sparita la visione corse allegra li 
in penitenza dei suoi peccati, il digiun.i- contadina a divulgarne lanotizi.a nel vici* 
re due o tre volte, il dispensare qualche nato; tal che curiosi i paesani divederse 
limosina, sitacela d’indiscretto odi trop- dovesse prestarsi fedealdi leiracconto, si 
po rigoroso. Bisogna cercarne un po’ più portarono alcampo, econ istupore vi ero- 
indulgente, che non sia t.anto scrupoloso, varono scaturita una bellissima fonte, al 
che non la guardi così in sottile, che as- primo toccar delle di cuiacques’illiiiniaa- 
solva a miglior mercato. vano i ciechi, si raddrizzavano glistocpi, 

F. la salute dell’anima , dite uditori, e tutti gu.itiyino subit.amencc gr infermi, 
la salute dell’anima. Chi si accarezza so- Uno dei circostanti piantò in terra un sec- 
verchiamente , chi gode I piaceri , chi ccr- co bastone , che rinverdì immediatamente , 
ca i comodi di questo rouiido, non degli sputandone fiorì di un odor soavissimo, 
vero, che vassene aila perdizione, e che Crebbe la fama di portenti sì strepitosi a 
saltanto sj salva chi patisce, elùsi morti* tal segno, chegiunseall' orecchio di Fiiip- 
fica, chi si dispregia ! Lo dice purediboc- po Maria Visconti Duca allor di Milano, il 
ca propria lo stesso figliuol di Dìo fi): quale a se chiamata la contadina , volle 
^iamat animata saam, peniti tam, &<;&/ essere ragguagliato distintamente della vi- 
edit aairaam suam , ì/i bec munde , inviitm sione. Indi portatosi io persona al cam- 
aìttnam cancdit eam . Mortificazione dim- po sopraccenaco , e riconosciute veFÌssime 
que, se pretendete salvarvi , moctificazione le cose udite, vi fabbricò un Tempio son- 
se_ìmitar_ volete Maria , e rendervi de- luosissiino ad onore della gran m.idre di 
gni del dljei amore, del di lei padroci- Dio, conducendole ^que della fonte mi- 
lùo , inevitabile essendo la dannazione , lacolosa in due bagni separati e distinti , 
ove manchi la penitenza fi): Sì panhea- uno per i maschi e 1’ altro per le fem- 
tiam non egerìtir , emnet limìlUer reriihìi . mine, OTC accorrendo in folte truppe i po- 

Una certa povera contadina di Caravag- poli della città e delle provincic ancor 
gio: luogo non molto distante dalla^ città più rimotc , innumerabili furono le grazie 
di Milano, quantunque d’indole quieti e lor cnmp.irtitc dalla Regina delP universo, 
pacifica^ diede per sua disgrazua in un ma- Che bel frutto delia solferenza , deila mor- 
rito COSI bestiale, che di contìnuo scnz.a tificazione dei , disagi pazientemente tolle- 
occasione alcuna la strappazzava e la per- rati per amoredi Dio e ad onor di Maria, 
cucteva. Era colei grandemente divoudi 

(1 ) ]ea/i, tt.tj. (i) Lw(. 13.5. (3) Nella iterìadeUa B.y.dìCara 1 /agj/t , 


GIORNO TERZO. 


Della -Pazienza di Maria. 


P Oco avrebbe {[iovaco a Maria il dispre- 
giarsi tanto , il patire , se poi non aves- 
se con eroica sofferenza tollerati i proprj 
patimenti, le disavventure, i travagli. 
Non è possibile, diceva S. Paolo scriveudo 
( 1 ) lleb. IO. 3«. 


agli Ebrei, nonèpossbile arrivare al pos- 
sedimento dei gran beni da Dio promessi , 
se per la strada non si cammina della pa- 
zienza (i): Palieatìa rebit nttenar!» eii , 
ut volumattm Ve! feiunttt , repcrlteit pre~ 

IBÌI~ 


t' 


Giorne Terzi 

ztinhmtm. Ciò rifletfentfo la Verg. ad imi- Signore; corl fii &tto; benedetto por li» 
tazioiK del divin suo hgliuuio, che al ri- il di lui santo nome ; o piò roseoal primo 
ferire del Principe degli Apostoli (i) cucci doloretto , alla prima febbre ti dà nellis 
s-iffriva i patimenti e le ingiurie senta risen- smanie , e tutta sottosopra si mette la ca« 
tirsi, sostenne pazientemente quella lunga sa? la povertà come si soffre? Se qnalche7 
serie di avversità , die nel decorso di sua duno ci molesta un tantino nella rìput»- 
vita, per accrescimento dei di lei meriti , zion, neHa roba, seci offende, seciper- 
non già in pena di alcun peccato, te ven- segnita, pensiamo rioi al perdono o aspi- 
nero dal Signore. Non fu mai possibile , riamo alla vendetta? Quanti per la morte 
che fuor modosiammareggiasse, si do- di un figlio, c che dissi figlio? di uà 
lestc,si risentisse., o del sospetto che contro cane ancora, per la perdita di pochi sol- 
I? di lei fedeltà conceputo aveaGiuseppe di, o di altrecosarelledi pococonto, fre- 
(a) o della predizione funesta di Simeo- mono, s’adirano, bestemmiano, se la preti- 
ne che il coltello cioè del dolore tratìt- dono per fin contro lo stesso Dio? Quan- 
ta avrebbe (3) l’innocentissima dilei ani- ci perchè le stagioni non secondano ilio- 
ma, o per la barbara persecuzione di Erode ro genio , perchè quell’affare non è rin- 
(4), o per lo srriarrimeiico del suo caro KÌto come pensavano , perchè da quel con- 
Cicsù fra i dottori (j), o per la morte di tratto non ebbero tutto il guadagno che 
lui acerbissima sù un doro tronco di croce, avevano disegnato, prorompono io orride 
Kob si querelò della povertà , non si escandescenze, in bestiali tmsportj, in sa- \ 
afflisse dei lunghi viaggi e disastrosi , non crileghe imprecazioni . Ordiranno (mi rac- 
si turbò mai, come è proprio dell’ uomo capriccio in pensarci) che l’ Altissimo noa 
giusto al dire del Savio (6) per qualsivo- si s corda di toro , che le cose di questo 
glia infortunio, per qualunque sinistro av- nr.ondu non van bene distribuite, or si aii- 
venimento. E sapete ^rchè ? Perchè nelle gureranno pazzamente la morte, or chia- 
sue tribolailoni rivolgeva sempre losguar- meran per fino lù loro ajnto il demonio- 
do, ed al loro principio ed al loro fine. Nelle famiglie poi, oh Dio, che imM* 
Gon$iderava,.cbe venivano tutte da Dio, c jìenze, che-schiamazzi, che strepiti, che 
ebe perciò come ministre di un Signor così Sconcerti! Se la suocera è un po' sollecita, 
grande, meritavano ogni più rispettoso ac- jg vede mal vofcntieri le leggerete, le 
coglimento. Laonde ripeteva a se medesima irascberic, la dspocaggine, l' oziosità , ss 
ciò che disse Cristo a S. Pietro, allora quali- brontola, si rampogna^, se ne penano ro- 
do da coraggioso impedir volle ai soldati jjg le querele al mvso . Se la cognst^ 
l’imprigionarlo nell’ orto (7) ^ CtUttm, attende al ben della casa , « proroovejl 
qntm Jtdh tnihi Ptttr, ne» iibat* ilhmf comun vantaggio, se ammonisce, se esor- 
Se il Signore mi manda questi travagli co- ta ad avere mattior premura neljefecccn- 
me non dovrò io tollerarli pazientemcn-- de occorrenti , le di lei parole si ascolta- 
te ? Rifletteva per 1 ’ altra parte , che il no con. di-^to , e la maniera si va cer- 
fine delle sue tribolazioni esser doveva cando di farla comparire una Kiocca ,'e 
quel preiiiìo noWIissimo in paradiso , non |a più inotire di rutti jjK altri .Se ige- 
roai veduto (S) da occhio umano, non nitori van correggendo 1 fi|Iiupls, seM^ 
mai udito da orecchio terreno, nè mai sopportano che si fe-mino nei bagordi * 
compreso da mente viatricc , e che ogni si perdan nei giuochi , se procurano,, m 
momentaneo (9) legger travaglio di buon sostanza di ferii vivere cristianamiMte , 
animo sopportato nella vita presente i ed allontanarli dal vizio, non vogliono, 
fruttar le doeva un’eternità di piaceri, nial consigliati che sono, udire una paro- 
e perciò incontravali tutti con somma pa- la, sopportare una riprensione , quantui^ 
ce , con allegrezza . - que giusta e molto lor profittevole ; ed 

Passiamo adesso al confrontodella nostra hanno ardire talvolta di andarli qua e U; 
pazienza con quella di M.ijia Vergine. I decantando per vecchi tediosi, noucreti , 
corporali disastri , le mab-urie , con che ras- insoffribili i e di perder loro pur troppo 
segnazìone si .accettano? Vi è chi ripeta anche forse il rispetto. _ , 

col Santo Giobbe (ic) : Come piacque al Dov’ è dunque la pazienza , ditemi di. 

(1) (a)«4». 1.19. {3) t<rr. 3. (4) *• (j) i»'-.r. 43 - 0 <e 9 - 

( •) Prev. 11. ZI. ( 7 ) J» 4 ». iV. 11. ( I ) 1. Ctr, ». 9. i 9 ) 7 - I7S. 

(io) Jrf-i.ai.&a. 10' 
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'Deììa Paiìer.za /li Maria, ' ,23 f 

*ra»Ia, dov’é? Cristo è stato per voipa- re una novella sì «fausta? 
rienre .scrisseil Principedegli AonstoIIii) Tutto fumante dì_ collera marciar fece 
lanciandovi un così nobile esempio, acctò un drappello de’ suoi soldati, con rigoroso 
leguiciace le di lui orme. La pazienza vi d comando di gettar subito la principessa 
necessaria, ripiglia S. Paolo (i) , sempre- ed il bambino nella corrente del fiume fuo- 
rendete di entrare aparte delle delizie del ri della città. Genovefa ,_clie aspettando 
regno eterno. Qui non si di mezzo, una con impazienza il marito vide condursi alla 
delle due sceglier bisogna. O essere im- morte senza saiJerne il perchè , altro far 
pazienti, rabbiosi , collerici , risentiti , ed non seppe, die invocare i’a;uto della sua 
andar sempre dannati , 0 viver quieti e cara avvocata Maria , nè senza prò, mer- 
p.izienti imitando Cristo e Maria ,_ed cecchè udì rispondersi (3); Kon itàt- 
incamminarsi cosi alla ' gloria • massime /wd/K , non sarò*mai per abbandonarti . Li 
poi che In madre pazientissimadcl Reden- fatti , giunti al fiume i soldati, restarono 
tore assiste in modo particolare que’suoi talmerrte commossi, che non ebbero cuore 
divoti , che con la debita rassegnazione di farla morire, e lepermisserodinascon* 
accettano dalla man del Signore le travet- dersi dentro una folca vicina selva, purché 
aie, i disastri. AcoUcate e finisco. . desse parola dì non u.<ci.'ne mai più e di 
Genovcfa fìgliuohi del Conte di Fiandra , non palesare ad alcuno chi lei si fosse, 
principessa dà pellegrina bellezza ,_d’ illiba- Promise il tatto Genovefa, e con molti 
ti cnsturr.i , c divocissima di Maria Vergi- ringraziamenti lieta e giuliva si cundegiò 
ne , fu data per moglie a Sifirido Palatino dai soldati j ma superato un pericolo , ce- 
dei Reno. Si portòquesti con altri Principi cola oppressa da nuove angustie . Piagneva 
cristiani alla guerra per l’acquisto di terra il bambino , e lei non aveva di che nu- 
sanca , in tempo che la moglie era gra- trirlo. Sproveduta Quindi di urnano ajqto 
vida senz’ essersene avveduta. Il governo sospirò verso_ il cielo, e con viva fcdc’ri- 
dello Stato e la custodia della corte affi- corse a Maria. Lo credereste ._ Ecco una 
dati furono ad un ministro per oomeGu- cerva colle poppe gonfie a lei si accosca in 
Ione, della dì cui lealtà credeva Siffrido tal guisa adagiandosi , che il faociullino 
potere appieno compromettersi. Abusai»- comodamente potesse succiarne il latte, 
dosi nulladimeno quell’ empio dell’ onor puntualmente cosi cornando ogni _ giorno . 
compartitogli dal padrone, si accese tal- Non aveva la santa donna ajtrocilo, che 
mence di amore impuro per Genovefa , di erbose di bronchi selvag.^ij pure bene- 
che adoprò tutte Parti per averne corris- diceva Ij Signore _e la Vergine, più tran- 
pondenza, ma sempre indarno, abborren- quillavivendo. di quel che prima facesse 
do ella qualunque azione o discorso forse fra gli aggi e le delizie della corte. ^ 
conrnrio'alla propria illibatezza ed al san- In capo però a sei anni , trovandosi Sif- 
to timor di Dio. frido a caccia in quella selva, vidsGeno- 

Fremeva incanto Gulonc, e per lo sde- vefa , la riconobbe ed udito il sincero 
gno di veder deluse le sue brame e per racconto della di lei innocenza , prostra- 

paura che al ritorno di SiffriJo non dive- co a terra le chiese perdono , pubblicar 

dissero palesi i suoi rei attentaci : onde fece da per tutto come era stata punita a 

pensò di far perdere a Genovefa l’onore torto , la ricondusse alla corte , ov’ella 

rsueme e la vita . Partorì asa un barn- mori dopo alcuni mesi , con fama grande 
bino , che accarezzava e nuariva con te- di santità (a), in lei avverrandosi lasco- 
nerezza di ottima madre. Al primo udir cenza di Gesù Cristo, cne beati sono co- 
dunque che stava ìi Principe sù le mosse loro, i quali per amore della giustizia 
per ritornare alla corte, gli spedì incon- pazientemente sopportano le tribolazioót 
tro Gulone dei messaggieri ad avvisarlo, .e le avversità (5): Beati, qui penecutie- 
come la di lui moglie, vissuta impudica- ttem patiutitur prepttr junitigm , quonisut - 
mente , conctfputo avea di adulterio , e ipterum ttt regnum calorum . Pazienza dua- 
partotico un figliuoli». Immaginatevi, che que, ascoltatori, pazienza, pazienza, 
orrore dovè sorprender Siffrido dall’ udU 


. Gioi- 

ti) I. Petr. 1. il. ( i ) Heb. io. >d. f 3 ) Jati par. i. atim tai, ad e/iem 1. Apriùt , 
(4) i^elanc nei Saetti di tiandra , (5) A'.anb. j.io. - 
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GIORNO QUARTO. 

Delia Furiti della Beata Vergine . 




S E nei passati giorni aUiiamo riconoscia- 
to un gran divario fra le vo<tre vir- 
tudi c quelle di Maria Vergine , temo 
per tanto die stamattina lo abbi imo a tro- 
var grandissimo. Quanto eli’ avesse in pre- 
ipo la purità , quanto I' amasse e la c»<'todis- 
se , da questo solo potete comprenderlo , 
che giunta appena uireiàdi tre anni(i), 
e dotata già essendo per miracolo straordi- 
nario sino dal primo istante di sua vita dell’ 
uso della ragione , fece al -Signore voto solen- 
ne (t) di perpetua virginità > trattenendosi 

f oi sempre per meglio custodirla a servir 
)io nel tempio , sino a tanto che piacque 
all’Altissimo di darla in isposa a Giu- 
seppe . 

Dallo stato nuhilep-tssò poi dunque allo 
stato matrimoniale, ma non per quesiore- 
stò in modo alcuno pregiudicato il di lei 
voto, Verg._ mantenendosi (j) benchèma- 
TÌtata Anri nel tempo medesimo del ma- 
trimonio , fu cosi gelosa di conversare illi- 
b.ita la propria^ iiitegrità che di continuo 
se ne stava ritirata e soletta in tas.i , 
occupandosi negli esercia/ di lei proprj ; 
ma particolarmente nell’ orazione , nel leg- 
gere (4) i libri sacri , nel contemplare i 
divini mister) , lontana sempre dalle con- 
versazioni , separata dal conimercio degli 
uomini , e perchè sicura di non inciampa- 
re in quelle reti, che al dir del Salmista 
<s) tende tutto giorno ai men guardinghi 
il demonio. 

' Possibile che una don na di peregrine sem- 
bianze, dtstraordinaria avvenenza , nel più 
bel fiore dì gioventù, fugga i divertimen- 
ti , ed ami tanto la solitudine ! Cosi è . 
Non vedete, diceS. Anabrogio { 6 j, come 
al comparire del paraninfo celeste sceso dall’ 
empireo per annunziare l’ incarnazione del 
divin Verbo , se le coprono di rossore le 
guancie, sì conturba, >’ Impauri.»ce (7)? 
TtirituM Ut. E pur quegli è un Angelo. 

E pure .non ha altro corpo , che aereo 
ed apparente, non altro spira che santi- 
tà, temer non lascia dj alcun insulto. E 
perché dunque turbarsi? Uditelo da lei 

(li T>e P ut' rar.'. 1 . Mnf. 4< Punti. Ì3 5 . 
( 3 ) II, frt. i.it ttq, (4) y'tdtCni.IUm.i, 
(7) JL«f. 1.19. (tij ìbid.VtH, 


medesima, che do^to alquanto il timo* 
re , indi a poco così gli p.irla ( * ) : r/. 
rum non cf inette. Ho in costume di star- 
mene ritirata , ne vj tu mai chi l’ardi- 
re avesse fr.a gli uomini d’introdursi in 
mia casa , per meco discorrere , per visi- 
tarmi . 

Giovani , vedovi , maritaci ,_ la vostra 
Cd'tita , merita cìia paragonarsicon quella 
di Maria Vergine? I pensieri che vi s’ag- 
girano per la mente, sono innocenti, ov- 
vero impuri ? Le parole che proferite , i 
gagionamenci che fate , sono modesti o 
•pur lascivi?^ Amate il ritiro e la solitu- 
dine, 0 dediti siete al converrare? E con- 
versando , crattice più volentieri con le 
persone del vostro sesso 0 pur con l’ altre? 
Uomini, perchè in vece difeequentarpiù 
le Chiese e di meglio attendere ai vostri 
affari , vi trattenete si lungo tempo in quel- 
le veglie , discorrete tanto di amori , ac- 
compagnate ad ogni passo quelle persone di 
vostro genio.*' Zitelle, dite la verità , vi 
arrecano disturbo o pur sollievo quelle vi- 
site sì dimestiche c si frequenti? Perchè 
tanto vi afiaccendace per acquistar degli 
anianti ? Perchè sempre tenete a fianco gio- 
vinastri va- issimi escioperati? Come non 
arrossite nel condurveli dietro per le pub- 
bliche strade e dentro sino alle Chiese? 
Come non procurate n aggior modestia ne- 
gli sguardi, e di comp.irire più cautelate 
ed oneste rei vostri discorsi? 

Padri di faniiglia , ben lo sapete, sta a 
vostro carico l’allevarci figliuoli nei timor 
santo di Dio. A voi tocca l’allontanarli 
dal vizio , l’indrizzarli al ben fare. Come 
dunque in presenza loro licenziosamicnte 
trescare? Conie vi lasciate uscir di bocca 
tante oscene parole , canti discorsi Inidissi- 
niì e 'Candalosì ? Mal consigliate n.adri , 
perchè tradir le Pglii ole , or vanan ente 
adornandole, ora non palesando a ch‘ tron- 
car potrebbe le loro an ìcizic pericolose, 
ed or per hn coltivando le cieche loro 
passioni , il gessin o Is rogenio? Qit ti non 
tono i mezzi per custodire lac.> (ita. non 

è que- 

( 1 D.Tl m. pt»t. 3. ,,tet . i. . t,ri. 4, 

, II. Vu.. v 57 ì t. l^C. ic. (6/ Lìl. 1. i» Lue. 
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^ Dtlìtt P uriti deKa Beain '/trgint, 

è quefta la maniera d’ imitare la Vergine non avesse dovuto il sno caudor vcrcini- 
.imntacolata. i.e reti sono già tese , e se le . A (ine per tanto di star lontani dall’ 
per nostra disavventura ci rcsteremoallac- impurità., rnccomandiamoLÌ di cuore all’ 
ciati, qual rimedio sarà per noi? Come amabilissima nostra avvocata, con quell* 
pensiamo di librarcene? affettuosa preghiera di Chiesa lanta Ver- 

6aa Giovanni nelle sue estasi , dopo di gine fra tutte l’altro privileeiataedistin- 
avercosscrvataminutimentelacelestcGe- ta,. placidissima c clementissima, libcra- 
rusalemme tutta labbricata d’oro puris- tecl dalle colpe, efjtechcdivciitiam man- 
simo ed ornata di preaiosisime gemme ; sueti e casti (6) ; rìrgo lìngrìarìr , imtr 
dopo di avere inteso che i foctumti ebi- rmntt mitit , ««• a«/pir toluia , mitri 
tatori di quella Città 'beata più non erano if rnitei\ e sicuri dlie non sarà pernian- 
sottoposti all intemperie delle stagioni , alle «arci della sua materna assistenza, 
tenebre blla notte, alla fame , alla sere, _ Stava al servitio di un OlEziale della rni- 
al.e lagtiir.c ed alle tante altre nùseriedi llzia certo soldato, giovane, ma di buoni 
questa vita mortale, seppe poi lìnalmente costunii , tltnaratodi Dio , ed alieno sopra 
che colassu non entra roinimo neo d’ im- tutto da qualunquegenereiT imporiià. In- 
purità^ ( i ) ; .Vrn hiiraiii in timi alì<)uiJ vidiando la di lui ànibatetzi , cominciò a 
f rinvìi inatum , tut niomintthatm facìtm. travagliarlo incessantemente confintasmi 
Oliando perciò vi stia a «uore la salute si itisi.aghieri e stimoli cosi pungenti il 
dell anim.a vostra eia divozione di Ma- demoni», clitdop: molti mesi parendo al 
■eia Vergine , conviene da questo punto dar giovane di non poter più rcsi,tere, mani- 
perpetuo bando ai pensieri men puri, ai ìirstò alia moglie dei sunp.idrone il fuoco 
bisonesti ragionamenti , e molto più alle di culardcva. Onoratissimaeh'eraladon- 
amicizic pericolose, allecattive prat'icl.e. n.i.i da se con isdegno lo ributtò; laon^ 

Troppo odioso ed aiibomintvolea DioA confuso egli e svergr, guato , se ne andò 
il VIZIO dell impurità , come notò S. Gre- al confessore , narrandiglifodclmenteogni 
gorio (i): Luxuriu ì/t,ju;n,imtjii0 Dtt Val cosa , il quale cosi gli ilissc : Racconian- 
tt ril‘Ì!^:a lunt . Non ebbe diffiopUà pez d.ati diciiore aila m.idre di Dio, e reci- 
ponirlo di_ seppellir vivi tutti mai quanti ta ogni giorno per il corso di un anno 
^ 1 ' uomini e gli aoimali dentro le acque intero cento v» Ice l’ Ave Maria in di lei 
dcll’uiiiversal diluvio (3), all.i riserva di onore, e ti assicuro che resteni libero dal 
fluei pochi, che si salvarono dentro l’ar- tuo travaglio. 

ca ; d: ridurre in cenere, mediante fuoco Ubbidì ilgiovane. Ed a] compiersi dell* 
piovuto (4) dal ciclo , j’ infame Sodoma aotio, mentre sedeva a mensa, si ricordò 
c le Città circonvicine , .con tutti i loro essere quello appunto i’ ultima giorn'V . Che 
abitatori ; di fare l’orrenda strage là nel però tosto alz.iiwasi, corse allo Chiesa, per 
oeserto di J>enventiquatrroiiwllc(s)Israe- ivi recitare più puiero e divocamentc le 
lui in un sol giorno. Quindi nonj'>bbi.a- .consuete orazioni. Terminate che T ebbe, 
mo maravigliarci , se attestano J Santi Pa- coinparirc a 'se vede C 7 ) la gran M..drc 
ari, che a cagione di un tal vizio piom- ^ Dio , che facendogli animo, l’assicura 
bino tutto giorno a migliaia c milioni le es:ere già 'finito il travaglio, cd amorosa- 
anime nell’inferno, e che in consegueu- mente T invita a celebrar seco dopoun al- 
za pochi pur troppo si salvano. tro anno le nozze nella reggia del suoli- 

Pensate voi dunque se non sarà abbo- glìuolo . Cessarono in furi di tal modò 
rìincvole anche a Maria. Lll.i si manten- le di lui tentazioni e gli stimoli , che la 
ne seiiipre ii.'ihata a tal segno, che meri- stessa padrona maravigliavasi nel vederlo 
tò d'essere chiam Ita .madre purissima e così quieto e cootemo . Ne fece consa- 
inadrc castissima . E quintunnuc l’essere pevole il confessore , che seco rallegran- 
gcnitrice del vero naturale fìgliuol di Dio dosi, si offerì d’intervenire a suo tempo 
aia il grado più eccelso , a cui potrebbe al nuziale di lui 'banchetto. 

giammai innalzarsi qu.iMvogia delie crea- Arrivato pertanto ii giorno dalla santa ' 

ture , conumemence però si tiene che non madre del Redentore prescritto, si portò 
J'avrcbbe essa accettato, ove conservare il confessore alla casa del giovane awea- 

H h . tu- *• 

(l) (1) i/à. g. 1. 1. e*p«f. /»/. 1. r. 15. r;rc4 fiff/. (3) Grir.e. ta, 

C'ff.tij ij l4 10.14. 13. ( 5) is. i.tf 9. (t) In Hj/ma.Aveauuìs, 
l 7 ) •ipet. wxtmpl. uri. bahumio , txtu.p. i. rx C01.J. a. r. 3 3. 
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derno Quarte . 


tarato . Non sentiva allora nnestì male 
di sorta alcuna . Pure vemitagli d’impro- 
\iso la lebbre , non cb^ si tosto ricevu- 
ti i Sasramenti c gli altri ajuti della 
Chiesa, che placidamente esalò lo spin- 
to , e »e ne andò al promessogli celeste u- 


lamo , sperimentando sin dove si estenda 
il padrociiiio della gran madre di Dio j. 
in prò massime di chi procura a di lei 
in icazione conservare la purità e lonta- 
no tenersi dalla lascivia. 


giorno quinto. 

Delle Rassegnaiioni ch’ebbe Maria Vergine al divin volere. 


F Ra le molte doti , delie quali arric- e ad ogni atto della propria volontà fe- 
chir r «omo si compiacque la prov- delmcnte ripeteva . Sia fatto non quello 
-• — che voglio io , ma ciò che vuole il Si- 
gnore . 

Entrata^ ancor b,imbina_ a servir Dio 
nel Tempio , il di lei genio stato sareb- 
be di consumare in quel beato_ ritiro il 
rimanente de’ giorni suoi ; e mi figuro , 
che s^sse volte dir dovesse col Salmista . 
Di abitare dato mi sia nella casa del Si- 
gnore per tutto il tempo della mia vita 

siTmente rilìétté il gran lWc1iceS.Gr ( 0 ) i Inhakittm in Domo tietnini emnihut 

eorio. che non merita tanta lode chi vo- dithu, viin fnen . Non intese, però si to- 
fontanamentc si spoglia delle r'icchezre sto, che per gh alti suoi fini, e per gl 
e comodità temporali, quanto chi di eie- inscrutabili suoi disegni voleva 1 Altj.-jsi- 
*ion propria sottomette la volontà al su- mo che eleggesse lo stato matrimoniale , 


i'Ra le molte doti , delle quali arric- 
* chir r «omo si compiacque la prov- 
videnza nell’ ordine della natura, niuna 
certamente merita maggior la stima .quan- 
to il libero arintrio della propria volon- 
tà, mercerchè in esso risplende, come no- 
tò S. Rernatdo ( i ) , una viva immagine 
dell’eccellenza del Creatore; e della sola 
volontà propriamente r«6 «irsi , che ab- 
bia l’uomo ottenuto da, Dio un, pieno , 
libero cd aS‘oluto dominio , Ouindi sag- 


premo divino volere ; difficile non esscn 
do l’abbandonare le cose proprie , tna fuor 
di modo arduo e malagevole 1’ abbando- 
bar se medesimo ( » ) ; Lalcrhwm ncn fit 
ketnini rtltneurrf ma , ifd vnldt Jahemmm 
ntt relin^urrf ittiifpliiiitn . 

Maria frattanto , che io ,ogni sua ae- 
razione , conforme al consiglio' dell Ec- 
clesiastico (b), attendeva ad esser eccel- 
lente, non che perfetta , dai primi mo- 

.f J •ilrinaA cmn^c\ l-if. 


subito , senza ripulsa o contrasto , ante- 
pose al proprio genio la volontà del Si- 
gnore. Desiderato avrebbe ( e ben possù- 
mo immaginarcelo) desiderato avrebbe dis- 
si di sottrae dagli affanni , dai patimenti 
r amabilissimo suo caro Gesù, c massin',e 
nei primi giorni del di lui vivere, di ri- 
scaldare le, delicate infamili membr.a , di 
aver panni con che coprirlo , di rispar- 
miare il doloroso t.iglio della circoncisio- 
ne , giacché alla legge dì quella non era 


menti di vita sino all’ ultimo spinto, fat 

to un generoso rifiuto della propria vo- egli sottoposto per verun conto. Por sug- 
lontà russegn.vta sempre si mantenne albi gerendole Iddio al cuore di aver m.snda- 
volontà del Signore. E siccome angustiato to l'unigenito figliuol suo per insegnare 
il figliuol di Dio dall’ amaro calice della 
pa'sXooe , cd all’ estreme agonie ridotto 
Bell’orto del Getsemani , pregò bensì il 
Padre, che da lui ritirasse quell amarez- 
za ( 4 ) : Pairr rnì , // pentlite ut , tmn- 
t*at amtfallxiitr -, ma soggiunse però subi- 
Lito: Faciasi nulladimeno non quello che 
voglio io, bensì quello che voi volete (5): 
ytruniatntn nen tietii rp> telo , ted t'oet 
tu; cosi la Vergine in tutte le occasioni. 


agii uomini l’umiltà, la pazienza, la ca- 
rità, con tutte le altre virtù, e perciò es- 
sere necessario ch’egli patisse e penasse, 
piegò subito la fronte all' adorabile divin 
volere . 

Che contrarietà, che ribrezzo non ebbe 
mai il tenero di lei cuore nel veder Cri- 
sto , quantunque innocente , quantunque 
santo, ingiustamente condannato a dover 
lasciare la vita sù di un infame patibolo . 

Co- 


( I ) Trall. dt grana tf Hk- nrk. t. 9. «. 1 S. f. 4 - ( 1 ) ìr.tn Etan. ( 3 ) £rW. 9.13. 

( 4 ) jV4iié.l6. 33- (6)Pr.l#-4. 
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CoiKMcerJo ciò non ostante, ch« il di lui gloria e dfll’ eterna salute (6) nostra, 
langue, la di lui morte erano il grande In secondo luogo, che essendo egli santis- 
sborso per la redenzione de l’universo, si simo, non può eccitare alcuno che acosc 
rassegnò non solo con eroica prontezza fi) buone, e per lo concratio essendo iniquo 
^ severissimo djvin decreto , ma_ armata il demonio , non Induce alla virtù , ma 
in ()itre ^d’invitta costanza _e di un co- solo al vizio. Laonde se vi sentite ispi- 
raggio più che virile, spettatrice esser voi- rati ad operare conforme alle regole della 
le del sanguinoso dolorosissimo saerihzio , divina legge e al dettame della retta ra- 
immobile tratteneodosl appiè (x) delladu- giope, o ad imitare re^empiodei inioni , 
za Croce. _ _ egli è il Signore che ciò richiede da voi; 

E voi, miei Cristiani, che rpiotidiana- ma qualor vi sentiate stimolare a far tutto 
mente nel porgere a Dio le vostre supplì- all’oppo to, egli è il nemico, che vivorreb- 
c_he andate rIpe;cndo {%) fiat va/tmiat tua , be perduti. Hnalmentsche la strada sicura 
si faccia o Signore la s.inta vostra volon- per adempire la volontà del Signore è I' ub- 
tà, siete poi verameivte rassegnati e dispo- bidir subito con prontczz-ialledivine chia- 
sti a_ far ciò sempre che piace al Signore? mate,_e non far come alcuni 0 rinati , che 
Beati j voi se così fosse , beati voi 1 Ma di- van dicendo: farò, mi pentirò poi; al 
temi 10 cortesia : Perchè dunque non achc- qual effetto convicn pregare!’ eterno ce_!e- 
tarvi, quando vi manda la povertà, le mia- ste padre , che ci difenda dai consentire '' 
lattie, le tribolazioni ,i disastri ? Sev’is- alle tentazioni (7), ed il sentiero ci mo- 
plra al cuore_e_ se vi fa sapere per mez- stri per cui camminar possiamo slcuramcn- 
zo de' suoi ministri, ch’ei si desidera al- tc, dicendogli col santo David: Insegna- 
lontanati da_ quelle tresche, da gueigiuo- temi! Signore, come eseguir ìodebba ino- 
chi , da quei bagordi , che abbotrina il per- gni co'a il dlvin vostro-volere (*) : Di- 
verso costume che avete di andar morno- t* >m fattrr te!uii:aitm ittarn . Fate così, 
rande de’ fatti altrui , che gli dispiacciono e non dubitate. 

le bestemmie, il parlare im.n odesto, l'usur- Sono già alcuni secoli , che In Biscajz 
pare la roba d’altri , perchè dnnque_ non trovavasi un galantbomo carico di fami- 
ubbidite. Se vi fa intendere, ch’ei vi vuo- glia, ma>iopra tutto aveva molte fidinole 
ie pacificati con i vostri nemici , più fre- avvenenti» vistose , le quali andavano 
quenti erispettosi nelleChiese, più cari- crescendo in età, ma non poteva accasarle 
tativs verso del prossimo, come dunque prò- per mancanza di dote. Timorato ch’egli 
seguite ad evser sempre gli stC'si di prima? era di Dioe grandemente divoto della 
Non è questa la panieia di rassegnarvi al- Beata Vergiup , sopportava con grandissi- 
la volontà del Signore , questa nun ò la ma rassegnazione ie angustie delia propria 
strada d’imitare Maria sanri sima. povertà, e di continuo pregava il Signore 

Se non che, parml di udire taluno che che le figliuole, stimolate dalla miseria , 
ini risponda: Voi dite, benissimo , ch’è non acconsentissero a qualche cosa contra- 
Dccessario di rassegnarsi al divino volere, ria alla di iui santa legge ed alle regole 
e noi, appunto desideriamo di farlo . Ma dell’onestà. Trovandosi dunque un giorno 
chi ci assicura poi, che tute’ i movimen- a fire ocazione, davanti una statua molto 
ti , tutte le ispirazioni, che di tempo in celebre di Maria santissima , vcdcchc all’ 
tempo sentiamo al cuore, vengano dal improvviso sicavaessa una delie sue rio- 
Signore, e non più tosto talvolta d.a Sa- ch 4 piincH<!i ch’era d'argento tempesta- 
tanasso , che si trasformi in Angelo (4) ta 3 i gemme, c gliela butta , come, adr 
di luce per ingannarci? ^ dittandochese ne dovesse servire per risto- 

Ayete ragione, e sono prontissimo a ro del suo bisogno . Immaginatevi qnal fosT 
soddisfarvi . Per rassegnarvi dunque con se io stupore e l’allegrezza insieme di 
sicurezza alla volontà del Signore , dove- quei povero galantuomo! Rcnduteche eb- 
te fare così : Primieramente considerare, bc a Maria le dovute umilissime grazie', 
che Dio seriamente dal canto suo, tutto si portò subito ad un ricco gioielierc pec 
quello chevuole da nor, non lopretende farne vendita, lusingandosi di ritrarne t;>n- 
pcr altro fine, che della maggiore sua (j) ta somma, con cui potere maritar le fi- 

ài h a , gliuo- 

( I ) FlJt dt Penlt par, 4. Mrdìl. 1 . punii, g. ( 2 ) /a. 19. ay. ( 3 ) Matti. 6. 10. 

(4)2. Ccr. 1 1. 14. ( 5 ) Prcv. 16 . 14. (6) I. Timftl. x- 4. ( 7 ) Matti, 6- 13. 

{i) Piai, 142. re. 
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Clono Qiiiitte, 


flioole. Brn conobbe H gioielliere quella 
enere una delle pianelle deilasacra statua» 
e sotto pretesto di voler attentamente esa- 
minare qual ne fòsse ilgiustoprezzo, pre- 
se tempo, e ne diede parte al Governo, 
i'u intanto posto colui pi igione, e visitata 
la statua , si trovò mancante della piaoel- 
Ja; onde per quanto egli dicesse e giuras- 
se come l’aveva ricevuta , tenero i Giu- 
dici per cosa evidente che rubata l’aves- 
se , e qual reo di furto sacrilego a morte 
to condannarono. 

Consapevole di sua innocenza, e rasse- 
gnato alla volontà dell’ .Altissimo, lieto e 
^anquillo aspettava la morte, se non che 
mentre al patibolo veniva condotto, sup- 
plicò della grazia di poter prima di mori- 
re adorar Maria in quella di lei sacra statua;. 
Tanto gli fu concesso ; ed oh gran mi- 
racolo! Non si tosto si pose in ginocchio 

(i } August. ManJtìut (i) 25- 


davanti alla sua celeste benefattrice, eR’' 
cjla sotto _ gli occhi della gran turba de’' 
circostanti animosamente gettogli ancora ' 
V altra pianella. Per il quale prodigio ri- 
conosciutasi l’ inncKenza del condannato^ 
non solo fu posto- in libertà (1) , ma do- 
tate in oltre le di lui figliuole , efattoun 
onorevole assegno a tutta quanta la fami- 
glia per ma^enersi comodamente. £d egli 
in contrassegno di gracicudìne alla ^ras 
madre di Dio , restar yoKe-per tutto il rima- 
nente de’ giorni suoi al servigio di qucK 
la Chiesa;. dal qual fatto si scorce quan- 
to sia vero ciò che dice_ H Salmista , non 
abbandonarsi dall’ Altissimo l’uomo giu- 
sto , che procura di viver sempre col suo 
santo timore, nè mab ridursi la di lui fa- 
miglia ad un’ estrema lagrimevole mendi- 
cità ( 1) : v'rdi Jurttim dtrtliilum , 

/US uui/n tju! qp<e/t/it pan/tit ► 


GIORNO SESTO. 


Dell» .Amore che portò a Dio la Beata Vergine. 


D ue principalmente sono i motivi (t^ 
peri quali ciascuna delle ragionevo'i 
creature è tenuta amare 1 ’ A-ltissimo , vale 
a dire la di lui somma bontà e la di lui 
ineffabile beneficenaa . Se si considera Dio 
comiC fonte della bontà , necessariamente 
conviene amarlo sopra ogni cosa , per le 
infinite adorabili perfezioni , che sotto que- 
sto nome di buono, anzi di ottimo massi- 
mo io lui si scorgono , come sano la di 
lui onnipotenza , la di luì immensiià , l' in- 
finita di lui sapienva , la di lui eternità, 
l’ Incomprenslbile di Ini bellezza , l’,indi. 
pendenza del suo dominio, e cose simili. 
Se poi si considera cerne infinitamente be- 
■efico , bisogaerebbe esser privi di cuore per 
conarderedi unsanto amore ^ maolfestam 
doci un tal riflesso qual eg 1 sia verso di 
soi , cioè a dir liberale, misericordioso, 
provvido, giusto , fedele nelle promesse. 

L’ uno e l’ altro di questi motivi eccitò 
talmente la 'Vergine all’ amor del suo Dio , 
che potrebbe dirsi non essere stata la di lei 
vita che un concinno esercizio di amarlo . 


E con tale ardóre » con tale intenzione',, 
che se creder vogliamo a Bernard ino santi» 
da Siena (1) ,_ col solo primo atto delP amor 
suo superò di gran lon^ l’amore di tutti 
i Cherubini e « tutti 1 Serafini nello- sta- 
to di viatori, e quel grande amore superò 
ancora , che portarono a Dio per l’ Intiero 
corso del loro vivere pur tutti i Santi piib 
segnalati. 

Qualunque oggetto per tanto alla di lei 
mente si presentasse , di quei molti eh e so- 
la terra con falsa opinione riputati vengo- 
no buoni o fossero i piaceri o fossero le 
ricchezze o fossero le dignirà, aconiron- 
co subko lo metteva con la bontà dclsuo- 
Dio , e ritrovatolo allora un bene imper- 
fetto, un bene di- sola apparenza , un me- 
ro nulla , ne concepiva abborrimento e 
dispregio , tutto nel Signore il proprio amor 
rivogliendo. _ 

Quando poi riconcennata in se medesi- 
ma all’ esser suo rivoglieva lo sguardo, e 
considerava di averla Dio a differenza di 
canee e tanto possibili creature cavata dal 

n-ien- 


(i) yldr D, B/r/urdu/airafl df é/ìJigf/td* Dee tip. Ji. /lu///. 14.(9 esp, 15. ndav. jp.iem.4, 
(») T«w, 4. J'cr//r.4.C4p. 3. 
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Dell' amen che ptrtò a 

niente, di averla dotata deil’mo della ra- 
gione, ricoliDaca di doni celesti e di (tra- 
aie, destinata a parte della sui gloria , 
rendura esente (r) con privilegio straordi- 
nario ad altri non mai concesso e delfa 
colpa originale e dal fomite (i) del pec- 
cato, avendola perfino efetta ad esser Ma- 
dre dell’ Uni|cnito suo figliuolo , e tutto 
cid per di luì mera beneficenea , per df lui 
Sola misericordia , immaginatevi che gran 
vampe di carità si aocendesscro nel di Iti 
cuore ! _ 

E voi , divoti di Maria Vergine, come 
imitate in una virtù si importante la vo- 
stra santa' maestra? Se con ragione portar 
volete H titolo disuoi divoti , aroardovc- 
te il Signore a- somiglianza di lei . Quan- 
tunque non vi abbia egli arricchiti di cucci 
•quei privilegi e delle nobili prerogative 
che conceder volle a Maria, tanti nulladr- 
meno sono i favori e le guzìe che vi ha 
compartiti, che se per tutta intiera l’eter- 
nità altro non faceste , che benedirlo e 
lodarlo (3), non corri-ponderestemai ab- 
bastanza e quell’ infinita liberalità, che aver 
si degnò- per voi. Vi cavò pure dalnien'' 
oe . Vi fece pur ragioosvoli . VT accettò 
fra il numero de’ suoi fedeli. Vi ttetinò 
per la gloria. Jjinnce voIte_ non vi aspet- 
tòa penitenza ? Quante inspirazioni non vi 
mandò al cuore. Egli è pur desso, che si 
frequentemente vi preserv^dar pericoli e 
che anche al presente vi rene in vita . 
Egli è pur dòùotchevùdonò quanto a vite- 
ria nell’ordine della natura o sia in quel 
delia grazia ,• sicché non potete voi ameno 
di amarlo. E bene lo amate dunque? 

Ah se ramaste , tanta stima voi non 
avreste- e tanto ^etto per le cosediqiio- 
KO mende-, pos,ibi!e non essendo l‘air..Tr 
Dio_ come conviene e non amarlo sopra 
ogni cosa . A-h- se l’ amaste , non- passe reb- 
bono- tanti giorni senza che nemmeno pen- 
siate a lui , non lo iflgiurieresce con tante 
offese , ubbidireste con più prontezza ai di 
lui santi (4) comandamenti . Osservate Ma- 
ria . Nel corso di sessanta e più anni delia 
sua vita non acconsencì mai a verun pec- 
cato- benché veniale, benché leggiero , co- 
me riconobbero i Padri del Tridentiuo Con- 
cilio (}-). Questo è il vero , questo è U 
perfetto amor di Dio. 

Ma direte voi forse: Siamo deboli, sia- 

( 1 ) I>. Per- Dar/», de Attumpt. 6f Altere, M 
pen. i.quan.tT. ert.y. -(3) 
mfis , caie. 13 . ( 6 ) f ide V, Tèem, j, 


Dìo la Beata Perdine • Z4* 

mo ignoranti, abbiamo una cognizio' e' 
molto in perfetta delle grandezze di Dio, 
nè sappiamo come far si debbano questi 
raii atti di amore. Oltre di ciò , se vo- 
gliam procacciare il_ vivere, bisogna star 
tutto giorno occ-.ipaci nei nostri interessi ^ 
nelle nostre facende , nei nostri Impieghi , 
e non abbiamo comodità di attendere più- 
che tanto alle cose spirituali , come posso- 
no attendervi i religiosi e le pèrsone ben 
provi edtite di quanto occorre. ;• 

Quando altro non abbiate da suggerire- 
in contrario-, siete pur poco scusati , se non 
amate il Signore! se non- lo conoscete per- 
fenamente , clw cosa importa? Vi.bastail 
credere con fermezza, ch’egli fusemprec 
sarà in eterno , e che per l' infinta di lui 
grandezza e bontà, ninna cosa merita di- 
essere amata al pari di lui. Per fare un 
atto di amor di Dio, supposto rajutodell.a 
sua grazia , che mai pensate ci voglia ? 
Nou alcro vedete , se non tanto stimar Dio >< 
se non tanto apprezzarlo, di esser prontissi- 
mi a perdere la roba più torto , c la vi- 
ra Istessa, che mai ( 6 ) offenderlo. E per 
amarlo penserete voi- forse che sia necessa- 
rio star ritirati nelle solitudini , abbando- 
r.ir le famiglie, allontanirsi- dal mondo ? 
Oh! v’ ingannate, non è co, 1 . Potete amat' 
lo nelle Chiese, potete amai lo nelle easc,. 
alla campagna, nelle strade ^ potete amar- 
lo mentre lavorate , e per bn- mangiando- 
e per fin bevendo. Basta solo, come dice 
S. Paolo, che tutte l^ostreazioni , purché" 
oneste siano , {e facciate sempre ad onore e^ 
a gloria maggiore di Dio (7) : Sìie rnen~- 
ditcalii , ihe tltith , ihe ahud qatd faci- 
tir , omnia in g/oriamVei facile. Guardate' 
dunque con quanto poco amar potete it 
Signore! Guardate dunque con qu.mto po- 
co potete imitar Maria! 

Ugo Marchese della Toscane , allevato 
dai pruni anni nelle più belle virtù- cristia- 
ne, si diede poscia io abbandono aldisor- 
(fine di molti viz; Ebbe nulladimeno la 
buona sorte, che la divozione non lasciò 
mai verso l.a madre diDio,,ad omrdella 
quale recitava ogni giorno salmi , preghie- 
re ed inni. Si dilettava egli graditamen- 
te della caccia , ed accade nngiorno, che 
dietro correndo- ad un cervo di straordina- 
ria grandezza , venisse ad allontanarsi- da 
quanti lo accompagnavano . Tanto si af- 

fiiti- 

«. de Laud. tetri, cap. i, (t) Div, Tbom. 
4) t.Jcan.z.4.&ifq. (5) Stit.6,dt]f^ 
,44. «da, ( 7J j. Car. IC, V.. 


24 ^ C ìorno 

iàticò nell’ Inseguir <}ueìi.i bestiai che fa- 
melico e stanco discese da cavallo, e co- 
me morto si buttò a giacer su la terra . 
Gli apparve allora Marla_ con una, tazza 
di bellissimi freschi fratti, ed Invitoiloa 
mangiarne. Stesa che ebbe Ugo la roano, 
al vedere che sotto I frutti si nascondeva- 
no^ schifose iromonderze, nestctce fermo. 
Rinfacciò allora Maria al languida Mar- 
chese ledi lui scelleratezze I cosi dicendo- 
gli : Se nausea ti muovono coteste frutta , 
pcTc\^ adagiate sò cose Immonde , come 
dovrà piacermi la divozione che mi professi 
rocscolata con tanti vizj? Lascia li pecca- 
to, ama il Signore , cd In tal guisa sarai 
sicuro della mia benevolenza; lo che det- 
to disparve. 

Diedesi Ugo a riformare i cottami, ma 
dopo qualche tempo ritornò egli alle pri- 
miere viziose consuetudini. Non volle con 
tutto questo abbandonarlo Maria; ed acciò 
stabiln:eute si convertisse, fececbeun’al- 
tra volta essendo a caccia colto fosse da 
fiera tempesta e dal bu;o della notte nel- 
le vicinanze di Pratolino. Si ricovrò il 
Marchese dentro una grotta , ed ivi con 
grande orrore e spavento videundrapcllo 
di demoni, che sotto sembianze di Mori 

( 1 ) PUmtUi !» t/ai tìt» . ( l ) Strm. i. ■ 


Sesto • 

nerissimi bollivano In una nera fucina , c 
di poi martellavano ceste, braccia egant- 
be d’uomini , trasformandoli io bestie . Ri- 
volto ad Ugo il principe di quella tarta- 
rea squadra, cosi gli disse: Dalia divina 
giustizia stato saresti di lungo tempo m 
noi consegnato, tedifeso non ti avesse la 
protezion di Maria. 

Voletealtro? al primo spuntare del gior- 
no , confuso e tremante oc andò il Marche- 
se ad un santo Romito, appresso il quale 
con molti sospiri c molte lagrime , ge- 
nerai confessione fece de’ suoi peccati. E 
nemmeno di ciò concento, ritornando io 
Firenze, alla presenza di tutto il popolo 
contrassegni dar volle di acerbissimo penti- 
mento . Mercecchòincamminossialla Cat- 
tedrale dì fra Eustachio Vescovo di quella 
città e l’Arcivcscovo di Ravenna Legato 
apostolico ad alca voce cosi gridando (0: 
Ugv non ttrà ph) Quiodi mutato af- 
fatto da quel di pnma , morì hnalmente 
con fama grande di santità. Lo che ci assi- 
cura di quanto scrisse il Mellifluo di Chia- 
ravalle , che i peccatori della gran Madre 
di Dio (i) inirntunr fraiinm , trovano la 
maniera di uscire dal lezzo delieloro ini- 
quità . 

n ft, t* Ptntrc. 


GIORNO SETTIMO. 
Dell’amore che portò al prossimo la Beata Vergine. 


N on è possibile l'amar Dio come con- 
viene e non amare ancora ad un 
tempo medesimo I nostri prossimi . poscia- 
chè essendo espresso divino comandamen- 
to, che vicendevolmente ci amiamo, tante 
volte replicato (i) nell’antico enei nuovo 
tescamiento , chÌMnoue lo trasgredisse , in- 
giuria farebbe al divino supremo legisla- 
tore, e privo in conseguenza resterebbe 
della divina grazia e del divino amore. 

Se fu dunque cosi ripiena di amor di 
Dio la Vergine, come procurai dimostrar- 
vi nel passato ragionamento , facilmente 
dedur potete , quanto ella fosse amante del 
prossimo. Dice in fatti S. Bernardino da 
Siena (t), che conosciuto appena Maria 
■el primo istante dell’ esser suo, mediante 

(i ) Z./V. g.ig./ran. 13, 34, 15.17. 


l’ uso della ragione ed il perfetto cono- 
scimento che Dio le diede, io stato mise- 
rabile dell’umangenesc, sc_ ne niosse subi- 
to a compassione , talché rinchiusa ancora 
nell’ utero della madre , supplicava l’ Altis- 
simo di opportuno porger rìroedioaile scia- 
gure di noi mortali. £ perciò tutto l'im- 
peto della sua prima santificazione piega- 
va h di lei mente a procurare la salute 
degii uomini. 

Venuta poscia alla luce, quanto più cre- 
sceva negli anni , altrettanta maggior si 
renderà la di lei carità verso il prossimo , 
non trascurando occasione giammai in cui 
giovar gli potesse. L’avre>te perciò vedu- 
ta salire i monti (3) della Giudea ; senza 
risparmio o di sudori o di stenti , ptr 
, scr- 

{i) Tom.^.rnp.ì.ort. 1 . (3) ivr. 1. 39. 
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sei*wre fila cognata Elisabetta , c coope- 
rare- alia santUìcazìon del Battista. Nelle 
oozze di Cana amorosamente proveder fe- 
ce i convitaci del vino, che già (a) man- 
cava. Appiè della Croce accettò in hiogo 
di figlio (i) l’Apostolo San Giovanni, c 
nella di lui persona la moltitudine deife^' 
deli. Con fervorose preghiere e con pro- 
fondi sospiri accelerò la venuta (j) dello 
Spirito Santo sopra gli Apostoli , c noneb- 
be-dI(licoltà di trattenersi più anni su que- 
sta terra dopo Ip gloriosa salita al Cielo 
del divin suo figliuolo , per maggiormente 
stabilire con b presenza , con l’esempioe 
santità dei costumi (4) i novelli cristiani 
nella fede di Gesù Cristo. Di manierache 
se il Dottor delle genti disse scrivendo ai 
Romani , di aver talvolta desiderato di 
starsene per qualche tempo lungi da Cri-‘ 
sto, purché esser potesse di giovamento a* 
suoi fratelli (5)’. Optaham ipte anathe- 
mm ut» a' Cbrìtte prò frattìbut mnt , anche 
Maria con ragione asserir potè va di essere 
srat^ per molto tempo lontana dal paradi- 
so ,*^1 solo fine di sovvenire personalmen- 
te i suoi prossimi • 

Con ZTzn ragione^ perciò dalla Chiesa 
viene chiamata Marta Santissima nelle di- 
lei Letanie salute degl’ infermi , rifugio dei 
peccatori, consolarion -degl’ afflitti , w»er- 
cccchè destinata, a partorire chi l’ universo 
riscatterebbe dalla schiavitù'dcl peccato e 
dalla tirannide del demonio , i più accesi 
desideri del di lei cuore, la felicità riguar- 
dare dovevano dell’ uman genere . Eraque-^ 
sto lo scopo, cui .indavanjB indirizzati i di 
lei discorsi, i di lei passi, le di lei azio- 
ni , acciò siccome dalla prima madre pre- 
cipitata venne nei baratro di tutti i mali 
la nostra stirpe, così poscia trovar dovesse 
in quest’altra amorosa madre il rifugio , 
la medicina, il conforto. In guisa tale che 
se l’umanato figliuolo di Dio fu il Reden- 
tore degli uomini , potessecon ragione chia- 
marsene rainoros>5sin-a di lui madre cur- 
redentrice. 

E bene, ditemi un poco, vi rassembra 
d’imitare Maria neireserciziodi una vir- 
tù si necessari t cd eccellente . Amate dad- 
dovero i vostri prossimi ? Felici voi, se gli 
amate. Sentite però di grazia come la di- 
scorre S. Girolamo. Se qualche povero non 


a 1 )biasCon che ricoprirsi, o in necessità di 
quelle cose «i trovi , che a lui occorrono 
per il quotidiano suo mantenimento ,■ c fat- 
tane a voi la richiesta , sente così rispon- 
dersi : V.attene in pace fratei mio , trova 
con che scaldarti , provvediti di pane , 
procacciati con che vestirti; che giovano 
a lui le vostre milanterie di esser caritati- 
vi , di esser compassionevoli ( ò ) ? Fr^nroo 
^ rorer nudi rìnt y & indi^rant vilìu tfu»~ 
tidiano , dicat autem aUquir ex vobit fi- 
li f ; Ite in pace , caUfacim 'tni ^ ' ratvra- 
pnìni , non dederìtìt nutem eìt qtut neces- 
saria stmt cerforì , fluid proderit ? 

lo^ non intendo di voler qui adesso pa- 
trocinare la causa dei poverelli , la strettez- 
za del tempo non permettendolo . Dico 
bene, che se fede prestar vogliamo a Ile lo- 
ro querele, men compassione per l’ordina-^ 
rio presso coloro ritrovano, che più degli 
altri potrebbono c dovrebbono sovvenirli. 
Ma perchè non abbiate a dirmi , die la 
scarsezza dei vostri a veri non vi permette 
di aiutare T akrui miseria , voglio con- 
vincervi , che in molte e molte maniere 
trasgredite frequentemente il peccato del- 
la carità vicendevole. 

Compatite voi forse i difetti , ì traspor- 
ti, le mancanze del vostri prossimi? Ne 
discorrete pur tutto giorno col vicinato , 
nei ridotti , nellecomoricoìe , nelle veglie j 
piaccia al Signore che nei racconti bene 
spesso non eccediate.! cotoni del vero . 
Come vi studiate d’impedire i pregiudizi, 
gli aggravi, che nella roba, nella' riputa- 
zione , n'cìla persona esser fatti vedere ora 
a questo ed ora a quell’ altro? Vi scan- 
sate pure col dire, che non volete impe- 
gnarvi in quelle cose , che a voi non spet- 
tano, che rlón vivace ingerirvi nei latti 
altrui , che molto avete da attendere dal 
canto vostro. Sentite di buon animo gii 
avanzamenti zJi qud vostro congiunto , di 
quel vostro conoscente? E perchè dunque 
andar dicendo, che le c<>se di questo mon- 
do non vanno ben compartite , che ^tocca 
la buona sorte a chi non la merita, e che 
so io? Quante volte vi portate a visitare 
gl’infermi ? Là consolate con discorsi da 
buon cristiano? Li servite per quel tanto 
che b vostra condizion lopern.ette? Dio 
sa quanti e quanti ne sono morti , anche 

dei 


(i) scf. (a) Jb- 

( 4 ) yide de Pcnie pari. 5 . 
( 6 ) Jac, X. 15 . seq. 
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dei vostri amici, anclie dei veltri congiua- 
<i , senza che neppure una volta accosta* 
ti vi si.«e al letto! . - . 

E quando sinccranieate vogliate esami- 
i,arvl, non avrete forse più e più volte 
conservata avversione per lungotempo se 
dir non si debba odio acerbissimo acbivi 
diede qualche accidentale legger disgusto 5 
Dio sa che arti in opera goste abbiate por 
approfittarecon altrui discapito nel vende- 
te enei comprarci Ma se non altro, ave- 
te poi sempre temita talmente in freno la 
lingua , che trascorsa non sia ad ingiusta- 
mente or questo , Qf quella vilipendere, 
mettere lo discredito, c calunniare , per 
tacereditaoticattivi esempi , di tanti scan- 
dali , con i quali avrete data occasione a 
molti, e forse ai -tnedesi mi della vostra fa- 
miglia, di fare ingiuria al Signore , ed’ in- 
camminarsi alla perdizione. 

Dunque non è -vero , che amtateal pros- 
timo. E se non l’amate, come pretende- 
rete di esser divoti di Maria Vergine, co- 
me volete salvarvi? Pensateci bene , che 
molto importa . Chi non è adorno della 
bella virtiS della carità , egli è già morto 
alla grazia; non è possibile che metta pie- 
de del dlvin regno ( i ) : .««i »ea dUìpt 
I è S. Giovannichc parla ): ^ui non di/.-gìi, 
ttìsnri in meri*. E S. Paolo aggiunge tz) 
che nulla allatto eli gioverebbe senza la 
carità, nemmeno Tessete gettato vivo ad 
ardere nel fuoco. 

Quanto piaccia alla gran Madie di Dio 
che i suoi divoti siano caritativi e com- 
pas'ionevoli verve del prossimo , poteteln- 
tenderio dal fatto seguente. Uscito un po- 
vero cieco dalla città di Costantinopoli ad 
nccatare limosine , venneasmarrirsi inuu’ 
ampia deserta selva. Volle Dio, chis'ln- 
«onirasse in Leone , che fu poscia Imt>era- 
dore d’Orlente , il ^uale intesa dal cieco 
la sua disgrazia , caritativamente lo prese 
pct mano , esibendosi di ricondurlo alia cit- 


tì . Erano pièore ,d 1 ie{| poverocìeco asdav , 
va gridando per laluresta, e dal molto rac- 
contandarsi c gridare aveva talmente ina- 
ridite le fauci , che stava io procinto di 
morir daMasete. Quanto compativa Leone 
ia disgrazia di quei mendico, altrettanta 
non sapeva come soccorrerlo , acqua non 
'Cisendoci ln quella selva, e lungo viiggio> 
testandavi per giugnere all’ abitato . Dìvo- 
U> però eh’ egli era di Maria Veigine , con 
santa fiducia ricorse al di lei aiuto . Ed 
ecco ode una voce, la qual gli dice (ì) 
che osservi socco alcuni cespugli poco efi- 
scanti. Corre Leone, e ritrova scaturire 
ivi un prodigioso limpido fonte , col be- 
nefizio del quale potò arrecare al mori- 
tsondo circo il necessaria ristoro. • 

Giulivo e lieto cic«nduceva Louw 
mendico a Costantinopoli , ^adòieacedi 
bel nuovo la voce , che -gli Omaada di 
stem,«rare terra con acqua di qMlla fon- 
te , ed ugnerò al cieca ^i- occhi . Ubbidì 
l^ne, ed in un Mibilp mnpera la vista 
il cieco. Atconitèl^oa J’àltrosi rimirava- 
no; nel qual natotre seme la voce a far 
intendere a Leone , che avea canto ag- 
gradita Maria ia di loi carità verso quel 
povero abbandonato , ciw fra pochi anni 
innalzato oedrebhesi alj’iropertal dignità, 
e perciò albra si ricordasse di rendere all 
universo palese cestimbaiaoza di gratitu- 
dine alla «elette benefattrice. Avveratasi 
la predizione , non mancò del suo debito. 

I* Iroperadore, fabbricare l.icendo in quella 
selva medesima un magnitico Tempio ad 
onore ddla gran madre di Dio , ove poi 
concorrevano da ogni parte 1 fedeli per 
tributare ossequi ed adorazioni a quella 
granDonoa, che aidire del Damasceno è 
dolce speranza del popolo cristiano, sicu- 
ra caparra dell' eterna salute , efficacissima 
mediatrie appresso Dio in benefizio degli 
uomini (a) . Chiuianerum tptt , firnu to- 
ltili! nrrbs , mtdialrì* . 
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GIORNO OTTAVO. 

Quanto Maria Vergine si esercitasse odia virtù dell'Orazione. 

OE vi dicessi , eheMarja Ss. per sin nel amareggiamenti e per le veglie , ina poe 

tempo del di lei brìeve riposo, per P orazione non se ne trova, 

sin nel tempo del sonno, stava occupata Come (v’é chi brontola fra se medesi' 

nel)' esercizio dell’ orazione . appena lo mo ) come non si trova tempo per l’ora- 

credereste? E pare bisogna crederlo all’Ar- rione? Come lasciar trascorrere i giorni , 
eivescovo S. Ambrogio, il quale tessendo le settimane, i mesi , gli anni? Non sia- 
un succinto racconto delPammirabile di lei ma turchi, non siamo idolatri . Abbiamo 
vita, dice fra le altre cose: Dormiva quan> le orazioni per la mattina nell’ alzarci dal 
tob scasse precisamente per conservar l’ in- letto , oc abbiamo per la sera prima di 
divldoo, ma riposando ilcorpovegiiavala andare a dormire. Siamo aggregaci a di- 
mente, or ripetendo fra il sonno le cose verse compagnie, e recitiam quaM.sempre 
lecce, or quelle continuando , che già in- le orazioni eh ’osse prescrivono. Ascoìtia- 
terruppe nell' andare ai riposo (i): Dermi- mo la sanca Messa almeno almeno le fe- 
r» neri priui eupitHiei , fuem netti iht r fitìt . stc, interveniim bene spesso al Vespri, c 
Et umtn eum fuieicrrrt terpur , eigiUtt quasi ogni giorno recitiamo -dei Peter He- 
mnìmni , qui freqntmrr in irmnir eut Me tiri , le Litanie , il Rosario . Se muore 
repttit , emt lemne interrupta tentinvet , qualche confracelie^ qualche nostro amico « 

Chi più? Conceputa appena nell’utero qualche parente , si prega Dio per lui, 
della madre , sabito , come jerì sentiste , im- Quando inconcriam delle iitrmagini... 
piegossi nell' orazione , ardentemente sup- Piano, piano di grazia , perchè vorrei 
plicando l’Altissimo per la salute del gene- che c’ intendessimo bene. Prima di ogni 
le ummo. Entrata a servir Dio nel tem- altra cosa debbs avvertirvi , che I' orazioit 
pio, giorni e notti spendeva nella lezione Donconsistenelrecitare,aelproferirequai- 
qi)_de' libri sacri , nella meditazione dei di- che cosa che siasi imparata c rlcenuca a 
vinimiscerj. Nella casa del suo sposoGiu- memoria; altrimenti se fosse così, anche 
seppe fa ritrovata dall’Angelo soletta (3) un papagalllo, che va ripetendo ciò che 
in orazione. Dopo la trionfale salica del eli è stato insegnato , sarebbe capace di 
Redentore alla gloria , riferisce S. Luca fare orazione. L’orazione sapete checosa 
negli Atti apostolici (4) , che stette sempre sta? E’nn alzare la meace (7) aDio, Io- 
dentro al cenacolo perseverando in orazìo- dandolo, benedicendolo , e snpplicandolo 
ne. Ma con tanto ardore, ma con tale ef; dì quelle cose • che riguardano la di lui 
hcacià , che siccome ottenuta area (5) nei gloria ed il nostro bene, e tempmale / 

primi anni con le preghiere l’ accelerazìo- ed eterno. Sicché per fare orazione non 
ne della venuta del Verbo, cosi ottenne basta discorrer , non basta boibottarc. 
allora l'accelerazione della venuta dello Conviene in oltre chela mente, posti da 
Spirito Santo («) sopra gli Apostoli, per parte tutti gli altri pensieri , si rivolga 
doro bene , e^di mta quanta !.i Chiesa . al Signore , e rifletta con attenzione a 
Sicché la Vergine per tutto il tempo del quello che proferisce la Hngùa , a quello 
•viver 5 uo_ fu costante nell’orazione. Elmi che pretende ottenere da Dio. 
come abbiamo in costuire questa sì beila Ciò presupposto , ditemi un poco adesso, 
virtù? Ah iionvole'seDio, che purnop- Con tantiPtffer nerier, eoo, tante Litanie, 

^ la indovinassi! Si lasciano trascorrere con tanti ’Rosar;, quante volte avete pen- 
a giorni intieri , le settimane , ed anche for- salo a Dio? quante volte as’ete riflettuto 
le i rnc'! e gli anni, senza separare qual- a ciò che cofttengono, a ciòchesigoitica- 
che porzionditempodaspendere inorazio- no? Così iioil fosse verol Gli avrete quasi 
ne. Se ne ritrov.i per il. nangiare, perii sempre recitati per .(biro e per usanza - 
bere, per le facende e per il sonno, per Avreteparlato con la lingua , manonavrà 
Je Diormoraziuni e per i giuochi, per gli meditato H cuore. S. Francesco d' Assisi 

lì era 

( I ) Lii. 1. de Pir^in. peti Inìi. ( x) Or/g. Hcrn. 6. in Lue. ( J ) D. Amir. /. 1. :n Lue, 

(4) Jtn.i.te. (5.' Piàe de Pente prir: hied. xc. punii, t.n. {6) Dienyt.Oeni- 

de ‘end. yìri. eri, 16. {.■]) Demett.iti.x.dtjidt end.cep.*^ 
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era più tanto cJi noi, faceva orazione più la quale ordirà che mattina e leraviàitaKt 
di noii nulladimeno nel recitare un solo i prigioni, cd ogni arte adoprasse per-in- 
Paitr fioiur spendeva talvolta un anno -durli ad abbandonare la religione cristia* | 

intiero. £ perchè ciò? Perchè nel recitar- na. Usò Isnieria tutti gli sibrzi.'E inen- 
Jo orava col cuore , innalzando la tnen- tre gli eltri due stavano quasi in procinto 
te a Dio , e profondamente meditandoad di arrendersi, il Iratcl maggiore con san- 
una ad una , e parte per parte le sette to coraggio disse . che far non potevano 
domande che lo .compongano. _ così gran torto al figliuol di Dio, coi di 1 

Oltre di che, acciò i’orazionesia Suo- cui sangue preziosissimo erano stati redea- 
oa, emeriti di t^re esaudita dall’ AIris- ti , oè alla Vergine di lui madreimmaco- 
simo , tre condizioni vi si richieggono (r). lata, sotto il padrocinio della quale erano 
La prima, che sopra di ognialttacosa si essi sino a quel tempo -vissuti . Etantose- 
cerchi sempre la gloria maggiore di Dio. guitò a dire delle grandezze di Maria, 

La seconda, che si domandino più tosto! .che venne -voglia adlsmeria di vederoo 
doni, le grazie, i beni spirituali, che le l’ immagine. Come volete, rispose ilCa- 
eose temporali. La terza 'Hoalmente , che valierc, che vi mostriamo l'immagine di 
quando pure siamo io necessità di chieder Maria? Siamo qui in-carcere spogliatidi 
'Eeoi temporali , -sia la sanità, sia la roba, ogni cosa. Se materia avessimo ed istru- 
o che so IO, non si domandinocosl assola- n^nti, col di lei ajuto c' ingegneressima 
catnente, 'tua sempre con la riserva : purché -di formarne alla meglio una statua, 
siano di aggradimento al Signore, purché Andò subito Ismerìa , legno provvide 
espedienti siano air eterna salute nostra. >< frabbrili strumenti, -che recati a quei pri- j 

Qualunque manchi di queste condizioni eioni,'Ctemi dunque, lor disse una statua I 

rotazione non è perfeua. £ di qui spes- di Maria. Non sapevano i 'fratelli come 
so avviene, che «Quantunque abbia promes- uscir dall’ impegno, l’arte non avendo ^ 
so ilRedentore di sempre esaudire leno- formar statue; laondccoacordeoieotesi po- 
stre preghiere^ ( X ) : Putir 6 r arripirtit, sero in oraaione , supplicando Ja Vergine 
tutto giorno si va chiedendo, ma rare voi- ad assisterli cd ajutarli . Perseveranrà nell’ 

-tc si ottiene (3 ) : Prthh if nrn acctpì- orazione furono presi dal sonno, e subito 
m, domandate e pure non conseguite ; lo svegliati sentirono un soavissimo odore , 
disse S. Giacomo. Volete saperne il per- videro illuminata la carcere, etrovaronsi 
cbè (4)? Pr rntlr priii'ii . PercTiè non accanto una statua bellissima dì Maria, 
chiedete .bene . Orazione dunque , Cri- fabbricata (come può credersi) per man« 
stiani , miei orazione frequente , non solo degli Angeli . Ripieni di santa allegrezza 
di lìngua, ma molto più di cuore . Ora- consegnarono ad Ismeria la statua, edes- 
zione, che cerchi Ja gloria di Dio, l’eter- sa fu talmente eccitata dalla divina gra- 
na salute, e non mai le cose del mondo, zia, che ardentemente desiderava di far- 
se non con la riserva , che n _n sieno no- si cristiana . 

cive dell’ aoima. -Se farerecosi, anderete Mentre andava pensando come condur- 
sàlvi, imitarete Maria. re ad eifetto questo suosaqgo disegno, le 

Nella guerra coi Saracini , furono fatti apparve la santa Madre di Dio la quale 1 ’ 
prigioni tre oobili fratelli francesi Cava- assicurò che prendendo seco quella sua sta- 
lieri di Malta, e come schiavi mandaci in tua, senza ver' o ostacolo sarebbe sicura- 
regalo (5) al Califa Solano di Egitto . mente passata in Francia. Fatto pertant* 

Si compiacque il barbaro fuor di modo all’ Ismerìa un fardello di danaro , di gioie 
ìndole gentile diquei Signori, econmoJte e di alcrecose preziose, vi nascosedentra 
lusinghe e promesse cercava persuaderli la statua , e lieta di notte tcntpone anrà 
z rinegare la fede di Gesù Cristo. Stettero alla prijgione per avvisarne i Cavalieri- 
essi fermi spmpre e costanti onde ^egna- Trovò le porte miracolosamente aperte, 
co il Soldano, fece chiuderli nel fondodi spezzate le catene, onde con essi loro se 
tin' oscurissima fetente torre- ne fuggi. Giunsero al fiun e Nilo Q ove 

Aveva colui una sola figliuola , perno- trovarono un bellissimo giovane, che tra- 
me Ismeria, Wlissimadifatezze, c quan- sporcatili con barchetta all’opposta ripa- 
to può mai dirsi avveueiite e vezzosa, al- immancinence disparve. 

Rcn* 

( I ) Cutreà. Hrm. pari. 4. top. 4. (x) ]ran. i6. 24. (3) ]ac. 4. 3. (4) 

( 5 ) Sri. in Un. Cjuh. Mrlitani. ' 
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Qkar$t9' Maria si eserciiasie 

R^ikbttcro a Maria tè dovute graele per' 
*a>favor cosìgrandes esi nascosero in una' 
lelva, per non essere scoperti, casocheili 
Saldano fatti gli avesse intuire. Fratran- 
fp si vennero -adormcntado^ e'risvegliati • 
si accorsero d ì essere stat i prodigiosainente .* 
condotti, in • un giardino • sui territorio di 
Francia , anzi nel/ natio loro peesé. Di- 
venne allora la statua della' Vergine cosi 
pesante i che non- potendo urtarla Isme- 
f«a , m costretta déporlà . Fecesi ella bat-- 
tezzare -, eprese il nome: di Maria ^ vivea-- 

( I )’rrr/r. 35.li;. 


'nella virtù Jell' Orazione 25 ^ 

do poi sannunente'coo fa' madre di quel^ 
Signori y i quali 'fabbricarono. una sontuosa* 
<^ppelJà in quef giardino',^ che fti . poscia 
ridotta ad un nobilissimo Tempio ^ ove 
collocata là sacra- statua’, anche at gior-- 
ni nostri, si adora sotto il titolo’ di San- - 
ta Maria della Vittoria. Cosa è certis- 
sima dunque-', che' l’orazione dell’uomo' 
giusto penetra ^lO.le nubi, e presentan- 
dosi al trono di Dio , favori e grazie nc 
riporta segoalatissimi > • 




G I O R.N 0> N O N O'.. 

Della Perseveranza/ di Maria; Santissima nel bene.- 


V A corona delle virtù di Maria , il com-- 
pimento cM quella gran santità, che* 
giunsc'a eostitùirla Rcina di'tutt’i An- 
geli,, Signora- diotuit?! Santi i fu la di lei' 
perseveranza nel bene oprare Tandarpas- 
aandodi virtù ^1) inrvirtù', senza interrom- 
•pvniento di> vizj^ senz.’ ombra' di' manca- 
^ * morte.. Meritavano* sen- 
za dubbio- ana. copiosa- retribuzione gli at- 
ti virtuosi- da le» esercitati nell^infaozia,. 
odia gioventù ' , nell* adolescenza', nella< 
veccniena, ma chepro , se-primadi allon- 
tanarsi dai mondo se prima di' presentarsi * 
«1 tribunal dell Altissimo , uscita «fosse per 
impossibilè dall intrapresa carriera , mac- 
avesse con- colpa grave la bella stala* 
dell innocenza ?Troppoessendo 'vero, che* 
-non va salvo eh» comincia a^iver da san- 
to-, ma bensì- chi persevera e chi finl- 
acc ( 2 ) y -Qi*» «tnefn'perstvrrattir atque itti 
pntm\ bit' talvuT’trìi 

Fedeli miei -, avrete In questi giorni del-- 
la sacra Novena dato principio al bène ope-* 
rare, w. noo purancne*, come 'mi giova 
sperarlo-, avrete proseguita nella santità 
nella- giwcizia , altre volte e molto pri- 
ma.: acquistata . Fatti'avreredei buoni prò-- 
o* volere per l’ avvertire esser' 
umili, di- mortificarvi , di sopportar eoo*- 
pazmnza > le tribolazioni , i disastri , di cu- 
stodire la purità', di star sempre rassegna- 
ti ah divino- volere , dì - amar’ Dio sopra ^ 
ogni cosa di-essere caritativi' col * vostro - 

- ( » ) P/ai, 13, r; ( ryjuàttù, i» ( 3 )! 


prossimo ', di essere fervorosi nell* oraziò-' 
ne. Ma vi ricor^rete poi sempre di que-* 
stì santi proponimenti ?' Ma proseguirete' 
sempre a mandàrJìad^ esecuzione? Masa-- 
rete perseveranti sino' alla morte?^ 

Lo voglia il Signore , come io lodeside-- 
ro ardèntemente , come lo spero , sul fon-* 
dà mento dell* efficacia de* suoi' a juti , dii 
quella tenera divozione che- professate a< 
Maria; Pure essendòproprloaichi ama H’ 
temerev siccome vi amo' al pari di me me-- 
deslmo , ed • ho grandemente a cuore l’ eter- 
na vostra sa Iute, così io dubito' e temo,^ 
che qualcheduno di voi , terminati appena' 
cotestr giorni; posto chea vrem silenzio ai • 
sacri ragionamenti', non torni ad' abbrac- 
ciare quel vizio a continuar quella tresca , a • 
rinnovar qoel peccato chè detestò; che ab-- 
borrì , chedisse di aver per sempre lasciato . • 
Infelice^ che- egli sarebbe! Consumate- 
avrebte imdamo^ le lagrime ed i sospiri , . 
gettati al vento i'buoiu proponimenti e le 
penitenze, e Dio sa'se'jgiugnesse- maipiù: 
ad'avere quelle Illusttazionì , quei movi- 
menti^ quelle chiamate' soavi e gagliarde ' 
<3) insieme , che lo potessero far risorgere : ' 
impossibile essendo-, o per Io meno dif- 
hciìissimo; che chi gustò’ una volta dei do^ 
ni^celesti; chi riconobbe la stradi , su cul- 
le orme stampar conviene, e se ne allon- 
tanò ; e fu fellone e fu infedele , si ’con- 
verta poi di bel'nuovoo-ritorni apeniten-- 
za (4) ; JmpeffibtU ett tot ^ sentite con cbC' 
ri X' ter-* 

Saputi U- {4^. 


D>lla Perseveranztr di Maria Santissima nel è-ne . 25*^ 

allà ffua celeste Avvocata, tempre ne usci- ranza, loro clementissima protettrice. M» 
va vittorioso. Accadde una volta , che es- sono perciò creduto di meglio secondare 
sendo la tentazione^ piU' vigorosa- del soli- amabilissimo vostro materno genio procu-' 
to, esclamò il romito: Maligno tentato- rando l’emenda dei loro costumi , che mct- 
re, e quando mai finalmente risolverai di tendo in comparsa più luminjsa gl’inhu- 
Jascmrmi in pacc> A tali parole visibri- merabili vostri pregi. Già non ò chi no» 
mente eli comparve il demonio, ecosins- sappia esser loÌ la ricolma di grafia , labe- 
pose. Gmra di non raccontare ad alcuno nedetta fra tutte le donne, la prediletta fi- 
quello.che IO sono per dirti ^ e-non dubita- gliuola del divin Padre; la c.iragcnetrice- 
re eh IO mai P'U ti molcsn. Bramoso il> del Verbo incarnato, l’ illibatissima sposa 
Mnto vecchio di l'bera^r da così acerbo dello Spirito Santo. E’ già manifesto al 
travaglio, s impegnò di parola di non far- Cielo, aHa terra, all’ inferno, averviesal- 
10 palese a chicchessia . Soggiunse allora il tata l’Onnipotente sopra tutte le creature , 
demonro: Tralascia di venerare l’ immagi- e Reina costituita degli Angelici cori , Si- 
immediatamente CCS- gnora eccelsa di tutt’i Santi. E’ già noto- 
serò ^ tentarti. Conche ad evidenza il aver egli determinato, chcperlcmanivo- 
roraitOQualco^atrodf lai fosse 1 ira e lo atre purissime i tesori tutti (i) delle sue 
sdegno dell infernale nemico, perchè era grazie, deHe sue beneficenze vengano di- 
divoto della gran Madre di Dio, ecomin- stribuiti. Resta solo che se voi siete, co- 
ciò da quel punto ad odorarla vieppiù ed a me losicte infallibilmente , Madredigra- 
porre maggior fiducia nella di lei divozio-,^ aia, di elemenza- e misericordia , compas- 
re , senZ|i che Satanasso avesse più forza sionando la nostra miseria , l’ bstabilita. In- 
di travagliarlo. Guardate dunque se mof- fiacchezza, ci otteniate dall’ Altissimo Id- 
w divozione ed il culto di dio i più efficaci soccorsi per mantenerci >'i- 

JVlaria vergine. ^ no alla morte perseveranti nel di lui divi- 

A SOI frattanto- rivolto, eccelsa M.idre vino sevvigio. Di maniera che dòpo questo 
dell incarnata Sapienza , umile perdono vi periglioso infeliceesilio ,giugnerpossiamoa 
chieggo , se in questi giomi'Consagrati alle vagheggiare con voi per tutt’i secoli in pa- 
lodi vostre, non ho coopcr^o quanto do- radisoHa bella faccia di Gesù Cristo, frut- 
vevo ad esaltare le stupende vostre gran- to benedetto del vcrginal vostro scnoù):. 
■e^e. So quanto vi sna a cuore la salute Etjetum beneJtìì'un. ffu^'um Vfntrìt uà no- 
dei miseri peccatori . So che non isdegna- hit pori hoc exìììwn 0 1 tende ^ 0 clement 0 pim 
te di esser chiamata loro rifugio, lorospe^ e dulcit virgo Maria . Còsi sia fatto. 

( I ) D.. Mern. Serm. in Nat.B. M. l \ , ùvex. de yirg. I 3 eip. t. ». (».)/« Ant. Salve Reg.- 


DI VOTE ORAZIONI 

A M A R I A S A N T I S S I M A 

Da recitarsr ogni giorno della sacra Novena^ ove non- ci sia comodo* 

di fare i Discorsi .. 

In nòmine' Patrh & Filih & Spi'ritus SanSìi. Amen. 

A N T f P H G N A.. In eodèm Spirltu refla sapere; & deeitts- 

vr • t: n • , . semper consolatione gaudere. 

Veni Sancie Spintus, reple tuorunv corda a ^ • 
fidelium , & tui amoris in- eis ignena Ctiopes nostras , qu^^mus Dòmine >. 
accende. * x i aspirando pracveni' «adjuvando pro- 

S. Emitte Splritum tuura & creabontur . cunfla nostra oratio&bpera- 

^ Et renovabis fiaciem terra. ® jndpiat & per ce coepea 

tmiatur . Per Christnm Dominum ooicruin . 
Oremus . Amen .. 

D Eus^ qul corda fidelium Santi Spiri- TV^Adre amabilissima dèi Redentore » 
tus iilustratione docusti , da AobU IVI. Vcriìoe immacolata , nel tributare 

all’ 


-« 54 ; 


Dìvott Orazioni' 


»U’ eccelio vostro merito io qoe 5 ti*(iiorni di tutto , il Creatore. U 

arepariaionc al divio parto i miseri ossequi to il creato, ma fermameote creaste an- 

SJl^ nostra divoeiooe . ammiriiirK» in pri- cori doversi, a»*erare > j. 

mo luogo la graodeiaa della vostra Umiltà, appunta verificato , 1 

^on la quale, benché^ innalzata al supremo, che vergine ‘ 

grado di vera Madre deM' Altissimo , altro tresi Io partorireste alla 


TU9*a WJ* viwi^w »• **^,***1 #* I • • 

di tutto cuore vi supplichiamo, ad impri- 
mere in ciascheduno di noi una viva cogni- 
zione del nostra niente,, della grandezza 
infinita ed incoroprensibilodel nostro Dio , 
talché umiliandtKi come conviene| sotto 
la potenza del di hii braccio , meritiamo 
per mezzo vostro di essere dal medesimo 
esaltati (a ) e glorificati , allorché visi- 
tando e, giudicando le coscienze di tutti 
gli uomini , condurrà gli uomini alle, de- 
lizie della sua gloria , condannando i su- 
perbi a quei supplizi , che mai non ces- 
sano. >ttr Maria.. 

A Ddoriamo in secondò luogo il cando- 
re celeste dell’angelica vostra Puri- 
tà , per coi tanto fostCr lontana dal lor- 
darvi nel fango delle umane sensualità-, 
che non solo, vi- manteneste da maritata 
vergine illibatissima ,. ma al comparire 
nella solitudine di vostra stanza il cele- 
ste Paraninfo per annunziarvi l’opera al- 
tissima dell’incarnazione del" Verbo, che 
lo Spirito Santo eseguir voleva dentro di 
voi , si coprirono di pallore ( j) lé vostre 
guancie, e di confusione si ncormò il vo- 
stro cuore .. £ per, questa vostra innocen- 
tissima Purità umilmente vi supplichia- 
mo , ad ottenerci un tanto amore per es- 
sa,. ed un tale, abbocrimento alla disone- 
stà, che vivendo casti nei penticri, ncU 
le parole e nell’ opere, meritiamo di 
essere ammessi in cielo , fra il fortunato 
grege di coloro, che senra macchia se- 
guono (4) l’illibatissimo Agnel di Dio, 
frutto benedetta del vostro, ventre . -^r:r 
Maria . 


da esso lui rivelate, c dalla Cattolica Ro- 
mana Chiesa a noi proposte, e nel vive- 
re giusto i dettami di nostra Fede , che 
dopo il corso di questa vita mortale ap- 
prodar possiamoal porto della salute, chiu- 
sa ai miscredenti (7) 1 ma aperto aquelli,. 
che con la sanità dell’ opere rendono illu- 
stre testimonianza della santa veracissima, 
divina Fede- Maria.. 
^>On5Ìderiaiiio in quarto luogo la fermis- 


sima vostra Speranza, che avendo già 
Dio riguardata con occhiò di clemenza la • 
profónda vostra umiltà", dovrebtero tene- 
dirvi le generazioni tutte(*)dell 
so, perché avreste donato, al mondo il de- 
siderato ( 9 ) dai Patriarchi , l’ annunziato 
dal Profeti , l’adorato dagli Angeli» il Re- 
dentore in- somma dell’ umangencre, che 
precipitata (io) in eterno la morte della 1 
colpa , avrebbe aperte, a’ credenti lè- chiuse 
porte deldivin regno. E per il Inerito del- 
la vostra Speranza ossequiosamente vi sop- 
plif hiamo ad intercederci tal fiducia nelle 
divine promesse del vostro figlio, chenon. 
presumendo di sua clemenza, attendiamo, 
eoo tutto lo spirito a guadagnarci la tner- 
cede (li) de’ giusti, e non dubimdo del- 
la di Ini fedeltà-, c» pentiamo daddqvero 
di nostre, colpe-, e confidlarao'ci arrivare 
per vostro mezzoal possediroentodi quella 

gloria , che ora godete , e per tntt’ i seco- 
li goderete io paradiso. ..«M'AfarM. 

V Agheegiamo in quinto juogo qucH’ar- 
dentissima wstra Carità, percuisin. 
dal momento che concepiste ildivinj^r- 
bo nel'vostro seno, eroicamente l’cffcri- 


- PQ PCI TV4I.ÌU VI wavnaai^ii*^' • 

V eneriamo in terzo luogo la vivacissì- ste, qual invitta sacerdAessa , inoloMusto 
ma vostra Fede , con col non solo all’eterno Padre,, ben conoscendo che una. 
subitamente credeste (s) all’ambasciata sala vittima cosi innocente e duantopre- 
dèli’ Angelo Gabriello „cbe il gran Dio dell’ 
univei^ presa avrebbe nelle purissime vo- 
stre viscere l’ umana carne , quantunque cosi 
ióferioreair esseredl Dio , coroe'il nulla al 


sola vittima cosi lunoccnie cullali 
gio, placar poteva il di lui sdegno , e por- 
gere medicina 'ii) alle tante Kiagure di 


gcrc ir.coicind 

noi mortali , qirani unqueprevedesteche nel 
pcr^reil vostro figjio per lasalute dei pcc-- 

Cfts 

(1) (z) i.rrt.5.6; ( 3 )l«r.i.» 9 . (4) «4- 4- f 5 ) •• 4S- 

% 6) 11.7.14. (7 ) JW4er.i4.l6. ( t) iw. 1.4». l») <?/». 49- IO. »/• »5 - S-O *• »- 
Cto) (/. SJ.I. (il) Z.T/OT. 4. I. (if). J/. 61.*^ 


:.A:by - --)Ogl" 


A Maria Santìtsimt , 




catori , appareccbiavasi al vostro cuore uo candor dell* graaia , -viveado cauti rieua»-» 
martirio dolororissimo. E per jl merito di do « Dio non più offenderlo, c rispetto ai 
vostraCarità umilmente vi supplichiamo ad prossimo di non arrecargli verun oitraiuii» 
ascendere dentrodi noi viye^ampedique-; con le morrooraeioni , con le frodi e co# 


SCO amore , con ‘cui amando' 
cosa , e vivendo lungi dalle di lisi 
se , amiamo ancora il prossimo come una 
viva parte di noi medesimi , e meritevo- 
li ci rendiamo di possedere quelle deli- 
eie, che rimirar non si possono (i) dalle 
terrene pupille, né udirsi dal nostro orec- 
chio o intendersidaloostrocuore, ma pre- 
parate sono da Dio al forcunatedrappello 
dp’suoi amanti. Avr Maria, 

R iflettiamo in sesto luogo alla macuris* 
sima vostra Prudenza, coocui risol- 
veste tener celatoalcarovo$tro$poso(jlu- 
seppe^ Partano altissimo 'dell' incarnazione 
del divin Verbo, quantunque cosi agitato 
(i) lo rimiraste per vedervi gravida, sen- 
za saperne il mistero, voi fermamentete- 
nrndo che i* Altissimo , il quale Sion ab- 
‘bandons (t) il gÌDSto,'ma protegge c di- 
fende la di lui -causa, avrebbe opportuna- 
mente fatta palese la'vostr.i innocenza , co- 
<me appunto la palesò a Giuseppe per mez- 
zo (4; dell’Angelo. E per il merito del- 
la vostra Prudenza di cutcocuorevivaroen- 
te vi supplichiamo ad ottenersi luce e di- 
scernimento f per regolare in tal guisa le 
nostre azioni , che rendendoci diletti a Dio 
( ;) , tali ancora , per quanto i possibile , 
ci rendiamo ai nostri possimi, c con uo 
medesimo spirito ed una medesima lingua 
lo glorifichramo per tute’ ì secoli ‘nella 
chiarezza di quella gloria , ove l’errore 
non può aver luogo. Avt Maria, 


gl inganni , tal che al fine di nostra vit# 
‘CI sia resa la corona della giustizia , che 
promette l’-Altissimo (») a tutti color*, 
che incorragiati dall’innocenza amano la 
sua venuta. Ava Maria. 

B EnedIciaroo in ottavo luogo l’invitta 
vostra Fortezza , per cui piò immu- 
bile di uno scoglio mai non vi lasciaste àh- 
battere dall’ impeto dei più sinistri avveni- 
menti { 9 ) 0 dei più acerbi disastri , e 
trailquillamente . benché gravida , e nel 
.maggior freddo del verno , vi partiste da 
Nazaret, senza punto rammarkarvi di do- 
ver dare alia luce il vostro figlio , ove 
sprovveduta sareste di qualunijue comodo 
per il parto. E per il merito della vostra 
Fortezza di tutto cuore vi supplichiamo aM 
ottenerci da Dio fortezza e costanza cale, 
per cui coraggiosamente resistendo alle lu- 
singhe ed agli assalti del mondo, del de- 
'monioedel senso, ci meritiamo la palma 
di chi legittimamente (ic) combatte , ed 
in compagnia di voi c di tanti valorosi 
campioni della Chiesa trionfante , cantar 
possiamo in eterno (ii) le vittorie della 
di vioa misericordia. Air Maria. 

L odiamo finàimence .Verone sacratissi- 
ina , r angelica vostra Temperanza , 
Pfi'.cui pienamente sniando lospirico del 
divino amore, altro cibo non accordavaté 
al vostro corpo, che quello scarsissimo ap- 
pena , per CUI servire potesse ‘di vivo strp- 

R - . , I mento ( ij ) alle funzioni dell’ anima. S 

Iveriamo in s«^o luogo l’ incorrot- per il merito dellerigorose vostre astincn- 
ta vostra giungla, uer cui attende- ze, affettuosamente vi supplichiamo a te- 
nerci lungi dal numero di quegli stolti, 
che ti fornuiDo un Dìo del loro ventre p 
(13) n»dMcrettamenteaÌimentìuido -il no- 
stro corpo per quanto lo richiede la ne- 
cessità della vita, avidi corriamo al pasco- 
lo della divina parola e dei Sagramenti, 
tal che ^r possiamo con verità essere il 
nostro cibo {14) l’eseguire in tutto e per 
tutto la. volontà del divin Padre -celeste , 
e dopo il corso di questo misero pcllwi- 
'usggio godiamo la bella sorte di .attuw- 

Xl) t.Crr.z.9. (1) Matti. 1. 19. (3) F/. 36.13. (4) Mattb.x.io. (s) S((li.4S‘X. 
\6) Matti. i.t. {.i) Trid, Srtt.i.Atiunifit. tan.iy {i) z.Tim.a.i. (p) Prtv.il.x'i. 
ito) ’t.Tim. i, j, (li) Jg. j, (t\) V, Ambr.l.'x.dt riti.pnt. mil. (.13} Pòi/. 3. tò, 
(14) ;<». 4 - 34 . 


mo in sCtUmo luogo l’ incorrot- 
astra giullttia , per cui attende- 
ste si esattamente a rendere a Dio quell’ 
onore ( 6 J. che a lui si deve , che fra le 
inuumerahili -creature voi sola' meritaste di 
essere prescelta pergenetricedel suo figliuo- 
lo e preservata oel primo istante dalla 
macchia originale , mai non ebbe luogo nel 
■vostro cuore. 'minimo neo (7) 'di colpa, 
li per il merito della^ostra Giustizia rrve- 
wntemente vi supplichiamo ad impetrarci 
dal vostro figlio la giustizia abiiuaie , che 
cancellate le nostre -colpe ci restituKa il 


Il grande amore del Verbo nel farsi nomo per noi , tjy 

pii, ve» Sol di giojllzia (i) , grandi mo- mun/fi, per ea i/ya foga nttu iàtéileHa e*n~ 
tivi aboiamo di esultazione e di giubilo, tpiehmiur; in guisa tale, ciré dÌHe Inau~ 

Non mai vide II mondo una notte , opitì «herabili eccellentissime perfeaiooideUa di- 

brillante o più lunetta , se hnalmente in vira natura , alcune apertatnence . ed in 
lei nacrac il sospirato per tanti secoli dai un modo particolare campe^ano in tot- 
Patriarchi (i) e Profeti dell antico testa- to ciò che abbiam del ccntiiiiio sotto de- 
mento, se renduto visibile sotto le umane gli occhi nostri. 

spoglie ^cornpai ve fra noi menali il-Re de’ La terra, i cieli, i pianeti, le stelle 

Regi .1 Signore dei dominanti (j), il Prin- gli animÉli , le piante , che Coh tal va- 
ci^ della pace (4), il supremo Monarca ed in tanto numero si prestamen- 

dcll universo . E quantunque nascesse in te uscirono dal puro niente , d’accordo pa- 
carne per darci vka con la sua morte, tesano (u) la potenza nel Creatore , nw- 
tosto però risorse inclito trionfatore delia' nifesto essendo, che il tutto può chi fece 
morte, deirinferto e del peccato , per còl solo volerla (ly) questa gr.in fabbrica 
non morire ( 5) mai piu . Ubbidiscono a’ dell’ universo. Le vicende dello stagioni . 
di ui cenni tutte quante le creature (6) h fcrtilirà della terra, la generazion dei 
della terra, dw ciclo e degli abissi, nè viventi , l’ordinarìssima disposizione di tan- 
PUÒ aver mai fine ( 7 ) la potenza del di te cose fn lorodiverse , che altro van pre- 
lui regno. Ebbri dunque di santaaliegree- dicando con mute voci, te non l’alto sa 
za celcbriaro pure ranniversaria memoria pere e l’ intflabite provvidenza di chi le 
di un nascimento al illustre; e perrcndere regge econscrva? -Non richiedendosi nie- 
fiu Iruttflosoquestopiacere, questo gaudio, no di un’infinita sapienza all’ ampio eo- 
riflettiamo qual eccesso di carità mosse verno d'innumcrabili creature, 
r eterno Verbo ad abbaMarsi cotanto di Ma la divina bontà, la divina misericor- 
vestirsi di nostracarne , e qual debba esse- dia, sapete quando fèee nel mondo la sua 
ic la nostra gratitudine , la nostra ricono- maggiore comparsa? Allora quando l’etcr- 
scenza alle finezze di nn tanto amore. no Verbo, congiunta a scmedesimo in uni- 

Q . ràdi persona l’umana carne, nacque fra gli 

UantunquesiarAltUsimounpurosem- uomini, non isdcgnando di essere riputato 
phcissimo spinto (S), le Scritture nul- io tutto e per tutto simile {t«) a loro 
ladinieno, per adattarsi alla deboleJaa dell’ Uditelo da S. Bernardo (17) : jfppanierai 
umano intendimento, -ce lo dipingono come ante pctenim in rerum creatUne, appnrebat 
adorno , e vestito di luce ( 9 ): Amìiìut lapienlia in rerum lubernathne , reti ieni- 
lutnìtu litui veitimenio^. E' però lo spicn- pnitat miiericort/U nurrc maxime appartili 
Opre di «pesca luce di una tempracosi d<^ in humsnìiMtem u Questo , cristiani miei 
bile ,, così sublime , che non sciogli ucòni- questo , per servirmi della frase del gran^ 
ni, i quali s’ accechcrcbbooo mirando il Apostolo, fii un cccessivotrasportodeldi’- 
Sole, che pur è un ombra in confronto del vino amore verso di noi (iS): Prepter nr~ 
Creatore, mtear non lo possono (io) sen- mìam tiarìiatem itiam , qua Jilexit mi , che 
Za essere prima corroborati dal' lume di l’ Altissimo si risolvessedi mandare al mon- 
eterna gloria, ma le pupille stesse acutissi- do l’unigenito divin figliuolo, nonperal- 
ftie dei Serafini vacillano, e si nascondono trofine, che per la salute del mondo (19); 
(ri) .alla p^nza di quel gran Oio, la di Miiit Veut flitnn tuum in'mungum ...ut 
■icui luce è inaccessibile f-ii): I^utem in- lahtetar mundut per ipiura,, 
bailtat inarteinki/em , _ . £ chi mii tender poteva aN’uman ge- ' 

L’essere inVinciblleciò non ostante nella nere l’ innocenza perduta da Adamo? Chi 
propria ■natura‘ 1 * adorato Mon?rcn dell’ uni- dar poteva alla divina giustizia condegna 
verso j non toglie , dice r Apostolo , che non soddisfazione per i peccati degli uomini? 
possano conocer le creature, qualorrimi» Certamente le creature, anche le piò no- 
cino flttcotamtpte le di lai opere rnaravi- bili, come sono gli Angeli del paradiso, 
glwse 1 13) ; intiiiiHHa ipiiui a treaturà non erano di tanto pregio, cbericompen- 

K k sare 
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'Per la Notte .del Savto Natale. 


• sare baitassero l’iogluria di un’ infinita mae^ pirsi'i che nel venire alla luce io queìtater- 
sta vilipesa . Laonde Iddiaj della di cui ra di lagrime, tutta ripiena di traversie-o 
bontà inesausti sono i tesori (i), e la disastri, per la divina maledizione (II)^ 
misericordia del quale nobilmente trionfa spogliati tuttora essendo dell’uso della ra- 
sopra l’opefe tutte (2’) della sua mano , gione {•\x)y nec ìpiìui adbue uium volun- 
mandò il figliuolo sotto le sembianze di tath babratet ■, deplorino gl’ incomodi , che 
peccatore (3): I» iìtKìlìtudìHtm cam'n prc. van sentendo je tenere iufantiM iormcm- 
catì ; e posto-sopra le spalle d’un: uomo bra . Ma il divin pargoletto, cui non man- 
Dio innocentissimo , immacobto , Santo ca pieno discernimento, c che fin dalmo- 
dei Santi (4). l’enorme peso delle_ scellc; mento che di Spirito Santo tu conceputo 


ratcz 7 e di tetti ( 5 ) gli uomini , a lui 
commise il dover darne all’ oltraggiata 
giustizia condegna soddisfazione.^ 

. Ed oh con qu»l irnpero di carità l’ in- 
carnato Verbo si accinse (6) alla grand’ 
opera deli’ umana riparazione! Non cre- 
deste già che aspettasse ali’ età matura , o 
die soltanto sopra il calvario paiirvoles- 
se per noi. Dal momento della suanasci- 
ta , in questa notte medesima » offre all’ 
eterno Padre soddisfazioni , che basterebbo- 
no per la remissione di.colpe infinite , per 
la redenzione d’ innumerabiJi.creature . Os- 
servate col divotissimo S. Bernardo, non 
essere mai staio , nè poter essere ifra gli 
uomini ,-chI si abbia eJetto il tempo o il 
luogo della sua nascita 1(7^ : Non eligunt 
parvuli e et eri . tjuant/o nnter/ntur . "Bn bensì 


nel sen materno, sciegller sapeva (13) le 
cose buone , ed abl>orrir le malvagie , sa- 
pete voi perchè piagne ? Piagne le mje , 
le vostre, le có'pe di tutti gli uomini. 
(14) Cbìttus ‘filtcrtmi Ada percata deplorata 
e per noi che ora sparge in canta copia 
le lagrime , è già disposto ’/ersar >iin4lmen- 
te tutto una volta il divino suo sangui 
(is): Ft prò otàbuf nunc Ucrytnas fundit ^ 
petten fundet tangtnnem . 

O eccesso di caritàl o finezze del santo 
•divino amore? £ra.dunque^necef*^r]o, che 
mosso l’eterno Verbo acompasslone de’ no- 
stri mali, non solo vestisse l’umana carne^ 
ma nascesse in oltre fra tanti disagi, vi- 
vesse con tanti stenti, motisse in un mare 
attgoicio^ di tante pene? Richiedevadun- 
que r Irritata divina giustizia , che per c.tn- 


in arbitrio dell’ umanato figliuol di Dioil celiare le colpe delrunivorso sopportar 
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fare , come appunto fece , tal elezione. 
Ma qual tu mai? Scelse una Madre a tal 
segno povera , eh’ ebbe appena miserabili 
cenci da ricoprirlo. Nacque ramingo fuori 
di patria, e vollecsscrecoricato in un pre- 
sepio oriido e .dispregevole . Elesse tra Je 
stagioni la più rigida di tutto 1 ' anno , 
rella .notte Ja più fredda di tutte l’ore, 
quanto in somma 'riuscir poteva più inco- 
modo e disgustevole alla di lui carne delica- 
tissima ( 8 ): Blegit ifuod carni moletùus est , 
Che se voleste contrassegni più mani Te- 
sti del tenero di lui amore, venite meco, 
accostiamoci alla capanna. Eccolo che sin- 
ghiozza , vagisce, piagne. La sorgente nul- 
ladimeno ,da cui sgorgano ledi lui lagrime , 
è pur diversa da quella, onde abbiam noi 
canta abbondanza di pianto nel nostro na- 
scere (9)5 Pierai Cbìstut , ted non tìcut 
cereri , aut certe non qvate (eteri tohnt . 
Nasconogli uon-.ini alle miserie (io)», alte 
fatiche, agli affanni, onde tion è da stu- 

j 


dovesse P umanato .innocentissimlo hgliuol 
di Dio tanti incommodi e tanti strazj ? No , 
vedete cristiani mici . Le operazioni di Ge- 
sù Cristo, perchè erano d’un uomo Dio, 
avevano tutte quante» un’eccellenza , un 
merito ed un valore infinito (16) , laon- 
de bastavano una sola perredimerecopio- 
samente innimerabili creature. E però di- 
ce S. Bernardo, essere stato un portento di 
prodigiosa mi.sericordia , che li figliuol 
Dio abbia voluto sottomettersi a tante pe- 
ne, quando poteasovveoirci'con molto me- 
no (17) : f// miranda misericordia , quod 
sic venire to/niti ani potuit subvenire. 

Che «e dite aticssq ascoltatori ? Qual 
gratitudine mostrar risolvete ad umamore 
così eccessivo Donar vogliamo il nostro 
cuore al divin nato bambino? Sembra per 
verità questo essere il caro dono, che da 
noi tutti richlegga (18): Prdbe ^ fiUi mi ^ 
cor tuttm mìbi , donami , figliuolo . donami 
il cuoie. Ma, oimè, solo il cuore a chi 


ci 

( I ) /?rw.2. 4. (a)P/.I 44 - 9 - ( 3 '' 8. 3. ^4) 9,14. ( 5 L 53 - 5 - ^ 

(6) Prnl. 18. 6 . (7) Serin. 3. de Nat. Dcm. n. i, ( J{ ) ìbid. (9 ) lòia. n. 3. 

(io) Job.^.j. (il) Cen. 3. 17. & se:>. (12) D. £erjt. ubi supra «.3 (13) It. 7. 15. 

n. Bern.ubi sup, n. i. (i^) Ibrd. {\(t) l'id.D.Tb.l.ptr.^a. ^%.ari,x. Serm.'^t 

in yig. Nat. Vcm.n.l. (l 8) Prov, 23. 16. 


DIgillzed by Go< )lo 
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Il grande amori del Verbo' nei fare! uomo' per noi» 
cl dona tatto se stesso? Prendere, e con abbiano in casa , e cdirimbartdire Je men-* 



tttm dat^ lotutn petti. Massime che a dir- strare dovete per essersi 'degnato di asso 
re il vero, nel nascere Ge«.ù Cristo per la mere la vostra carne l’ unigenito figliuol di 
salute del mondo, nonsolo l’eterno Ver- ìf)io: La sola penitenza vi può condurre a 
bo tutto se stesso diede in redenzione de- quell’ eterno beato regno, cheli natopar- 
gli uomini, ma il divin Padre profuse an- goletto è venuto ad acquistarvi con la sua 
cora per nostro bene quanto mai ebbe di umiliazione', con i suoi parimenti (3): 
più* prezioso e più raro delle ricchezze [jlpf panìtentìam , quìa per batte appropìà- 
immense de’ suoi divini resòri . Sene prò- quat re^num T>eì . A penitenza vi chiama 
testa pien di stupore!’ A postolo ^/// la stalla, chèelesse per luogo della sua na- 
ettam proprio /Uro non peperai ^ ted prò no- scita (4)'. Hot libi pradicai tlabulutn itiud . 


bit ct/tnibut tradidit iUum , quotnodo non 
rtiattr cum ilio omnia ncbit donatit}' 
Guardate nulladimeno-, s’ io mi contento 
di poco. Vivere pure a voi medesimi , 
purché non viviate con offesa di Dio. Te- 
netevi pure il cuore, purché non nudri>ca 


Penitenza, grida il presepio , ove giacqtie 
(5): Hoc prteiepe clamai . Di penitenza par- 
lano apertamente le di lui delicate infan- 
tili inernbra Hoc ttecmhra- illa infan- 
lil’ta tnanifeiir loquuntur . Nè altro annun- 
ziano ch^ penitenza , le tante lagrime che 


effetti che ingiustamente si opponganoall’ sparge" «d i freqterti singulti , nei quali 


unico sommo infinito- Lene . Soltanto mi 
basta,* che'air amoroso nato bambino offe- 
riate' In contrassegno dì gratitudine il peg- 
gio di voi rnedesimi . Ad una proposta si 
strana già vi rimiro iopra/Fàtti c confusi . 
E pur, credetelo, il peggio di voi mede- 
simi sarà’ caro a Gesù. Cristo’, se pronta- 


per vostro amore e per compassione dei 
vostri mali teneramente prorómpe ( 7 ) : 
Hec lacrima tit vapjtut evangeli i^ant . 

Per altro, se fermamente risolverete di* 
vivere da qui avanti col santo timor di 
Dìo , e di attendere onestamente agl’im- 
pieghi del vostro stato, ho pur io grande 


mente a lui vorrete offerirlo. Tugiovane" occasione di rallegrarmi con voi. Nclb» 
dissoluto deponi appiè del presepio i tuoi notte, in cui nacque l’incarnato figliuol 


brutali pensieri , 1 tuoi sozzi' amori, le 
tue scandalose dimestichezze, e fa sapere 
al- gran Monarca dell’ universo v che ri'olvi 
per amor suo dì voler vivere iir- avvenire 
mortificato cmodesto. Tuscioperata ^n- 
na al vezzoso pargoletto- la tn.i pessimain- 


Dio, dimoravano nella città c nei con- 
torni di Betlemme molti nobili -, molti ric- 
chr, molti sapienti , chc^ riposando tran- 
quillamente godevano gli ag; delle lor fa- 
coltà. Ma neppur «modi essi ebbe la bella' 
sorte di essere avvisato della venuta per tan- 


«linazionc al giuoco j alle ubbrrachezze , ti secoli sospi.riita del Redentore dell’ uni- 
ai bagordi', ai divertimenti , allecrapulc . verso . A“i soli poveri pastori , cheindcfe<- 

'1 •« . a ^ a a ^ 1..^. t,.'..! ^ \ _tl_ 1* 


Tu collerico offerisci a Gesù bambino la 
tua bestiai prontezza ai risentimenti , alle 
intese , alle risse. Tu maledico la diabo- 
lici facilità alle detrazioni, alle contume- 
lia. Tu sacrilego l’enorme costume di vi- 
lipendere con gll spergiuri , con le bestem- 
mie il nome santo di Dio . Tu femmina 
vana la soverchia sollecitudine delle vani- 


samente vegliavano ( 8 ) alla custodia dei 
loro armenti , comparvero gli Angeli , 
ed annunziarono il prodigioso avvenimen- 
to. Mentre i beati Spiriti sol' riconobbero’ 
quei semplici affaticati pastori, giusta la 
riflessione del Mellifluo di Chiaravaie , ub- 
bidienti alla divina sentenza (9), chel’uo-, 
mo guadagnar debba i! pane che mangia 


ti> cttlle pompe , dei superflui abbigliamen-- col sudore della sua fronte (10): Himirùm 
ti*. Voi peccatori tutti la- malvagia con- humanum in eit tecognacum erdinem , que 
suecudine dei vostri errori , dei vostri vizj . conttìtuii ■, Dei/t ni in- sudore vuliut sui ve- 
Pìango per tanto Trame medesimo, al- tcaiur Adam pane tuo. 
lor che osservo da molti cristiani dei no- Sù dunque corriamo tutti alla culla del 
stri fenipi non distinguersi le solennità na- nato figliuol di Dio. Offeriamo al divin 
ta izie dagli aifrP giorni dell’ anno , se non pargoletto l’ emendazioni dei nostri viz; . 
col mettersi indosso le migliori vesti che Supplichiamolo a farcì godere abbondan- 

K’ k 2 tis- ‘ 

il ) De man. crid. ( 3 ) lieta. 8. yCr ( 3 ) Sertn. 3 de Nat. Dotn. n. 4. ( 4 ) /^. ( 5 ) ìb,- 
(6) Ibtd, (7) Ibid, i%) Lue, 1. S. i 9) Geti.^. iSid (io) Ubi supranut/t. 


a^o Ptf Notti Jti Sonto Notale . 

tissimi ì frutti jelb rii lui redenzione . Do^ mezzo di colei . che eleue per madre l' eteir 
niamoelì il cuore, eli affetti, la volontà, no Verbo, nell assogettarsi con eccesso «fi 
Imploriamo dall’ infantile amorosa sua ma- cariti alle nostre lagrimevoli uaanemisc- 
Bo la divina benedizione. E per riportar- rie (x) : Prr tam ttalrt tit r.-aiìam ipsluf, 
pe con sicurezza i doni e le grazie , ri- jj<» ptretm ianttiram uutfrlAtm ttnìi . Cer- 
eorriamo a Maria , secondo il consiglio di tissimo essendo , come ho dcttozante altre 
S. Bernardo, acciò per il di lei mezeo salir volte, aver Dio stabilito, che tutrelesiw 
possiamo a quel Dio, che si degnò discen- celesti l^nedizioni e le grazie di dispensi- 
dere a noi mortali per le verginali puris- no a noi mortali per le mani purìssin^ 
sime di ìii\ìicere{,i ’.ita^tammt aJipfum della gran madre dèli’ unigenito di lui fi* 
;prr fAni aurm/frt , ffia ptripum aJ ntt it- gliuolo (3): Nihil ntt Drut l>At*re trt!ah, 
strnJh ; e conseguir la divina grazia per qptd p*r Maria manut non tramìru 


( I ) Sttm. 1. Jt AJv. Dono. ». 3 - ( * ) ( J 3 Itùm. Strm. 3 . in Fig. Nat. Dem. a. lO.- 



PER LA NOTTE DEL SANTO NATALE. 
D I S G O R s. o> in. 


Chi gode delit pace atmunziata- dagli Angeli nella Nascita di G. Ci 

Storia in allissimif Deo^& in terra pan kominibus bona voluntatit, (i) 

Clorià sia In Cielo a Dio, e pace in terra agli uomih! di buona volontà. 
la San Luta al rapo totoaja.. 

T utte lè solennità, che si celebrano dà pìnquat ad palmaat, gaaJtat pretator ftiia' 
Chiesa sanca, ricolmar ci debbono sen- invUatur aJ vapiam 
Za dubbio di una gnodissima spirituale .al- Anzi se le nazioni tutte dell’universo- 
Jegrezza , commemorandosi in esse, o gli ebberosempre incostuiredi festeggiare con 
sdorati mister^ delP umani redenzione ed pompa aoniversarla_la (bndizione , l’ori- 
i trionfi del divin Redeotore ; o le gran- gine delie monnrehic e dei regni , molto 
dezze dell'immacolata di lui madre e la più conviene ai cri-tùni solennizz.ire con- 
ciona degli Angeli , _o le vittorie degli santo giubilo la nascita di Gesù Cristo, 
Apostoli e dei Martiri, o P eccellenza ed i principio ed orlginedel crisciane-imo (3): 
pregi degli .lite! Santi. Con tutto ciò,, al Dir«f Salvaioriint'irh aiforamut ortum, im- 
riferir del Pontefice S. Leone , il na-cimen- voaìmai noi non rara toMrarr prjntrpiano.. 
to che si festeggia in questa notte, notte Che però gli Angeli scesi dal cielo a ri- 
verarrentc per noi felice , dell’unigenito fi- svegliare con melodia di paradiso ilsilen* 
gliuol di Dio', il quale pre«a «elle visce- zio di una taj notte, fecero inttndere , che 
re purissime di Maria Vergine per opera quanto era di gloria a Dio là venuta del‘ 
delloSpiritoSanto la nostra carne, visibiv Verbo incarnato, altrettanto esser dove* 
le in essa e rnortale comparve al mondo, va agli uomini di propiziazione e di pace 
pioja e tripudio arrecar deve non meno ai (4) Gloria inaltinimh Deo, in terra pa» 
' giusti, che ai pneacori. Con ciò sia che àemiaiini. Ma di questa beata pace go- 
re esultano ! primi nelvrdernato alla lu- deran dunque gli Domini tutti ? no , pur 
oc chi aprirà loro le chiuse porte del re- troppo cristiani miei. A tutti si offre , per 
gno eterno, lieti ancora l secondi mostrar tutti si pubblica,, ma la conseguiscono s»- 
ai debbono, nel rifletter* ebeCesù Cristo lamenta coloro, che sono di Suona volon- 
i venuto per cancellare le loro colpe, ed tà ( 5 h Homìmbu' iena volumatit . Quali- 
invitarli a ricuperare li pcrdutastola dell’ essi siano esaminiamolo breyemcuiÀ- 
Innocenza Cx):. f ault ot Sattfhu t enia prò- 

( a) Xatr, 9 .s 4 . Serm. i,de Kat, (■ji'lJemSorm.itJt'Sat (4) Lut.x.ta- {ty^ltàdi 


Cht godi dellà pM aaMUHxioté d*gli Angoli te. i£r 

[N diver» maniere ed ìd var; modi, prossimo come noistessr: eperò chi mor- 

‘ ® ^ «*'* > chi ruba ,7hi inganna’, 

foato 1 Altissimo di favellare ai mortali, mostra di avere una volontà' contraria af- 
t di tar loro nalese la sua santissima wn. fatto a quella del Signore . Impone e^i 

(io) che le feste siano santihcate. t}aindi 
cht ne consuma i| tempo negli amoreggia- 
mcort ’ l”®! , nei bagoli', nelle cra- 

pule; chi in vece^^ intervenire alla dot- 
tvina> cr)«iana , ai sermoni, allepredichcr 
alle lunzioni sacre , o attende ai lavori , o 
SI periK in vani divertimenti-, va contro- 
senza dnbbio alla divina volontà. Proibi- 
see (ti) e non vuole che si nomini vana-- 
mente il nome suo santissimo; che sì com- 
mettano disonestà ( I x) con opere , con pa- 
role r e nemmeno col pensiero ( ii ) ; Chi' 
dunque Mstemmia , ebsgiura il falso , chi 


e di far loro palese la sua santissima vo- 
lontà . Non contento di avere impresso 
iwlla mente di ciascheduno degli uomini un 
raggio chiarissimo (x) <fell’ infinita di lui 
sapienza , per cui senza bisogno di libri 
o di maestri , conoscer potesser-j da se me- 
desimi , al solo lume della ragione .oiò che 
seguire ed abborrìre _ si deve, piu volte 
ancora per mezzo dei Patriarchi e dei Pro- 
feti (j) addittò loro quale strada- tener do- 
vessero per privare con sicurezza a quel 
fine, per cui dal niente cavati turono- Ma 
quasi che tanti lumi ‘e tante lìngue suffi- 


**>*it» àuuii ««me lingue >uui- 

cienti non. fossero a ben esprimere il di hii ounquo oestemmia , cbsgiura il falso, dis- 
volere , mandò il Figliuolo, cho assunta rallenta le redini alia lascivia , ha un vo- 
I umana natura, qual maestro c di giustizia Icre del tutto opposto al supremo divino- 
e di venta , come promes-so Ioavea perii volere. Dio in sosttnza > uole che rutti gli 
rroteti(4 , più chiaramente mmifcstassc uomini , d* lui sovvenuti con la sua gra- 
ie vie della salute. Non-Dereli<i rpli tr.it* zia . s* tncjimmìniMA ma» J: 


. I II r iir.|iinvjva>»v 

le Vie della saiuce. Non perchè egli ir.a- 
tar dovesse (5) Tantica^ legge, o gii im- 
pressa nella mente degli uomini , o dipoi 
pubblicata nelIbravofedateaMosè, o ri- 
petuta per bjmca di altri Profeti; ma ae- 
*neglio la dichiarasse , e la forza, 
gli ajuti ,- |c grazie compaftisse a noi tot- 
W per assicurarla tadlraeoto • perfetta 
mente . 

Se dunque il sommo Iddio tante volte 
M in canti modi ci ha palesata la sua vo- 
lontà , e se questa non solo è b'jona . ma 
«tima., ma .beoelKa , e qual la chiama 
1 A^stdo picM di perfezioni rs): 

74/ ^ p,rf,ao} 

ne segue, al «Lr dell’Angel co , che buoi 
Od non aara- mai la volontà dell’ uomo', 
se non si uniforma,, se pon si accorda col 
supremo divino volere (7): jfJ hr W 
vohntas bems ,i, f,n,m . n^uirhur attod 
ttnformHur ttlt/ntatfi Jìinfuc i Vuole il Si- 
gnore, a cagion di esempio, e replicaca- 
mence io ha ORbiaraco '8 , che lo amia- 
mo sopra ogni cosa, con tutto il cuore, 
0011 torta la mente . con tntta 1’ anima , 
con tutte le forze, onde chi impiega il suo 
volere, chi consumai suoi affetti dietro i 
piaceri ,d)Kro le ricchezze , dietroeli ono- 
ri e le vanità , si oppone al volerei Dio. 
GoRMnda l’Altissimo (jO che amiamo il 


*ia> s’ incamminino per mezzo di sance 
aziomal beatofinedella saiuce (14): Omntt 
boratmt vult talvof fiorì , Laonde chi ac- 
cumulando peccati sopr.v peccati corre al- 
la perdizione, vuol tmcllo che vieta Dio,, 
e trascura ciò ch’egli vuole .- 
Uomini pertanto di buona volontà uni- 
oameote quelli chiamar postiamo , cne .iraa- 
00 e vogliono quello che vuole Iddio , 
e che hanno in abborrimento tutto quello' 
ohe a lui-dispiace. Essi- soli goder dovran- 
no di quella pace, che il Redentore poi^ 
tà seco- nascendo al mondo.- Imperciocché 
come avrà pace con Dio chi apprezza-, 
ohi si compiace di quelle cose che Io vili- 
pendono, lo ingiuri.sno o lo strapazzano? 
Uditelo da S. Leone (15 : Comodo divi- 
na partii *pt trii patii , cui' t» pldtffit qua 
Dto dirpjìcoat , (S ìif appftit dtìtUari , qui- 

hut illum notìt vfnnfi > Veggiamo pure 
ohe nemmeno fra gji uomini puòscabilirsi 
vera costante amicizia , quando -non ab- 
biano fra di loro inclinazioni consìmili , 
uniformità di pareri , somiglianza dì volon- 
tà (16): Parta anime t , éf limi/rt vviunta- 
Ui; e che ove composte sianole massime,, 
diversi i costumi , non si genera benevo- 
lenze , ma regira lo spirito deHa discordia 
(17): Net nmquam diverthar merum od fir- 
mari* pMtit pervenir* tentardìam . 
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3»5i fVr ìa Notte del Santo Natati,. 

Fra i6nr altissimi, che niosMro I* eterno - lanic, per quante in^Sarlé e ttrapazzi iér 
Padre a si grande eccesso ( i ) di carità , ricevesse dagli uomini , mai non ne fece 
di mandare al mondo l’unigenito di vin suo risentimento (9) , e qual agnello man* 
Pgliuolo sotto te sembianze- (a) di pecca* suetissimo, senz’ aprir bocca (10) lasciò» 
tore,questi vi furono-, secondo la rinessio- condursi al patibolo, 
ne di San Bernabò , che non solosoddis-_ Nacque pove^jKJiell’ orridezza del suo 
tacesse alla giustizia divina per i peccati pres^ioy passò.-tntta ja vita in travagli,, 
dell’ universo , ma illòminasse ancora con inafHizioni , ipsudbrl', ed agonizzando so^ 
dottrine di paradiso le menti dr tutti gli pra la croce- in un inar di spasimi e di 
uomini, e grarie ed a)mi loro donasse così tormenti , si protestò sitibondo (11) di nuo- 
eficaci,che agevolmente senzafatica por- vi crucci, eli nuove pene. Amò tanto 1 ’ 
tar potessero il giogo dei divini cnman- eterno I^dre, che oltre un vivissimo de- 
damenti (3)1 Teneirar mettrat illuminoMt , siderio*di adempiere in ogni cosa non la 
Uhorts levarti, ftrìeaìa pfopw/ram. Non propria , ma là di Idt-fiz) volontà , atte- 
aspettò il Redentore all’età virile perfar- se sempre a promovere con iscancabi le zelo 
là con noi da maestro, ma dal momento la di lui glorir'(* 0 Il dì >riti onore. E 
della sua nascita cnminciò ad invegn.arci i’ verso gli uomini fu si caritativo , cosi 
esercizio della- virtù,, aprendo «cunlà, dì- amoroso, che ad istruir gl’ ignoranti , ari- 
ciam così , nel presepio di Betelemme . sanare gl’ infermi , a rendere la vista aj cie- 
Bambino di fresco nato non parla , egli ò chi, ai 'Ordì l’udito,, al mutoli la favel- 
vero_, ma solo piange; c pur le lagrime, i la, a liberare ^rindémoniati , ed a riii»- 
nannicelli , |e fa>-eie, la spelonca stessa e scitarepersinoi morti ‘CorteBdodipaesemi 
la mangiatoia parlano ad alta voce (4): paese (j4), léce da ultimo gencreso-, pie- 
Clamat ttabulum , tlamat pra.ept , (Jamant, nissimO; sa^riiizip (ij) del suo sangue, 
lacryma ■ycUmaat panni . Echeimparardobv della sùa vita, dì quanto avea , per la lo- 
biamo da questa prima predica del nato li* ro redeoziou , P«r la loro salute . Non- 
glluol di Dio? Eccolo , seguita a dire il (araimopercmimitatories^uacideiruma- 
santoAbate: L’umiltà , la mansuetudine', ww-i^liuol ai.Ob^qneHi^^'^e- in vece 
l’amore al patire, ma «opra tute»- ,dr«ortilièitr*F, accogliere con lieto- 
dentis.sima carità verso Dio e- verso il proa*- .volto i disastri , leavversità , adaltro nou» 
simo (5); Diieamui e;uriumil!iai»m, 'iii^ iOtnSMO, chc odarsi bel tempo , che acer- 
trmar maaiueindinem, ampleffamar dtìeSàr car tute' i comodi; quelli che sempre im- 
nern , eemmunicemui fuutiam'iHu . . - ir.crsi in pensieri di mondo , alieni dall’’ 

Eh ! che non meritiamo dì portarli no- orazione o dall’altre opere di pietà , po- 
me di cristiani, grida il Pontefice S. Leo* co o nulla si curano di onorare l’Altis* 
ne , se non mettiamo tutto lo'<tndio per simo , quelli finalmente che nè amano' 
imitar le virtù del Vetbo ■ incarnato , no- Dio, nè premura si prendono di ajutarei 
stro capo, nostro Redèntore, nostrodivin loro prossimi (16) ; TrunrnappelUmur rbrì- 
taitStW [fi)’. Fraura- appilìarrur Cbriitfa- tlianr , li imitate, et nen rumui Cbriiti. , 
ni, sì. Imirattreteien toutterCbrhtì .L’ vmfl- Nel più soave del giubiloxd allegrezn* 
tà mosse il figliuol dìDioad abbassarsi non che seco porta questa {;ran festa del la nasci* 
solo a vestire l’umana carne , ma a «ot* ta del Redentore, insorge- un pensiero a" 
tomerrersi fino alla morte (7) dolorosissi- func'tarmi l.i mentCT B non pos‘o ameno* 
ma della croce, fra duehdri, in compar- di p.iles.trveio . Portato al tempio Gesù 
sa di mallàttore. Egli c’invita ad imna* bimbmo daìla sui madre santissima nel 
rare ^ lui quest.a si rara ed importante giorno delia di lei purificazione, il santo* 
virtui(8) : pittile a me . Come ardiran* vecchio Simeone illuminato dillo Spirito 
ao'dunque di ebamarsi secaci c discepo* Santo io ticonobbe per il Messia aspetta- 
li di Gesù Cristo gli orgogliosi , i bizzari,-to; e ricevutolo fra le beicela, si prote- 
j superbi? Giunse a tal segno di mansue* itò di morire contento, per aver vagbeg- 
tudine c sofferenza , che per quante vii* giato con gli ocebj proprj il Salvatore dcL 

mon-s 

( 1') Epà/f.l; 4. (i)^àiw.J. J. ( ’ì) Strm.l.de Adv.n.r.- [a) tJèmSetrn.^.d* 
Vat.n.i. ($) It/emHnnil, luper yiissusest, n. 14. (6)Serm: ^,tle''Nativ. circa fin. 

(7) Philipp. %.%■. (g) Jflatib.iv.i^.. (9) i; /■‘rtr. a*. *3; (lO) /i. 53 - 7 - ('•) 

fvinepart.a.Medic.ag.pun/l.i.nim.x. (ii) Matt/i. t6. 4%. Jean. 6. jt. (1 3) 1 , lò* 

(14) olii. ic.^S. (ij) Epici, *(i6) B. Lee ubiiof. 
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• Chi gode della pace annunziata dagli Angeli ee, j<5j 

mondo ; ma udite che profezia ne fece. Um exeutationem non bahm de peccato ,u » 
Qitesto pargoletto , egli disic , qaantun- Ahimè! I* incarnato Verbo è^enuto ai 
que Sara cagione della salute di molti , insegnarci di amare la povertà, c ourtan- 
molti ancora oulladimeno,; perchè appuo- ti e tanti -usano frodi , adoprino ineanci 
to egli veniie , anderanno in ruma ed in per ammassar della rooa ; ci ha esortati 
perdizione (ij; Pemui e>t 6tc in ruiaam al patire , e cerchiamo gli api, le morbi- 

ì ha c 


& in 'eenjrrtJionern rnu/ierum , Attoniti C 
sbigottiti mi par clic liciate fn voi me- 
desimi; C mic ? La venata dell’ incarna- 
to ngliuol di Dio , promessa ai Patriar- 
chi , annunziata dai Profcti qual rimedio 
del genere umano condannato alla mor- 


"dezze, i divcrtjmenti : ci ha comandato 
di essere misericordiosi e compassionevo- 
li , e tanto abbondano le dissenzioni , i 
rancori,! contrasti, Jeavversioni , l’ ini- 
micizie : cl ha insinuato il timor di Dio , 
c pur airro non facciam tutto piorno , che 


Il c pur airro non racciam tutto cioroo , che 

re , e sbandito dal paradiw per la colpa trasgredire la di lui legge , che strapaz- 

af i ’ *'“**^"’ 3d alcuni rarlo, che offenderlo! Trionfa l’ingiusti' 
aCCii uoinini ai sventura e Ht ài ... " 


degli uomini di sventura e di dannazio- 
"C J Ella è pur troppo cosi . Non solo i 
perfidi giudei , che chiamati prima-di ogni 
auro ( t) alla fede ed alla salute per 
bocca di Gesu^risto •• degli Apostoli ^ 
ostinatamente ricusarono , e tuttavia ri- 
cusano di arrendersi , ma'ooci malvagi cri- 
stiani (j) ancora, che abbracciata la te- 
• alla dottrina -e precet- 

'^1 dell Evangelio , riportano dalla venu- 
ta del Redentore nuovo -argomento di lo- 
ro ruina 


IVj V.-- *,*VS141* t 

zia , ia pompa il iibertioaggio , van cre- 
scendo e moltiplicando i disordioi , i vi- 
zi, le corruttele. Quale scusa , replico, 
addur twtranno i miseri peccatori nel tre- 
mendo finale giudizio, se ai par di colo- 
ro, che nè conobbero il nero Dio, nè ab- 
bracciarono la di lui fede, meritevoli com- 
pariranno di andar per tutti i secoli ad 
ardere fra i demonj ! 

Penitenza dunque , t) cristiano , peniten- 
za , grida S. Bernaido , se entrar preten- 
di nel Paradiso apertoti dal Redentore, 


fn fJ/i .. - t • -L-i oi nei raraoiso apertoti uai Kedencore 

visibilmente com- (e) Ago panitemiam , oiia per barn appro- 
parso al mondo il \ erbo lati -uomo apre- pinquat regnum Dei. A penitenza t’ invita 
- aoffi-'na. ed a mostrarcicon il presepio, i vagiti, le lagrime del nato 
-le parole c con l opere la via della sa- Ì7 iZ'fiee P'ai epe da mat, 

Juic; se non avesse tondata fi Chiesa j ed Mrmùrs ilUinfamìììa maniftst^ U^un^ 
aWo D« SagTjunentruo immenso tesoro tur , hot l^ryma & Tag}tt$s evantelhant'. 
Gl tavon , m ajun, di grazia» l'ignoraav* Risolviamo tutti dì vivere e di morireda 
rendtitc evwbono pii^com- veri cristiaoi » dj osservar fedelnicmc i di- 
Eli.," JO scelicTàaiZfedapeccatflari. iWSa vini comandaincntì > di seguir la dottrina 
venuto essendo mpCTspna ad istruirli, spar- di Gesù Cristo , d’imitarlo nella pazlcn- 
H avendo tinti nidori e tanto sangue, sop- za , nell’ "umiltà , nella mansuetudine, 
portata [xr fin la -morte, acciò lasciatele nell’ timor verso Dio e verso il prossimo, 
iniquità ( 4 ), intraprendessero una vita tue- in tutte l’altre belle virtù, che c’insegna 
ta pura, tutta innocente, quale scusa aver sin dai primi momenti della sua nascita. 

wser cnipj ,__c Imperciocché uniformando in tal guisa il 


, — Il du esser cnipi, c 

se alia iioe_si_ dannano ? Questo non è di- 
scorso di mia invenzione, ma sentenza ter- 
ribile incontrastabile di Ge4 Cristo we- 
Simo ( 5 > : Ji nen de vernieri dS leetitui 
jOHiiem eie , .peccaiam non abtrem : ouhp^u- 


nostro al divin volere, ed uanvinidiveqcii- 
do>di buona 'voloarà, -partecipi saremo di 
quetla pace , che l’incarnato Verbo portò 
alla terra nascendo (8)i>. Et in iena pat 
bemimibue benn'vduntaiic. iy -u 


5 ^ ff''-'*- 34- I3.4«. 

tv}t"'~ ’*• C j) IS- *J- 
Lar.x.a*. 


DI- 

(^ ) AVW 5 A 25.p/»^.3,»ai.<Ìf 3, 

(6j 3. di'/ X«;/xr, Vpm. rtp (7) ihid. 



M cominciar de!;' Jnno cominciar doéiiam» mia vita er 

Ora dri Ic.rfzi /dai doni cba . ,„i Sa'ofo TaS“,“ XT fi™.: 

compme , fu sempre Iddio scIono ebe a seooi ì» A j 

lui , come ad autor (fogni be.ie si tribù- certi che*Ìutt’ /beni dSna*tÌ?r ddf« 
tasscr^ le primiz.e. E per questo comandò grazia . della gloria /unicamen te ’da lui 
nella j>-8gc ) che al pnmo mietersi Ic nuo- procedono (8>: Om^r dstum òptimum ^ 
vebla^, ogni ann.) da oascneduna fami- éanumpcrfeiìwn dr:uT,ud,„ 

gl.a se gli ofTensscro in rignbzioduc pant cradtc a porrà . I faiikoVi * 
col nuovo grano fabbricati ( i ) : Oj^miit soccotrono i oovr^li: > **’C’tre 

tmrifiiium nevum Demiao, tx omnibui io- no in contraccambio àa quci'mescliln'i'' te 
bjtacuìtr trrtru pan,, pr.rmr.arum oiuo, . non cbe riconoscano il lintfiT^ é1 ri il 
Quanto p.udumjue sara geloso che a lu. si grazino. Di tanto ancora si contènda is"- 

ODA masgiorefiBmadcll’infiBicadUuIde- 

Setti che al cominciare d^ anno sinsve- nsenza. Non fia bisogno 1’ Altissimo d-1 
gliano nel nonro cuore? Cosa d ccrtissi- nostro amore, dei nostri ossequi dei nostri 
Tna che io giorno richiedendo a ringtaziamcnii , essendo p^« médS 

Ce^u Cristo ^aCTertrude un felice co- este«blmente grande ? fclicrbSto Sa- 
minciarc dell anno per se medesima e pece però a quaf fine li vuole , e ce l’ico- 
per le sue compaEne , ii’ebbe in risposta manda? Per meglio disLrci a oltef r r e 
che r.novassep .r lor<> spirito vero nuovi fTvor e Se g?a^ 

aoyomia, ,p:,„u m,n,„ i„„a ; e che i D,u, exìli, a aoH, tralhZìaem non o-,o} 
e'r amarao «“"Dio, «r,;- cUrrmc opì, 

c I amari<K . . . . , ftf àtteri tterum òtd n$t mdeat ^ & di* 

Anno nimvc , vita nuova cristiani miei . not facimut njtorihus tuhtidiìs 

Pr‘"cipio, avrete ragiono- IndjspMsabilmenw pertanto è necessario, 
volo tondam!.o.o((i sperare ancora, inedian- che afferiamo beo santificato al Signore il 
^ la divina grazia, un buon fine. Amo- principio dell’anno, che dev’ esser orincl- 
K e timor d. Dio . 11 timore vi sarà di n.o di tanti nostri pensieri , d1un?eTarÌ^ 
santo freno a star lungi dui p«cato , consi- le, di tantcorazioni. Stava in procinto U 
dcrando che il Sieriorc per I3 sua imnien* falorosa Giudittz d-i trorc;?ri* Jf rann ari 
vnrirr;’" Jaondedaper Oloferne il Terfido^uan^^^^^ 

iutt(> siete alla sua presenza, onde ogni brare il colpo, con le lagrime agli occhi 
parola, Kor^c opigcsto, conoscedi chia- , e col coorsu le labbra . rfvó"c1 al ciclo a- 
[feroce Tk P”' Signorè, ade^'èil tcm. 

struosi ‘i ^I^®" p« "i* Joccorriatecol vostroajuto (io)r 

<"r,wi chf veH. sottodeglioc- cenfiema me. Domine Dea,, in hac ieri . 

medesimo u-“®’ ttl * W«iani timorati di Dio ebbero mai 

L’ imoli scmpiFin costume al principio delle loro 

ìwvar fedWm ^ os; azioni (ti) , massime quando fossero dì 

«wvar jedcJmcnte i divini comandanicnti qualche iinportsnra, di armarsi col segno 

d-rè con ir,':'’'/ P°”''^.“e P" corriseli- della santa Croce, ed implorare U divi- 
® « con arti di ossequio e di gratitudine na assistenza . 

da^lVf/rn^i'Jw .. s'*’' a"!»'* a‘'f"doci sin Tanto più poi procurare dobbiamo di . 
ma! ^ *1» non cessa , nè cesserà comiociare adesso in grazia di Dio, e di 

mai, per qua to appartiene dal cantosuo proseguire con sante operazioni quel poco 
'^Tinrf ® ^.<^h«rci , tempo, che a! Signore piaceràdi lasciard , 

r, ci ® * uomin i per istinto deila natt^ quanto che è molto probabile essere questo 
3 cqrr.spon Jerc con per non pochi di noi I’ anno ultimo di no- 
e (icuenie a chi fa lorodclbeue. Quindi atra vita. Brevisono ìgioroi (la) di tutti 
f \ f i. 1 gii 

/* { j*”' *3- *7» { 1 g, ij. ( j) KaJtisì pari . ì, anni etti, ad diem t.Januar. 

r V' ^5) /«<-i4i5- ( 6 ) Jer. y.. j. ( 7 ) 11 , 49 . 15 . iS)Jac.t.ij. 

, “•^•ì-inBpt,t.adColeii. {lo) ]vdl,h, (ij) rìdeTerrnlJ, lib. de ceronaMp, 
P.4. «««w. q. {\i) Job, 14 . 1 , 
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xéB Difcern per il primo giorno dtlV Amo* 

S ii uomini . ed ha stabiKto Udio , come mo divoti, ci hanno ottenuto daDìoqual- 
iceva Giobbe, il termine desìi anni , dei che settimana , qualche mese o qualche 
niesi, e per fin dei mootfntiaella vita di anno di tempo da ravvederci. Miseri noi 
ciascheduno. conauoiucodecreto , che non frattanto, sé lasciamo scorrere inutilmen* 
possa (t) oltrepassarsi .* Ma che ? Se non te un tempo cosi prezioso, se stoltamen- 
è Principe, oMgnor cosi grande, cui sia te ci abusiamo di un favore sì segnalato « 
permesso di aliunj^arsi per un momento so- miseri noi ed infelici per sempre! 
lo la vita , molti però sono quelli , che Ah non sia mai vero'! I giorni, che ab- 
possono accordarsela , echedifattisel’ab- biamo adesso da Dio , sono, aldir detrA> ■ 
breviano. Sapete chi sono questi? I mise- postolo, tempo accettevole e giorni di sa- 
ri peccatori, naercecchè essendo l’ offesa di Iute (7) ; Ere# mine umpur acceptahllt , 
Dio un sperone (a) pungente per far che #re# nunc Jìtr mìuiie . Vi esorta pertanto a 
corra la morte , coloro cnevannomqltipli- non ricevere indarno (8) una graiia cod 
cando peccati sopra peccati , non arrivano, importante, e vi scongiura con tutto Par- 
in pena di tante scellera^ini , a vivere la dor del suo zelo a far del bene sino che 
n età (?) dei loro giorni. £per questo ci avete tempo (9): Dum lempnr hohtmut , 
avvia lo Spirito SaiKo a noò lasciare da for- vp*rtmur itnum . Su dunque, anno nuovo, 
sennati la briglia ai vizj, se morir non vo- vita nuova. Lungi! viz), lungi i peccati; 
glinmo prima del nostro tempo (4)- ff* amore e timor di Dio . Siate diligenti, 
impit agni miiltum , & ne/i n/r eitthmt , et» siate solleciti nell' istradare i Seliuoli a vi- 
merlarìi in tempere nen tue, vere Cristianamente . Mandateti e condu- 

Eravi , dice il Signore (5) , una pianta ceteli anche voi stessi , ove ce ne sia il 
di fico in certa vigna, ed aven^ osserva- bisogno, ad apprendere ladottrinacristia- 
to il padrone per tre anni continui , chemai na. Del continuo vi ammonisco e vi rl- 
non faceva frutti, stanco alja fniccoman- prendo , e pur canti mancano in questo 
dò ai vignaiuolo che la tagliasse, non vo- particolare; e ocm potreste immaginarvi 
lendo più sopportare , che inutilmente qual ranimarico io ne provi , rinettendo 
cupaste il terreno. Allepreghiere nulladi- a che castighi terribilissimi perciò si sot- 
meno di quel buon agricoltore , si accon- topqngano , q nella vita presente o ncl- 
tentò di lasciarla in piedi ancora un anno , la viu avvenire. ' 

fermamente determinando di svellerla dal- Supplicate il Signore, ma di vero cuo- 
le radici , sedentro a quell’anno oonaves- re , con lo spirito della C.biea ( io) . a 
se prodotti i frutti. Questa similitudine fu prevenire ed accompagnare con la divina 
per noi detta da Gesù Cristo, che soien- sua mazia tutte le vostre azioni, in gui- 
nemente si protestò doveie andarne alla sa tale che per lui comincino, ed a mag- 
perdizione chiunque non abbraccia la ix- giore sua gloria e vostra salute abbiano il 
likenza (6): Sì petnìtentUm nen egerhir, compimento. Al qual (ine oggi vi atten- 
emnet lìmlliter periiitìt. ^ do per implorare davanti a Gesù Cristo 

Moltissimi saranno fra noipur troppo, agrament.-ito il soccorso deilo Spirito San- 
che provocato avendo l’altissimoftlla ven- co , che illustrando ( ii ) le nostre men- 
detea. con le impurità, con le bestemmie , ti ed infiammando ■ nostri cuori col ce- 
con gli spergiuri, congliodj, conlemor- leste suo amore, ci difenda dalle insidie 
morazioni . con le ingiustie , con l’irri- dell’avversario, ci doni la pace della co- 
verenze alIeChiese, col dispregio dei Sa- Scienza , e lontani sempre tenendoci dal 
cerdoti . con la profanazion delle feste , peccato , ci conduca fiualmencp al porco 
con le ubbriaebezze , con i giuochi viziosi , della salute . ^ **. 

con la negligenza nel divino servigio , 0 Per verità se ci facciam col pensiero a 
coti altre iniquità, furono forse dalla divi- scorrere gli anni della vita passata, temo 
na giustizia sentenziati sloggiare a dal mon- pur canto che defiliamo confonderci e 
do. ed a precipitar nell’ inferno. Ma che? vergognarci. Oltre le innumerabili ingiu- 
L’ intercession diMaria avvocata dei pec- rie che fatte abbiamo al Signore, oltre al 
catori, le preghiere dell’ Angelo nostrocu- moltissimo tempo che ci hanno rubbaco 
stode, le suppliche dei Santi, dei quali sia- l’ozio i vani divertimenti, non à egli 

vero 

(l) liìi/. (z) j.C#M5.j6. (j) P/. 54 -Z 4 . (4) Eec/.y.tt. (5) Lue. lì.t.tg leq. 

( 6 ) M.V. ». s. ( 7 ) 2.c#r. 6. z_. {t) Uiehv.i. ( p) Gè/. 6 . 10, (.10) /n »rsl. AG o- 
nes oostras. (n) iv Veni creator. 


eomìntìarf dtlr anno comJyjtìar dobbiemo un$ •ó!{a tc, i£f 


vero che quante volte ritoluto abbiamo di 
fedelmente servire aDio,_e d’iotrapicn- 
dere una vita veramente cristiana < fra po- 
chi giorni^ e forse anche fra poche ore , 
come fragili canne che qua e là si muo- 
vono ad ogni leggiero st^fEar di vento , 
tlam ritornati chi alle crapule , chi algi- 
voco, chi alle maldicenze i.cbi alle pri- 
miere dissolutezze, alle Unzioni ^ agl' in- 
canni , alle discordie, e che so io? E se 
tacciamo lo stesso anche nell'anno che 
prnentemente comincia , che sarà-di noi ? 
Ditelo per vostra fede, che sarà di noi? 

Una bella divozionne si pratica dacer- 
Rini nel primo giornn dell’anno. Voglio 
suggerirvela , e Enisco . Dispensano io li- 

( I ) Lac. to. 4Z- 


nwsina tante monete, quanti sono gli am< 
ni della lor vita; o pure , caso cl» noi» 
abbiano il comodo di ciò fire, recitando! 
altrettanti P<s/(r neinr, con intenzione dì 
rendere gruie a Dio che sino a quel tem- 
po gli abbia tenuti al mondo, dì soddi$> 
fare per i pacati commessi, e di ottene- 
re opportuni soccorsi per viver meglio in 
appresso (i) .■ Vnum tit arcfitarìum , Una 
sola cosa importa fra tutte l’ altre , cioò^ 
di vivere o di morir santamente. Que- 
sta chieder dobbiamo quotidianamente all’ 
Altissimo. Misero ed infelice chi non 1 * 
ottiene ! Ma beati per l’ opposto e felici 
noi, se la bella sorte avremmo di conse- 
guirla! , 


PER IL GiaVEDr SANTO. 

DISCORSO Iv 


Prodigiosa umiltà,, e stupendo amore di Gesh Cristo nel lavare 
, i piedi agli Apostoli* 

JSinh tfHMm in ptlvìm , O* eapìt lavart ptHes distipklornm , & txtergerr-^ 
tiaitOf qua erat prafinSluf , ( i ) 

Mise Pac^ua nel catino, e cominciò a lavare i. piedi dei Discepoli , ed a 
forbirli collo scingarojo , che teneva alla cintola. Ceiì S. Gitvamui 


al tape ifr\edaeìn$» 

L ’~Etcroo Dio , cte per testimonia def 
Re Profeta rimira gli umili- con oc- 
ehio di compiacenza- (») , iumilìa rtipicìt , 
ebbe per verità in questo giorno da am- 
mirare un portentoso spettacolo di umi- 
’ 4 {azioirenella persona dell’ Unigenito uma- 
^ nato suodivin figlinolo. Riferiscano pure 
coniscupore lestoric, esser veduto l’fVn- 
perador Costantino (3) deporre il diadema 
e lo scettro, dar di mano a rusticaii stru- 
menti , e con lagrime di tenerezza sca- 
vare con le proprie anguste sue mani do- 
dici conche ai terra da quell 1 fossa , ove 
le fendanienta ge.taryolea del Tempio da 
consegrani ai Principi degli Apostoli; che 
di gran lunga piò si umilia e si abbassa 
U Re della (4) gloria , il Signore dei (5) 

t* 

( I ) Jtau. TJ. 3. ( » ) P/aL 137. 6. 

( ♦) P». »3. y.tftaq. ts ) *9' «<• 


tifi ma Eaangflìar 

dominanti , il Monarca supremo dell’uaf; 
verso . Eccolo prostrato a terra lavare i> 
piedi succidi e polverosi di poveri pesca- 
tori, de' suoi discepoli, ed amorosamente^ 
asciugarli col bianco Imo di cui sta cinto 
(0) Capi/ lavara padar tthcifularum , & fx- 
tartara liaiaa pia arai f^atinBut . 

Graoprodigio di umiliazione e dì amo- 
re ! Cosa è certissima , se prestiam fede ah 
Dottor delle genti , che l' eterno Padre com- 
parir facendo su questa terra di umane spo- 
glie amantato, 1 * unigenito naturai suo Fi- 
gliuolo per la salute dell’ universo, coman- 
dò agli Angeli , che dal primo all’ultimo' 
corteggiare , servire ed adbrar lo dovesse- 
ro (7^: Cam ÌKtradatit prìmaiaaìtaa tu ar- 
kam urrà dìtif. éf adarant tttm amitti Aui- 
L 1 1 gei? 

( 3 ) Vida Mrtv, Jfam, ad dttm l'S. Savamt^- 
{4) Jaau, ij.%. (7,) iiirò. I.^ 
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geli *ìvt. Ctan tutto ciò il medesimo fi'- stra cristiani dnettlssìmi, e dove maigm‘ 
glhiol di Dio, sotto i piedi della cui sa- ener pbteva più ol^-a l'umilti e l'amore 
cratissima umanità, come predisse David ch\Gesù Cristo ? Ctii erano, povti a di 
(i), poste furono dal Padre le creature lui confronto , gli Apostoli ì Uguali non 
tutte delia terra_ e del cielo , si abbassa già , e molto meno maggiori, . Uomini' 
tanto, che a guisa di servo vile ed ab; eran del volgo , semplici ed ignoranti , 
fiietto, lava eurasciuga i piedi, d' uomini graziosaniente eliiamati ad apprendere la 
rozzi e plebei • Attoniti , ed iu silenzio celeste di lui dottrino , ed esser ministre 
ammirare dovremo al grand’eccesso di a- dell’ Evangelio, che predicar doveva al- 
more e di umiltà , s’ egli di bocca prò- le nazioni tutte dell’ universo ; gn.ind’ 

f irìa degnato non. si fosso di scopriteene egli per lo contrario era naturale ngliuo- 
a cagione . 'Vedete, dice agli Apostoli , lo ds Dio , viva immagine (8) delle per- 
che cosa io feci, vtwtro Signore, r Mac- fezioni, e « 11 ’ essenza del Padre, e da cs- 
atro? 'V^ ne ho lasciato l’esempio, alHn- so costituito, nniversale erede, ed assolu- 
chù voi- ancora praticar dobbiate lo stes- co Signore di quanto può ritrovarsi onel- 
»o [jt)'. Sxemphm deilitoUt, ut qutmxAmf- h terra 0 nel cielo (g-):-.guem toHUìtuif 
dmm ferì veiir , itti & ver facìmh . Esami- hétndtm univenerum ? 
iiiamo dunque più distintamente quest’ e- S'erano già veduti ubbidir prontamen- 
roiea umiltà, questo amore immenso di te ai di lui cenni i venti, il mare (,<o}j. 
flesùOistof e yeggiam bene in qual guU al primo suono dcH’ onnipossente di lui 
sa ci convenga imlurlo. voce, prendevano fuga i aemon),(ii); ad 

un semplice di lui comando, uscivano to- 

T RE sono i gradi dell’ nmiltà , secon- sto i cadaveri dall' ingorde fauci di mor- 
do la dottrina comune dei SS- Padri *e (la), e pronte starano per eseguire II 
(3). Consiste il primo nell’uUbiJirpron- di Itii vofere le folce schiere e le innu- 
tamente ed ossequiate i maggiori , qualun- merabìU legioni (13) degli Angeli - E pu- 
que sia»! là, loro preminenza , o per fa- re di propria mano nel catino infonde 1*' 
gione di età , o di scienza % di uffizio o acqua , da se la porta , si prostra a cer- 
dì dignità. Riguarda il secondo il sotto; ra, e come vii servo a’ padroni, o come 
metterci arqpu-a^agji ^uali ,, eleggendo di suddito a’ snoi maggiori, lava e rascìura 
cedere ad essi 1 primi, onori ed il luogo dcj discepoli ad uno ad uno le piante. In 
più degno, ed in servirli in ciò che co- guisa tale, che sopraffatto e cooluso Pi^ 
mandano, come se fossero superiori, sup- ero di un eccessj si strepitoso dì umilia- 
posto p«ò sempre che buone ed' oneste zionc c dt amore, non può a meno cha 
eoK unicamente richieggano . Appartiene non esejami : Mio buon Maestro,, che, fa- 
ll terzo allo scegliere volontarìameate df te^ Voi volete Signore lavarmi J piedi 
preferire gii stessi inferiori , seco lor di- (14)? Vernine, tu^ miU Uvxpeder} lodeb- 
portandoci con tal prontezza ed' ossequio ,, bo ^vire a voi, a me tocca lavarvi ! 
come se avessero maggioranza sopra di piedi, sebbene di questo ancora sotto af- 
noi. Le marche poscia di, uè amore per- Mtto,pur troppo indegno;, e voi volete la- 
ietto e di ua’ eroica carità,, sono al die vargli a me? Non sia mai vero. Nonpos- 
dell' Apostolo, la mansuetudine e soffe- so permettere di vedervi abbassato, can- 
reoza-fe) : Cknrìtnt pniìrnr trt , benigna to. Anderebbe troppo al dissotto il vo«. 
etf. il non far pompa o aver concetto di stro onore, làgrandezza, la maestà(i.s) ; 
se medeiimo(y); Nenìn/Utur, neneitam- Nen lavniir mJìi peJet in eeiemtirn , 
bhieia\ il cercare gli altrui più costo, E qui notate di grazia, che il Dottor 
che i proprj vantaggi (e) ; Nen quarit fua deije genti nell’ insegnarci, che l'unigenito 
rua tunt\ e lo Star lungi dal giudicare sini- figUuol di Dìo abbassò se medesimo, e per 
atramente , ,0, condannare le azioni , anche nostro modo d’ incendere s’ impicciuli , non 
meno plausibili dei nostri prossimi (7): d’altronde ne desume 1' argomento, che 
Ken cegiiat malnm . , dall' aver egli pres.i la forma e la sem- 

Ciò presupposto , ditemi per fede vo- bianza di servo (tO) ; Semttiptum exì/iani- 

l il , 

(i)Pr. 8. g. (v) fenn.ij. Tj. (,1) Vide B. Ber.Serm.^.de P.pi.n. 4. (4) i. Crr. 13.4. 

(6)li.v^j. (y) li. (t) Sap.j.vf,: (g)Hei.i.i. {to) MnltLg. 27. 
(il) ìbid. ver. \ 6.(3 alibi patrim. (n) Afur. 5. 41. X.r/r.7. i4./««4. ir, 43, (ij) tiaZilr. 
4.11.^16.53. (14) /fn/i. 13. 6. (.ì$) liid.v.Z. {l6) 


Prothgiofa uuìith e stupendo amore dì Gesù Cristo , ec, 17 » 

di del corpo, più ardentemente sospiri di' 
lavar quelle macchie , che_ ti deformano' 
1 anima, i^bbotnina l’iniquici, detesta il* 
tradimento, che lo mi scordodell’oltraf;- 
gio, e ti assicuro dell’ amor mio , iella~ 
piu tenera Lenevoleon. , 

Indarno^ P?*^. *i affatica , dilettissimi 
Mcoltatori , il divin Redentore , perricon- 


*rt , fermoM servi aetìpi^t , Questo s’in- 
tende senza dubbio defi’ aver congiunta a 
se stesso l’ umana natura^ in unità di per- 
sona , componendo^ fra di loro due termini 
tanto fra se lontani, uomo c Dio, Cre.i- 
torc c creatura, 6nito edioijoito. Nulla- 
dimeno, quanto più risalta untale abbas- 
samento nel vedere il figliuòlo di Dio, non 


1 wucus II oKiKioioai 1^10 , non ascoicaror] > ii cfivjn ICfdcntorc , pcrricon- 

sojo compara al mondo sonò le umane durre j 1 conturutce dÌ5ccpolo su lastradi 
/k -i' agli nomini in della salute. Giunge l’indegno ai colmo- 

*'™.*«c<^«P'’cgcvolc, come della perfidia , laonde, giusto l’oracolo del- 
eque^lo di stendersi per fino .1 terra, l.ivare le divine Scritture (<;: Impìiu raminpre- 
e tergere amorosamente 1 loro medi» fnndam pescarerum tener}: , cemtmnit- d\- 
Non poteva per verna dar Gesù Cristo spreggia le ammonizioni , ricusa le grazie . 
5 èro‘^dù'^^ V pI* ' V sordo si rende alle chiamate , agl’ mviti . 

y'RS'a." P“» tosto di corrispondere noi alle 
medesimi suoi Apoicoli , di non essere ve- licnignissimc intenzioni di G C , che 

TerWrwTv c di aver dati contrassegni cosi 

servirei i btmimt non verni fni~ evidenti, cosi eccellenti di umiliazione 

uiarori sed mima-are.. di amore , acciò possiamo imitarli { v ): 

del nad?j.®dpl’ quello- Vt <j«emadmeJttm feci voti: ^ TtatS vù: fa- 

che nel ve- eimrs . Chi è già mondo, die’ egli, dial- 
•crlo tornare alla casa donde sficciatamen- tro non ha bisogno, se non di lavare i 
te PUH , scordatosi degli aflVonti , nè a. piedi (6): W 

ridotro^^^t'V-r**'"* “'r ! sotto, nome di fU ìncendeT^Zr. 

^otto aveano ijuel meschuio le tanteais- do ceni leggieri difetti di vanità, ditie- 

P'***^> =*' soverchio affètto, di vanacn- 
.^ccM^esfi'eon'^'^'w *“ riosità, dai quali è molto diffìcile che ben 

di tenerezza (O. ci guardiamo loquesto misero esilios Guai 

éfm PuT rl'lì" ”" 1 ’ *°88>ugne il santo Abate, se in uc- 

,.n Ì allegrezza di veder* ce di procurardi mondareenc, li dispregi- 

penduto tornare in- se, e pia- mo e fi teniamo per cose da nulla (7) : 

una vita > eoi porti penda:. Per Una. 

• I ' pt^ccati, siano :leggieriquanto irai 

Kcre bemì *' vogUono, non possono caocél- 

„• * ? "ffnenso, e ci dimostra sin larsi se non con a grazia meritataci dall*’ 

Jeno ^'il Dio. a cólto del di- 

pfedi ’di un prostrato a s;iho 500 sangue (»): Unponihìl, </; ,a di~ 

n\r \uL "i" P" Cbtiumn ]„um ^ e per l'al- 

■Kgeóto v^dm’iflnV dinanzi per. poco tra, chi non si- ft caso delle colpe roeir 
KcerdoJi ««»'>» '"cammina, senza avvccfcrsene , 

i-.arim- af* -' ‘ L "8uro che versando a commettere ancoV le più enormi. Celo- 
lagrime dagli occhi per la miseria e dure»- ifltuona. dalle Scritture l’eterno Spirito di 

q a del catino, e che nel lavargli 1 pie- dettdes . Quindj scarnar vogliamo, come- 

Ì-’oh°GiÓda'“d'isfn™f^' gli parlas- conviene il Signore, che menu tanto di 
• c ’ d'scepolo ed apostolo mio, essere amato, c che sin dall' eternità amò- 

scì^ gi»mtó°pSfin?^« m abborn- (10) prima nei con tenerissimo- sincera 
tedimi? /e alPaccessodl amore , convien guardarsi dall’ offenderlo 

contro in verun modo, esamiuandocome ioseeoa 
n>w.*ììh’ P'®d‘ tuoi . Fa di me S. Agostino non se il peccato sia in se stes- 
se arfÓ^llf’ìeldi'z!f f 9 ° 6tave .^aVuanlo sia'Ómó- 

nc rada alla perdizione . Chi ti lavai pie- bile e quanto eccelsa la maestà , che vi- 

O) Meni. 10. iJ. ( z ") Lue. 15. 20. ( j ) Maili.’zs. ij. ( 4 ) Prev.^S , 

' P ^ ^"^9. r. (10) ìer. ìrU j. e i.Jean.a. 19. ' 
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iipende ed oltraggia enìrn toni}- discordie) abbomina le contese , e gnanfi 

jàrantfam ti$ 4 fu\d ftctrh ^ stH qvtm cfftrt- il cielo che covi nel cuore allenazionr) 
drrh , qvam benut ast , quam hnrgnur . disgusti > amarezze (5) : Nrn strvst tram , 
Che se vi^ piace sapere qual sia il mez- non tnevtt rìxat , nan $»mtnst dirterd.^t ^ 
xo più spedito per amar Dio teneramente, Ringrazia chi la corregge, ed accetta vo> 
per abborrirc ogni colpa , ed arrivare in lentieri gli altrui avvisi ed ammonizioni 
sostanza alla perfezione cristiana , altro { 6 )\ Non od'n argvmtor te. Parla bepe di 
* non èche nna sincerajìrofbnda timiltà.Cre- tutti, e_ brama le occasioni di es'cr giove- 
detelo al Boccadoro (;i): Nìbìl tam admì- vole agli altri (7): Nulli detrabh , nulli 
fnbilem (b>ittianutn ^ quam bumìliiet ejfieir. neeet . E finalmente , nemica di odio e 
1 / umiltà, ripiglia S. Gregorio, è quella d*tinimicizia , sta sempre in pace, ed eser- 
virtù così nobile, cosi subii mie , dellaqua- cita con i prossimi benevolenza ed amo- 
le sola per tendere gli uomini bene am- re (8): Nullnm odh, ted emnet diligìt . 
inaestrati , non isdegnò H grande Iddio ay- B^ti e felici noi , se dall* odierna amoro- 
vilir se medesimo , sino a morire in un sissim.a umiliazione del Redentore avremo 
mar di --pasinii e di tormenti (3) : appresi così nobili insegnamenti, e cistu- 

btimtliiatìt xirtut est , propier qvcm so- dieremo di ridurli alla pratica , come eì 
Um veratiter eaccendam ^ ir qui fine ftù- soggiunse agli Apostoli (9) : Btarì erhìt 
mnisone mttgnut ett y utque ad patihnemfa- ti feceritit ea. Viver potrcm sicuri , che 
Hum est partutl ^ le suppliche cd orazioni , con le quali dr 

E p-r discernere quando giunta sia Pani; tempo in tempo ci presentiamo al Signo- 
ma a possedere una si bella virtù, eccovi re, incontreranno il di lui beneplacito , 
i contrassegni che ne dà il dottore S. Ago- P amore , l’aggradimento. Lo abbiama 
stino. V'oi, dice, la vedrete star sempre dalla divina Scrittura (io): HumUìutn iJ 
lungi dal riprendere chi che sia e dal giu- mansunerum temptr tìbì placnh deprecatio ^ 
dicare sinistramente di alcuno (4) : Nul- Cosà sia fatto » 
lutn fudkat , nullum acctttat . Non senaina- 

( I ) htb. de vota , falsa psnìt. in fine tom. 4. ( i ) Hont. r. in t. ad Cor. som. 4. 

( 3 ) Ltb. 34. Mer. cap. r8. ; 4 ) de Spìr. & anima tota. 3. ( 5 ) Ibid^- ( é) ibìd, 

(7) Ibtd, (8) Ibtd. (9 ) 13. 17. (io) Jvd/tb.^ 16. 
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Necessità che abbiamo di rinunziare talvolta al nostro giudizio proprio , e di 

cercare di andarci sempre più perfezionando. nelle virtù 
• . •% 

Cutn dìlexìtset suosy qui erant in mundoy in finsm dtUxit eof , (i): 

Dimostrò più scopertairente alla fine P amore, che portato avea nel 
mondo ai diletti suoi * in Giovanni al eap. rj. 

S Ono tante «fi numero , e *) eccellenti ri «fi iracigno (x) : Ut tpsa quoque ìapT^ 
di pregio le meravigfie delP «rdentìs- dea leh.dere cerda , ^ peBut emne , licei 
aimo amore di Gesù Cripto in nuoto gior- ferrewy emelUre tu^ciant . 
no operate, che come osserva ilmclliBuo Che un uomo Dio (3), in qua nefietrs- 
di Cbiaravatle , bastano «fa se sole , per dehatuty nella notte me«lestroa, in cutve- 
alcun poco che oan inare si vogihno , niva tradito da Giuda graziosamente pr^ 
ad anr.molltre i petti più duri del bron- scelto all’apostolato , ed accarezzato con 
no , e ridurre a senno gn ostinatissimi cuo- tante beneficenze, senza rifiectere ai dolo* 

ri 

(l ) /«4«, 13. 1. iyi) S 4 rm*xJn^mn,Tìom,num.\. (3) 
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ri acerinssimi ed alla morte Ignotnìnio» 
e crudele che stava in procinto dover sof- 
frire, pensasse e risolvesse dar se medesi- 
me in cibospirituale agli Apostoli , per in- 
ternarsi , inviscerarsi, e di venire come una 
cosa medesima con esso loro : Che il Re 
della (1) gloria f alla di cui presenza tre- 
mano gli Angeli ed il volto nascondono 
(a) i Serafini, si prostri d’avantiadispre- 
gevoli poveri pesatori, e di propria ma; 
no pe lavi e rasciughi i soccidi schifosi 
piedi: Che prima di andarsene all'orto 
antro si occupilo lasciait al Discepoli gli 
ultimi ricordi e precetti i più sublimi di 
uod dottrina di paradiso; coi può mai ri- 
cordarsene , senza riempirsi di un santo 
orrore , e senza struggersi in lagrime di 
amorosissimo pianto? 

Cosa indegna sarebbe per verità , che 
mentre la Cniesa con anniversaria solenne 
memoria ci pone davanti agli occhi questi 
prodigi della clemenza del Redcniope , 
tutti d’ accordo non s’unissero i nostri af- 
feni a benedire , a lodare , acorrispondere 
con incendio di carità a chi degnossi di 
amarci tanto , di abbassarsi , di avvilirsi , 
e direi quasi di annientarsi ( 3 ) per noi 
vilissime èd indegnissime creature! 

Dato che siasi nulladlnuno lu sfo^ dovu- 
to all’ ammirazione , al compungimeoto , 
alla gratitudine, le regole apprender dob- 
biamo nel cenacolo di Gerosolima di qual- 
che bella virtù da praticarsi peri’ avveni- 
re , secondo il ricordo datone dal divino 
maestro!, che cosi parla ai discepoli dopo 
di aver loro lavati | piedi; Vi ammaestrai 
con l’esempio, acciò quelloch’io feci an- 
che da voi ci feccia . Non è il servo mag- 
giore del suo padrone , nò 1 ’ Apostolo è 
più degno di chi lo mandò . Non vi ba- 
sti Paver vedute esercitate P opere delle 
virtù più sublimi, mercecchè per divenire 
beaci, voi medesimi alla pratica ridur le 
dovete (4) ; Beati rrltir , ri fecrritit ea , 

Giorni e mesi certamente non bastereb- 
bono ad esaminare ed esporre tutte per 
ordine le virtù, che nell’ultima cena si 
-d^nò Gesù Cristo, o_ esercitare o sugge- 
rire agli Apostoli . Quindi a due cose so- 
le, fra le moltissime che in tale occasiooe 
ammirar si potrebbono, restringasi il di- 
scorso. Siano esse, U prooteaza in rinun- 
ziare ai i^prio giudizio nelle cose anco- 
ra (he buòne ci sembrano, quando ad ope- 


rare diversamente c' invita o ci coman- 
da il Signore; elapremuradi aodarci per- 
fezionando nell’ cseorpio delle virtù. 

E Per continuar dalla prima , ecco il fi- 
gtiuol di Dio , che alzatosi dalla men- 
ta , e cinto di un bianco lino porta seco 
un vaso d’acqua , e prostrato a terra si 
resenta a Pietro il primo fra i discepoli , 
a esso hii coitiinchinda il lavoro dei pie^ 
di. Attonito Pietro dell’umiltà deldivia 
maestro, di cui crede con viva fede l’ec- 
cellenza e divinità (5), con grande ader- 
to di ammirazione e stupore . Ahi mio Si- 

§ nore, gii dice, voi volete lavarmi i pic; 
_i (6)? Demine, tu miti ianmt ptdet} Voi 
infinito Iddio creatore dell’universo, voi 
Re degli Angeli , a me vilissima creatu- 
ra,* a me_ immondissima peccatore sì gran 
finezza di bontà , di clemenza , di degna- 
zione? Io debbo^ servire a voi , io vi deb- 
bo lavare i pìedj , indegno anzi affatto ri- 
conoscendomi di un cale onore , e voi vo- 
lete lavargli a me ? Non sarà nui vero 
ch’io P acconsenta (7); Nen latatii miti 
•peJes in éternnm. 

Che ne dice anuicissimi ascoltatori di ua 
cosi fatto operar di Pietro ? VI sembra che 
da vero umile si diporti , e che mostri di 
aver profittato nella scuola dsl Redentore, 
or che persnaso della propria viltà e bas- 
sezza , non vuol permettere di lasciarsi da 
un uomo Dio lavare i piedi ? Ma , oi- 
mè - diversamente P intende il celeste 
amoroso maestro. D’ignoranza in primo 
luogo riprende Pietro ( g ) : Tu nech t 
indi solennemente protesta, che te perti- 
nace nel suo parere, non lascia rosta con- 
dursi da cieca pronta ubbidienza ad 
eseguire il supremo divino volere , lo 
cancella dal numero dei Di‘cepoli , e per 
sempre delle ragioni lo priva all’eredità 
dell’eterno suo beato regno (9) : si nen 
Uoero te , nen b abeti t partem mecum , 
Terribile minaccia per verità, ma giu- 
sta del pari e corrispondente alla man- 
canza di Pietro. Doveva pur ricordarsi, 
aver l’Altissimo dichiarato , che 1 ’ ubbi- 
dienza è H sa^ifizio a lui più caro , U 
vittima più diletta, che offerir segli pos- 
sa da noi mortali (to) : Meiiut ert ete- 
rliemiu, 9Uam vittima j e che lo stesso di- 
vin maestro replicata più volte avea (ii) 
di non accettare per suo fratello , nè ri- 
sa 

(4) *7'- (5) Mattò. 

(io) r. 1 5. »i. (ii) Masib. 


( I ) Pr.xj. 7. ( 1 ) /;. 6. 1. ( 3 ) Philipp. ». 7. 

( 6 I 3. 6. (7) Ib. (g) ìb-v,-]. (.9) 

7. JO I ». Marc. 3. s 5. 


»74 

conoscer capace dcn’ercdità della gloria 
^ic non chi prontamente ubbidisce alia vo- 
lontà del Signore . E perchè dunque re- 
sistere, perchè ostinarsi sotto i! manto 
dell’ umiltà , sotto colore di riverenza ► 

Tant’è. Chi troppo si fida del suo pa- 
rere , chi segue i dettami del propria giu- 
dizio , frequentemente s’ inganna ,• laddove 
chi lascia condursi dall’ ubbidienza cammi- 
na con piè sicuro , ed oltre il inerito dt 
quella bella virtù , la mercede guadagna 
ancora di ciò che non fece , tralasciaw 
nvendolo per ubbidire . Lo insegnò a S. Bri- 
pida (i) la madre medesima del divin Re- 
dentore . Si mortificava prandemente la 
^anta, ed intraprendeva ngorosifsime nC; 
nitenre. Il Direttore, conoscendole alci 
dannose , comandò che non poche ne tra- 
lasciasse , ma essa nell’ ubbidire |iena seou- 
e difficoltà, parendoli che l'anima sua 
a privar si venissedi molti raerki; Quan- 
do ecco le apparve Maria santi'sima _, e 
non temere, le disse, mentre il giudizio 
aottotnetteodo alla piudenra di chi ti go- 
verna, il premioacquisti dell’ ubbidienza, 
nè perdi il inerito di quell' opere buone, 
nelle quali risoluta già eri di esercitati. 

Oh! lecapisseroqucsta verità certe do«- 
tie, ciie l’aria sidannodasantarelle, suc; 
cederebbono pur tanto meno gli sconcerti 
nelle famiglie. Corrono frettolose ad ogni 
campanello che suona , non basta Jot? 
■scoltare una messa , ma si perdono in Chie- 
sa più c più ore ogni mattina . Eiitr.ando 
spesso nel confessionario , e stancano i Sa- 
cerdoti , non già col raccontodi mo ti Re- 
cati , ma di tante e tante ciarle inutili allat- 
to c superflue , dandosi a credere di arri- 
v.are ad un si fatto tenore di vita a gra- 
dò altissimo di santità. Frattanto lefigli- 
uole restano a casa , e nulla p poco la- 
vorano , quanto piaccia al Signore ,cjic 
non avvenga molto di peggio; le vesti dei 
figliuoli cadono a pezzi, 1 ora si avvicina 
del mezzo giorno, e non è preparato il 


del mezzo giorno, - . - - ... 
pranzo. Vengono i manti , e veggendo 
ogni cosa in mal ordine, c non trovando 
da prontamente ristorarsi come pensavano , 
cominciano a strepitare, bestem.miare, ed 
a maledire il punto c l’ora in cinsi risol- 
sero di prendere si fatte mogli . Ecco i 
bel frutto che si riporta dal secondare il 
capriccio di una divorione mal regolata , 
in vece di attendere con premura fare il 


( t ) tìi. 4- /fe»//. taf. 26 . 


Per H (j'ioved) Santo , 

proprio dovere | quantunque 1 confessori 
ne abbiano forse dati più volte gli avvisi , 
e fitte gravissime riprensioni . 

E che diremo di certi altri , che si fi- 
rebbono scrupolo di peccato mortale se la- 
vorassero nel campo o adoprasseru le be- 
stie nei giorni di 5. Antonio., di S- Ria- 
gio , di S. Lucia , ed altri simili , e poi non 
si guardano dal travagliare per lungo tem- 
po, senza grave e vera necessità, le Dj- 
oieniche e I’ .altre feste che di precetto 
debbano santilica.osi , perdendo se non la 
messa , almeno 1 discorsi parrocchiali ,. le 
prediche, icatechismi, e le altre occasio- 
ni di dar gloria al Signore, e di promo;- 
vere la loro propria sa^te , ad. onta di 
quanto udirono spesso .incslcarsi ora dal 
pulnito ed or dall’aloare ? 

Ritorniamone adesso a Fietro , che scosso 
dalle minacce del Redentore , e ravveduto 
dell’error suo, cede non solo alla volontà 
del divin maestra, ma fa conoscere qual 
premura nudriscadi perfezionarsi nelle vir- 
tù. Giacché volete lavarmi, risponde to- 
Ko , se non bastano, Signore, i piedi, liH 
vacemi .ancora le mani, lavatemi ancora il 
capo (l) : Dcmiat acm laatum pnin mtes , 
rrV maau! ^ caput , Farmi che ilscn- 
timeoco di una tale risposta ioapprendes- 
scFietro dal santo David, chequantunque 
assoluto da’ suoi peccati , ed assicurato del- 
la divina benevolenza, che mai non ces- 
sava di supplicare il Signore, che sempre 
più lo lavasse dalle sue inacchitf}): Am- 
pliut Uva mc\ sin che giugnesse a supe- 
rare del candore la neve ( 4 ) ^ 
aivcm tUtilbaier . 

In fatti quei misteriosi animali che il 
carro guidavano vedutoda EzirchiclIo, vo- 
lano al pari della velocità del lampo , e 
della rapidezza del fulmine , ovunque li 
portava Io spirito del Signore , e sempre 
andavano innanzi , senza mai fermarsi , o 
ritornarsene indietro I 5 ;: GraJUianiuf , 
nec rrverttiaarur cum amiu’arrat . Per 
quanto app.irtiene a noi, !• staio in cuici 
ha posti la provvidenza , è il carro del Signo- 
re, cui ci.troi iamo attacc.'iti. Storriamoci 
dunque di camminar con fervore ovunque 
ci cniania il divinoSpiritoad.eseguuc i_oo- 
scrid.'vcri. Avanzlamoci.di^iorno in gior- 
no al carnminq del.e virtù , or pazien- 
za , ora di vigilanza, oradi carità, senza 
cornate indietro con inquietudini c nc- 

rIì 

(») Jean. IJ. 9 . ( 3 ) Piai. JO. 4. ( 4 ) *'• 9» 


Neccssith chi cbbtiiìììcì dt YtnunxisTe talvolta fr* 

cozznrv, monr deve 1 * attenzione , I , Della premura p-runtodi 

Cnro"tom’o i il prc nella perfezione delle virtù ci la^clò^n 

l^nrO'fotnp ^ 1 ). l^finum f oliera m mem dt- qaevto Eiorno il Red-ntori» 

Che non fa,un corriEisnoperacauistarsi ruo^rch^gli vil«r^ 'c’he vWcva®!ó echc 
lajbuona grana del Pr|neipe?_Me1teogni ,ino alla fine del niondorfsutfd^Srel^ 
studio per .scoprirne le , ncUnazioni., e tot- bono; ma le vampe di un uVe 

attenzione'? * . Eseguiscclcon ptioteronn spegnersi dal pelago orribile d'im- 

rTnom ' Sagrifica Con piace- mense tribolazioni , nè dai gonO fiumi di 

ff ’ 1 c tarvolta la vi- tormenti atrocissimi (3): Auu^\„uh^ „tn 

^ > per la gloria del suo Covrano, quan- poiutruni tx:ìn!^tr*(btirUaiim ure 
tunque premio alcuno, ricevuto non ab- i//a« . Tempre 

severante, e più aVdente maÓSsi’^^Il 
s comideri, quelli che può sperarne. terminar della vita. Già vicino il fieliuol 
Vituperio saria per noi, $carden- di Dio ad agODizznre nell'orto, aspaslmar 

la croce %uasi dimentico *-STvÌ. 

ff “"a neglsgenza c Jreddezza gli , tutto si t ctupa ad istruire i Disccpol? 

^ grande affare dclKa colute. Chi serve a ad accarezzarli col lavar loro per s/no 1 
Dio senza tervore , in veced. onorarlo , lo piedi , e lascia ad essi ed a noialtri li 
V i.pende e dispregia, mentre sembra che «me’ in cibo . in liìvÌnda il sangue 
rivtlmn "a ’ meritare l’Al- nual ultimo sforzo e stupendo miracolò 

che non è dell’eroico suo divino amore, talchcat- 
.sc/vtIo, chenonè tonico esclama l’ Evangelista (4) • Cum 
fe^v^nif ^ nè gran ma- diir.is.r, ^ui ,rj, ì„J,tdl \ 

le la di lui collera , che i premj da lui /ttm dilexit m. ^ 

tanto pregio da ecci; La prontezza dunque di rinunziare al 
tare o da appagare le uostre brame, nè 1 giudizio nostro per ubbidir fedelmente alla 
di lui castighi tanto terribili da mettere volontà del iign^c, la premura dim anda? 

i **mpre avanti nella perfezione delie virtù ‘ 

portarsi possa frutto a noi siano della solenne memoria 
di buona voglia; che non vi è in somma dei sacri mister; in questo gran eiornoda 
ragione da renderci premurosi del di lui Gesù Cristo operaci per nostro amore sù 
onore, de»a di lui gforia. E però leggia- la Speranza chrprati«ndo?rconTdc’ltà 
J”® medesimo per bocca diGe- il premio ne sarà dato ch’egli promise aelf 

remia fulminata maledizione contro colo- Apostoli (s): AfMi! eriih,ij%(rri:h L 


■ \ 




{ , \ iT . 4. Mm DI- 

( 5 ) (1) C41T/.S.7, ( 4 )^av.ij.i. 


.DISCORSO 
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DELLA BEATA VERGINE ADDOLORATA, 

I dolori da M. V. sofferti nella passione e neila morte del suo figliuolo 
furono -atrocissiniij e privi d’ogni conforto. 

Stabat Juxta trucem Jtsu malar ejut. (i) 

Stava vicina alla Croce fiiGesiì la dì lui Madre > Cat) s.Gìav. al cap. Jttimaiu»a , 

V OI mi condannerete forse di troppa ir^ amore Infiatnoiato a tal segno , che l'a- 
discrntezza uditori , se salico antici- mance e l’amato divenir faccia una cosa 
jtacamenteìn questo giorno al calvario, ar- istessa , e verifichi quei detto enfatico sS 
disco di funestare il riposodella Regina de- Platone: Mavteit aaìma uhi amat, tjtMtm 
gli Angelicon ladolorosa rimcmbnnza del «bi aalmai^ Ed eccoae la ragione, 
di lei martirio . Ma incolpatene il genio ^ccotnegioisoechì ama, seprsseotea se 
più costo e r inclinazione della santa Ma- vede Paggetto amato, «goder lo TÌmicah 
dre del Redentore. proprio talento eoa piacere etranwilliti , 

Si accoppilo così bene nel di jei cuo- come sue considerando le di lui fortune i 
te pena e piacere , dolore e giulùio , che così per lo contrario qualvolta avvenga , 
il far memoria de* dì lei tormentilo stes- che o allootanì l’amato, o languisca fra 
so è appunto che ricolmarla della piùsoa- le afflizioni c sventure, d’ alto cordoglio , 
ve allegrezza., in leicosUvverandosi quel o’aMosciosa amarezza l’amante ricolma- 
detto del suo figliuolo (z): Tr;V>/« vtrtra si, fatto partecipe del di lui patire. 
■tartetpr in gauJium. ImMrciocbè siccome ^ Qual amore però più grande potò mai 
r Apostolo attribuisce r esaltazione di G, ri trovarsi in un* anima, di quello deila Ver- 
C. alle ignominie, ai patimenti ed alla gioe madre verso runigenicoFigliuolsuo , 
morte I cui si degnò asìoggettarsi per la Angeli della pace, voi che nel tugurio di 
redenzione di noi mortali Prepttr quaJ Betlem presenti ^sm ailor che- diede alla 
Detti exaltaiii illum ; così Maria ricono- luce il vero ioidi giustizia, c lonudrlcol 
scendo ne’ suoi dolori una delle principali lattp delie sue poppe: voi, che nella casa 
cagioni di qwllagloria, che possedè ora in di Mazacte l.i vedeste prestarli unmatcr- 
paradiso , esulta e gode all’ udirne il la- no Seóéìe servaggio : voi , che per le con- 
grimevot racconto. rrade di Gerosqiima accompagnarlo la ri- 

I Per contribuire io dunque con la scarsez- mirasteal tempio del5ignore,« ricercarlo 
za del mio t.ilento a questo giubilo della con aadetà dopo di averlo smarrito . voi 

? ;ran madre del Nazareno, intraprendo il riditeci di questo amore le vampe piu ac- 
arvi conoscere che i dolori da lei sofferti cese,l’ intenzione più smisurata, 
nella passione e nella morte del suo ti- Sebbene, come poteva non esser gran- 
gliuolo, penchò corrisposero ad un amore de, non esmre eccessivo l’ amordi Maria , 
eccessivo, furono i piu terribili, che mai se per tanti titoli amar dovette senza mi- 
centisse o sentir pt^sa creatura di questi sura l’ incarnato Verbo del Padre . Era pu- 
tetra, eche maggiori vieppiù sireseronell’ re, come sappiamo, natura le di lei figJiuo- 
essere affatto privi d’ ogni consolazione, lo, vestito di quella carne, vivificato di 
«Tongi conforto , persuadendonii che nel quel sanpc, che a lei scorrea per le vc- 
vederla agitata nel mare angoscioso di tan- ne. On& se le fiere ancor più selvagge 
te pene, non potrete ameno d’incenerir- spinte si sentono dalla natura^ all’amore 
vi ed entrare a parte de’ di lei tormenti, dei loro parti , quanto maggionr.ente la 

Vergine amar dovette il caro frutto del 

F ra le principali cagìom di un eccessivo ventre suo? 

dolore, che forz’ abbia di affatto op- Anzi se gli altri figli si amano dai re- 
prìmere Tanimo in coi si annida, soglio- nitori con un amore che fra il padre divi- 
no i morali annoverare 1’ amore, ma un desi e fra la madre, ad Ingrandire l’incen- 
dio j 

(i ) fcan.tp.'ts. {t) Itili. 16.20. {'ì) Piihpp.i.p- 


r dolori dì Al, V, sofferti nella passione tc, 27T 


del]’ amor di Maria, che con prodigio 
straordinario senza cotnmerzio umano con- 
cepì Criito, tutto inseme l’amore concorse 
di genetricc e di padre. 

Oltre di che , se ad un figlio succede 
l’altro, sogliono i genitori far parte a tutti 
delle propne benevolenze , che divise in 
più figliuoli, tanto minori restano per. ca- 
dauno in particolare. Mal.1 Vcr.gine, che' 
partorendo tl'primogrnito , partorì insieme 
runigenito figliuol suo e dell'eterno ce- 
leste Padre, non ebbe luogoad un simil ri- 
parto, ne fuor di Cristo si estese il mater- 
no di lei amore . 

Suja scotta di un amor cosi grande 
esaminMevoi adesso l’atrocità delle pene, 
che nei patimenti e nella morte del suo 
Figliuol Soffrir dovette M.iria . Sommerso 
vide in un mar di tormenti il dilettodel- 
ft sue viscere, da se mirò divido il caro 
oggetto de’ suoi amori , c però il di lei 
cuore sostenne un martirio cosi cruifele , 
che non_ avendo avuto , nè aver potendo 
giammai l’eguale, invitava legentianche 
pm barbare ad ammirarlo, per concepirne 
Kntimento di compassione , dicendo con 
Geremia (l)rO vot emmt guì iranihìr per 
, viam,cttendlte & tiVr/r, si est delie ri- 
fui dolor trteut. 

Per camminar frattanto con pìù chia- 
considerazione dei dolori acer- 
bissimi di Maria, fi di mestieri li riflette- 
re ^coi.^santì Pàdri , che due generi di mar- 
s> trovano, uno della carne, l’altro 
dello spirito. Martirio di carne fu quello 
degli J^Mton, e di quei tanti eroi, che 
per la rede di Gesù Cristo bevvero volen- 
tieri li calice della nassione, edincontra- 
yj® generosamente la morte . Ma rtitio poi 
dello spinto è quello che soffrono ta' volta 
le anime pm suDlim!, allorché a fìirzad! 
una viva apjmensiooe di qualche oggetto 
disconvenevole , sentonsi nel cuore più bar- 
uramente’ tormentate, di quel che sareb- 
tono nel coino , se trucidate venissero a 
brano^ braiib . Così il Patriarca Abramo 
nel vedersi necessitato (i) ad insanguinare' 
nelle vene dell amato suo Tsacco la destra, 
sen^ nell’ anima più crudeli ferite , di quel- 
c membra ricevute avrebbe il 

ngliooio , se consumato si fòsse quell’ eroi- 
co sagrifiziD. 

, Martirio' appunto- dello spìrrto', tanto 
più atroce che - noni è quello del corpo, 

( I ) Tire». I. Il, ( i)’ Ce», ix, j; Cj ) 


quanto che ferisce una parte incompir.i-- 
bilmente più nobile, fu quello di Maria , 
chepreveduco in lontananza dai santo vec- 
chio Simeone, presa egli in fastidio Invi- 
ta , conchiuse tutte le sue brame con un 
voto stranissimo di morire(3): 
lii Demiae lervum tuum tri prue . Nel rice- 
vete fra le braccia il divino di lei figliuo- 
lo , dissegli un pensier tetro le pene , che 
lacerate avrebbono- ambedue quelle bell’ 
anime, e fissati gli sguardi pienidi cordo- 
no or sul bambino e ora sopra la ma- 
re .povero Figlio, esclamava, infelicissi- 
ma Madre ! L’ uno sarà bersagiiodell’ uma- 
na crudeltà, l'alcra sarà bersaglio del ber- 
saglio medesimo , talché uno stesso colte! 
di dolore trapassando' l’anima di Gesù , 
trafiggerà l’anjma ancor di Maria, chea 
quella di Gesù stringono si fortemente i 
legami di amore (4): Poiiii'r eri tic in ri- 

gaum cam coHtrrtdueiur , if tuam ip’iut é»i- 
rrrrrirt perlrnmi: il elsdiai . 

_ Martirio, ahi doloroso^ martirio! Mar- 
tirio di un amante, martirio di una madre,, 
che afflitto e tormentato rimira , che per- 
de con la morte l’unigenito figliuol suo, 
figlio insieme di Dio vivente. Martirio in 
somma più checrudele, poichécorrispon- 
dente alle atroci pene di Cristo: - 
In fatti se nel rappresentarsi al divin 
Redentore l’ainarerza dell’ imminente pas- 
sione , e |a defbrmirà de]la colpa che a tali 
angoscie il costringe, fa egli rosseggiare il 
Getsemani col sudore sanguigno ( 5 ) che 
dalle vene cram.indà , l’anima di Maria 
che per una p.artc la bruttezza del pecca- 
to rimira, e per l’altra il tormento del 
suo figliuolo , agonizza e languisce . Se 
Cristo fra le ritorte condotto viene ai tri- 
bunali dell’ ingiustizia, lo spirito di Maria 
che vive nel di lui cuore sente ii peso 
delle catene. Se il furor delsoldati squtr- 
cia del Nazareno le sacre membra , a Ma- 
ria, che con fa- mente sta sotto i colpi 
delle' battiture fa in brani il cuore. -Se tra- 
figge le tempia a Cristo un diadèma dia- 
cnte spine, io spirito di Maria ad una ad 
una ne sente le trafitture. Setraroortisce 
il Figliuolo sotto il grave peso del suo pa- 
tibolo, agonizza la Madre , che al cal- 
vario ne porta con Im la croce . Se to.« 
mentano Cristo i chiodi , che conficcato 
lo tengono al' duro legno ^ martirizzano 
aocor la' Madre , che incluodau seco se 
M m a . n« 

Z.vr.x.99. 
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D:scorso dalla Beata Verdine Addolorata . 


ne sta immobile a piè della croce (i): Ta 
T)$mina , così la compiagnc il Serafico 
Bonaventura : Tu "Dcmina et ciazio con^ 
fiatata , tu iplnif ecronata , tu illusa 
txprchata . 

Così ò . Sentì l’ anima di Maria dolori 
j più terribili di quanti mai sostenuti ne 
abbiano le creature più tormentate, giac- 
ché non ci fu pena che martirizzasse fa car- 
ne_ del Figlio e non trafiggesse insieme lo 
spirito della Madre. Vi /u solamenteque- 
sto divario, che le pene di Cristo andaro- 
no finalmente .a terminar nella morte, ed 
oh Oliai morte acerbissima della croce! 
Laddo\*e lo spasimo di Maria; laceratasi, 
ma non disciolta l’ anima, a lei non tolse 
la vira . Vita però troppo amara , se ad 
altro Maria non sopravvìsse, che alla do- 
glia , alla tristezza , all’affanno, tal che 
meno aspro stato sarebbe finir la vita mo- 
rendo, che alimentarla col pascolo di più 
morti ( 2 ) t ‘Alerte tnvfi rnelius , sentite 
come se ne protesta per bócca diS. Ber- 
nardo , mene tnerì meìius , quaf/t vitam 
dtsctre mertìs . 

Morì il Figlio sopravvisse la Madre , ma 
perchè non mori Maria, altre pene sosten- 
ne il di lei spirito, che non alflisscro il 
corpo del Figlio. Ditem.i per vostra fede : 
,Chi sentì il colpo di quella lancia , che 
all esangue Redentore squarciò il (3) co- 
stato? tgli no certamente, che chi; si gli 
^chi , chinato il capo , già al divin Pa- 
dre rendotoavea lo spirito. Maria, se noi 
sapete, sc'iitj nell’ an ima quel dolorc*^, che 
Gesù sentito avrebbe , se al ricevere* la Jan- 
ciata ritrovato si fosse in vita (4) . ìten 
mnigst atsisnn Jetus cn/iitUf lancta , qua ip 
siu, aperuit latus , std tua u!i,,ue aiirmam 
pertranssvit. E non la vedeste al duro col- 
po di questo ferro versare dalle pupille la- 
grime e sangue , come appunto acqua e 
sangue sgorgò dal costato dd di lei Figlino- 
lo ? La vide bene e la compianse il di- 
votissmio S. Germano {5): Beata virgo iti 
tnone Chrhtì ÌJorssirsi adee atnare fititt ^ ut 
fett uherimum latrttnatvm tjfu>um itnbrem 
tanaetn tafigriueat lacrimai juderìt , •- 

Avesse almeno la Vergine , travagliata 
da tante pene, qualche conforto ne’suoi 
dolori. Ci tosse alm.eno chi in tanti affan- 
ni la compatii e! Mercccchè arrecando la 
compassione un gran rimedio al dolore , 


unendo all’animo dell’ afAìtto altri che ne 
sostengano con lui il peso, trovar potreb- 
be ffualche lenitivo a’ suoi gran, mali . 

Cerca e ricerca 1 ’ afflitta Maria chi là 
consoli nelle sue angustie: ma non è pos- 
sibile che in luogo alcuno Io ritrovj^(6): 
Ken est qui (onscìetm*eam . Sé s 1 rivòlgeva 
coloro, che beneficati da Cristo dovrebbo- 
no corrispondere alle di , lui finezze eòo at-! 
testati sincerissimi di gratitudine, altri fal- 
samente Io accusano , altri ingiustàménte jo 
condannano , altri barbaramente jo crocifig- 
gono. Se si rivolgcai Discepoli , Giuda fa' 
tradisce e lo vende per poco argento , fug- 
gono gli altri codardan ente , nè ritorna 
Pietro, quel che vartavasi di voler mo- 
rire con Cristo , se non per negarlo con tri-, 
plìc.ito spergiuro (7) ; Vlen est qui censo- 
leittr eaffs . . 

Santa Madre rivolgietevi dunque al Fi- 
glio , qui solo trovar potete il confcrto , qui 
solo iTjetter potete in calma l’agitatissimo 
vostro cuore. Sf niie.ì ledei! tencranicnte 
Cri'to rr.CDtre vi»se la cerr pativa, e nel 
vederla con l’affetto inchiodata seco alla 
croce , ne concepì un dt'lore ^ che inci ito an- 
noserarsiira i principali di sua passione; ma 
che prò , se il cofl.patin enc di Cristo quan- 
to era mapgiofe,‘ tanto più crescer faceva 
il dclor della Madre, ed io vece di arre- 
carle confòrto, /Cra. cagione che Si. n prepiù 
atroce divenisse il dì lei miitir.'o. 

Vedeste mai duegran yan pe , l'una vi- 
cina all’ altra , accrescersi vicendevolmente 
l’ardore, e quanto -d.alla seco*. da ne rice- 
ve la prima , altrettanto questa all’ altra 
restituirne? O por due gran specchii un di- 
rimpetto .-jlP altro, vicendeioimtute man- 
darci luminosi quei raggi , che nel ferirsi 
dalia'luce la lor superficie spczzatifurono 
e ripercossi , c con irntua comunicazione 
di splendore, in sple-dore, l’uno all’altro 
accrescere la chiarezza ? Sono questi un’ im- 
magine troppo viva dei due cuori afflittis- 
simi dì Cristo e di Maria . Ripercoteva 
il prin.o le trafitture del suOr dolore nell* 
altro , e rimardavalc questo con n.aggior 
forza del primo, o;de moltipiicandòsi in 
infinito un ripercotimento sì do, orco, 1* 
un deir altro' Liceva «aiiguino.^ catueficina 
(.S): Dchr fKatris in corsie filìi ita tosati t or 
ejut qued oecidit interra ^ sin:iitter dclor 
fila revcriseraiut in corde tnatris ita. ptntm 


' f I ) Ift stim. div. amor, c, q. fi) "De latnent, B. Virgin. 
1 2. de Stelli^ ( ^ ) In Mariali frac. 7. ( 6 ) Then. i. 2. 
Parare** * • •. 


ira- 


( 3 ) * 9 * 34 . ’( 4 ) SeM. 

ij.),lbrd. _(8) Strm^lJudie 


1 dolori di M, F. tcffcr:ì mila pastinili ir, ijg 

trazìi riut ìntli/ia , ijucJ prclupta faìl in peccati del popolo (x): Prtpltr ite'ui pcr- 
urram . Egrcfislan ente Snn Bernardino. tuiì /nei prrcutii n/m. Se da I.^ala risaper 
Udiste dunque le al'flissioni acerLissIme Io valete, risponderà franc.imeotè, che fu 
di Marùi? Le rlfietreste cagionate da nti flagellato per le nostre m.i!sagità(a)x alr- 
ardentis imo amore? Le rimiraste superiori iriiur tu prepter urlerà nutra . El'Àpóit)}- 
a tutte l’ altre possibili, ed accadute nelj’ lo pure va ripetendo ai Conntj, che mori 
ordine della natura ? Le vedeste allatto pri- Cristo per i nostri peccati (4): Cirinur 
ve di consolazione e di ristoro? E ben che mern/ui en prò pereatìi ncitrii. 
re dite ?_ Sembravi ancora che giungano a Se dunque ! peccati nostri furono la ca- 
ri eritar'I la iio'tra compassione , le nostre glene dei patimenti e della morte delSal- 
J.igrimc? Ah! si che le meritano, loro si vatore, la cagione altresi furono delle pe- 
delib ono per ogni titolo, nè po'oian.o noi n« della di lui madre . Non ri sovviene quel 
dispensarcene senza venir notati d’.ingra- che ledisse {5) il santct vecchio Simeone ? 
titudine c sconocenza. Quel medesimo coltel di dolore, chediede 

Molte ragioni il buon vcccliioTohiasug- al figlio la morte , trafisse l’anima ancor 
gerì ai giovane suo figliuolo , acciò sinoal- deila madre , ! nostri peccati ,.Ie nostre 
la morte or.oie e riverenza alia madre por- sceììeracezze : Scelrra mitra , penata natira . 
tasse; n _aqucst.aprinclpaln ente, che tant’ Ma quando pure a tenerezza non ci mo- 
ìncomodi , tanti disagi per di lui amore vesse l’ avercondannato alia morteim figlio 
•sopportati ella .avesse (O: Ilcnerem hate- così innocente , l’aver ricolmata di amarez- 
>/( mairi w.r cmn’hui dieiiir ziia ejus me- za una madre cosi amorosa, muovaci alme- 
ener enim ei,e aeéei , ijtia , & gfeain pana no a compatir Maria ne’ SUoi dolori il gran 
sii prip erie . Lo «tesm appuntodirò aucor vantaggio, che sperarne possiamo. Niuno 
IO . Rendete onore .alla santa m.idre per vive su questa ferri del tutto felice c pie- 
tutto il ten.po di vita vostra , ricordevoli n:\tpentecontcnto: Kemema lerieeonieniui . 
«li quel tanto, che si degnò tollerare per Tutti sotìrono qualche travaglio, tutti por- 
vostqa amore: Memcret enim ene elibetìi , tano qualche croce . Or bene vogliamo 
ff'a', t) quanta palla li; prepier tei. fOiitir Con pace le nostre tribolazioni? Fis- 

_E «he? non siamo noi ‘tati forse la ca- siamo losguardo nel cuore alflittissimo di 
eione di tiwri'p.isimideilasantam.adredel Maria , rimiriamola agonizzante ai piedi 
Redentore? Diteiri un poco : Chicondau- del Crocifisso. Così iaiegqò lei medesima 
nò Cristo Siila morte? Chi Io inchiodò su a Santa Brigida; laonde Mati ciclici noi, 
la croce ? Chi lo_ costrinse ad esalare Io se di M.irla i dolori acerbissin.i contcra- 
tpiritoneirangoscio'oniarede’.suoitormcn- piando , sopporteremo di buona voglia i 
ti? 5c lo chiedete all’ eterno Padre , subì- disastri, le avversità, 
tamente risponde di aurlo flagellato peri 


(.t ) Tei.a. leq. (.t) If. Sì.t. (3) Ihid.v.p. (4) i.Cer.tp.j. ( j ) tw, X. 3 5. 



DISCORSO 


DELLA BEATA VERGINE DEL ROSARIO. 

La dit’ozion del Roian’o è accettissima a Dio, di onore alla 
V’ergine , di prolTtto ai Cristiani . 

Flores mei fmElus kentrìs 0 “ henestatis , Ego mater pulchra dileUienif 
• & timoris . ( 1 ) 

1 miei fiori sono frutti di odore e di onestà. Io sono madre di un santo 
amore e timore. Ne/l' Eirleiiaitìre ai capa 14. 

N on, solo fu sempre praticata dai fe- ma ci fa intmderc S. Bernardo essere in 0}- 
dtli ed oltre modo accetta al Si- tre necessarissima per chi brama di cunse- 
gnore la divozione a Maria santissima ; guir la salute . Perchè fosse , die’ egli, Mai- 
• ( I ; Hcr/i. X4. X3.Ó<'/ey. ' ria 


Digiti^ ;;! by Googlv 
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Ty't scorso delia Beata Vergine del Rosario . 


si, i secondi cinque dolorosi, e gli ultimi- 
cinque gloriosi . I misteri gaudiosi sono 


tia sempre onorata dagli uomini , la fece 
©io tesoriera delle sue grazie , dispensa- .... 
trice de’ suoi favori, in guisa tale che per T Annunciazione fatta a Maria santissima 
le mani della gran madre del suo Figli- dall'Arcangelo Gabriello , la visita della 
nolo riportare dovessero quanto chieduto Beata Vergine a Santa Elisabetta , la na- 
avrebbono al trono di sua clemenza ( i): scita di Gesù Cristo nella capanna diBct- 
tfituam/ni quanto devetìenìt ejffiìu a ttobìt Icmme , la di lui pr^en^zione al tempio 
esm voluirtt boncrafì ^ qui tciiuf beni pUnr^ ncl giorno della^ purlficazion della inadrc « 
fudrttefft pofuit in Marta ^ ut proindo li quid _e la disputa eh egli^ebbe in eia di anni 
jfioi in nobìt est. ti quid oratia y ti quid sa- dodici con i Dottori Mila legge . Sono i 


Jùtir , ah ta novtrifnut^ rrdundare 

Tra le molte divozioni però verso della 
gran Vergine, la piu celebre e frequenta- 
ta nel cristianesimo è quella del santo Ro- 
sario, si perchè da Maria stessa fu inse- 
gnata al* Patriarca S. Domenico ( i ) , in- 
giugnendogli d’ incitarne i fedeli alla pra- 
tica ; sì perchè ancop strepitosi sono ^ i 
prodigi da Dio operati nella sua Chièsa in 
attcstato di aggradimento verso ima tal 
divovione; e copiosissime le Indulgenze 
dal Romani pontefici concedute a chi di- 
votamente onora la santa Madre del Re- 
dentore con la recitazion del Rosario. Ed 
io per animarvi ad esser solleciti , dili- 
genti , fervorosi nella pratica di unatal di- 
vozione , intraprendo il mostrarvi , quan- 
to _ella sia accetta al Si.gnore, di onore a 
Maria., ed ai cristiani utile c fruttuosa. 

E * Manifesto ad' ognuno, che l’epilogo 
delle più belle lodj della gran madre 
di Dio, cjoè ch’ella sia piena di grazia, 
che con lei stia il Signore in modo parti- 
colare. che benedetta sia fra tutte ledon- 
ne, e benedetto il frutto del di lei ventre 
si contiene nell’ angelica salutazione detta 
volgarmente V Ave Maria . Or di queste 
salutazioni è composto il Rosario, che an- 
cora chiamasi .Salterio della Vergine , con- 
tenendo V Ave Maria y in numero dicento- 


misterj dolorosi l’ orazione fatta dal Reden- 
tore nell’ erto la notte precedente della sua 
passione, quando tramandò sudore di san- 

f >ue , la di lui flagellazione alla^ colonna , 
a coronazione di spine , il viaggio fatto al 
calvario con la croce sale spalle, e final- 
mente la di lui crocifissione sopra queir inj 
fame doloroso patibolo. I mister) gloriosi 
per ultimo sono la risurrezione gloriosa 
del Redentore , la di luì salita al ciclo, 
la venuta dello Spirito Santo sopra gli 
Apostoli, l’ assunzione di Mariasantissima 
alla glòria ,.e la di lei maestosa corona- 
zione sopra tutti gli Angeli ed i Beati. 

Conviene però avvertire-, che per fare 
acquisto delle Indulgenze in larga copia 
concesse come vi ho detto a chi. recit.i il 
santo Rosario , non basta dire le centocin- 
quanta Ave Maria , o tutte in una volta 
0 distribuite in più volte: ma è necessario 
in oltre ad ogni decina o posta contemplare 
i suddetti mister) , co‘l dichiarato ;.vcndo 
il Sommo Pontefice Benedetto XIII. (3) di 
felice memoria . E che volendo recitare una 
terza parte di Rosario al giorno , cioè cin- 
que poste , come da molti si pratica , il lu- 
nedì ed il giovedì contemplar si debbono 
I mister) gaudiosi ,. il martedì ed il venerdì 
i mi'teri dolorosi , la Domenica , il merco- 
ledì ed il sabato i mister) gloriosi . 
Quanto piaccia al Signore la divozìon del 

^ - ■ — - - - A A am M dh I mm 



menicale , cioè col «r/f/r , e così resta della pratica di un tale ossequioa 
distribuito il Rosario in quindici decine ,, Fra queste grazi^ annoverar dcbbonsi cer- 
che poste ancora chiamar sì sogliono . •'•srr-n.m.e virane . rher.Dorta- 




Ad ogni posta o dteina si contempla qual- 
che mistero della nostra redenzione , tal 
che quindici essendo le poste , quindici per 
conseguenza sono i mister) ancora , che sì 
contemplano nel recitare tutto intiero il 
Rosario . Si dividono questi in tre clas'i , ed 
i; primi cinque si.chiamano mister) gaudio- 

( I ) Sertn. t. de Firg. Ifeip. num, 6,t, »■ 

^ 3 ) //r dece, ì 3. Auguttì 1716» 


tarr.ente le strepi wse vittorie , cheriporta- 
rono le truppe cristiane, quantunque tanto 
inferiori di numero c di forze, contro i 
nemici- di nostra fede e nell’ Isola di Ro- 
di e nel regno d’Ungheria e nell’ acque 
di Corfù , m tempp che appunto i fedeli 
con divote, processioni recitando il Rosgr* 
rio imploravano di vivo cuore il soccorso 

del- 

( a ) Piit degli uem. illùttr. di S. Vetri. lìb, ì.n.r. 
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La divozione del Rosario 

della gran madre di Dio . Ne rendono 
piena testimonianza S. Pio quinto , Gre- 

f orio decimoterzo { eClemeate undecimo 
ommi Pontenci , i quali a perpetua nie- 
moria di cosi gran benelizj , c per rende- 
re a Dio ed alla madre del di lui figliuo- 
lo 1 dovuti contrass^ni di gratitudine , 
ordinarono ( i ) che io avvenire per sem- 
pre celebrar si dovesse^ per tutto il mondo 
cattolico nella Domenica prima di Ottobre 
la festa _e l’ uiTìzio del santo Rosario . 

Nè ofj credeste già che solamente alla 
Chiesa in generale faccia goder Maria ifa- 
e ^neficeoze , come .in ricompensa 
della divozione verso di lei praticata . 
mentre a migliaia raccontar potrei de* 
miracoli , or a prò di questo cd ora di 
quell’ altro, che avevano in costume di 
recitare di votamente il Rosario. Conten- 
tvcvi dunque che per non dilungarmi di 
sovverchio, due soli ne riferisca. 

Anna Almedia, fanciulla di nobilissima 
stirpe ,. recitava frequentemente con divo- 
zione il Rosario . Ór meutre un giorno 
con la corona alla mano stava appunto 
onorando Maria , fecesi alla finestra per 
osiervarc un leone, che nel serraglio ivi 
sottoposto il ^custodiv.a . Aflàcciacasi però 
troppo avanti , venne a cadere dentro al 
serraglio medesimo . Molto malconcia si 
trovq la laociulla per la caduta ; ma fu p'u 
pande il pericolo di esser subito corso il 
limne per divorarseja . Affidata essa nulla- 
mineno nel padrocinio dcliagran madre di 
P*® » con santa semplicità pose il Rosari* 
(») al collo di quella fiera, dicendole con 
gran coraggio; Noo mi divorare, che ho 
IO da CMcr monaca . Ed ho prodigio! Al 
tuono di quelle voci cd al tocco del Ro- 
satio, immobile affiatto c quieto sene re- 
stò il leone, più che se annodato fosseda 
molte c forti catene , talché i domestici 
cav.v poterono Anna, da quell’ orrendo pe- 
ricolo . Ed essa tendendo poi le dovute gra- 
zie alla celeste tua benefatricc, eseguì il 
conceptico proponimento , monaca tacen- 
dosi dell ordine di S. Francesco . 

^ prc^v,-\zionc de|lqvitatem- 
porale riconob^ Anna Almedia dalla divo* 
zion del Rosario, fu .issai maggiore la gra- 
zia che per lo stesso mezzo uncertoGia- 
f omo oteenne , di restar libero dal preci- 
pitare per tutti i secoli nel baratro dell' 
interno. Viveva costui molto trascurato di 


è acceiilssima a Dio ec. tSt 

sua salute, ed attendeva a sfogare piena- 
mente le sue passioni, se non che procu- 
tava di recitar sempre di votamente il Ro- 
sario della Vergine. All’ improriso un gior- 
no fu condotto in spirito ai tribunale tre- 
raendissimodi Cristo giudice, al di cullato 
sedeva Maria , cd al corpetto di entrambi 
stava l’ Arcangelo S. Michele con le bi- 
uncie alla maop . Sopra di queste coman- 
dò il Giudice che da una parte si pones- 
sero P opere buone, e dall’altra le catti- 
ve di Giacomo, per sentenziare se premio 
egli_ meritasse o pure castigo eterno. Ub- 
bidì S. Michele, eshil povero Giacomo^ 
ben consapevole dello statodi sua coscien- 
za , vide la p.irte dell’ opere 'cattive tra- 
boccdre di luolco • Spaventato perciò c 
tremante, la funesta sentenza aspettava di 
dover essere gettato per sempre ad ardere 
nell’ inferno; quando Maria confortatolo a 
star di buon animo , pose con le proprie 
ani (3) dalla parte dell' opere buone il 
osano, con cui le bijancic si ridussero ad 
eguaglianza , c la fatale utenza restò so- 
spesa. Avvisò bensì Giacomo di migliora- 
re la vita, e di non più esporsi al gran pe- 
ricolo dimandar per sempre dannato; come 
cgli_ poscia prontamente esegui-, conduccnr 
do il rimanente dei giorni suoi lunghi dal 
peccato, e col santo timor Dio. 

Non dobbiamo punto maravigliarci che 
la gran Vergine propizia si mostri a chi 
frequenta la divoziondel Rosario, mentre 
questo a lei riesce di eccelso onore e di 
somma glori.i . Che potrebbe mai farsi dì più 
decoroso a Maria , ouanto il commemora- 
re che prediletta all' Altissimo, e ripiena 
perciò di grazia , fu innakaca al sublime 
grado di vera madre del suo figliuolo, che 
lo allevò, che lo custodi, sin che poi tra- 
sportata al cielo in anima ed io corpo , 
coronar vìdesi gran Reiua dell’universo? 

non vorrei che dal racconto dei pro- 
digi da Maria operati in ferver dei divoti 
del suo Rosario , qualcheduno ^i peccato- 
ri si flesse coraggio di poter proseguire a 
vjver viziosamente, su la speranza chela 
divpzion del Rosario portar lo debba ciò 
non ostante tutto di peso in paradiso. 

Chi la pensassecosì , resterebbe alla per 
fine oltre modo ingannato . Aggradisce è 
vero grandemente la Vergine la divozioa 
del Rpsatìo , e sicompiacedi csserchiama- 
ta rifugio dei peccatori ( 4 ) : !{efugìum pte- 


^ 5 . 6 f 6 . O0ti, Sc/tfnn, I^e.ar. ( i ) Htfrrt, P.iÌHtiraldt pars, t. 

arri fanrt.r,^. (j) par,l,ann.ialtrt,eÀ salntinliejxp.Sept, ( 4 ) In Lis, £, M.Pt 


28 ì Dttctrfo ilelia 

eatemtr . Li protegge , li difende , gli ajuta , 
ma purché siano risoluti di_ abbandonare 
l'iniquità, e convertlrsial Signore, come 
fece una Maria Egiziaca («) . la quale di 
sfi*dnThtisslma meretrice divenne per mezzo 
del di lei soccorso un’ilhistTC eroina di san- 
tità. Se per altro siano contumaci nel vo- 
ler persistere ad oltraggiare il Signore, imn 
può a meno di non odiarli ed abborrir; 
li , come quelli che mai non cessano di 
caricare di strapazzi c d’ingiurie l’ama- 
bilissimo suo divin figliuolo ; onde resta- 
no In evidente pericolo di andar per seir- 
pie all’ inferno , caridbi di RosarJ , ma più 
carichi di peccati. 

Ben se ne avvide un certo giovane no- 
bile di Toledo, Era cs«o divoto della Bea- 
ta Vergine, ma lo trasportò una più che 
bestiale sensualità ad intraprendere pratiche 
peccaminose con una sua parente . Risolu- 
to 1 ’ Atissimo di punire questedi lui enor- 
mi scelleratezze, s’ interpose Maria , «d 
ottenne al giovane trent.a pomi di tempo 
per convertirsi , ordinando ad un religioso 
Gesuita , che cura si prettrfessédiVfn'ettcr- 
lo sul buon sentiero. Ubbidì il religioso, 
pianse il giovane i siioi peccati , se ne con- 
fessò , e lece proponimento di non oflen- 
dere mai più il Signore. _Ma che? Come 
pur troppo sowente avviene a chi si l.s- 
scia predominare da questo gencretfi pec- 
cati , non si mantenne costante il giovane 
nel suo proponimento , ed "altro non anda- 
va facendo , che ricadere e riconfessarsi : 
sinché in capo del trentesimo giorno 
mori impenitente , ed andò dannato. 

I frutti che produr si debbono nei nostri 
cuori dai fiori del santo Rosario , sono 
la puràtà dei costumi , la mondezza della 
coscienza . E se vantiamo di_ esser divoti 
a M.aria, bisogna mostrarne i contrassegni 
con una fervorosa sollecitudine di osservar 
fedelmente i divini comandamenti , con una 
risoluta costanza di amar I| Altissimo so- 
pra ogni cosaedi abborrirc il peccato sopra 
ogni male, e col tener soggiogate le vi- 
ziose nostre passioni mediante il frenodel 
santo timor di Dio; mentre la santa madre 
del suo figliuolo protestasi di essere madre 
ancora di un puro amore c di un santo 
timore, che sono le divise le quali im- 
presse lascia nel cuore dei suoi veri divo- 
ti ( 3 ) : friihn bcHcrit tS icttt- 


Beata Verg'me dei R»ierio, 

Fge mater fulchrj JileWcntt & ti- 


ngiti . 
merir , 


Risoluti però che sbtedi amar sempre 
c temere Iodio, abbiate pure a cuom’a di- 
vozione verso Maria . Esia è la scala per 
cui possono i peccatori salire al Cielo , ed in 
lei dopo Dio collocar dobbiam la nostra 
fiducia , le nostre speranze , come faceva 
S. Bernardo (4): H<ec ptteniteum t(,iU ; 
btc "ita msxìma fiducia tit , bac lita raù* 
fpt! mta\ il qual nobjlmente ojscrva , che 
fiuantunque Gesù Cristo eserciti 1 ’ ulfizìc) 
d'intercessore e di avvocato (5) per noi 
appresso T eterno Padre , pare non aveod* 
perduto col farsi uomo Tessere infinito e 
maestoso di Dio , possono i peccatori atter- 
riti dallo «plendore dell’ incomprcnsibile di . 
Ini grandezza non tozardarsi di porgere al 
trerrendisslmodi lui co'petco , le preghiere 
le suppliche; laddove a Maria, che épo- 
ra donna, dell* umana nostra natura, ben- 
ché eccellentissima tratutti gli altri , nien- 
te osta che hon ricorrano con tutta fiducia , 
con tutto còraggio , c che mediatrice non 
h eleggano ed avvocata .appresso ii disin 
Figliuolo (6): Ftrthan éf iu dpit ntaie~ 
tralfht Vfifirrt ditinani , quej ticfl faSìut^ 
tìl beiut , tnaniriit tamen Dttir . jldctca- 
tum habtrt vit if ad iprum ? Ad Manant 
rteurrt. Pura tiquidtm burrtanhat in Ma- 
ria^ non moda pura ab t'mit) tenitaminatìt~ 
nt , ifd 6f pura ringu/arllatt natura . 

Mantenete ilcost^me di recitareogni se- 
ra unitamente con gli altri della famiglia 
il Rosario di Maria Vergine , c non dubita- 
te che i vostri affari non vadano sempre 
di bene in meglio; ma sopra tutto l’im- 
portantissimo della salute. Cosa é certis- 
sima, al dire di S.Giovanni Cri>ostomo, 
che non può a meno l’ Altissimo di non 
commoversi , di non piegarsi a distri^i- 
re con larga mano i favori e le grazie , 
allor che vede molti de’ servi suoi , i qua- 
li con la stessa voce e con un medesi- 
mo spirito unitamente l’onorano ed im- 
plorano il celeste di lui soccorso ( 7 ) ' 
Dtui quali pudert etmmttetur , tum mul- 
ihudiirem ad prtftiitatm etneerdtin , atqu* 
tompirantem ttrnii ; massime poi quando 
le nostre orazioni vengono^ indirizzate a_f 
Signore per mezfo dell* ioterewsion di 
Maria , cui npn si nega al divin trono 
alcuna grazia ,-soggiugne il Mcllifluò di 

Chìa- 

(,) In tjuivìtaapud Henttyd.iniil.Patruin l.t. fi) Andrada dtimlt.yìrg. l. r.e.j-ì. 

• ( q ) F< c/i. 14 . 1 3 ■ ( 4 ) Strtn. 1 . dt rir^. Dtip. u q.iem.z. ( 5 ) X. Jean. 1. 1 . 

{ 6 ) D. Birn.ubiiupra , {q) Hcm.^.inF.pìr 1 .^.adCer. 


L» dìvczìone del Retano è atettùssìma a Dio ee, 

GBiaravalIe (i ); Maria manibut effertn- more dei pericoli temporali ed eterni , a 
Jum traitre tura , li non vii luitinert re- potrete con la scorta della clenaentissima 
fnham,^ , . vostra avvocata approdar sicuri al porto 

^ Piaccia al Sienore che in questa (m>sa della salute , conchiudo con S. Bernardo 
siate sempre veri divoti di Maria santissU (i): tp<a tearmt non cerruit , ipra prtto- 
ma. Sostenuti dal potentissimo di lei pa- nenie non mnuìr , ipia dmee non fmi^arit ^ 
drocinio non potranno abbattervi le insidie ifia prepitin pennaii . 
dell’ avversario, da voi sbandito sarai! ti> 

( I ) Vii lupra niw>. it. ( a ) Mem. i. tuper Missus est , dreafia. lem. ». 
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DISCORSO. 


DI SANT’ ANTONIO DI PADOV A. 


Si. Antonio di Padova i il benefico universale a qualunque genere di persone. 


Beaedìiìieriem omnium gemium dtdit illi Dominus ( i >. 


Volle il Signore, che per di lui meizo la benedizion riportassero ttKte le 
genti. A! cap. 40. dtlP Becleiiaitìee . 


P ER due ragioni a mio credere, l’ on- 
nipotente Iddio, checon ^nefka ma- 
no innssantementea^ii uomini distribuisce 
i suoi doni , si compi.ace altresì , cbenelle 
loro necessità al padrocinio ricorrano ed 
intercesaioee dei Santi. Primo per gloria 
maggiore dei Santi medesimi , non conten- 
tandosi di renderli felici in ciclo col per- 
petuo possedimento delie dejirie del beato 
«uo 'Kgiio , ma volendo di più , che nel ri- 
portare i mortali per mezzo loro favori e 
grazie , riconoscano quanto gli abbia in- 
granditi , con qual tenerezza |lì ami e 
come gec«osamente li ricompensi . Secon- 
do per stitnolo a noi di esercitarci nelle 
virtù, acciò nel godere della prodigiosa ef- 
ikaeva del padrocrnio dei Santi , ci sovven- 
ga perquu strada giuiKÌ essi siano ad una 
meta cosi sublime , « le azioni imitar pro- 
curiamo di quelli , il potere dei quali spe- 
rimentiamo e lodiumo , esaudite veggen- 
do le nostre suppliche , onde giusta la sen- 
tenza del grande Agostino (») : Imitari noa 
pipeat , qucA celebrare deltfìat . 

/Quantunque nuiladsmeno tutti i Santi 
siaim fatti partecipi di una medesima ere- 
dità , come domestici e famigliati di Dio 
seggano tutti ad una medesima mensa , al- 
cuni , diciam così , i prediletti sembrano 
dell’ Altissimo, i favoriti. In quella guisa 

( t ) £((U. 44, »5. ( 1 ) Sena. 47. de Sanfìii , 


appunto che nelle corti del Principi , fra 
i molti che alla spese vivono, e la benevo- 
lenza godono del loro Sovrano, gmngono 
alcuni a guadagnarsi talmente il di luiat 
fetco, che arUtri dispensatoti chiamarsi 
possono dei favori e delle grazie . Tale 
mi accingo a rappresentarvi r inclito Tau- 
maturgo, il serafico eroe, il santo dei mi- 
racoli , Antonio di Padova , cioè benefico 
universale a qualunque genere di persone 
ed in qualsivoglia 'necessità; su laspepn- 
za , che con quanta fiducia appoggiati vi 
siete al validissimo di luj padrocinio , con 
quanto giubilo raunaii vi scorgo a solen- 
nizare le di lui glorie , con altrettanta 
fedel prontezza a seguirlo vi studierete nell* 
innocenza del viver , ed imitarlo nell’ «- 
«ercizio delie virtù . 

I N varie guise suole il Signore glorifica- 
re appresso ^li uomini^ i Santi suoi , 
conforme alle div«rse virtù, che in modo 
particolare da essi furono praticate , o ai 
diversi generi ditonnenti , che per amore 
di lui sw'rirono. Altri quindi s’invocano 
dei Beaci perimpnrare nna buona mortCf 
altri per render lifina dagli scrupoli e dai 
soverchi timori r aninoa , altri per superare 
T infestaeion dei demon; , altri per non ìm- 
giacete agli a popietici insulti . Chi soflre 
a do- 
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dolore dicano, chi perder teme il lume de- 
gli occhi , chispauma per il dolore dei dcn- 

ti chi avvampa di dolor fchhrile, empia; 
cato languisce, all’ avvocato nmicolare di 
,.‘,c sciagure ricorre . Hannoj tulmini , han- 
no gl’incendi, le tempeste, iiuuirag;, le 
pestilenze, la fame, i rablMosi morsi, le 
calunnie, le stregherie, chi dal ciel possa 
^gli uomini farsi scudo c difesa, b quan- 
te inondano le avversità in questa valle 
di lagrime , altrettanti regnano nell em- 
pireo i difensori, che ne sottraggano. 

Che più? I regni tutti, leprovincie, i 
princip.ati, le città, le republiche provve- 
^ptesono da Oio di Stinti tutelari , ^chealla 
custodia ne attendano; alla protezione dei 
principi degli Apostoli appoggiandosi Ro- 
ma, aquella dell’ Arcivescovo S. Amrnogio 
Milano, di S.Marco.Vcneria, Napoli di S. 
Gennro , Genova e Firenze del Precursore, 
di S. Dionigi la Francia , di S. Giacomo le 
Snagne, di S. Andrea la Scozia , diS. Petro- 
nio lacittà nostra ed ildi lei contado i per 
tacer di tant’ altre ,deUequali sarebbe lorse 

fìior di proposito il voler fare distinta men- 
zione: avverandosi in ciò quel detto si ce- 
lebredcll’ Apostolo<i): nìvitìtnt fr^iimrvm 
snm, che dividonsi dall’ Altissimo ai suoi 
amici e domestici i prodig) e le grazie . 

Se parliamo però del T amnaturgo di Pado- 
va, del candido giglio della famiglia Sera- 
fica, le di cui glorie in questo giorno a so- 
lennizzare convenuti vi scorgo , a qual clas- 
se di opcratordi miracoli restringere lo dob- 
biamo? Qual paese, qual dima es cr dire- 
mo appoggiato all’ invittissimo di lui padro- 
cinio? Ah! che (x) ktntàifi'n>ntm emn'mm 
Htmium dtJtt idi Vetninm . Scorrete l’ Ita- 
lia tutta, viaggiate. l’Europa, dall’Asia, 
dall’Africa passate all’Air erica, mondo per 
tanti secoli già a noi sconoKiuto. Antonio , 
vi diranno ipopoli più rimoti e più barba- 
ri , incatena il furore de’ venti , calma le 
sospende per aria i fulmini. 


menti , come riacquistano la ra^one e 1 
intendimento i deliranù e_ f[li Kulti^ 
Dubiterete forse fedeli miei , eh' io Io sti- 
le imitandodi alcuni declamatori , mendi- 
car voglia credito all’ argomento , esageran- 
do a capriccio meraviglie sognate e prodi- 
gi di| mia invenzione? No, viva Antonio, 
che dal trono sublime della sua gloria beni- 
gnamente vi ascoIt.i , nulla o poco alme- 
no di quel molto vihodyto , ch’egli fece, 
cchc fa tutto giorno a bRiefiziqde’ suoi di- 
voti. Ne chiamo in testimonio quella Ba- 
silica maestosa (depositaria delle sacrate di 
lui ceneri, talmente cclebrea tutto il mon- 
do cattolico, che da o^ni parte quotidiana- 
mente in folla le genti vi accorrono per ap- 
pendere il cuore in voto all’adorata tomba 
di Antonio. Le giurate deposizioni , cric- 
che statuedinroedi srgento , tante prezio- 
se gemme , gl’ innumerabili pegni di ringra- 
ziamento e di ossequio, che ad eterna me- 
rla si conservono nel Santuario di Pado- 
va , paiwanocon mute voci l’universale be- 
neficenza di Antonio ; ne mancbeianno mol- 
ti l^ra voi ancora , che nelle proprie necessità 
sperimentata avendo l’efficacia dei di lei a- 
iuti , dir possono quanto sia vero cheelesse 
Dio un sì giao Santo perii sollievo e per la 
salute di tutti i popoli (}): BfMfdJ/hentm 
omnium ^rnùum doìHt idi X>omtnu$ • ^ _ 

Vi sovvenga di quella prodigiosa piscina 
ricordata da S. Giovanni alcapo quinto del 
suo Vangelo. Non era ristretta alla guari- 
gione di qualche sola specie di malattie la 
virtù delle di lei acque , ma , o deboli sior; 

pi , o addolorati ,ofebnricitanti , o infermi 
di qualsivoglia genere vi si attuffassero ai 
primo agitarlecoe ne faceva l’Angelo del Si- 
gnore , subitamente ricupcrarano la sanità. 
Or così appunto di Antonio . Non può dar- 
si sciagura , non può trovarsi necessità , che 
non aboia pronto il soccorso , che non ritro- 
vi opportuno il i4medionel confidente ricor- 
so alia di lui validissima intercessione . Scm- 

.. ... . 1 , i_ 


tempeste, sospende per aria ifuimini, C; 

stingucl’ arder degl’ incendi, lestituisceai bi;ami egli, direi quasi, unaltroSole, 
ciechila vista , ai mutoli la favella , l’udito dall’alto del cielo ad ogni regno, ad 
ai sordi , agl infermi dona la sanità . Al s<> 
lo proferirsi del glorioso suo corneo al pri- 
mo tuonare della di lui voce , fuggqiio rab- 
biosamente spaventarli demoni, agli estin- 
ti cadaveri rende la motte o^iuiosamcn- 
tc la vita, e sconvolti gii ordini della natu- 
ra , spezzanti da fragii vetro le pietre, stilla- 
no gli aridi tralci più che soavi liquori . dan 
contrassegni d' intelligenzai pesci edigiu- 

(j) i.Cer. II. 4- (i) Frr/;. 44. 15, 
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angolo della_ terra_ diffonde incessantemen- 
te i benefici raggi suoi. 

Quindi se come osserva Lattanzio al ca- 
po primo del secondo libro della sua iitru- 
zionectistiana , i Gentili medesimi , quan- 
tunque fra le tenebre delia loro ignoranza 
molti e molti Dei adorassero , costretti nuj- 
ladìmeno da certo istintodella natura veni- 
vano a confessar resistenza di una sola e- 

tetna 

( 3 ) 
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terna prima cagion di ogni cosa , mercec- 
chè nel giurare , nel porgere preghiere o 
rendergr.izic , non proferivano i nomi degli 
esecrandi adoratiloro idoli, ma quello so. 
lodi Dio , sembra in un certo modo che dall’ 
universale beneficenza del Taumaturgo di 
Padova in ogni sorta di necessità cd a qua. 
lunque genere di perone, assuefate sìansi 
le lingue dp ìedeli ad invocare negl’improv. 
visi loro timori, nei repentiniloro pericoli 
il nome santo di Antonio , come tutto gìor* 
no- ammaestrati ne siamo dall’esperienza. 

Fiirtunati voi dunque uditori, voi torco, 
natte felici , che dopo I' Altissimo , e do- 

po la madre del suo figliuolo , delpidroci- 
nio di Antonio collocate avesseprincipal* 
monte Je vostre speranze , che di veri servi 
e divoti di Antonio il titolo professate ! Non 
può essere piu Insuperabile il vostro scudo , 
non può essere più_ sicura la vo‘ tra difesa , 
non poteva^ nascervi fiducia in cuore di pro- 
tezione piu valida c vigorosa . Nelle in- 
fermità , nejle per<ccuzioni , nei pericoli, 
nelle angustie, ne'le tentazioni, nellecas 
lainita-, in vira ed in morte , non dubita- 
te, pronto,, emexe» opportuno sperimen- 
tar dovete il diluiajuto. Ma perchè , co- 
me VI accennai dò principio , godcilSlgno- 
re che s invochino i Santi suoi , epermez- 
xo loro dispensa agir uomini favorie- gra- 
1 acciò ricordandosi goaìi furono i mez- 
**'^P*,S*’ alla- santità , imita- 
tori dirtngano deli' innocenza e purità di 
cosi._ eccelsi, eroi debbo avvertirvi , che 
se giustamenw vantar v’oleteilcarat/ercdi 
servi c divotr-del Taumatifrgo , ed aver 
pronti- ne>l^ vostrmecessità i validissimi di 
lui soccorsi , amar dovete quello che An- 
tonio amava, odiare cd'abborrire ciò che 
egl i ebM tanto in- abborritr ento . 

L unico oggetto dell’amore di Antonio 
fu sempre lddio , al qual sommo infinito 
bene tuttundirizaatì avendo-sino dagli anni 
piu teneri Jd proprìòcuoregli affetti , la- 
sciò parenti , le ricchezze , la patria, ab- 
bracciando la serafica povertà , ed il ruvido 
Meco vestendodel Pàtriarcad’ Assisi . Siti- 
5 ?" , 'P**'**''* ii'sangue per la fededi 

Cifsu Cristo , alle terre s’ invia dei Saraci- 
ni , ove spera -dr ripornire la belia palma 
nel martirio ( i ) . Ma non permettendo l’Al- 
os^imo, che per gli alti inscrutabili disegni 
di sua provvidenza I6 riserbava (i) in lucem 
ad illuminar voglio dire i popoli 
di 'cali.a , con lo splenooredi suaaottri- 

( 1 ) Brrv. ^em, ad dìtm i J. Junii , ( 1 ) h, 


na', e_ conio strepito de’taoi prodigi, fa 
che ritorni al chiostro. Quali qui fossero 
gli ammirabili incendi dell’amore di An- 
tonio, le onzioni , le vigilie, lepeolccn- 
re, lungo sarebbe il riferirlo. Ne basti pet 
argomento invincibile evidentissimo il ri- 
cordarsi , che se ama Dio con tenerezza i 
suoi amanti (3): DUigmtei me dilige, esser 
dovette amato dal nostro eroe con un amore 
piu che finissimo. fmpercixchèilSignore 
riamò Antonio a tal segno, disecotratte- 
nersi frequentemente sotto le spoglie del- 
la già assunta umanità' in teneri abbraccia- 
menti , in famigliari colloqui , sino tal- 
volta per tredici ore continue : favore che 
non mi sovviene aver mai letto di alcun’ 
altra dell’anime a lui più care. 

Che se Dio fu l’ unico ogecto dell’ amore 
di Antonio, il peccato, enea Dio diretta- 
mente si oppone , fu quel nemico altresì 
che a perseguitare, a distruggere sloccupa- 
rono istapcabìlmentedel nostro Santo, ed 
ì pensieri e le .azioni. Koucuntencodi cu- 
stodire la«plòillibat.i innocenza, sìmbolo 
delia quale ò il candido giglio chestrigne 
alla destra , di cui- ornato fece sempre 
comparsa nelle iundraerabili sue appari- 
zioni jqvi.ante lagrime, qiunti' sudori non 
isparse > che via»i non intraprese , che 
00R disse dai pulpiti , che non prolcrl nel- 
le piazze nei villaggi', nelle contrade j 
perconvertirpccc.itori , per illuminare gli 
eretici, per umiliare i tiranni, per rapire 
in una p.irola all’inferno le spoglie , e 
condurre al Signore .amigllajae milioni le 
anime compnnte e s.antificate? 

Ne sia testimonio 1 ’. angelica ‘di lui lin- 
gua, che da tanti secoli non mai sino al 
presente giorno so|gi,icque alla cornizione . 
Imperciocché siccomeconscrva Dio vivida 
e rnbiconda in Praga la lingua del Nepo- 
mucenoGiòvaniri , che con eroica costan- 
za, a fronte ancor del martirio , custodir 
seppe il segreto importantissimo della con- 
fessione Sagranicnrale i cosi mantiene in 
Padova nuella di Antonio affaticatasi con 
tanto zelo per là di lui-gloria eper la sal- 
vezza dell’ Anime, che a ragione chìam.ir 
potrebbesi quejla_sonor.i tromba , i^.cui 
comandò' r Altissimo si trasporr, as'C la vote 
del profeta Isaia (4) : CUtm: , ne cenet , 
qvcii tuba exalta tocem . 

Via dunque fedeli miei. Siano consei;ra- 
ti ad Antonio i vostri effetti , nel di luip.i- 
drocìnio sicuramente riposino! vostri desi- 
N n 1 derj, 
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scopo e centra de’ suoi amori ^^caduto (otse lata ogni metnoria del vostro debito ,ngif 
in qualche fallo. Costretto dal ddtito del aurati seggi v’innalza del regno eterno, 
proprio ulTizio , avrà impugnata con isdegno E che> potranno forse mettersi in dub> 
per punirlo la sferra; m$«el mentre che bio si adorabili industrie dei santo divino 
alzava il colpo, più che percuotere il 6glìo amore? Piacciavi di meco osservarne ut» 
bramava l'arrivo di qualche amorevole che nobile esempio nei sacri {ibri. Tentano eoa 
come per forza gli trattenesse la destra, imprudenza li tre amici di Giobbe l’ insu- 
t.ilchè ad un tempo n.edesimo sostener po- perabil costanza dell’ addolorato Profeta, e 
tesse il decreto di padre, econlodevol ri- con ragionamenti mensaui cercano di al- 
pino non si offendesse il tenero di lui amore. lontanarlo dalla sua perfetta uniformità al 
Ecco appunto il contegno del divinP.i- supremodivin volere. Se ne risente, eco» 
dre celeste verso le amate figlie del pur- ragione l’ Altissimo - Nel mentre con tut^ 
gatorio. Si disunirono esse dai loro cerpi to ciò, che la giustizia iinpugua i fulmini 
o macchiate di colpe leggiere, odebitrici della vendetta ,. l’ amore , che dell’ iniquo 
di pena per le più gravi che già commise- abborre la perdizione (;), apre la strada 
ro, ed il perdono ne ottennero. Son eoa- al perdóno , e suggerisce ai colpevoli d» 
fermate in grazia , son destinate allagloria , arrecar vittime aGiobbe, che offerendo- 
ina nella gloria in.accb!a o reato non en- le a prò di loro, verrà gradito il sagrifi- 
tra (i) : -Va» imratit in tttm aliìucd tein- zio, resterà estinto il divino sdegno (6): 

3 uÌHatum , ttttabemÌHéitÌ0nimfiic'rtnt,^\iìa- l;e aJ ifrtum mtum Job , Èf eff'trtt ieley 
i è impegnodella giustizia trattenerle nel ctonum pra voh!i-. jet autem itnut mtuc 
tetro carcere, acciò fra gli ardori di quelle crahìt prò ttbìr , facitm tjus luuipiam, 
fiamtrie s’abbelliscano c mondino, a guì- Gran finezza di amore in vero! Con 
sa d’oro (t) purissimo. Ma oimè! Undo- ratto ciò cessano tosto le maraviglie, sedar 
lore cosi eccessivo delle sue figlie ,.un mar- si vuole alla vera oagiouedi tantoamore 
tiriocosJcrudeledelledilette suespoienon uno sparJo. Vedeste m.ai qualche artefice 
può soffrirlo r amore . Per strignerleslgo- accopur tanto la diligenza, l’applicazio- 
dimento de] suoi amplessi, per arricchirle ne, isudor! al tempo, che giunse al ter- 
con i tesori di sre delizie, seletrassedal mine di un peregrino eccellente lavoro ? 
senocon un vitale sospiro ( 0 ,Dèrisparmiò> Osservatelo come se necompiace! Dimen' 
rutto il sangue di un Dio Tatto uomo per tico deile nojose vigilie e degl’ incorno- 
restituirle (4} al candor dd l’innocenza y di già sofferti, maneggia con giubilo , rU 
Come dunque^ porrà vederle da se_ liingi mira con gioja il nobil parto di sue fati- 
e cosi angustiate, fra lo spasimo di quei che. Chese per mala sorte rapito gli fosse , 
tormenti? Ah fosse almeno ^ssibile a que- che affanno, che cruccio non sentirebbe?' 
sto amve ilpatire ,. quanto si esporrebbe dj Io mi figaro , che non si potrebbe dar pa- 
buona fSglla a sostenere per esseri rigori ce, e die metterebbe ogni studio per r£-- 
del.'a giustizia f Potesse almeno imitar quel sarcirne la perdi'ta.- 
Principe , dicui TÌen det», che accecar do; Santa fede, palesateci di grazia, quanto' 
vendo!) il di lui figlio psrun delitto, a cui costino al divin Verbo quelle dilette sue 
tal pena erastat.a dal padre imposta, volle spose! Non valse l’atgento, dice il prin- 
per sovvenirlo nei m.iglior modo possibile, cipe degli Apostoli-, non fu bastevole l’o- 
divìder seco il supplizio , risparmiando a ra, tutto ^se stesso alla fine in sagrifizìo do- 
costo di uno de' preprj un occhioal figlio, vetteoffrrirsi, qual vittima innocente sopra 
Anime a Dio dilette , non i* cap.icc la l’ aitar della croce (7,): Nt» ccrmptibiii- 
divina natura di soffrir pene . NuHadimeno bui auro, tri artentt redempti tnit .. . ir,? 
li- raddolcisca la vostra amarezz'l , si tempe- prtlìoto languint quan aj^nì Immaeiilatìclri-- 
ri il' vosero duolo , giacché trionfa dì voi ni. Come dunque non dovrà amare svisce- 
Pamore, e tutt » sollecito dkl vostro tipo- ratamente, non dovrà tenere in grancon- 
so, stratagemmi maraviglioii per voi in- to un tesolo comprato a sì caro prezza? 
venta. Avvalora le preci «invigorisce i $nf- Fn fatti, non eu^sì tosto il Redentore 
fragjdi noi viattori , ed onerendoli alla giu- fatto acqui^ deH’ànime con la suamor- 
Stizia in contracc.-imbio di vostre pene, sosti- te^ che prima di godere i trionfi appareo- 
Cuisceal rigor lademenza, onde poi cancel- chiatigli dal Padre celeste, m>entreancora 

gia- 
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fuceva estinte il divi n corpo nel sepolcro 
discese lo spirito al tenebroso loro carcere 
per conciare e liberar auelle anime dal 
tormenti > che al dir dell* Angelico ( t ) 
avevano avuta una tede più viva ed una 
divozione^ più tenera all' acerbissima di lui 
passione ; impaziente, diciameosi, distri- 
gnere più tostoalseno le diletteconquista- 
le sue spose , che aspettare per poche ore del 
trionfai suo risorgimento la gloria. 

Comanda Dio ad Abramo , che condot- 
to «eco sopra di un_ monte l’ unigenito a- 
mabilissimo suo_ figlio Tsacco, glie l’ offe- 
risca in sagrifizio (r); TttU fiUum tuum 

unigtnitum , qutm j}/ìgtr , liamr , cftrtt 
ttàm in bcUcnunum luptr unum menttum 
tfutm mtmtravtru libi . Che gran comando 
sufficiente ad abbattere ogni più invitta co- 
stanza, fuor che quella di Abramo !_Do- 
j ver svenare di propria mano un figliuolo 
Unigenito, ottenutoper singoiar favore dal 
cielo dopo una lunga penosa sterilità , e 
nell’ età più avvanzata ; un fig'iuolo , eh’ 
era l’idolo può dirsi dei genitori , un fi- 
gliuolo dalla di cui discendenza promessa 
aveva ad Àbramo il Signore (3) numerosa 
posterirà, cui non pocreblxino paragonarsi 
le stelle stesse del cield o del' mare le 
arene innumerabili! Pure convienche ce- 
da alla giustizia l’amore . Dio comanda , 
debito del patriarca è l’ubbid’re. Lofor- 
tifica è vero però per una parte la fede, 
ma lo trafigge per l’altra barbaramente l’ 
amore ; quindi alzatosi di notte (4) tem- 
po , carica delle legna la vittima inno- 
cente, e seco la conduce al montedel sa- 
grifizio.. Impugna il ferro per uccidere in 
Isacco se stesso, ma mentre sta già in pro- 
cinto di vibrare il fatai colpo , ecco un 
Angelo, che gli trattiene' la destra, e fa 
sapergli (y) esser pago P Altissimo della 
di lui prontezza nell’ ubbidire 
Chi potrà esprimere fedeli miei, l’alje- 
grezza ed il giubijo del santo vecchio! 
Qual sentimento di gratitudine crediamo 
noi che concepire egli dovesse verso l’An- 
gelo liberatore? Sedegli angelici spiriti c.v 
jwee fòsse di accrescimento la beata feli- 
cità , e stato fosse in potere del giusto 
Abramo ricompensare all’Angelo la gran- 
dezza del benefizio . nulla per certo ris; 
parmiato egli avrebbe, per far palese di 
quanto a lui obbligato sì conoscesse. 

Voi fortunati invero! Ciò che Abramo 


far non poteva con 1’ Angelo , perchè beato 
far lo vuple il Re della gloria con chi 
procura di liberar dagli ardori le tormenta- 
te sue figlie . Quante anime voi sprigio- 
nate dagli ardori del purgatorio , altrettan- 
te ne sottraete ai rigori della divina giu- 
stizia , per ridonarle al santo divino amore. 
Ed oh! quanto piace all* Altissimo la te- 
nerezza del vostro^ affetto , qual guiderdo- 
ne apparecchia egli alla sollecitudine del- 
la vostra pietà? Si protesta di non voler 
lasciare senza mercede (6) chi porgerà ai 
sitibondi suoi poveri un sol bicchier di ac- 
quafredda. Immaginatevi che farà poi con 
colora, i quali solleciti e premurosi si mo- 
strano di cavar dii tormenti del purgatorio 
le anime a se dilette, cosi unitormaodosi 
alla divina potenza , che le creò per la 
lori a , corrispondendo alla sapienza', che 
ecrctò di redimerle acciò eternamente con 
Dio vivessero, ed appagando l’amore che 
pena nel rimirarle fra tanti spasimi.' 

Quel Faraone Re dell’ Egitto . i di cui 
sogni mirabilmente interpretati furono dal 
garzon'‘tto Ginseppc, allor che (questi con 
la sua provvida vigilanza riparò il popola 
dalla f.ime, che per un intiero settennio 
sì crudelmente afHìsse la terra , vc>titodi 
fino bisso, con ricco moni le d’ora, e coll’ 
anello reale in dito, fra il r.obil treno del- 
la sua corte cavalcar lo fece per laclccà, 
a suon di trombe intimandp alsudditi che 
dopo la sua persona ubbidir gli dovessero 
come a primo Principe di tutto il' regno 
( 7 ) : Ef(t entilui Ir super universum ter- 
rjrn Mfypti , unt tantum selìv te fétrseJarn . 

Se non m’inganna Ì 1 pensiero, tale ap- 
punto sarà il contegno del supremo divino 
Monarca versocoloro , che dalle pencatrq- 
cissime del purgatorio sollevano le suesli- 
lette . Ammantati dello splendordellaglo- 
ria, delle gemme ricchlssioie adorni, che 
r estatico Giovanni tanto ammirò nella ce- 
leste (8) Gerusalemme, farà sederli .sugli 
aurei troni del regno eterno ,_ c con le an- 
geliche trombe farà palese di averli , in 
pren.io della loro carità , graziosamente 
aggregati ai Principi delb sua corte - Ac- 
colti miindi, saranno con incredibil clemen- 
za dalia gran madre del Redentore , giu- 
liva anch;essa perehè tante figlie della sua 
tenera misericordia iotrodotte abbiano la 
paradiso. Gii Angeli pure , caramente al 
seno stringendoli, mostreran loro letame 
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di uo gtu«rtziato . Siccome era!solico iUI»n- 
diante di siifiragarefrequcnteoienie l*ani~ 
me del purgatorio, coil allora psrrogtti a 
recitare orazioni per l' aniina dì quel me- 
schino. Ed ecco osserva un!r>I insieme le 
membra divise, e formare un uomo, che 
alla sua volta neviene, così dicendo. 'Con- 
tentatevi disuiontare, ed aspettatemi , che 
presto presto ritorno . Ubbiditolo, men- 
tre per lo spavento non avea nè lingua da 
rispondere, nè Ic.-ra di fuggire. Monta 
dunque a cavallo quell’ uomo che gli era 
•Comparso , e dopo pochi passi incontrò gli 
armati, checredendolo il nemico, gli sca- 
ricarono sopra tutt’ i loroarchióusi . Vedu- 
tolo cadere a terra , e perciò credendolo 
morto , si diedero alla fuga , prima che 
gente accorresse al rumore. Si alzò illìn- 
to morto, e ricondu-se ilcavallo alp.idro- 
ne, faccntfci;!! sa.oei Cj che per ordine del- 
le- anime del purgatorio, gratti di lui 
sulfrag.i, scampato lo aveva d.i^h-derela 
vita el‘.aniaM, e perciòsiguardassedi non 
più «porsi ai cimenti , e di migliorare i co- 
stumi . Ciò detto disp.irve , c tornarono a 
pendere come prima i quarti dall'albero. 
Pi'evalendo'.i colui dell'avviso, fra pochi 
giórni vestì l’abito dinn’ austerissima rc- 
ìiginne, per ivi fepjteMntjrocntc ^ vita - 
Sembrami fr.itt.intd oi afcrdimoitral^a 
suìHcienza quanto gradÌKa 'al Signore là ca- 
riti verso le anime del purgatorio, cco- 
*me liberamente li ricompensi. Chescal- 
cwno mai fosse fra voi poco amorevole di 
queir aninq^ sante , tengo per infaljibiìe eber 
non abbia più ad esserlo in avvenire ! Im-' 
parciocchò quale 'stiinolo più gagliardo air 
Uomo, per far che intraprenda leopcigzio- 
B i , benché ardue e tr.iv.qgliose 'Quanto Ik 
sicurezza di un gr.in vantaggio , di'uiia no- 
bile ricompensa? Fu per questa, che'piegò 
il cuore di David ad abborrire leVimciiK) 
affaticarsi per le virtù , ad uniformarsi per- 
fettamente alla volontà del Sigporc (4)? 
I/tilìnaù ter tneum ad f anemici juitificat'ie- 
pet mai in étternum (irtprer rtfrUriiìenem . 

Serva dunque quanto abbiarn^ detto _ad 
infervorare i divoti del purgatorio , che sia- 
no vieppiù sempre premurosi je solleciti di 
riscattare le anime tormentate fra Q^uegJi 
ardori, e di efficace incitamento agii al- 
tri per ìmit.irli talché tutti a gara trat- 
tenendo a prò di ^ueir anime irigoridel- 
la sdcgnat.i giustizia , secoiidiain le prcinu- 

■ * 

( I ) II. 58. re. t' li. ( z) Afiud. J{a\xi >» s,!rld. extPipl. trt- Morte, ifc, txemp. 2, 
(3) Cè/;/r.;//r, pari. 1. r<.g.2aq. 17. (4J /’jaA li*. I II. 


GraJlsce Dio in estremo, e 

anime, cfie con le prKÌ , con i suffragi 
anticipatamente divenire fecero conclcca- 
dlne quella beata patria . 

L’ anime poi, tutte assorte nelle delizie 
del soinmoKcne, qual gratirud ine non mo- 
streranno ai loro cari benefattori ! Dato sfo- 
go all’ affetto fra un diluvio di amplessi e 
di baci, ecco, grideranno ad alta voce , 
chi dille pene prestamente ci fe’ salire alla 
gloru. Fu la vostra pietà , che le dure ca- 
tene infranse del penosissimo nostro carce- 
re Godete pure , amatissimi nostri^ libera- 
tori , la pienezza di questa tranquilla pa- 
ce, che mai sempre riconosceremod.il vo- 
stro amore per noi l’anticipato possedimen- 
to dei beni eterni ( 1 ) : Cum animam af- 
/tìtlam rtpUserii, COSÌ promette lo .spirito 
Santo per Isaia: Orittur in Unririrlux tua 
& unrhra trunt licut mrriJiet , lif r/- 
ijiiiem tiH daiit Vt'ninut irmprr ^ irnpU- 
hit ipUnderihui animam tu.un. 

Questi dunque saranno i premj, queste 
le ricompense dì chi lolleraalla gloria con 
j suffragi le anime sante del purgatorio. 
Ma s.irà forse tutta riserbata noli’ altra vi- 
ta la mercede di sì grand’opera? Non lo 
credeste , feddi'nrid . Akìì su quésta terra 
godono in abbondanza i divori del purg.i- 
^9|io le, celesti benedÌ 7 Ìniii , mentre fluell’ 
mme, uscite da! loro tormenti , mai non 
tmiuno di pregar Dio per i propri libera- 
ti, idi ^proteggerli ed aiutarli .-Lepgesl 
di Eusebio Duca di Sardegna, liberaiissimo 
nel suftagar quelle anime (2) , che por- 
tandosi CO’ suoi soldati Mt ricuperare certa 
Cinà ocdriparagli dà Ostoc^oDuca d! Si- 
cilia, *ennero «se in di 'lui ajutò in nu- 
irero di quaranta mija uufigura di sol- 
dati a cavallo tutti Wswlwqiancqt',. onde 

Ma piu strepitosoèiIfàttoinéU P. Se- 
eneff ' riferisce (3) essere accaduto il seco- 
lo passato nelle vìcinanae dì Roma . Uq 
Uòmo di quei. contorni impegnato, trovan- 
doti in cerila ibimicizia, nonsivedevasicu- 
rO della vità i onde pensòdiandarfeng ver- 
so Tivoli di notti tempo a cavallo . Per 
quanto peròstudiàssé dioperareconsecre- 
tezzn, venne scó|:^rto dal nemici il di lui 
insegnò, ed armali corsero avanti 'in 
troa ò^ondersi, per ucciderlo quando pàs- 
S.1SSC .'Mentre viSggUva ,s’ incontrò In lin 
albero da cui pendevano i quarti e la testa 


t)‘, scorso dtW Anime dcì PHr^atorie. 

z;s/:7:^,1Tì:z; t.r.;Z: » «...5 f.uciu » p.>.di». ^ 

{ I ) Prcv. IJ. J t- 


discorso 
FATTO DALL’ AUTORE, 

La Domenica 25 . Settembre 17 s^6. essendo esposto ^^'jYeTSemxìv"' 
■ y^r'irne dfll’ Indulgenza plenaria conceduta da N. S, Papa lien.cietto JilP. 
per implorare^da Dio la liberazione delta mortalità dei bestiami. 

Il non arrenderti i peccatori ai castighi di Dio, fa che finalmente 
vadano in perdizione* 

mi cowi^Tsi fueriiis, gladium suum vibrabit , arcum suum tesendit , & 
paravi! Uhm, & in ‘o parava vara morns ( 1 ) . 

n«n vi Dcntircte, adopreià la spada, tese già T arco, cd appar«chlò gli 
^ Jkti str^umenti %r dar la motte. Lo spirilo Sana n.l salme, settimo. 


N on cì spaventano più da loot^o 1 
flagelli della divina vendetta. Con- 
corsero ^ tutti fili angoli dell'Europa m 
folte schiere le truppe, devastarouo p« 
lungo tempo le nostre contrade, intiir^ 
rlrono e dannefigiarono ^li 

città, delle vilje. 

-fini direi quasi ultimi 
more che poi ritornino ad * 

ftan treschiasi ad un ncn so che o; s^, 
ranza, che ttancbi una volta 1 
belligeranti di tanta strage de PfoPH c 
^fiiraltri sudditi , comparir Jì' 

naTmcnte 1’ inde della pace Mal corri 
sposerò le stagioni ai sudori del pover^ 
agricoltore , non diede la 
frutto è necessario per il 
li, che vi dimorano . La vigilanza c-iil 
tuuo ciò di chi presiede al governo del 
Lstro Stato con procacciare da lungi ciò 
che maticat potrebbe all alimento del 
cittadino , e del plebeo , alIontCna per 
qualche poco il timore di lagnmevole ca- 

*^Ma’che? Succedono a vicenda le cala- 
mità , le disgrazie , nè ancor cessato un 
pericolo, nè insorgono dei maggiori . Spo- 

(,) P/,7.13. (2) txcd. 7 -t 0 .ese 4 .,i. 


filiate affatto dei loro arrnenti le vicine 
provincic, entra l’^idemia a farne stra- 
ge anche su i nostri campi , e lo stermi- 
nio minaccia di quei bestiami ,_senM de 
quali impossibile si renderebbe il coltiva- 
re la terra , e il trasportarne da un luor 
go all’altro le rendite. Anzi che il san- 
gue sparso da tante truppe straniere , ea 
1 cadaveri a migliaia a migliaia 1 un so- 
pra l'altro arn^massati e mal sepolti , lan 
che- a' ragion ii tema corruzi^, generale 
dell’aria e degli' uomihl. (Stessi total mi- 
na. Dells.di'fina ^degnata giustizia esse- 
re questi i fl.igelji non può dubitajrie, sp 
non chi privo sia' affatto e di ragione e 
di lede . Ma sapreste voi dirmi , turche 
s’affollino in tanta copia sempre P{ù gra- 
vi , più terribili, più spaventevoli 1 un 
dietro l’altro ? V'e lo ditò^ 10. Perchè ai 
primi non sì arrendettero i'duri cuori dei 
peccatori, fu di 'mestieri surrogarne dei 
più pesanti. E se questi nemmen bastano 
per convertirci al Signore, che ne avver- 
rà. Quello che avvenne a Faraone ed ai 
popoli dell’Egitto, che rimanendo ostina- 
ti a tanti (1) e si fieri castifihi della di- 
vina vcndetu-i , perdettero finalmente i 
* cor- 

6.&ie'h>9-6. Httq., IC. t f cu. , 14. iS- 


Digitized by Google 


lì n»n arrendersi i peccatori ai castighi eli DI» , ec. 


29J 


pi sei mar rosso c ranitna ucU’ Interno . Dio erano già solici ^VàtraH^veoire . E gU 
Sentite . altri frfittanto , o atta^m afiari 

domestici o s’iibbriscano nelle tettoie o 
PRIMA PARTE. ti perdono nei gtuochi o cokivano eli 

amori , come se appunto non avessero bi« 

S Ooo appunto tre anni ] che con le !•' sogno di essere istruiti, ripresi , illumi* 
grime agii occhi intimar dovetti da nati dalla divina parola, 
questo luogo, che se tosto non risolveva- Tremo pertanto, che alla morte di più 
no i peccatori di abbracciar dadduvero la d’ uno debba accadere invisibilmente ciò , 
penitenza, stavano in^ procinto di andar- che con orrore del circostanti avvenne 
ne irreparabilmente alla perdizione. M’ ad un contadioo (z). Fuggiva costui da 
Jogegnai di scoprire quali fossero le col- quei luoebi , ove si radunavano gli altri 
pe , che principalmeoce impegnavano 1’ ter ascoltare i catechismi e le prediche. 
Altissime a dae^dà maao ai ilagelli , e Venuto a n.orte, fu il di kii corpo, se- 
posi loro d’avanci agli occhi, che le be- condo il costume , portato alia Chiesa , 
stemmie , gli spergiuri,- la profanazìon quando nel montre si celebrasano 1’ ese- 
delle feste, l’avversione dall’ ascoltar la quie , il Redentore crocifisso staccò le 
divina parola ed imparar la d..ttrloa eri- mani dalla croce , e con esse turò, gli o- 
stiana, le maledette mormorazioni, gl’ recchi. Fotecc imm.iginarvi qual foste la 
inganni, le trufferie, e sopra tutto l’im- coniìitione e lo spavento di chiunque si 
purità , erano le velenose sorgenti delle trovò presente allo spettacolo ! Terribile 
nostre disavveoture . In capo ad otto gior- giudizio del grande Iddio , gridò allora il 
ai, alla pitaénaa di. questo Redentore sa- Pntroco od alta voce 1 Voi («tri sapete, 
f rameutaco , lù si grande il concorso^ e la disse , che questo misero ebbe tempre in 
commorione del pimolo , che nù vidi co- abburrimemo la divina parola , ed ecco 
stretto a congratularmi co’ penitenti , e che Cristo giudice rendendogli la pariglia 
prometter loro da parte di Dio, purché ascoltar non vuol le preghiere > chi qui 
fossero perseveranti , sicurezza e ttaoquil- facciamo per lui. Troppo i palese, che 
lità. _ la di lui anima sta già in poter del de- 

Ma oimè, c di quanto breve durata fu- moaio. Interrotte perciò i’ esequie, fu i’ 
rono allora le mie consolazioni! Non an- indegno cadavere gettato alle Bere, 
dò guari , che verificato osservar dovetti Conculcar con dispregio il nome santo 
l’oracolo tremendo dtlla divina Scrittura di Dio, prorompere in più spergiuri per 
(1): ^ui ÌH terJìhir nt , terjeicat aJiiu , baucclle da niente, far .sentir di continuo 
et ^ijttiiui *it y jiiiil/hftiir ediue.iJ laa- viilanie e strapazzi, proferir più laidezze 
Sue lanSìificeiur at/ii'C .1 buoni divenne- ed oscenità, che p.irole, è un linguaggio 
ro migliori , ed i viziosi si abbandonato- comune a ipolii uomini e molte donne , 
Eò sempre più alle loro iniquità. Cosi e per fino i più giovani e niù zitelle, 
non fosse, Cristiani miei ! Oltre all’ Ai- £ per ciò che riguarda il denigrare lafa- 
tisslm , che sa e che, vede ogni cosa , e ma del prossimo , non mancano certuni , 
ne tien conto esattissimo, non mancano che a plsa di Satanassodescritoci appres- 
ucchi da per tutto , non mancano orec- so Giobbe (3) tutto sollecito ed aflànno- 
chie, ebo render possono testiinpniaoza , so nell' andar Korrendo la terra ^ siafiac- 
a’io dica il vero, e so che più d'uno, cendano nel ricercare, nel riferire gli an- 
acceso di santo zelo dell’ onore divino, damenti , or di questo or di quell' al- 
piange e deplora l’ostinata nrotervia di tro, vero o falso ^i sia ciò che narra- 
chi non sa risolvere dì abbandonare il no o pur che ascoltano , e ne succeda- 
peccato, o col favore delle prosperità « no quanto si voglia infamazioni , distur- 
col rigor dei castighi. , hi , inimicizie, rancori. 

Venite pure alla Chiesa, irentre si Dei ladronecci , delle frodi , delle ingiu- 
spiega il Vangelo o s’ insegnano nei ca- stizie, ne riempiono l’ aria i clamori de^* 
techiimi le verità della fede e le regole ingannati , e voluminosi sono i processi, 
della, vita cristiana ; ci troverete quej che del continuo ne formano i tribanali, 
pochi , che vivendo col tanto timor di A restar poi persuau , che pcco conto si 

O o iac- 

( I ) jtpee. az. II. (i) I^au' ef ttempj dell* udire la parola di Dio et*m. a. 

{ì) Jel’. l.j. 
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faccia della prof»nazion delie feste, basca 
dare un’ occhiata in <juei giorni santi ai 
riditti , alle bettole , ai campi ,alte contra- 
de. Che se parlar volessimo delle trewhe 
scandalose, dei trasporti di unabl^minc- 
vole libertinaggio, altro non potriidir»}, 
se non che portasi come in trionfo la sfac; 
ciatagine, l’ impurità , e che ta sentirsi 
per ogni parte l’ enorme fetore di questa 
pece d’inferno. ... 

1 peccatori pertanto , che ammoniti, ri- 
presi, flagellati ed ormai oppressi , in ve- 
ce di arrendersi sempre più sitistinanoed 
imperversano, ci sono al vivo rappresenta- 
ti, se mal non mi appongo, in quell’ ar- 
boresterile, di cui )eri favellava il Vange- 
lo. Èrano già tre ami, che il padrone an- 
d.iva osservando, se mai rendesse frutto; 
quando alla fine tutto fumante d! collera , 
olà, disse all’ agricoltore , io sono già stan- 
co di più scflrirc nella niia vigna l’im- 
b.irazzo di questa pianta inutile ed osti- 
sinta . Prendi la scure, e schiantala tosto 
dalle radici ( i ) : "vr inni , « 

ero ionio ijuortni frvllui in filtnnra bet 
Cf Hcn inienio . •$ uctido or^o HU '■ Ut filiti 
otiam torram ortupet ?_ 

Può darsi , che la riflessione riesca a ta- 
luno, amara e disgusto$.i , e che siccome! 
Farisei ripresi da Gesù Cri'to non si am- 
mollirono , anzi a guisa di (rtbricitanti fre- 
netici infierirono contro il_ medico , e la 
m.iniera cercarono di togliet'clo davanti 
agli occhi, come nota S.^ Apstino (i) , 
così qualche protervo più $ indurisca ne’ 
suoi disordini . Dovrò 10 dunque per questo 
dissimulare in silenzio le funeste c.igioni dei 
nostri siali? No, che dove si _tratt.sdcll.i 
gloiia ed onor di Dio, e di tirar pnirr.e 
dal precipizio , non sarà possibile, ch’io mai 
riposi e ch’io taccia (j): Preptor sion non 
tncoho ^ propitr foruinlom non quietcnm . 
Le anime alla mia cura commesse , echc 
non costano meno del sangue preziosissirr.o 
di un uomo Dio, le amo al pari della mia 
propria, ed ove resti speranz.i di ricondur- 
ne qualcuna sul buon sent iero , non voglio 
tener celata la verità ( 4 ) : proirrih 

vtriiatttn\ sin tanto che per servirmi del- 
la frase delle Scritture, lasci il Signore fia- 
to c respiro ( s ) : Uonet tuporon imUtut 
in mo^ Ì! rpìrimi Dei in nnrìéni moit , 

Troppo mi spaventa la minaccia fatta 

(1) Isr. IJ.7. (1) [xpff.% Pfo’rn .6 

(r) ]ri. 17. 3 < lò) 3. iS. tt 1 

( li ) D. Ilirrcn.Ccrrmcnt, in top, 9. Z\tib. 


léll' jinttre. 

da Dio ai pastori d’anime perFzcchiclla 
(6_) , clic sfr vedranno i peccatori incam- 
minarsi alla_ perdizione , senza ammonir- 
li , senza riprenderli, Kuiza sgridarli , se- 
co ancor essi dovran perire ,' laddove fa^- 
tò* e derto quanto dovevano per cortvc^ 
tiri! , se non si emendano i peccatori , sa- 
rà I r danno, ma potranno 1 pastori allo- 
ra and.arsene a sa(van>ento . 

Contidar voglio nella divina misericor- 
dia , chedi quanti m’a'coltano neppur uno 
cisi.i, che fin.iJ mente non voglia arrender- 
si . Presupposto pertanto che risoluti sia- 
te, nia daJdovero , di-convetcirvli ai Si- 
gnore, vi suggerisco una medicina molto 
cfTicace per tener lungi dai vostri be-tiami 
la pestilenza, che ne minaccia la strage. 
Ponete nelle vostre stalle una qualche figu- 
ra , sia di calta, di legno o di altra ma- 
teria, della croce di Gesù Cristo, c nell’ 
entrarvi la mattina , in vece di maledire 
le bestie, di augurar loro la peste, oche 
posiano cader moRe, eome*nicuni ribaldi 
fanno, mettetevi ginocchioni dav.anti alla 
s.anta Croce , supplicate P am.abilissimo 
Redentore , che siccome egli nacque in 
una stalla , e vi fu riscaldato dall’asinel- 
io « daj bue nei primi momenti della 
sua n.iscita , cosi voglia degnarsi per sua 
misericordia di preservare dal fl.igello del- 
la pestilenza quelle bestie si necessarie al 
nostro mantcnìtrento. 

Non pone piede l'Angelo sterminatore 
scrisse il Pontefice S. Leone, dentro quei 
luoghi, ove sta eretto l'adorabile vessillo 
delia salute ( 7 ) : Lìmina vailaior nngofut 
tnnfuino tpnì , tipno (rnih p’ienolMiì tfpn 
intra!', Come pia udì jl Profeta c-wr vieta- 
to ai n~jinistri della divina giuvtizi.i , nella 
strage universale di Gerosolìma, toccare 
alcuno, che marcato fosse col segnoTau, 
simbolo appunto (g) della croce del Re- 
'dentore (9) : Omntm , lupor <pnom lii/oritit 
Tèau, no rcoiJnth . Ma sapete chi fo mar- 
cato col Tau *egno ? Quei seli , chedi ve- 
ni cuore pi.agnevano le sccllcr.'. tozze , le 
iniquità (io): SignnTieu lupor f'rontor *i- 
rernm pomontirm , & ilolonl'ii.in inpor tun- 
lìit aUminalionìhui . Penitenza dunque , 
penitenza . 


No- 

adiort.l. (3)//.6 i.i. ( 4 ) Ji»p. 6. 14- 

U ( 7 ) Strm. 4. -do Pnii. I)tm. tifi 4 /«. 
(9) E^rtb.p.b. (io) liid.v.n. 
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Motiva par U ìi moti Ha , 

L a limosina che farete, sia ad onore def 
Santissimo Sagramento , con intenzio- 
ne di acquistar l'Indulgenza, e di ottener 
la liberazione del corrente terribil Pagel- 
lo. Martedì prossimo vi sarà in questa no- 
stra Chiesa uffizio per leanimedel purgato- 
rio. Venite ad ascoltare divotamente la 
santa Messa, ed imp.gnate quell’ anime, 
sciolte che siano dai iorowrmenti, .sd es- 
sersi mediatrici per tr.irt^Mr i fulmini del- 
la divina vendetta . Giovedì poi , festa dell’ 
Arcangelo S. Michele, si fata la dottrina 
cristiana , tralasciatasi oigi in rig iardodel- 
la presente funzione. E Domenica, festa 
de' SS. Angeli Custodi e Solennità del Ro- 
sario, vi sarà la mattina la processione del 
.Santissimo Sagrameiito ,. e dopo fi Vespro la 
generale della B. Vergine , con l’Indul- 
genza plenaria per i confratelli c consorel- 
le delle rispettive Compagnie . Se qualche- 
duno non avesse potuto acquistare in que- 
sta settimana la santa Indulgenza , potrà 
acquistarla nella aeutura , dìgianaodo , o 
Venerdì o S.a_bbato . facendo qualche limo- 
sina ai poveri ,_e visitando Domenica la 
Chiesa parrocchiale , conlessato ecommi- 
cato, con pregare il Signore che ci liberi 
dal grave Édgelio deirepidemia dei bestia- 
mi .Già vi dissi , che secondo l’indulto Pon- 
tificio , chi i impedito dal digiuno , può 
supplire con una terza parte del Rosario , 
e nella stessa maniera può supplire per la li- 
mosina chi non avesse possibilità di farla. 

SECONDA PARTE, 

R AcconM la sacra storia, che impadro- 
nitisi i Filisteidell’Arcadel testamen- 
to , di cònfisione , di calamità , di stragi, 
di morte ripiene furono le città insieme e 
le vìlie. La carntia e la pestilenza anda- 
vano per tutto ili trioniò, ed ovunque ac- 
cadesse volger Io sguardo od apprcs'arej’ 
orecchio , altro non udivasi che gemili, 
che grida da disperati, altro non si vede- 
va che orridezza e desolazione ( r ) : H- 

htllieruHt tiìla , if tyi Ih madia rapami 
iéiiui...& faSia ut canfuiio m.^riir magma 
IH ehhate . Ben conoscendo quei perfidi non 
d’altronde avere origine i lo_ro_^ mali, che 
da lla temerità di trartener prigioniero quel 
soi^a deposito del popolo Israelita , s’ affret- 

( I ) t. Jf/g. 5. 6 . ( I ) liiJ. ®. 9- ( ? ) 

f 6 ) P/alm. 7. j j. ( 7 ) Jean. t. ap. ( * ) 


tarono dì condur l’Arca (U paese in pae- 
se , ma tosto al di lei arrivoeccola mano 
del Signore scagliare i fulmini della ven- 
detta ( I ) : fiat maHHt Domini pai- sia- 
gala! ciiìtaiai imarfoBiomf magna nimìt . 
Gli abitatori di Geth, al primo compari- 
re da lungi quell’ Arca si formidabile con- 
vocarono subito un gran consiglio . Voi 
penserete , che tutti d' accordo determinas- 
sero d'implorar li divina misericordia, e 
che spedissero in traccia dei Leviti e dei 
Sacerdoti, acciò presto ricondussero l’ Ar- 
ca nel Santuario. Tutt’altro per verità. 
La conchiusione di q *el consiglio fu di ap- 
parecchiare sedie di pelle, sopra le quali 
seder potessero più comodi e meglio agia- 
ti ( J ) : Interantquo Oaiiat conaìlium , tt 
fecinint tiit itdat priliceat . 

Chi sa, che molti aucora dei nostri all’ 
udire che la pe-tiledza sta in procinto di 
sterimnare 1 loro armenti , la vece di pen- 
sar seriamente a detestare 1 peccati , che 
l’ unica sono e funesta' cagione ( 4 ) di 
tuct’i mali, non vadano più tosto fantasti- 
cando di vendere alla peggio i bovi ,di tener 
custodite c»n più attenzione le stalle, di 
astenersi per quanto iia mai possibile dal 
condur fuori le bestie, e che so io ? Ma 
ditemi un poco , basteranno poi queste, e 
tutte altre diligenze , ebe usar mai sapes- 
sero ipeccacort, pergaranrirli dai menta- 
ti flagelli della vendetta? No, dice Giob- 
be , non è alcun uomo , per sagace e po- 
tente che sia, coi riesca di sottrarsi dalla 
tremenda mano di un Dio sdegnato (5): 

Cum tit armo , qui da manu laapotntatuo- 
ra . Laonde siano pur certi, chese non ri- 
solvono di subito convertirsi al Signore, 
la spada è sgu.aìnaca , è teso l’arco , la 
strage , la perdizione è Inevitabile , ed ò 
Imminente ( 6 ) r Nitl comari! fuiriiii f 
gladìanr suum vibravi! : arram laam taton~ 
dii , 6 f paravit ìHnm , tJ in eo paravit 
vaio mortii . 

Innocentissimo agnel di Dio, che il vo- 
stro sangue con tanto amore spargeste per 
cogliere i peccati (7)deil’nniverso, io so 
purtroppo, e lo confesso, chescancata ab- 
biamo la vostra sofiierenza con abtwmìne- 
vole pertinacissima ostinazione. Sono più< 
anni , che amorosamente ci visitate e ci 
punite da padre , mai nostri cuori protervi 
non hanno ancora saputo risolversi a ren- 
dere frutti degni ({) dì penitenza, Meri- 
O 0 X tano 

Ib'd. ( 4 ) F'ov, 14. 34- (5) Jab^ ic. 7» 

Matti. J. ir 
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tano queste piante sterili e contumaci dì mente spargerebbonsi li miei sudori , voi 
esser gettate nel fuoco eterno,} ma deh! la- grande Iddio , che il dominio avete C j) 
sciate, che il massimo fra i laccatori che dei cuori, piegatecon prodigio maravijtlio- 
qu! si trovano, prenda coraggiod’ umiliare so della vostra onnipotenza , di meedell* 
al divia vostro tremendissimo trono una anime a me commesse la volontà . Siano 
preghiera , una supplica ( i }: Vaminr di- contumaci , ostinate , ritrose quanto mai 
t/iiiit ìllam ét het anno . Questa vigna , che dir si possa , sforzatele , coitrignetele ad ar- 
degnato vi siete di nihdare alia mia custo- rendersi, ad ammollirsi, tal che piagnen- 
dla , tollerateia ancora un poco (i); do le nostre colpe , e fermamente risolven- 
diam ima iìUm , mhtem itrnerfl . Spar- do di non^peccare mai più , dir dobbiate 
gerà sudori, non risparmierò fatiche , per ail' Angelo sterminatore, come altra volta 
Tenderla feconda col seme efficacissimo del-_ diceste (4): tnéHf raatiatui marnam 

la divina vostra parola, innaffiata però che tnarn'i, che ritorni la spada nel fodero, ed' 
venga dalle ruclade del ciclo. Farò il possi- ailonrani da noi i_e guerre, le carestie , le 
bile per isvcllcie i vizj ed innestar le vir- pestilenze cd ogni altro ben, meritato ca- 
tù. Ma siccome senza del vostro aiuto tuo- sttgo della divina vostra giustizia . Cosi 
jierebbono indarno le mie parole., inntll- sia fatto. 

(i)Ijtf. 1], I. i%) Ikìd. ( 3 ) /«-. ii.zo. (4) x.i^vg. 24. iC. . 


DISCORSO 
FATTO DALL’ AUTORE.' 

La Demotica 7. Settembre 1749* stattdo erpatto il SS. Sacramento , in oe~ 
catione dtil' Indulgenza plenaria conceduta da L/. S. Papa Benedetto Xiy, 
per render grazie al Signore ed alla SS. Vergine, di aver liberato il ter- 
ritorio dì Bologna dalla mortalità dei bestiami. 

L' ingracttudine ai benefì/i di Dio ci spoglia delle di lui grazie, 
e condanna ai castighi . 


Noliie fiere ( i ) . 

Non voler piagnere . In San Luca al cap. 7. 


Q ueste amorose parole di consolazione 
je di conforto , chedaila bocca del Re- 
ncniore udì ja vedova di Naim , parmi che 
dall’ Eucaristico Sacramento, qui alla pub- 
blica adorazione esposto ripeta a cadauno di 
■oi il medesimo amorosissimo figliuol di 
Dio (x) : Nell fiore. Accompagnavasidall’ 
dolorata madre con sospiri e con lagrime 
il feretro delpartounicodelledi lei viscere 
rapitole dalla morte nel più bel fiore degli 
anni , quand’ ecco s* incontra per buona 

S arte oell’ incarnato Verbo, cheinsegnan- 
o dottrine di paradiso , ed operando mira- 
coli scorreva allora Ja Palestina . Mosso egli 
a compassione di quella misera , comeleg- 

< » ) Lue. 7. 13 ( X ) Ititi, ( 3 ) Itid. 


giamo nell’ odierno Vangelo (3) , le intimò 
che desistesse dal piangere , c con voce di 
onnipossente comando, Tatto sorgere dalla 
bara il cadavere che si portava al sepolcro , 
restituì vivo e robusto, il , figliuolo alla ma- 
dre, con quel di lei giubilo , che agevol- 
mente figurar ci possiamo, e conindicibi- 
ìe stupore di quanti furono presenti ad un 
prodigio cosi, raro ed ÌMspettato • 

Noi pure riempiono^di cordoglioedi'spa- 
vento le scorrerie di tante truppe stranie- 
re, che infestaronb per lingo tempo le no- 
stre contrade, lo sconvoglimento delle sta- 
gioni , che minacciava la carestia , e fingl- 
mente la mortalità deibestiami , chedeso- 

hte 
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V wsraìif.tdine ai bencfiy di Di» ci ec, ^ i?5 

late le'viclne Provincie A poscia infierendo in- sogliono ^nlvoltai cocchierrpurzMr pei- t 

questo tetr^ tacendola veder a> cavalli, 

«na! s'ava iSpro^^^^^^ e sentirue .1 fischio, senza percuoterli m 

i_ A_. ,1 ranno stati lordi di assai meno colpe, di 

quello torse che pur noi sianio! AdirveU 
sÌRoeraincnte , più d' una volta ho dovuto 
piacere a’ piedi del Crocifisso , quando rac- 
contar sentendo le orrendissime stragi di 
tante povere comunità, mi riconosceva si 

Kicsse-non miglioravano ai terribile tuono 
dei flagelli della divina vendetta. _ 

Pur tròppo dorante la guerra , imminen- 
te lafame, infierendo l’epidemia degli ani- 
rr.ali, frequenti sisonouclte le parole scon- 
cié, le bestemmie, gli spergiuri e mormo- 
razioni . Pur troppo sono spésso accadute li- 
ti contcsè e risse . Pochi si saran forse emen- 
dati della loro trascuratezza nell’ allevare i 
figlinoli , della lor negligenza nel man^rli 
ad imparare la dottrina cristiana , dell oso 
del giuoco, dei bagordi ed ubbriachezze . 
L’amoreggiare con troppa libertà, il con- 
trattar con inganno , 1* osservar poco le re- 
ste, non saprei dire se sia diminuito o pur 
cresciuto. Bensì parmi possa djrsi con sicu- 
rezza , che in qualcheduno la divozione raf- 
freddata si sia più costo, sca rso essendo wc 
l’ordinario il concorso alle divo? ioni della 
Chiesa e all’ascoltare i discorsi spirituali . 
Dilettissimi cristiani miei , apriamo gli oc- 

^L’ X r^mrtn . A rimrr4ì;)mnri 


lo sterminatore, come già altem^diÓ»* 

vide (i)di riporre pel .fodero ki'sgUaii^ta 

spada della vendetta , ha’ restltuifàla pace- 
ali’ Europa , ci- hà beneficati di uiià'^òrtipC'^' 
lente- raccolta , ed estinta' ogni scintilla di 
pestilenza nei nostri armenti . ' 

Abbiamo duniiue giusen 'iilonvoyi ralle- 
grarci - - - 

in acc.«.....—..... - 

za , che ci ha preservati da quel totale esper- 
ir, in io -che meritavano i molti egraymo-' 
stri peccaci (l)? Miu^ìconi i<eT)(<fnifn aara 
non fUMin contumpt} . Via pertanto , rcndan- 
si le dovute grazie al Signore ed alla gran 
madre del suo figliuolo, avvocata nostra 
Maria , come ne stimola il regnante Sonfimo 
Pontefice , con la concessione a noi fatta per 
questo fine della plenaria Indulgenza. Ed 
acciò i nostri ringraziamenti vieppiù rie- 
scano fruttuosi, voglio mostrarvi con la 
possibile brevità , che se ritmando ai 
peccati di prima corrispondiamo con in- 
gratitudine a chi ci benefica, obblighere- 
mo l’ Altissimo, a '^privarci affatto delle 
soe grazie, ed a flagellarci severamente in 
questa e nell’altra vita* 

[■‘■ 'prima parte. 

G Rande sicuramente per tutto ÌI pop»-' lo 
di Bologna citata la grazia di vedere 
estinta la mortalitàdei bestiami, quandoo- 

* * ^ • .A A ^ o , 


peccato V 

jMU''elìa«do?S?teà’m7nVf d’mra <3 *»*"«" >” 

villa.spogllatoreodesae affatto (Ilarmente il ff”"’, "'-/n'” - Se *! 5'*?“'*. J ^ 

. ’ fi .lai r.i<riphi erav issimi , che sovrasta va- 


■ostro territorio , come pur troppo avvenne 
■negli anni addietro a quello di Ferrara »,eda 
tanti del Piemonte edi Lombardia , vicini 
a noi. Maggiore a dismisura. nulladimeno 
'riconoscersi deve tal grazia da quelle comu- 
nità, fra le quali per divina misericordia 
è por questa nostra ,chc hanno avuta la tella 


ti dal castighi gravissimi , che sovrastava- 
no, ringraziamolo di tutto cuore, erisol- 
viamodi osservar fedelmente per l’ avvenire 
i suoi santi comandamenti , ricuperando (4) 
con l’ esercizio di opere buone q^cl tempo , 
che viziosamente speso abbiamo perio pas- 
sato, Altrimenti sé rrtorniamo ai peccati 


c por OUCSC3 nostra ^ Cnc ijanno avuca j<i wv*ra ^ ^ 

sorte di non perdere neppure ua capo di bc- di pnma > ci mostreremo ^ncor 

stia , mentre le villecireonvIcTnc piagneva- le fiere , rendendo al 

no eia restarne quasi del tutto prive. La di- Dio male per bene , ^ * 

viru giustizia si è diportata con noi .come ingiurie per grazie, ed avra tutta 

, gio- 

' il) zR/g-Vi. t6- iz) Tbr.ì.it, ii) Sfq. (4)Ep^-5-*6- 
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V ingratitudine ai ienefìz./ di Diti ti spoglia ^ ee. 

sovrasti . Scende il fixliuo] di Dio a ripar.irc 
nel mondo la caduta di Adamo .Prende l’u- SECONDA PARTE, 
«nana carne dalla stirpe di David I nasce fra ■ 

■lor bambino nellaspelonca di Betlem. Lo •"T^Utti IcihcianI, come prediletti a Di* 
•scolcanoprcdicardoctrine veramente di pa- X fra tante nazioni dell' universo, sono 
radiso , lo veggonodarlumeaiciechi, rad- tenuti per verità ad essergli molto grati . I 
drizpre glistorp) , risanate gl’ infermi , ri- (creatori però , aspettaci a penitenza e bene- 
Suscicare per fino imorti, ed essi incorri- BcatidaDio, quando nseritavano di preci- 
spor.deeza lo decaiitano ti) perseduttore, pitar nell’inferno, hanno un obbligo ancor 
tentano (a) di lapidarlo, nè quietasi la lo- più grande . La divina misericordia , aj dire 
ro rabbia, sinché condotto nonrabbiano di S. .Tommaso , é.assaipiùdiberaledlttri- 
a morir su la croce! Ecco dunt^ue il pec- buendograzie ai peccatori , di quel che lo sia 
caco , che condannò gli Ebrei ad una donando la gloria ai giusti, mentre non é 
misera perdizione, I' ingratitudine mo- sì indegno un innocente del paradiso, co- 
stniou ai benefizi di Dio. Ce lo ricorda me è indegno i! peccatore di ricevere al- 
il Crisostomo (3 ) : Jiidret nlì per- cuna grazia (5 ): Plus exìedi: Jtnum gra- 

d'tdU , quam quoti Ingrati De* ette vcJtieriùit , liti digniititern rtnpiì, qui eroi aignui pana , 
Impariamo di grazia a spese altrui di quam donum g^ite dignìlatem ìani, 
esser* grati e riconoscenti al Signore . Non cred.) , ciie a'cuno fra noi vantar si 
Ripudiata egli la Sinagop, ci h.i pdot- voglia di «'Cr vissuto_ sempre fedelea Dio , 
taci per suoi figliuoli, ci ha vestiti nel di non averlo oltraggiato con qualche otfe- 
sanco Battesimo della stola dell' ionocen- sa , altrimenti ne avrebbe tosco la mentita 
\ za , ci alimenta nell’ Eucari'tlco Sagra- dall’ ApostoIoS.Giovannifó) :a« i/rivwmw/ 
mento con la carne di Gesù Cristo , C qrieniom percalum non iaéemur , ipii not le- 
ci disseta col preziosissimo divin suosan- duciinin , & vrritai in nctii ncn eri . Laon- 
gue . Ci governa egli con' tenerezza di de siamo più tenuti a ringraziar Dio per 

r ladre, ci provvede di quanto occorre per averci beneficaci , qu.i-do essendo peccatori 
'anima e per il corpo, e preparateci dovca_ punirci , di quello che saressimo se 
tiene per tutta l'eternità le delizie innu- vissuti sepopre innocenti ci avesse «larga 
merabiii della suagloiia medesima. Quan- mano disttibuiie le grazie (7); Mogit te- 
lo maggiori sono i benefizj , che a noi naur od gr,uitsrum xilicnem panireni , qugm 
comparte , altrettanto render dovremocon- irtnetenr. Lo dice S. Tommaso, 
to , se corrisposto non abbiamo con la 11 più bel contrassegno di gratitudine 
dovuta riconoscenza. .Se . ne protesta cs- alla divina misericordia, s.ipete qualdcb- 
pressamente il Redentore nell’ Evangelio ba essere , fedeli n'iei ? Quello che Gesù 
(4): Cui muhumdatttm eri, rrtuitum qute- Cristo, Ricntrc visse su questa terr.a , ri- 
rfrar «A e». Gr.uitudinc dunque , amore , chiedeva dai peccatori grazios-imeute as- 
ubbidienza, _lodi_, rlngnziamenti ad un soluti ( 3 ): Um amplitn neli percorr. Co- 
Dio verso di noi si liberale e benefico. sì disse al languido della pi'cina, dopo 

di averlo risanato , così alla donna adul- 
Mttìt» per la lìmesina , ter.i , lasciandola in libertà. Lungii pec- 

cati , lungi dalle occasioni , che ci con- 

L A limosina, che ciascheduno di voi po- dussero ad offender Dio, c poi allorafre- 
tràevorrà fare, serve all’ onore dell’ quenza dei Sagramenti , prontezza in a$- 
auguscissimo. Sacramento. Non ho importo- coltare la divina p.arola , assiduità nell’ 
nato alcuno a portar cera , sperando che con intervenire alle sacre funzioni , csentisa- 
la raccolta di questo giorno possano rin et- remo dalle di-gr.azie, tranquillipasseran- 
terci jccandclegiàconsumatcnel farei' Es- no i nostri giorni , non avremo di che 
posiziune. Fatto il ringraziamento a Gesù piagnere, di che atterrirci. 

Cristo, c ricevuta la di lui santa benedl- Amorosissimo divin nostroPadre, gran 
zione , ringratieremo ancora la Santissima Dio d’ogni f 9 )_ consolazione , fonte dei- 
di lui Madre avvocata nostra, cun laio- la bontà, ricco infici inÌKricordia, Pria- 
lita mensuaie processiun del Rosario. cìpc della (11) pace, cessar non voglia- 
mo 

( I ) Lue. ■%%. 1. (i ) }o. 8. 59. ( 3 ) Hcm. ic. in Malli. ( 4 ) Lue. 11. 48. 

( S) l.l q. lij.art.g. ( 6 ) i .Jet.n. 1 . ( q ) i. i.q, mc 6. ari. 1, ( S ) foan, ;. 1 1. & 14, 

( 9 J l.C»r.i.3. (ic) £pief.2,4. fu) li.g.6. 
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mo in eterno dì benedirvi , di ringraziar- Santii mi hitedieaut tiii Colia vo<tra 
vi, di far palése all’universo tutti i do- benedizione versate sopra di noi tanta 
ni, ! favori della vostra beneficenza (i). pienezza di grazie, che lontani vivendo 
MiurUerdi*! Vernini in nternmm ctntnke : sempre dal ricadere in peccato , ci an- 
Della terra e del cielo tutte vi lodino le diate a disponendo a conseguir finalmen- 
creature ; vi ringrazino gli Angeli, vi il prpmio promesso ai giusti per tutta 1’ 
benedicano per noi i Santi (i) : Cenfi- eternità ( 3 ): Ad pmutin futura diipennt, 
irsmvr tiH Vernine i emnia epeia tua, 6f Fer Cbrhtum Vemìnum nutmm. Amen. 


( j } Piai. II. a. ( a } Piai, 144. 10. ( 3 ) ^ Orai, Deus , cujos laisericordiae • 


« 
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